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o Breuifsima Relatione 


DELLA DIES TER ATT ION E 
dell’ Indie Occidentali 


“DI MONSIG. REVERENDISS 


| Don Bartolomeo dalle Cafe ,o (afaus, Siuigliano dell'Ordine 
de’ Predicatori; eo Vefcono di Chiapa . 


Conforme alfuo vero Originale Spagnuolo stà ftampato in Siviglia + 
Tradorra in Italiano dall’ Eccell. Sig. Giacomo (aSellani , 
| già (otto nome di Francefco Berfabita . 
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EVER E lodi date da V.S.Eccellentiftall'Ope- 
ve re di Monf.1l Vefcono di Chiapa, 0- 
| bligano nella riftapa a publicare fotto al 
fuo gloriofo nome la prefente Relarione 
v diqueStocelebratifimocAutore : Vengo 
RANA anco in ciò pecefitato da Un debito,ch'io 
conferno? nel cuore di far note al Mondo con l'eternità det 
caratteri le mie infinite obligationi . Sb, che almerito di V.S. 
'Eccellentifs.vi vorrebbero altre efpreffoni , ma non mi uen- 
gono dalla Fortuna permeff altri meZzi , che quelli della 
mia profe fione . cAggradifca la fua benignità quefta mia 
bumilifima dichiaratione , che prowiene da Un” animo tutto 
offequio, e tutto diuotione » Douerei veramente ( fecondo il 
_coftume di coloro , che dedicano) celebrare la Città di Bel- 
luno fua famofifima Patria , Madre feconda d'huomini 
fingolari nell'armi , e nelle lettere, della quale V.S .Eccellen- 
tifs. e alprefente dignifimo Nuncio . Douerei encomiare la 
nobiltà della fua nafcita , la fingolarità delle fue vir, 
mentre Con commune applaufo der la fua Par 
SOR 2 


quia 


tria fi rende ammirabile nel Foro. Doserei inalZare le pre- 
rogatiue di Aonjign. Illuftrifs.cAbbate fuo fratello veras 
Idea d'un ottimo Prelato; ma non e di douere ; ch'io pre- 
giudichi alle loro grandeZze, co’ fcemar loro i pregi convna 
| lode di granlungainferiore - Le cofe Grandi s'efprimono,e. 
fr riuerifcono maggiormente nel filenzio . Sappia folamemc il” 
Mondo ch'iosni glorio della feruitt contratta con la fur 


Nobilifima cafa ,conche resto 
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Di quefta {toria 

pi edi all 
A IsSEETTORTI: 

3 3] On diede alle flampe Monfignoril Vefcono di 
(¿li Chiapalaprefente Iftoria per dilettozmá perche 


AY fene caualle vtilitá. Etioschel'ho tradotta,non 
MAA miho propofto.fe non Piftcilo fine.Egli nel com 


fatti fenza curarfi dimietodo , d di eleganza alcuna:& io nel tra- 


afíctti potrà ciafcuno riceuere fingolar profitto, Vede 
va MSA da 


Vederanno i Sommi Pontefici, come fotto il pretefto delle: 
piufte conceffioni, da'loro predeceffori fatte alli Rè di Cafti- 
glia , accioche procuraffero la conuerfione de gli Indiani alla_s 
fede di Chrifto, per riempire le fedie vacanti del Cielo, fiano 
ftate precipitate migliaia , e millioni d'anime nel baratro dels 
J Inferno . > 

Impareranno coloro , che perfttadono i Prencipi è volere,com 
eli efferciti, e conl’armi , tirar per forza i popoli alla religione 
Chiftiana , quanto fia perniciofa quefta loro dottrina. Et che 
- nonifoldati, mai predicatori deuono eflere deftinati , per chia» 
mare gli huomini alla fede. | d 

Conofceranno i Cattolici Re di Spagna, in che modo fía fta- 
to acquiftato alla corona loro quello , che vien chiamato il Mon» 
do nuouo: E quanto ingiufta , e crudelmente foflero diftrutti £ 
Prencipi , &i popolinaturali di quel paefe ; cofe, che da moderná 
Scrittori, ò vengono in gran parte taciute, O molto diuerfe dal 
vero fono raccontate. Comprenderanno ‘ancora facilmente: 
quefto fecreto , e non creduto mifterio , che le ricchezze dell'In- 
dic fono ftate quelle, che, per giufto giuditio di Dio , hanno im« 
pouerita,c fempre più vanno impouerendo la Spagna: onde das 
quel tempo in quá la corona reale hà contratto tanti debiti, che. 
auanzano forfe quel gran numero di millioni , che intanti anni. 
hà riceuuto dalle flotte ; e quello , ch'annualmente hora ne rice« 
ue, è fpefo fempre mai molto tempo prima, che giunga . 

Gli altri Prencipi tutti saccorgeranno quanto fia cola peri» 
colofa il fidarfi troppo de’ loro miniftri nel gouerno de i fuddi- 
ti,ne'paefi lontani. E quanto deuono temere della diftruttio- 
ne de’loro Stati, quando non faranno la debita diligenza, per 
fapere, &caftigare ex offitio quei rapprefentanti , od altri loro. 
vffitiali, che arricchifcono delle rouine de i popoli ;i quali, ò nen 
poflono perla lontananza , ò non ardifcono per la paura farin- 
tendere i loro grauami . Et fe alcuno pur giunge è lamentarfi 
dell'ingiuftitie , che gli fono fatte, conofceranno quanto impor- 
ta il dargli cortefe audienza ;enon far come quelli, che perfo- 
ftentar la reputatione de ¡loro rapprefentanti , riprendono, e 
minacciano chi fc pe querela. Guai à quei PEERGIEAE nón 
| fcoltano 


afcoltano patientemente l’indoglienze de' fudditi è | 
| LiSignori, &glivfficiali di Spagna ; hauendo innanzî gli cc: 
ichi lo fpecchio de'loro antepaflati , abhomineranno certamen- 
ge le loro inique operationi ; e pregheranno la Maefta Diuina,, 
che los tenza de fu mano, perche non habbiano adimitarle. | 
© Quelli, ch'al gouerno de gli Spagnuoli fi trouano fottopo= 
{ti , ancorche foflero difcontenti , fi confoleranno almeno ; per- 
che al ficuro non faranno mai cofi mal trattati, come furone 
gli infelici Indiani. Et fe bene ogni male è male, tuttauia pa- 
ye, che il mediocre rifpetto all’eftremo habbia qualche faccia. 
di bene. | o 
Finalmente i fudditi d'ogn'altro Prencipe del Mondo rico- 
nofceranno quanto fingolar gratia fia ftata loro concefía dal 
Sig. Iddio , ànon gli fottoporre á quelle genti, che fi fono refe 
più celebri per la diftruttione che per la conquifta dell Indie. 
Pigli ciafcuno da quefta Itoria laparte,che gli tocca ; e Pap- 
plichi à fuo profitto. Chi non penfa á quefto lafci ftare di 
leggerla, perche non ne riceuerà altro, che ramarico, e turbatia- 
ne d'animo. | | fa 
 Nonfia alcuno, chefifcandalizi per fentir ad ogni palo à di° 
re ; Gli fcelerati Chriftiani ammazzano, diftruggono , abbrug- 
giano ; rubbano ; affaffinano , O cofe rali, quafi che ciò fia detto 
in onta , e difpreggio della Chriftiana religione ; perche l’autto- 
re pijffimo ; e religiofiffimo non hebbe giamai tal penfiero ; mà 
folamente di deteftare le peffime operationi di quei trifti, folo 
di nome Chriftiani che , contra tutte leleggi della Santa Chris 
ftianità, diftruffero quei paefi dell* Indie. 


gli 


- Si trouerano alcune poche voci portate mella traduttio= > 


me come fanno nel tefto Spagnuolo, per non hauer noi nel- 


P Iraliano le fue equiualenti i fe nonco ll circonfcriuerle; onde 


per intelligenza qui fe arà la loro dichiaratione . 


Hane ga voce Spagnu ola e UNA mifur AA Venerizà | j 


runo (tato e meZo im circa. . 


ì) 


Arroba voce Spagnuola fignifica tanto mifura , quanto 
| pefodlpefoé come appreffo di noi vinticinque libre.La mi=" 


¿fura e come un mezzo barile, che corrifponde al detto pefo . 
Cacabi voce dell’Indie e radice dan herba , della qual 


fanno pane, che chiamano pan cacabi. 


Mahiz voce dell’Indie e quella forte di biana,che hi dicia. 


mo forgo , o formento turco è 


Pai 


Argumento del prefente 
doi Epitome » Dl 


A Odaslascofas, que 
há acacfcido en las 
Y ndias , defde fu 
{ marauillofo defcu 
brimiento > y «del 
| pricipio quea ellas 
fueron Efpañoles , para eftarrigpo 
lguno, y defpuesenen proceflo a- 
¿alante hafta los diasdeagora; há 
¡do tan admirables, y tan no crey 
desen todogeneroaquien no las 
'ido,que pareceauer añublado, y 
vuefto filécio, y baftantes a poner 
vluido a todas quátas,por hazaño 
15, fuefsen en los figlos paffados 
¡evieron,y oyeron enel mundo . 

2 Entreeltas só las matácas, y 
(tragos de gétes innocentes, y de- 
poblaciones dpueblos, puincias, 

Reynos, Gen ellas le há perpetra 
‘o; y todas las otrasno de menor 
*fpanto. Las vnas, y las Otras refi- 
dedo a diuerías perfonas, q nolas 
(abian ,el Obifpo D. fray Bartho- 
lome delas Caías , o Cafausla vez 
q vino ala Corte defpues defrayle 
a informar el Emperador nueítro 
Señor, como quien todas bié vifto 
aula, y caulandoalós. a. éntes con 

la relació d ellas vna manera de cx- 
tal, 


ainia ia 
Compendio... 


Y tte le cofe ,che fone 
aj juccelje nell'Indies 
fin dal fuo maraui- 
gliofo fcoprimento y 
e dal principio, che 
j UE gli Spagnuoli anda- 
rono ad effe, per fer maruifi qualche té- 
pose dopo nel proceffo fino alli giorni 
prefenti ; fono fate così marauiglio= 
fe, e costincredibili perogni rifPetto a 
chinonie vide , che pare , c'habbiano 
ofcurato,, e pofto filentio, e che fiano 
bastanti a mandar in oblinione tutte 
quelle, per Segnalate che fuffero , che fé 
videro, oche s'vdirono al mondo ne” 
Secoli paffati.. 

2 Fra quefte fono le vccifioni , e 
le ftragi di popoli innocenti ,e le di- 
firuttioni di Terre di Prowincie , e di 
Regni, che in ejie fi fono fatte ;.e tut- 
tel'altre non di minore fpauento . Le 
vue, e l altre raccontando a dinerfes 
perfone , che non le fapeuano ,il Ve- 
fceuo Don frà Bartolomeo dalle Ca- 
fe, ò Cafaus, la prima volta , ch' e- 
gli, dopo fattofi frate venne alla Cor- 
te ,'ad informare l’Imperator nofiro 
Signore , come quegli, che ben l' ha-= 
uea vifle tutte ;e caufando a gli afcol- 
tanti , con larelatrone di efie una ffe- 
E cie 
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È Her Y De 


‘cie& eltafis e di fofpenfione di “animi 5 

fu pregato & importunato a ferine= | 
ch poftreras pufieflc algunas con bre- 

‘uedadporefcripto . 


ye breuemente alcune di quefte viti. 
3 Eglilofece.Evedendo alcuni an 
> si dopo molti buomint infenfati ,3 qua- 
di l’auaritia sc l'ambitione ha fatto 
degenerare dalP effer buomini , e le lo- 
yo frelerate operationi gli banno fatti 
eadereinreprobo fenfo,che non conten- 
ti delli tradimenti,G maluagita chan 
no commelfo, fpopolando con iftupende 
maniere di crudeltà quel mondo , im- 
portunanano il Re, per bauer licenza, 
 auttorita ditornarle a commette- 
re, cranco di farne di peggiori > fe di 
peggiori ve ne poffono effere : firifol= 
fe di prefentar quelto fummario di quel 
lo, cl attorno dicid'egli feriffe, al Pren 
cipenoftro Signore:acciocheS.A.0pe- 
raffe, che fuffeloro negato, e flimo co- 
fa conuenientelo ftamparlo s perche 
S.A.lo legge/fe con pin facilita.E que- 
sta e lacaufa del feguente Compendio, 
ObreuifimaRelatione. “si. 0. 


Fine dell'Argomento. 


. Iforiadelladifiruttione. 


tafi,y fufpefion de animnos,fue to” 
gado, & importunado quedeftas 


3 El lohizo. Y viendo algunos 
años dípues muchos inséfibles ho 
bres, G la cobdicia , y ambicion ha 
hecho degenerar del fer hobres, y 
lus facinorofas:obras traydo en 
reprobado fentido,que no conten 
toscon las trayciones y maldades, 


que há cometido , defpobládo có 


exquifitas efpecies de crueldad a 
quel orbe;importunauan al Rey - 
por licentia,y auttoridad para tor 
narlasa cometer , y Otras peores 
(fi peores pudieísé fer)acordò pre 
fentar efta fumma delo que cerca 
defto efcriuio al Principe nuetro 
Señor: para que;S.A.fueffeen que 
fe les denegaffe: y parceiole cofa 
conuenieteponella en molde, por 
que S.A. la feyeffe con mas facili. 
dad. Y efta es la razon del figuiéte 
Epitome, o'bicuiffima Relacion + 


|. Findel Argumento. È 


; dell'Indie Occidentali. 


Prologo del Opifpo Don fray 
+ Bartholome delas Cafas, 
o [afans: 


Para el muy alto,& mu y podero- 
“fo Señor el Principe delas © 


-. Efpañas. 
D. Felipe seftro señor. 


Mu y alto,8 muy poderofo Señor 


¿ul 


1 Omola prouiden- 
cia diuina téga or- 
SN] denado en: fu mú- 

yal do, que para dire- 
dá) CIO; y COMUN Vti- 
sterno lidad del linaje bu- 
mano feconftituiffen en los Rey- 


- nos, y pueblos, Reyes, como pa- 


dres, y paftores, fegun los nombra 
Homero, y por configuiente fean 
los masnobles , y generofos mié- 
bros delas Republicas ; ninguna 
dubda dela reétitud de fusanimos 
reales fe tiene, o con reéta razon 
- Se dene tener,que fi algunos defe 
Ctos,nocumentos,y males fe pade 
- gen en ellas,no fer otra la cauía fi- 
nocarecer los Reyes dela noticia 
«dellos; los quales, fi lesconftaffen, 
con fummoeftudio,; vigilante fo 
dercia extirparian. 
«1 2 Efto parece anerdadoa enté- 
der la dibinaeferipturaenlos Pro- 
uerbios de Salomon, Rex qui fedet 
in folio indici , diffipat omne malum 
intuitis 


CARI 
3 


Proemio del Velcouo D. 
fra Bartolameo dalle 
Cale, o Calaus . 


AU Altifimo , co Potentifs. Signore, 
| «il Principe delle 
Spagnes ©. n 


o 


n DI: Filippo noftro Signore. 
eS Altiffimo ’ & Potentifs. Sig. 


===] Auendo la proniden= 
za diuina ordinato 
nel fuo mondo , ches 
|. per gouerno, 27 com- 
A mune vtilità del li- 
—— gnaggio bumano, fe 
conftituiffero nei Regni ,enelle Ter- 
reiRe,quaftpadri ,&x paîtori , come 
li chiama Homero : & per confequen= 
Za effendo effi i più nobili , e più gene- 
rofi membri delle Republiche ; nif- 
fun dubbio sha, o con giufta ragio- 
ne fi può hauere s della rettitudine 
de loro animi reali . Che fe in effes 
alcuni diffetti y nocumenti , & mas 
li fi patifcono , altro non ne può ef- 
fer caufa ,fe non, che i Re non nes 
hanno notitia : che fe foffero lora 
manifefti , con fonmmo Studio y e" 
vigilante diligenza gli estirpereb» 
hero als CA 

2 Quefto pare,chc fignificaf]e las 
divina Scrittura ne Prouerbi di Salo- 
mone, Rex, qui fedetin folio iudi- 
ci), diffipat omne malum intui= 

ve 2 tu 


; . 
tafuo: perche dell inmata,e propria» 


\ 


- che la fola notitia del male del. fuo 
Regno è baltantiffima a fare, ch’ egli 
lo diftruega; eb che ne pur vi mo- 
mento, per quanto a luis afpetti,egli lo 
poffafoffrire.. 0. 
| 3 Confiderando io però ( Poten- 
tiffimo Signore) li malt, e li dan- 
ni, la perdita, e le tatture;i quali, 
è fimili ai quali non fe pensò mar, 
che potefero da lbuomini effer fat- 
tisdi quei tanti ,e così grandi e tali 
Regni, ò per dir meglio di quel vaftif- 
fimo ,e nuouo mondo dell Indie ¿con= 
celfo , e raccomandato da Dio ,e dal- 
la fua Chiefacalli Re di Castiglia sac- 
ciochelo reggefferose gouernaffero: , lo 
 tonuertiffero , e pro/feraffero, tempo- 
rale , e fpiritualmente ; come: buonsoy 
che per cinquanta ,epiù anni di efpe- 
rienza , effendo prefente in quei paeft', 
gli ho veduti a.commettere. 00 


4 Et che effendo noto q voftras 
Altezza alcune loro particolari at- 
tion», non potrebbe contenerfs di non: 
fapplicar con importuna: inftanza è 
Sua Maelta , che: non: conceda. , nes 
permetta quelle’, cheli tiranniinuen= 
tarono:, profeguirono:, & hanno: mef- 
fe tn eRecutione > e-chiamano Conqui- 
fte :nelle quali , fe fé toleraffero , fr 
torneranno. & fare s poiche da fe ftef- 
fe fatte contra quelle genti Indiane y 
pacificheshumilo dG manfuete, che non 
offendono alcuno, fono inique , tiran- 
niche s condennate ; maledette: dia» 
ogni legge naturale » divina , & bu- 
MA RA » 

Deli- 


Iftoria della diftruttione , 


intuitu fuo » porque dela innata, y 
virtù del Re fi fuppone così 3 cioe... 


naturalvirtuddel Rey affi fa fiupe 
pone;conuien a faber; q la notitia 
fola del mal de fu Reyno es baftà 
tiffima, paragtielo diffipe , & que 
niporvn momento folo,en quan 
toenfifuere,lopueda fufrir. . 

3 Confiderandopuesyo( muy 
poderafo Señor )los males,& dan 
tos, perdicion, & ¡acturas, delos 
quales.núca otros yguales,ni feme 
antes fe ynraginaron poderle por 
hombres lazer,de aquellos.titoss 
y tangrandes, & tales Reyrros., 
por mejor dezirdeagl vaftilimo, 
& nueno muñdo delas Yndias, cò 
cedido:, yencomedado por Dios s 
& por fu yglefia alos Revesde Ca 
(tilla,para q fe lorigie(sé,& gouere 
riafse , cGuertifn,& plperaflen, 
temporal, y elpiritualmete; como 
hóbre, quepor 50 años, y mas de 
experiencia, frendo en aquellastere 
raspresétes,loshe vifto cometer, 

4 Y que coftandole a V.A.ale 
gunas particulares hazañas dellos, 
no podria contenerfe de fuplicar 
a lu Masceltad cè inftancia impore 
tuna, que no:conceda , ntpermita 
las quelos tyranos intrentaro,pro 
feguiero; y hamconetido, » lama 
Conquiftas: errlas.quales, fi fe per 
mitieffen,. han: de tornarfe a ha- 
zer 5 pues de fr mifmas,hecha con» . 
tra a quellas Y ndiamasgentes, pas 
cificas', humiles, y mans, que a 
na die offenden, fon iniquas;tyra- 
nicas,y por todaley natural, diùi- 
na yhumanacondenadas, detelta 
das, malditas. 

Deli 


dell’ Indie Occidentali Mai | $ 


s Delibere por no fer reo callá 


do delas perdiciones de animas, & 
cuerpos infinitos, q los tales perpe 
tratan,poneren molde algunas,et 
muy pocas, los dias paflados co- 
legi,de innumerables,que con ver- 
dad podria referir, para que con 
mas facilidad V.A.las pueda leer. 
6 Y puefto quelel Arcobifpo 
de Toledo,Maeftro de V.A. fiédo 
Opifpo de Cartagena , me las pi- 
dió, & prefentò a V.A. però por 
los largos caminos de mar,y de 
tierra, que V.A.ha emprendido, y 
occupaciones frequentes reales, 
que ha tenido, puede auerfido, q 
oV.A.nolasleyo, o queya olui- 
dadas las tiene. 

7 Y elanfiía temeraria , & irra- 
cional de los q tienen por nada in- 
deuidaméte derramar tan immen 
fa copia de humana fangre, & de- 
fpoblar de fus naturales morado- 
res, ypoffeedores,matàdo mil cué 
tos degentes , aquellas tierras gra- 

diffimas, y robarincóparables the 
foros,crece cada dia ,Importunan 
do por diuerfas vias, & varios fin- 
| gidos colores , que felescócedan , 
O permitá las dichas Cóquittas, las 
quales no fe les podriá coceder fin 
violacion dela ley natural, & diui- 
na, et por configuiéte grauiflimos 
peccados mortales , dignos de ter- 
ribles, y eternos fupplicios, tute 
por coueniente feruira V.A.con 
efte (ummario breuiffimo d muy 
diffufa hyftoria , que delos eltra- 
gos,et perdiciones acaccidas fe po- 
dria, & deuria componer. 

Suplico 


s Deliberai , per non effer reo nel 
tacere delle rouine d' anime, e di corpi 
infiniti, che quei tali cagionaffero,dar= 
ne alle ffampe alcune, e ben poche, che 
li giorni paffati 10 raccolfi di innume- 
rabili,che con verità io potrei riferire, 
accioche V. A.con maggior facilità 
poffa leggerle . e To 

6 E febene l’Arcivefcouo di To= 
ledo Maefiro di Voftra Altezza , ef 


Sendo Vefcono di Cartagena s mele ri- 


chiefe se le prefento a Voftra Altez- 
Za , nondimeno per li lunghi viaggi di 
mare,e di terra, cheV.A. hd fatto , e 
per le frequenti occupationi reali, cha 
hauuto, può effersche,ò Voftra Altez- 
za non le habbia lette, ò di già fe le fia 
Jcordate . | 
7 E perche la cupidigia temera- 
ria , Ú irragionenole di coloro , c'han- 
no per nulla lo fpargere indebitamen- 
te tanta tinmenfa copia di fangue hu 
mano , e prinar de ¿loro naturali ha- 
bitanti , e poffeffori quei grandi(fimi 
paeft , ammazzando. milioni di genti y 
e rubbar thefori incomparabili > cre= 
fee ogni giorno più ; importunando 
con vary mezi se fotto vary finti pre= 
tefti, che fiano loro conceffo, o permef= 
fe le dette Conquifte, le quali non fipo- 
trebbero concedere fenza violazione 
della legge naturale , e divina , & per 
confequenza fenza grauiffimi peccati 
mortali » degni di terribili , cx eterni 
fupplicy , fimai conueniente il fernire 
a Vofira Altezza con quefto bremf= 
fimo fummario d'una lunghiffima Ifto= 
riasche fi potrebbe, e fi dourebbe come 
ponere delle Stragi , e dellerouine » che 
fono fuccef]e è 


A 3 Sup 
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558 Supplico Vofira «Altezza è ri- 


ceucrlo, eleggerlo,e con la clemenza »° 


écon lareale benignità yche fuote l'o- 
- pere de:li creati se fernitori fuoi, i qua- 
li defiderano di feruire folo per lo be- 
ne publico , e per la profperità dello 
Stato. W 

9 Il che visto, &rintefa la defor- 
mita della inginftitia ; che viene fat- 
ta d quelle genti innocenti , diftrug- 
gendole , e lacerandole fenza hauer 
caufa , ne giufta ragione di farlo , mà 
per la fola avaritia , & ambitione di 
coloro, che pretendono di fare cost fce- 
lerate operationi, Y. A.habbia per 
bene di fupplicare, & perfuadere effi 
cacemente S. M. she deneghi a chi 
gliclericerchera,così nocine,e detefta- 
bili rmprefe ; anzi metta perpetuo fe 
lentio a questa dimanda infernale, con 
tanto terroresche da quì auanti non fía 
alcuno così audacesche ardifca pure di 
nominargliele . 


cofa conuenientiffimaze neceffaria, per 
fur, che Iddio proff eri , conferut, e fac-- 


cia beato fpirituale ,e temporalmente 


futto lo Stare della corona reale di Ca- 
figlia. Amen» 


Ere] 


ños)conuenientiflima ,& neceffae 


8 Suplicoa Vueltra Altezza lo 
refciba, & lea con la clemencia, & 
real benignidad ,Q fucle las obras. 
de fs criados, y feruidores,quepu 
ramente por folo el bien publico.s. 
& profperidad del Eftado real f€r-. 
uirdeflean». > 

9 Lo qual vifto, y entendidala 
deformidad dela injuftitia, que a 
aquellas g£tes innocentes fe haze ;. 
deftruyendolass& defpedagando= 
las, fin auer caufa,ni razó jufta pa-. 
ra cllo, fino por fola la cudicia ,& 
ambició delos, que hazer tan nefa 
rias obras pretenden, V.A. tenga, 
por bien de con efficacia fuplicar » 
& perfuadiraSu Mageftad ,G de- 
nieguea quien las pidiere tan noci, 
uas y .deteltables emprefas ; antes 
póga en efta demada infernal per= 
perno filécio , có tanto terror, que 
nirguno fea ofado dende adelante 


. niaun folamentefe las nombrar. 
10 Quefta (Altilfimo Signore) è 


--10 Cofaesefta (muy Alto Se 
ria para que todo el Eftado dela 
corona real de Caftilla efpiritual, 
ytéporalmente Dios lo profpere y: 
& conferue, y haga biencanentu» 
rado, Amen 
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del mil & quatro- 
“cientos y noucnta 


poblar el año fi- 


guiente de- Chriltianos Efpaño- 


les, por manera que ha 49. anos 
quefuero a ellas cantidad de Elpa 
fioles etla pelata tierra dode en 
traró parahecho de poblar, fue la 
gráde y felicifsima ysla Eipañola, 
q tiene [ey ciétasieguas entorno. 
2 Ay otras muy grandes, & in- 
finitas yslas al rededor por todas 
las partes della;que todas eltauan, 
&lasvimos,tasmaspobladas, & 
“Jlenasde naturales gentes Yndios 
dellas, que puede (er tierra prote 
daenelmundo.. 
3 La tierra firme, que età de 
efta ysla por lo mas cercano do- 
- ziéras, & cincuentas leguas pocas 
mas, tiene de colta de mar mas de 
diez milleguas defcubiertas, et ca- 
da dia fe delcubré mas, todas lle- 
nascomo vna colmena de gentes, 
en lo que halta elaño de quarenta 
y vno fe ha defcubierto ;quepare- 
ce, que pufo Diosen aquellas tier- 
ras todo elgolpe, o la mayor can- 
tidad de todoel linage humano. 

4 Todas celtas vniuer(as, Si inf- 
nitas gétes;a todo genero crió dios 
losmas fimples, Go maldades, ni 
doblczes, obedientifsimas , fidelif- 

fimas 


ne e A 
{ Yndias enel años . 


y dos.. Fueroníe a 


y Y 
È 
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Breuifsima relatione della di 
| ftruttione dell’Indie. | 


=== rono ia le 

ASI Indie l’anno mille_s 
quatrocento nonan- 
tadue. L’anno fe- 
| gente andarono ad 
== babitarle C briflia- 
ni i Spagnuoli,di modo che fono quaran- 


tanoue anni,che quantità di S Spagnuoli 
«vi andarono : e la prima Terra » nella 


quale entrarono per babitarui , fù las 


«grande e feliciffima Ifola Spagnuola» x 
c'ha feicento leghe di circuito, 


ani fono altre ifole infinite , e 


molto grandi all'intorno datutte les 
partis ch'erano tutte , e noi l'habbia> 
mo Vifte > le più babitate , e piene 
di popoli Indiani loro naturali, che> 
poffa efer terra popolata nel mon- 
do. 

‘3 La terra ferma, ch'è fiparata, 
da queft Ifola per la parte più vici- 
na poco più di ducento, ecinquanta 
leghe , ba di cofta maritima più di dic- 
cimila leghe difcoperte s & ogni gior- 
no fe ne coprono più, tutte piene di 
genti,come un alueario d'api sin quel- 
lo ,chesè difcoperto fino all'anno del 

uarantazno s fi che parc, che Tddio 
abbia pofto în quei pacf 1 tutta olas 
maggior parte di tutto il Lign aggio hy= 
mano . 
UL TE quefte infinite genti creò 
Iddio del tutto le più femplici , fen- 
za malitie ,ne dupplicita, obedientifa 
fime sfedeliffime a i loro Signori na- 

ad turali s 
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turali, € alli Chriftiani, èi quali fer- fimasa lus Señores naturales, da 


uono,le più humili, più patienti,pià pa 
cifiche, & quiete, fenza contefe , ne 
tumulti ; non rifofe non querule , fen- 
“zarumori ,fenza odio, fenza defide- 
‘vj di vendetta,di quante fiano al mon- 
Moi do x i li 
| 5 Sonoparimentele genti più deli- 
‘cate, deboli,e tenere di comple(fione,et 
"chemenodi ciafcun'altra poffono fop- 
portar le fatiche se piu facilmente fi 
muoiono di qual fi voglia infirmita ; fi 
che ne ancoi figliuoli de’ Prencipi , e 
de Signorifr.à noi altri , alleuati in re- 
gali,etin vita delicata,no fono più de- 
licati di loro ; ben che fiano di quelli , 
che fra di loro fono di razza di contadi 
ni. Sono anco genti poueriffime , e che 
poco poffedono, o vogliono poffedere di 
beni temporali : & perciò nox fuperbe, 
sionambitiofe , non auare. 

6 Il mangiar loro è tale; che non 
‘pare; che foffe più parco, nè manco di- 
letteuole,c& così pouero quello de i San 
ti Padri nel deferto. Il vestir loro è 
l'andar communemente ignudi , coper- 
ze le vergogne ; & al pin fi coprono 
con vna coperta di bambagio , che fa- 
rà come vnacanna, tr» meza , ò due di 
tela in quadro. I loro letti fono in cima 
d'una finora,25 al più dormono in cer 
te cofe comereti pendenti,che nella lin 
gua dell'ifola Spagnuola chiamano 
Hamacas . 

7 Sono parimente di puri non im- 
pediti , «7 vinaci intelletti , molto ca- 
paci, e dociliinogni buona dottrina, 
attijfimi a ricener la noftra fanta fe- 
de castolica, cp aleffere dotati di co- 
fumi virtuofi , & che hanno manco 

| impe- 


los Chriftianos a quié firuen, ma 
humildes,mas pacientes, mas paci 
ficas, quietas, fin rézillas, nibol- 
licios, no rixolos , no querulofos, 
fin rancores fin odios, fin delltar 
vengangas , que ay enel mundo. 

5 Son afsi mefmolas gétes mas 
dlicadas,flacas,y tiernas en coplif- 
fio, et q menos puede fufrir traba 
jos, y G mas facilmente mueren de 
qualquiera enfermedad; ni hijos 
de Principes, y Señoresentre nofo 
troscriadosen regolos, y delicada 
vida,no fon mas delicados q ellos, 
aunque fea delos q entre ellos fon 
de linage delabradores. Só tanbié 
gentes pauperrimas, y que menos 
poflez, ni quieré pofleer de bienes 
téporales;y por efto no fobernias; 
noambiciofas, no cubdiciofas . 

6 Su comida es tal,que la delos 
Sáttos Padres enel defierto no pa- 
rece auer fido mas eftrecha, ni me- 
nos deleytofa, nipobre. Sus vefti- 
dos cómunemeéte só en cueros, cu 
biertas fus verguencas, & quando 
mucho cubréfe có vna mata de al- 
20d0,q ferà como vara y media,o 

os varas de liengo en quadra.Sus 
camas so en cima de vna eftera, & 
quádo mucho duermé en vnas co 
mojredes colgadas, q en légua dla 
ysla Efpañola llamauan hamacas. 

. 7 SO eflo mefmo de limpios, 3% 
defocupados, etbiuos intédimien- 
tos; muy capazes, & dociles para 
toda buena doétrina; aptifsimos 
para recebir nueftra fanta fee ca- 
mollica ,& fer dotadosd virtuofas 
coftum- 


dell'Indie Occidentali. | 09 
coftumbtes: & las que menosim- impedimenti a quefto di quante cebo 1d 
pedimentos tienen para eltoyque dio nel mondo, 

Dioscriò en el mundo. da 
8 Yfontaimportunasde{que 8 Efonocoftimportune, da che 
vnavez comienciatencer noticia vaa volta cominciano ad hauer noti- 
delascofasdela fee, para faberlas, sia delle cofe della fede, per faperle, 
en exetcitar los facramétosdela' e nel frequentar li facramenti della 
Yglefia ,y el culto diuino, G digo Chiefa, co il culto divino, che io dico il 
verdad, q ha menefterlos religio- vero, che li religiofi hanno bifogno per 
fos para fufrillos fer dotados por fopportarli d'effer dotati da Dio d'un 
Dios dedon muy fenalado depa- dono di patienza moltofegnalato: e fi- 
 ciétia;& finalmete yohe oydo de- nalmente bo intefo a dire da molti spa 
zira muchos fegliaresEfpañolesd guuoli fecolari da molti anni in quà, 
muchos años aca, & muchas ve- e molte volte , non potendo negare 
zes, no pudiédo negar labódad, G la bontà, che in quelli vedono ; certo 
enellosveen;jciertocftasgentes quefte genti erano le più beate del 
erilasmas bien augturadasdlmú mondo, fe folamente conofceffero Id- 
do;fi folaméteconofcierá aDios. dio.  : | 
9 Eneftas oucias máías,ydelas 9 Frà queste manfuete pecorelle, 
calidades fufodichas por fu haze- dotate delle fopradette qualità dal lo- 
dor,& criador affi dotadas,entra- ro Fattore, & Creatore , entrarono gli 
ró los Efpafioles defde luego Glas  Spagnuoli fubito, che le conobbero, co- 
conocieró, como lobos, & tigres, me lupi, tigri , &leoni di molti gior- 
y leones crudeliffimos,d muchos ni affamati. Et non hanno fatto altre 
dias hábriétos. Y otracofanohan da quaranta anni in qua ; nè altre 
hecho de 40 añosacfta parteha- fanno al giorno prefente ; che lacerar- 
ftaoy,etoy eneltedialo hazé,fino le, ammazzarle, affligerle , tormen- 
defpedagallas, matallassanguftial- tarle , e diftruegerle , con le ftrane,e 
las,afligillas,a tormetallas, y dltru nuoue, e diuerfe, enonmai più viste, 
“yllas,por las eltrañas, y nuenas,&- né intefe nè lette ,maniere di cudel- 
varias,& núca otras tales viltas.ni #4: delle quali alcune poche di fotto 
leydas,ni oydasmanerasdecruel- fi diranno : in tanto eSiremo , che ef- 
dad; delas quales algiias pocàsaba /endoui nell'Ifola Spagnuola più di 
xo fedirà;en tito grado,q auiédo tre milioni d'anime , che noi vedef- 
enla ysla Efpafiola fobre trescuen fimo , boggidi non vi fono , dei po- 
tosd animas, q vimos,no ay oy de poli naturali di effe , decento perfo- 
los naturales dlla doziéras pfonas. ne. j ! | 
ro La ysla deCubaesgfira lué 10 Llfola di Cuba € quafi tanto 
ga come defde Valladolid a Ro- lunga, come da Vagliadolid a Roma : 
ma,eftá oy quafi toda defpoblada. hora è quafi del tutto deferta. ife 
La A 
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ladiS.Cionanni , e-quell adilamaca., 
1fole molto grandi se molto felici , co 
gratiofe , ambedue fono defolate. L'1/0- 
de de i Lucai sche fono vicine alla Spa- 
gnuola, & alla Cuba dalla parte del 
Settentrione , lequali fono più di fef- 
fanta con quelle che chiamauano del- 
li Giganti, & altre Ifole grandi ,& 
picciole ; la peggior delle quali è più 
sfertile , e gratio/a.,cheil giardino del 
Redi Siuiglia , ela più fana Terra del 
mondo,nelle quali vi erano più di cin- 
quecento mila anime, boggidi non han 
no pur vna fola creatura. Tutte l’ve- 
-cifero conducendole, & per condurle 
all Ifola Spagnuola, da poiche videro, 
«che andavano mancando i popoli na- 
turali dieffa . qu 
11 Andando vn navilio tre anni 
¿cercar per effe la gente , che vi eras 
rima/a, dopo, ch'erano State vendemia 
te, effendofi mojso per pietà vn buon 


Chriftiano per conuertire, e guadagna-. 


re 2 Chrifto quelli, che.fz ritrouaffero., 
non fi trouarono , fe non vndeci perfo- 
nesle qualiio vidi. ' i 
12 Più di trenta altre Ifole , che 
fono nel contorno dell Ifola di S. Gio- 
uanni s per la medefma caufa fono di 
Strutte ; e popolate. Tutte quefte 1/0- 
de farannno più di duo mila leghe di 
terra, che fono affatto fpopolate , e di 
ferte. i | | 
13 Della gran terra ferma fiamo 
certi schcinoftriSpagnuoli, con le lo- 
ro crudelta,e nefande operationi, ban- 
no [popolati , e defolati,rche al pre- 
fente fono defertati , benche foffero 
> gia pieni di gente y più di diec Regni, 
maggiori di tutta-la Spagna ,benche 
vi {i 
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La vsla de Sant juam,& la de Tama, 
yca, slas muy grandess& muy fe- 
lices,& graciofassambas eftan affo 
ladas. Las yslas delos Lucayos, q 
eftà comarcanas ala Efpañola, & 
a Cubapor la parte del Norte,que 
fon mas de feflenta,co las q llama- 
uan de Gigátes, & Otras vslas gram 
des; & chicas, & quela peor dellas 
esmas fertil,St-graciola q lahauer 
tadel Rey de Scuilla, &la mas lar 
na Tierra del mido, en las quales 
auja mas de quinientas mil ani- 
mas,no a. oy vna fola criatura 
Todaslas mataró trayendolas, et 
por tracllas ala sla Elpañola , de- 
fpues que vian que fe les acabauá 
los naturales della. dat 
11 Andidovn nauio tres años 
a rebufcar porellasla géte Ganiay. 
defphes de auer fido + édimiadas, 
porque vnbuen Chriftiano le mo 
u O por piedad paralos, que fehal 
lafitn conmertillos , y ganallos a 
Chtifto, no fe hallaron fin onzé 
perfonas,las qualeyo vide... 
12 Otras masderreynta yslas, 
que cltanen comarca dela sla de 
Sant juan por la mefma caufa ettá 
defpobladas.& perdidas. Seran to- 
daseftas íslas de tierra:mas de dos, 
mil leguas, que todas cftan defpo- 
bladas , & defiertas degente. | 
13 Della gran tierra firme fo- 
mosciertos, G nucftros Ffpafioles 
por luscrueldades, y nefandas ob- 
ras,an defpoblado, v aflolado, y q 
eftan oy defiertos,cftido llenos de 
hombres racionales, mas de diez 
Reynos ma, ores, q toda Elpaña, 
| 200. 
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“aunque entre Aragon,y Portugal 
enellos:y mas tierra, que ay de Se- 
villaa Iherufalem dos vezes , que 
fon mas de dos mil leguas . 

: 14 Daremos pos cuenta muy 
cierta, y verdadera, que fon muer- 
tasenlos dichos quaréta años,por 
las dichas t: ranias, & ynfernales 
obras de los Chriftianos, y njufta, 
y tyranicamente, mas de doze cué 


tosdeanimas , hombres, y muge-. 


‘res, yniños: yen verdad, que creo, 
fin penfar engañarme , 


masdequinze cuentos. 


‘15-Dos maneras generales, y. 


principalesan tenido los, que alla 
an paffado , que fe llaman Chriftia 
nos,en eftirpar, y raer de la haz de 
Ja tierra aquellas miferandas na- 
ciones. La vna por injuftas, crue- 
Jes, fangrientas , y tyranicas guer- 


ras. La otradefpues quean muer-. 


to todos los, que podrian anhelar, 
© fofpirarso pelar en hibertad,o en 
falir de los tormentos, que pade- 
eén como lon todoslos Señores 
maturales,y los hombres varones; 
porque comunmete no dexan en 
lasguerras a vida fino los mogos,y 
mugeres ; oprimiendolos con la 
mas dura,horrible, y afpera ferui- 
dumbre, en que jamas hóbres , ni 
beltias pudieró fer pueftas. A eftas 
dos maneras de ty rania infernal fe 
reduzé, & ferefucluen, o fubalter- 
nan, comoageneros , todaslaso- 
tras, diverfas, y varias de affolar 
aquellas gentes , quefon infinitas: 
10 La caufa porque han muer- 
to, y deftruydo tantas, y tales, & 
de tan 


que fon 


vi ficonti Aragona,e& Portozallo;pià 


er più paefe due volte che.non è da Si. 
uiglia a Gierufalemme » che fono più di: 
due mila leghe . | 

14 Daremo per conto certo, e rea. 
le, che nei detti quaranta anni, perle 
tirannie, & operationi infernali del 
li Chriftiani , fono morti ingiusta, e 
tirannicamente più di dodici milio- 


nidi perfone , buomini, e donne, e fan= 


ciulli : (vio credo in verità nè penfo 
d’ingannarmi , che fiano più di quin- 
deci millioni. si La: 


15 Duemodi generali, & princi- 
pali hanno tenuto quelli , che fono ano 
datila,i quali fi chiamano Chriftia- 


-ni s nell’eftirpare ye leuar dalla faccia 


della terra quelle miferabili nationi . 
L'uno con ingiufte , crudeli , e tiranni 
che guerre. L'altro , dopo hauer am- 
mazzato tutti quelli, che potrebbero 
afpirare , 0 fofpirare , o penfare alla li- 
berta, dad ufcir dei tormenti, che pa- 
tifcono scome fono tutti li Signori na- 
turali,e gli buomini fatti ; perche coma 
munemente non lafciano vivi nelle_s 
guerre , fe non li giouanetti e ledn= 
ne ; opprimendo questi con la più du- 
ra, horribile ew afpra feruità , nella 
quale poffano mai effer pofti huomi- 
ni sò beftie. A queste due maniero 
d'infernale tirannia fr riducono , fi ri- 
foluono è fi fubalternano come d ge- 
neri , tutte l'altre molte, e diuerfe, di 
efterminar quelle genti, che fono infi- 
nite o iù 


16 Lacaufa, perlaquale li Chri- 
fitani hanno vecifose distrutto tante, € 


12 


tali,e cofiinfinico numero d'anime, 
è Stato folamente per hauerf propo- 


fto per loro ultimo fine l'oro , cr il col -- 


marfi di ricchezze in brevifimi gior- 
ni:<& formontar a gradi molto alti, e 
fproportionati alle perfone loro ; cioè ; 
per Pinfatiabile auaritia , & ambi- 
sione,c hanno hauuto:ch'e lata la mag 
giere , che potefe eRer nel mondo , per 
effer quelle terre tanto felici, etanto 
ricche ye le genti tanto bumili s tan- 
to patienti , € così facili ad effere> 
foggiogate : alle quali non hanno ba- 
suto piùvifpetto , ne fatto di loro più 
Rima , ne più conto (io parlo con ve- 
rita , per quello che sò , e hò veduto 
tutto il tempo predetto ) non dico che 
di beftie , perche piaceffe a Dio, che 
come beftie l'haueffero flimate , e trat- 
tate, ma comesanzi meno,che lo fterco 
delle piazze + 


15 4 quefto modo hanno bauuto 


cinidelie vite, e dell'anime loro : qa 


percio triti li numeri y & li mulioni fo- 
pradetti fono morti fenza fede, e fen- 
za facramenti. Et è verità molto no- 
soria y ecomprobata , e confeffata das 
sutti\fino da gli fleffi tiranni, & ho- 
mrcidiarij, che mai gli Indiani di tut- 
sel Indie von fecero alcun male alli 
Chriftiani ; anzi gli flimarono come 
venuti dal Cielo, finche prima molte 
volte efftseriloro vicini non bebbe- 
ro riceuuto dallimedefmi molti mali, 
ladrarie , mortis violenze, & vela 
LIONE o Ato: 
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taninfinito numero d’animas los 
Chriftianos , ha fido folaméte por 
tener por fu fin vitimo el oro,y hé 
chirfe de riquezas en muy brenes 
dias, & fubir a eftados muy altos, 
& fin proporcion de fus perfonas; 
cóouilene a faber; porla ynfaciable 
cudicia, ctambicion , quehan teni 
do G ha fido mayor, queen cl mil 
do ferpudo , por fer aquellas tier- 
ras tan felices , & tá ricas, & las gé- 
tes tan humildes, tan pacientes, y 
tan faciles a fubjeCtarlas; alasqua- 
les no han tenido mas refpetto, ni 
dellas han hecho mas cuenta, ni 
eftima (hablo có verdad , por lo q 
le , y he vifto todo el dicho tiépo ) 
no digo, q de beftias, porque plu- 
gui era a Dios, que como a be- 
ftias las onicran traétado, y eltima 
do; pero como, y menos que e- 
ftiercol delas plagas. 

17 Afsiha curado de fus vidas 
& de fusanimas: & porefto todos 
los numeros, & cuetosdichos há 
muerto fin fee , & fin facrametos. 
Y cfia cs vna muy notoria, & aue- 
riguada verdad, G todos, aunque 
fean los tiranos, matadores, la 
faben, & la confieffan , que nunca 
los Y ndios de todas las Y ndias hi- 
zieron mal aleunoa Chriftianos; 
anteslostuuicrò por venidos del 
cielo , halta que primero muchas 
vezes ouieron recebido cllos, 0 
fus vezinos muchos males, robos, 
muertes , Violentias , y vexaciones 
dellos memos . | 


Dela 
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Dela Y sla Efpañola . 
Nla ysla Efpañola , que fuela 


E primera,como deximos,dode 
entraron Chriftianos,& comenga 
ronlosgrandeseítragos, & perdi- 
cionesdeftas gentes; & que prime- 
rodeftruyeron,y defpoblaron,co 
megandolos Chriftianosa tomar 
las mugeres, & hijos alos Y ndios, 


| para fernir(e,& para vfar mal del- 


nt 


los, & comerles fuscomidas, q de 
lus fudores, & trabajos falian,no 
contentádofecon log los Y ndios 
les daua de fu grado, cóforme ala 
facultad, cada vno tenia, G fieni- 
preespoca; porqueno fuele tener 
masdelo Gordinariamete há me 
nelter, & hazen con poco trabajo, 
& lo que bafta para trescafas dea 
diez pfonas cada vna para vn mes, 
come vn Chriftiano, & deftruye 
en vn dia, otras muchas fuersas, 
& violecias, & vexaciones, que les 
hazia,comengaron a entender los 
Yndios, quea quellos hóbres no 
deuian de auer venido dal cielo . 

2 Y algunoseícódian [is comi 


-daszotros fas mugeres,% hijos; 0- 


«troshuyanfe alos mótes por apar 
tarlede gente de tan dura, y terri- 
blecóuerfacion. Los Chriftianos 
danalesde boferadas , & puñadas, 
y de patos, haffa ponerlasmanos 
en los Señoresdelos pueblos: y lle 
go eltoa tátatemeridad,y defuer- 
guensa, quealmayor Rey Señor 
de toda la Ysla vn capitan Xpiano 
le violò por fuerga fu ppia ss 


\ 


| 4 3 
Dell'Ifola Spagnuola A; 
Ne Spagnuola ; la qual fi: 


N la prima, come dicefftmo , done 
entrarono Chriftiani , dando princi» 
pio alle immenfe firagi e diftruttioni 
di quefte genti ;elaquale primamene 
te diftruffero se difertarono ; comin- 
ciandoli Chrifiani aleuar le mogli s 
e i figliuolià gli Indiani per feruir= 
fene » & vfar male di effi ; & è man- 
giar le. foîtanze de i fudori , & delle 
fatiche loro; no contentandofi di quel- 
lo ,che gli Indiani dauano loro fport= 
taneamente.» conforme alla facoltà» 
che ciafcuno baueua sla quale e fem= 
pre poca; perche non fogliono tenere 
più di quello sche ferue al bifogno loro 
ordinario » & che accumulano con pos 
cafatica; & quello schebafla a tre 
cafe» di dieci perfone 'vna,per vn me- 
fe, vn Chriftianofelo mangia;e lo di= 
firugge in vn giorno ; & ad vfare mol 
ti altr: sforzi, violenze , e veffationi ; 
cominciarono gl Indiani ad accorger= 
fi sche quegli buomininon doueano ef 
fer venuti dal Cielo... i 

2 Etalcunt afcondcuano i loro Via 
ueri; altri le mogli, 2 li figliuoli ; al 
trifene fugginano alli monti, per al 
lontanarfi da gente di così dura »eter= 
ribile conuerfattone » Li Chriftiani 
dauano loro delle guanciate, de pue 
gni,e delle baftonate , mettendo le ma- 
ni fino nelli Signori delle Terre. Et ar= 
rino quefto a tanta temerita se sfaco 
ciataggine sche vn Capitan Chriftia» 
no violò per forza lapropria moglic> 
almaggiorRes G Sig. ditutta l’Ifola, 

ba 
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3 Da queflo fatto fi moffero gii 
Indiani a cercar maniere di cacciar li 
Ebriftiani dailora pacfi. Dicdero di 
mano ali'aymi, le quali fono affai de- 
boli,poco atte od offendere , e poco for- 
ti, emancobuone alla difefa: perloche 
tutte le guerre loroJono poco piuche di 
diuochi di canze, & anco di fanciulli > 
in quejte parti. US 

4 LiChriftiani con‘? loro canalli 
e Spade, e lancie cominciano a far veci 
fioni e ftrane crudeltà in quelli.  En- 
trauano melle Torreywe lifcicuano fan- 
ciulli me vecebine done grande, ne di 
parto, che nos le fuentrafJero, e lace- 
raffero* come fe affalrafJero tanti agne- 
Yerti pofts nelle loro mandre . 


5 Facezano fcommeffe a chi cons 
»na córtellara fendena vi huomo ins 
due pezzi, 9 glo raglóma la sefta d va 
tolpo : digli difcoprina le vijcere: Pi- 
glranano le creature dalletette delle 
madit per gli piedi, ele percotenano 
con latefía nelle rarò. Altri le git- 
tanano.conle [pallenei fini priden- 
dof?, e burlando; e mentre cadenano 
mell’acqe disenano }.bellite corpo del 
sale. Altre creature mettenanoà fil 
di fpada ,infteme con le madri; e con 
tutti quelli , che fr trouauano innan= 
zi. 

6: Facenano alsune forche coft lux- 
ghe, che avrmaffero quafi è terra con li 
“piedi, edi tredici in tredici in honore , 
‘e rinerenza del noftro Redetoree delli 
‘dodici.Apoftoli,mettedoui fotto legne, 
e focogliabbrusgianano vivi. 

7 Ad altri circondauano tutto il 
«corpo di pagliafeccalegandonegli den 

tro, 
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3 Deaquicomencaronlos Ya? 
diosa Bufcat maneras para echat 
los Chriftianos de (ús tierras : pu= 
fieronfe en armas, quefon harto 
flacas, & de poca offenfion, & refi 
fteficia , y menos defenfa , por la 
qual'todas fis guerras fon poco: 
mas';que aca juegos de cañas , dt» 
dtilrde MINOS +22 Y Mic | 

24 Pos Chriffianosco fis canal 

tos, vefpadas,& lamcas comiégan 
a hazer matangas, & crueldades ee 
ftrañasenellos.Entrana en los pue 
blos;nidexauan nifos;niviejos,ni 
mugeres preñadas,ni paridas, que 
no desbarrigauan; & hazian peda- 
cos, como fi dieran en vnos corde 
rosmetidosen [us aprifcos. 

5 Hazianmapueftasfobre quien 
de vma cuchillada abria el hombre 
por medio; 0 le cortana la cabesa 
de vn piquete,o le delcubria las en 
trañas. Tomauan las criaturas de 
las tetas delas madres por las pier- 
nas,& dauan de cabeca eo ellasen 
las penas.Otros dauancon cllasen 
rios por las efpaldas,ricdo, $ bur- 
lando;& cavendo en:el agua, de- 


zia,bnltis cuerpo de tal. Otraseria 


turas metianaelpadacon las ma» 
dres juntamente, & todos quatos 
delante de fi hallauan- 

6 Hazian vnashorcas largas, q 
juntaflèn cali los:pies a la tierra, 6 
detreze entreze, a honos, y rene- 


rencia de nueftro Redemptor, & 


delos dozc Apofteles,poniédoles 
lefia;& fucgo,los quermaut bos. 
7 Otrosatauan, o liauá todo el 
cuerpo de paja [eca,pegádoles fue- 
? | ZO» 


dell Indie Occidentali.» 


go, y affilos quemauan. Otros y. 
todos los,que querian tomar a vi- 
da ,cortauanles ambas manos, y 
dellas llcuauan colgádo, y dezian- 
les,andad con cartas ( conuiene à 
faber)llcuà las nueuas a las gentes, 
queeltauan huydas porlos mon- 
Les... Y 
8 Comunementematauíalos 
Señores, y nobles delta manera , 4 
hazian vnas parrillas de varas fo- 
-brehorquetas, y atauálos en ellas, 
y ponianlespordebaxo fuego má- 
fo,paraque poco apoco,dádo ala- 
ridos,en aquellostormentosdefe- 
fperados le les falianias animas. | 
9 Vnavez vide, que teniendo 
en las parrillas qmadofe quatro, 
© cinco principales, y Señores, y 
aun pienfo,g auia dos,o tres pares 
de parrillas, dóde quemauá otros, 
y porque dauan muygrandes gri- 
tos, y dauá pena al capitan,o le im 
pidian el fueño,mando, q los aho- 
gaflen; y el alguazil, queera peor » 
queverdugo,g los quemaua ; y se 
comio fellamaua,y aun fis parjen 
tes conoci € Seuilla;no quifo a ho- 
gallos; ate les metió có fus manos 
palosenlasbocas, paraque no Ío- 
-nallen y atizoles el fucgo hafta, G 
feaflaron de elpacio,como el que 
ria. Yoyide todas las cofas arriba 
dichas,y muchas Otras . nfinitas. 
10 Y porque toda la géte, que 
huyr podia. feencerrauaenlos mó 
tes,y fubia alas fierras, huyendo d 
hóbres tan ynhumanos,tá fin pie- 
dad, y tan feroces beftias ,cxtirpa- 
dores, y capitales enemigos del li- 
nage 


0 
55 
troycirattaccandomi il fuoco ; e cofi gli 
abbruggiauano ». Ad altri e crano 
tutti quelli , che voleuano pigliar vi- 
ui , taglianano ambedue le mani;e 
gliele faceuano portar attaccate ; e de 
ceuano : andate a portarlettere : cioè ; 


portate lenuoue a quelle genti , c he fe- 


no fuggite neimonti, 
_.8$ Per ordinario vecidenano li Sia 


gnori,e5: la nobiltà nquefto modo» Fa- 


ceuano alcune grat icole di legni fopra 


forchette, e ve gli leganano fopra , e 
fotto vi mettenano foco lento: onde > 


poco è poco , dando firida difperate ins 
quei tormenti smandayano fuori l'ani- 
9 lovidivna volta, c' hanendo fe- 
pra le graticole quattro, ò cinque prin- 
cipali Signori ad abbruggiarfi, & 4n- 
co penfo , che vi erano due sò tre paia 
di graticole : dene abbrungoianano al- 
tri, perche gridauano fortemente , 
edauano faftidio, o impedinano il fon- 
no al capitano,commando,che gl ftr4- 
golaffero: & il bargello che gli ab- 
bruggiana silquale era peggiore, ches 
un boia; so come fi chiamana, e co- 
nabbi anco i fuoi parenti in Sinigliaa, 
no volfe affoggarli:anzi con le fue ma- 
ni pofe loro alcuni legni nella bocca, 
perche nonfi faceffero fentire , e at- 
tizzò il foco finche fi arroftirono pian 
piano, com'egli volcua. Io vidi tutte le 
cofc fopradette, dr altre infinite . 

10 E perche tutta la gente,che po- 
tena fuggire , fi ferraua nelle monta- 
gne, & afcendena nelle ruppr, fuggen- 
do da buomini tanto pri d' bumanie 
ta,così empy ,e così feroci beflie , e- 
Éirpatori ,ecapitali nemici ditutto il 
genere 


pol 
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enere bumano 5 auezzarono , &am- nage humano,enfeñaron,y amae- 
macfirarono alcuni cani da porci fe- ftraró lebreles perrosbrauifsimos: 
sociffimi , che vedendo Un Indiano ins-@enviedo vn Yndiolohazia peda 
n credolo facenanoinpezzi: & più cosenvacredo; ymejoratreme- 
molentieri l affaltanano,2 fe lo magia tianacl, ylo comian, quefifuera 
Guano, ad fiatoun porco. Quefti vmpuerco. Eltos perros hizieron 
cani fecero îtraggi, es becarie grandi. grandes eftragos, y carnecerias.' | 
° 1 Et perche alcune volte,feben 11 Y porquealgunas vezes,ra- 
gare ,epoche , glitadiani ammazza- 1as,y pocas,matauilos Yndiosal- 
sano alcuni Chriflianison giufta ra- gunos Chriftianosco jufta razon» 
gione sfecero vnaleggefràloro ,che> hizieron ley entre fi, que por vn 

er un Christiano, che gli Indiani am-  Chriftiano , que los Yndios ma- 
mazzaffero,li Chriftiani doueffero am- taffen, auia los Chriftianos dema= 


mazzar cento Indiani . | — tarcien Yndios. 
LiRegni,ch'erano nell'lo- Los Reynos que auia enlaY sla 
| la Spagnnola. | E/pañola . 


1 erano in queft’Ifola Spagnuo- A Viaenefta Y sla Efpafiola cin . 
| la cinque Regni principali mol- co Reynos muy grades prin 
to grandi, e cinque Re potenti[fimi;alli cipales, y cinco Reyes muy pode- - 
quali obediuano quafi tutti gli altii rofos,alos qualesquafi obedeciá 
Signori, che erano inumerabili : fe ben todosiosotros Señores, q eran fin 
alcuni Signori di certe Prouincie fe- numero; puefto que algunos Se- 
parate non riconofceuano alcuno di ñores de algunas apartadas pro- 
quelli per fuperiore. Lun Regno fi minciasno reconocia fuperior del 
chiamaua Magua , con l'ultima filla- losalguno. El vn Reyno fellama- 
ba acuta, che vuol dirbil Regno della na Magua, la vitima filaba aguda, 
pianura. Quefta piantra è vna delle quequieredezirel Reyno dela ve- 
più fegnalate ,e maranigliofe cofe del ga. Elta vega es de las mas infi- 
mondo; perche continua ottanta leghe genes, y admirablescofas del mun- 
dal mare d'Oftro a quello di Tramota- do, porque dura ochenta leguas 
nalE larga cinque leghe, 25 fino otto, delamardel Sur a la del Norte. 
er dicci: ha montagne alti/fime dal- Tiene de ancho cinco leguas, y 

_Eunaye dall'altra parte . ) ocho-hafta diez, y fierras altifsi- 
| PEA masde vna partey de otra . 

> Entrano ineffa più di trentami- ‘2 Entranen ella fobre treynta 

da fiumi, & riuoli ; fra li quali ve ne mil rios, y arroyos; entre los qua- 

fono dodeci così grandi come l'Ibero, il les Lon los doze tan erádes,como 
Duoro,e Guadalchenir . E tutti li ffa- Ebro,y Duero, y Guadalgueuir. 
mis € Y TO- 
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mi, che vengono da quella montagna , 


È Y todos los rios , que vienen dela 
ynaficrra, que eftá al poniéte, que 
fon los veynte o veynte y cinco 
mil,fon riquifimos de oro. En la 
qual fierra) o fierras fe contiene la 
prouincia de Cibao ,dóde fe dizen 
las minas de Cibao, de donde fale 
aquel feñalado, y fubido en quila- 
tesoro, poracátienegrá fama. 

3 El Rey, y Señor defte Reyno 
fe llamaua Guarionex. Tenia Se- 
| fiorestan grades por vaffallos,que 
juntaua vno dellos diez y feys mil 
hóbres depelea,para fernira Gua» 
rionéx: & yo conofcia algunos del 
- los. Efte Rey Guarionexera muy 
obedieétc,y virtuofo,y naturalme 


te pacifico, y deuoto a los Reyes. 


de Caftilla; y dió ciertos años fu 
géte,por fu mádado,cada pfona,q 
tenia cafa, logueco de vn caxcaues 
llieno de oro: y defpues, no pudié- 
do héchirlo, felocortaró por me- 
dio; & dio llena aglla mitad; porq 
los Yndios deaquella Ysla tenian 
muy poca, o ninguna indu ftria de 
coger,o facar eloro delas minas. 
4 Dezia, y ofrefciafe efte Caci- 
que a feruiral Rey de Caftilla, con 


Hhazer vna labraca q llegafle delde 
la Y fabela, q fuela primera pobla 


cion delos Xpianos, hafta la Ciu- 
dad de Sato Domingo ,quesó grá 
des cincuenta leguas, porque no le 
pidieffen oro; porque dezía, y con 
verdad, quenolo fabian coger fus 
vaffallos.Lalabraca,quedezia,que 
haria,fcyo,Q la podia hazer, y con 
grande alegria, y que valicra mas 
al Rey cada año de tres quentos 


7 


87 


ch'è pofta al Ponente , che fono li pen= 


ti, o vinticinque mila , fono ricchiffimi 
d'oro. Nella-qual montagna , 0 mon= 
tagne ft contiene la pronincia di Ci. 
bao , donde fi denominano le minere di 
Cibao s dalle quali efce quell' oro fegna= 
lato ,efuperior di caratti , che di qua è 
ingranfama. 

3 Il Re se Signor di quefto Re= 
gno fi chiamaua Guarionex ». Hauena 
per fuoi vaffalli Signori così grandi, 
che vnfolo d'effimettenainfieme fedi- 
cimila huomini da guerra per feruir a 
Guarionex 5 & io conobbi alcuni d'efo 


fi. Quefto Re Guarionex era molto 
vbbidiente , e virtuofo, e naturalmen= 


te pacifico je deuoto alli Re di Cafti- 


‘glia. Etla fua gente per ordine di lui, 
diede alquanti anni , ciafcuna perfona 


chavea cafa il vacuo d'vn fonaglio 
pieno d'ore; e dopo, non. potendo em- 
pirlo slo tagliarono per mezo ,e diede 


| piena quella metà : perche gli Indiani 


haneuano poca , ò niffuna induftria» 
di raccoglier , o canar l'oro dalle mi- 
nere » AR iy 

4 Diceua, e fi offerina quefto Pren- 
cipe di feruir al Re di Caftiglia, co'l 
fargli coltiuar tanto paefe, che arri- 
uafle dall’Ifabella, che fu la prima ha- 
bitatione delli Chriftiani, fino alla 
Città di S. Dominico, che fono buone 
cinquanta leghe : accioche non gli di- 
mandaffero oro; perche dicena , e con 
verità , che ifuoi vaffallinon lo fape- 
uano raccogliere. La coltura, ch'egli 


‘dicena di fare, io sò, che potena farla,e 


ben allegramente ; e che al Re vale 
rebbe ciajcun anno più di ire milio- 
B ni di 


} 
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ni di feudi; & anco farebbe flata cau- 
fa quefta colturà , che in quell'Ifolavi 
faviano al prefente più di cinquanta 
Città, così grandi come Siniglia . 

5. Il pagamento, che diedero a que- 
flo Rese Signore così buono,e così gran- 
de fuil dishbonorarlo , violandogli un 

Capitan mal Chriftiano la fuamoglie . 
Egli che potena ajpettar iltempo,e met 


ser infiemeda fua gente per vendicarft y 


determinò di partirfi folo con la fuas 
perfona, e di nafconderfi , emortr efule 
dal fuo Regno,e dal fuo ftato,invna pro 
uincia,che fi chiamana delli Ciguay,do 
ue era vn gran Signore fuo vaffallo . 

6 Dapoiche li Chriftiani saccor- 
fero ch'egli mancaua, non puote egli 
nafconderft da loro. Vanno,e fanno 
guerra a quel Signore sche lo tenena ; 
doue fecero grandi ammazzamenti y 
fin tanto, che lo tronarono,e lo prefero; 
e prefo lo meffero in vna nane con cate- 
nese cepi , per condurlo a Castiglia ; la 
quale ft perdette nel mare, 27 infteme 
con efJo/? annegarono molti Chriftiani, 
e gran quantità d'oro,fra il quale fi per 
dè il grano grande,ch'era come vna fo- 
caccia,e pelana tremila , e feicento fcu- 
di, perche volfe Iddio far vendetta di 
così grandi inginftitic . | 

7 L'altro Regno fichiamana del 
Marien , done hora è il porto reale al 
capo della pianura verfo il Settentrio- 
ne, più grande, che il Regno di Porto- 
gallo , e certamente molto più felice ,e 
degno d'effer popolato sec'ha molte, e 
gran montagne , e minere molto ric- 
che d'oro , ed: rame sil Re del quale fr 
chiamana Guacanagarì, con l'vltima 
lettera aguta : fotto di cui vi erano 

molti y 
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de caftellanos, y aun fuera talque 
caufara efta labrancaauer enla Yf 
la oy mas de cincuentas ciudades 
tangrandes como Scuilla. 

5 El pago,que dier6a efte Rey, 
y Señor tan bueno, y tan grande» 
fuc,deshorrallo por la muger, vio- 


landofela,vn capitan mal Xpiano.. 


El que pudiera aguardar tiempo, y 
juntar de lu gente para vengarfe, 
acordo de yrfe,y efcoderfe fola lu 


_perfona , y morir defterrado de fu 


Reyno, y eftado, a vna provincia, 
que fe dezia de los Ciguayos,don= 
decra vn gran Señor íu vaffallo. 

6 Defde qlo hallaró menoslos 
Xpianos, no fe lespudo encubrir . 


Van,y hazé guerra al Señor q lo te 


nia;dGda hizieron grandes matan- 
cas,hafta q en fin lo oujeró de hal- 
lar, y préder, y prefo con cadenas, 
y grillos lo metieró en vna nao pa- 
ra traerlo a Caftilla ; la qual le per- 
did en la mar, y cò el fe ahogaron 
muchos Xpianos, y gran cantidad 
de oro,entrelo qual pereció el gra- 
no gráde, que era como vna hoga 
ca, y pefaua tres mil y fey [cientos 
caftellanos,por hazer Dios végane 


- cade tan grandes finjufticias. 


7 El otro Reyno fe dezia del 


Marien, donde agora esel puerto 


real, al cabo de la vega hazia el nor 
te,y masgráde,q el Reyno de Por- 
tugalaunquecierto harto mas felí 
ce,y digno d fer poblado, y de mu- 
chas, y grandes fierras, y minasde 
oto, y cobre muy rico; cuyo Rey 
fe llamaua Guacanagarl > vitima 
aguda; debaxo del qual avia mu- 
| chos ? 
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chos, ymuygtandes Senores,dlos 
quales yo vide,y conoci muchos. 
8 Anla tierra defte fue primero 
a parar el Almirante viejo,q defcu 
briò las Yndias; al qual recibió la 
primera vez el dicho Guacanaga- 
ri, quando defcubriò la Ysla , con 
tanta humanidad , y charidad, y a 
todoslos Chriftianos, que ‘con el 
yuan;yleshizo tan fuaue,y gratio 
fo refcibimiéto, y foccorro,y auia 
mento ( perdiendofele alli aun la 
nao en que yuael Almirante) que 
en lu miíma patria, y de fus mif- 
mos padres no lo pudiera refcebir 
mejor.Efto fe por relacion,y pala- 
bras del mifmo Almirante. Elte 
Rey murio huyédo de las matan- 
gas, y crueldades delos Xpianos , 
deltruydo, y privado de fu eftado, 
por los mótes perdido. "Todos los 
otros Señores fubditos fuyos mu- 
rieron en la tirania , y feruidum- 
bre, quea baxo fera dicha . da 
‘9 Eltercero Reyno, y Señorio 
fue la Maguana, tierra tan bien ad- 
mirable, faniffima, y fertiliffima, 
donde agora fe hazela mejor agu- 
car de aquella Ysla. El Rey del fe 
llamó Caonabo. Ffte en esfuerco, 
y eltado, y grauedad, y cerimonias 
defi feruicio , excedió a todos los 
otros. A eltepndieroncó vna gra 
futileza, y maldad, eftando feguro 
en lu caía. Metieronlo defpues en 
vn nauio paliafiraeiloa Gaftilla 5y 
eltádo en el puerto feys nauios pa- 
ra fe partir, quifo Dios moftrar, 
fer a quella có lasotrasgrádes yni- 
quidad,& injufticia, y enbió aquela 
| - noche 
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molti, e molto gran Signori, delli quali 
ione vidi, e ne conobbi molti. 

8 Al paefedi costui andò primas - 
a fermarfi l Almirante vecchio , chez 
difcoperfe l’Indie : il quale; quando di- 
fcopri l'Ifola , fu accolto la prima vol- 
tadalletto Guacanagari con tanta hu 
manita, e carità ,infieme con tutti li 
Chiftiani , che andauano con lui , & 
hebbe così foaue , e gratiofo riceuimen- 
to, e foccorfo, e indrizzo ; efendofe 
¿ui perduta anco la naue, nella quales 
andana l’ Almirante; che nella fuas 
fteffa patria e da' fuoi medefimi pa- 
dri non baurebbe potuto riceuerlo mi- 
gliore. Questo io lo sò perrelationes 
e parole del medefmo Almirante. Mo- 
ri quefto Re fuggendo dalle uccifio- 
ni,e dalle crudeltà delli Chrifliani , di- 
frutto ,e priuo del fuo Stato, ramingo 
per le montagne. Tutti gli altri Si- 
gnori fuoi fudditi morirono nella tt 
rannia e feruith sche di fotto fi di- 
rà. o Pa 

9 Ilterzo Regno se dominio fu las 
Maguana y paefe parimente maraui= 
gliofo , fanifamo , e fertiliffimo ; doue_> 
hora fifa il miglior zucchero di quell'- 
Ifola. Ildi lui Re ft chiamò Caona- 
bó. Quefti sinforze,e Stato, e graui- 
ta, e cerimonie, trapafò tutti gli al- 
tri. Prefero quefto Re con grand'ac- 
cortezza » e malitia , ftandofene egli 
ficuro incafa fua . Le meffero poi in: 
un nauilio per condurlo in Caftiglia: ; 
e ftandonel porto fet navi per partir- 
fis volfe moftrar Iddio, che quella , in- 
fieme conl'altre ,era vna grande ini- 
quità y 5 ingiuftitia ;e mandò quella» 
notte vra fertuna dimare , che affon- 
Ra B 12 dó 
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dotutti li vafcelli ; & affogò tutti li. 


Chriftiani , che erano in c[ft 3 doue mo- 
vil detto Caonabo carico di catene , e 


di ceppi » 


10 Haueua quefto Signore tre, 0 
quattro fratelli molto valorofi , e for- 
ti comelui. Effi ,vedutala prigionia 
così ingiufta del loro fratello ,e Signo- 
ve, € le diStrutioni , ¡05 vecifioni , che 
li Chriftiani facenanone gli altri Re- 
gni ; particolarmente dopoi che feppe- 
- roche ilReloro fratello era morto ,ft 
meffero in armi , per andar ad affaltar 
li Chriftiani s e vendicarfi. Vanno li 
Chriftiani contra di loro con alcuni a 
cavallo s ch'è la più perniciofa arma , 
che poffa effere fra gl'Indiani : e fan- 
notante ftragi, & vccifioni , che def- 
| folargno,e fpopolarono la metà di tutto 

quel Regno . qe 


11 Il quarto Regno € quello, che 
fichiamò di Xaragua. Quefto era co- 
mela midolla,o come la Corte di tutta 
quell’Ifola. Eccedena tutti gli altri 
| Regni mella lingua , e nella fauella 
più ornata nella politezza , e creanza 
meglio ordinata , e ben compofta , nel- 
lamoltitudine , e generofità della no- 
biltà ; perche vi erano molti Signo- 
ri , e nobili in gran numero; e nella, 
attilatura , e bellezza di tutta la gen- 

12 Il Re; e Signore d'efo fe chia- 
maua Bebechio : hauena4 una forella, 
che fi chiamaua Anacaona . Quefti 
due fratelli fecero di grandi feruitij alli 


Redi Caftiglia, & immenfi benefica.. 
da molti 


alli ChriStiani 5 liberandogli 
Sui peri- 


AD E l EN DI 4 
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nochevna tormenta; quehundiò 
todoslos nauios) yahogò todos 
los Chriftianos, que en ellos efta- 
uan; donde muriò el dicho Caona 
bo cargado de cadenas y grillos. 

10 Tenia eflte Señor tres, oqua. 
troshermanos muy varoniles ; y 
efforcadoscomo el. Viftala priió 
tà infufta de fu hermano, y Señor, 
y lasdeftruyciones, y matacas,que 
los Chriftianos en los otros Rey- 
nos hazian, efpecialmente defque 
fupieron , queel¡ Rey fu hermano 
era mucrto, pufieronfeen armas, 
para yra cometer,y vengarfe de 
los Chriftianos. Van los Chriftia- 
nosa ellos con ciertos de cavallo ; 
que es la mas perniciofa arma,que 
pueder fer para entre Yndios, y 
hazen tantos eftragos, y matácas, 
queaffolaron,y defpoblaron la mi 
tad de todo a quel Reyno. 

11 Elquarro Reyno es, que fe 
llamo de Xaragua : efte era como 
el meollo,o medula,ocomo la cor 
te de toda aquella Y sla ; excedia en 
la lengua , y habla fer mas polida, 
enla policia , + criága mas ordena- 
da, compuefta,enla muchedum- 
brede la nobleza, y generofídad ; 
porque auia muchos, y en gran 
cantidad Señores, y nobles;y en la 
lindeza, y hermofura de toda la 
gente, atodos los otros. | 

12 El Rey, y Señor del fe 1la- 
maua Behechio: tenia vna herma- 
na,q fellamaua Anacaona .Eftos. 
dos hermanos hizieron grades fer 
uicios a los Reyes de Caftilla, & 
ynmenfos beneficios a los Xpia- 

nos,. 
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nos) librandolos de muchos peli 
gros de muerte; y delpues d muer- 
to el Rey Behechio, quedo en el 
Reynopor Señora Anacaona. 

13 Aquillego vna vez el góuer- 
nadot,que gouernaua efta Yslaco 
feffenta de cauallo , y mas trezien- 
tos peones;quelos decanallo folos 
baftana para afíolar a toda la Ysla, 
- Bclaticera firme; allegarófe mas 

de trezietos Señores a lu llamado 
feguros, delos quales hizo meter 
dentro de vna caía de paja muy 
erande los mas Señores porenga- 
ño, et metidos les mido poner fue 
go,y los quemaron bios. si 

14 Atodoslosotrosalancearo 
& metieron a elpada con ifinita, 
gente: & ala Sciora'Anacaona, 
porhazelle honrra, ahorcaron. Y 
acaefcia algunos Xpianos , 0 por 
pictad, o porcudicia, tomar algu- 
nos niños para miparallos,no los 
matafíea, & ponianlosa las ancas 
d los cauallos, venia otro Elpañol 
por tras, & paffaualos co fu laica. 
otro, fieftaua el niño en el (uelo; le 
cortaualas piernas con el elpada. 
Alsuna géte, que pudo huyrdefta 
tan inhumana crueldad , paffarofe 
a vna Y sla pequeña, que elti cerca 
d alliocho leguas enla mar: y el di- 
cho gouernador có denò a todos 
eftos q alli pafaro,q fueísé efela 
105, porq hureró de la carniceria. 

15 Elquinto Reyno fe llama- 
ua Higuey , & feñoreauilo vna 
Reyna veteja, q fellamò Higuana 
mai. A eta aliorcaron, & fueró in- 
finitas las gentes , que yo vide que- 

mar 
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pericol; di inorte : er dopo morto il Re 
Behechio , refiò Signora del Regne 
ANACAONA . a DA 3 


x. 13 Quiui arrino una volta il Go- 
nernatore, che reggena quefP ifola>, 
con feffanta foldati è cauallo , e più di 
trecento fanti : che folamente quelli è 
cauallo erano baStanti per diftruegere 
tuttal'Ifola,ela Terra ferma; et s ad- 
dunarono pin di trecento Signori chia- 
mati, et afficurati da luisdelli quali egli 
coninganno fece metter i più principa- 
liinvna cafa di paglia evi fece dar 
fuoco,e gli abbruggiarono vini. 


14 Tutti glialtri infieme con ins 

oa e 
finita gente miferoa fil di fPada rá 
punta di lancia. Et per bonorar las 
Signora Anacaona , l'impiccarono. 
Et accadena , che alcuni Chriftiani , è 
per pietà, ò per auaritia piglianano al- 


‘cuni fanciulli per faluargli , ponendo- 


gliin groppa de'caualli ¿e venina va'- 
altro Spagnuolo per di dietro, e gli tra- 


paffana con la lancia. Vn'altro, fe il 


fanciullo era in terra , gli taglianales 
gambe con la fpads. Alcuni, ches 
puotero fuggire da quelta così inbu- 
mana crude tà ,fene paffarono ad una 
picciolaIfola, lontana di Li otto leghe 
nel mare; e il detto Gouernatore con= 


dannó tutti quefti , che iui erano pafati 


adeffere (chiaui , perche erano fuggiti 
dal macello . Rici 

15 Il quinto Regno fi chiamanas 
Itigusi 3 ( lo fisnoreggiaua vna 
Regina vecchia ,che fichiamo Higua- 
namat . Costei impiccarono. Et io vidi 
abbruggiar vine slacerare , € tormen- 

3 tare 


e: 


tare con diuerfe, e nuoue maniere 
di tormenti sinfinite genti , &x fares 
fcbiani tutti quelli, che prefero vi- 
Ubi 


| 16 Et perche fono tanti li parti- 
colari, chein quefti ammazzamenti , 
e diftruttioni di quelle genti , fono au- 
uenuti sche non potrebbero capire ins 
lunga frittura : perche in verita lo 
credo , che per molto , ch'io ne dice, 
non ne potrei efprimere di mille parti 
una;iovoglio folo circa le guerre pre- 
dette concludere,co'l dire,  afferma- 
re avanti Iddio ,& in mia conofcien- 
za, che gli Indiani non diedero più can 
fa ne bebbero più colpa , perthe fofJe- 
70 loro fatte tutte le ingiuftitie., e leo 
maluagita dette , e l'altre che trala- 
feiose potrei dire, di quello, che potreb- 
be dare, 0 hauere pu conuento di buo- 
ni,e ben regolati religiofi , perche do- 
ueffero effere rubbati, & vecifi ; & 
quelli che foprananzaffero alla mor- 
te,effer pofti in perpetua cattinità ,e 
fernita di (chiavi. | 

17 Edi pin attcfto , che per tutto 
lo fpatio del tempo > che tutte le molti- 
tudini de’ popoli di quell Ifola furono 
vccife s e diftrutte, per quanto io poffa 
‘credere, 0 congetturare , non commife- 


ro contra li ChriStiani pur vn folo 


peccato mortale ,che da gli buomini 
meritaffe d'effere caftigato. Et quel- 
li, che a Dio folo fono riferuati, come 
lidefiderij di vendetta > l'odio, e il 
rancore sche potenano hancre quelle 
genti , contra tanto capitali intmici, 
come furono a loro liChriftiani , que- 
Ricredo io sche cadefleroin molto pa 
che 
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marbiuas , y defpedacar, &atori. 
mentar por diuerfas,y nucgas ma. 
neras de muertes,& tormehtos, y - 
hazerefclauos todoslos quea vi» 
da tomaron. ei. 
.16 Y porque fontatas las pat-. 
ticolaridades,q en eltas matansas, 
& perdicionesd aquellas gétes ha. 
auido, q en mucha efcriptura no 
podrian caber ; porque en verdad 
q creo, q por mucho, q dixefe, no 
pueda explicar de mil partes vna ;. 
lolo quieroen lo de las guerras fu 
lo dichas concluyr con dezir, & a- 
firmar,en Dios, y en mi confcien> 
cia,que tenge por cierto, g para ha . 
zer todas las injufticia, y malda- 
des dichas,& las otras,qus dexo,& 
podria dezir, no dieron mas caufa. 
los Yndiossnituuieron mas culpa, - 
q podrian dar,o tener vn conento 
de buenos,& concertados religio= 
fos, para roballos , & matallos ; y. 
los, que dela muerte quedafse bi- 
uos,ponerlos en perpetuo captiue, 
rio, & feruidumbre deefclauos. . 
17 Y masaffirmo,g hafta q to- 
daslasinmuchedúbres de gentes de 
aquella Y sla fueró muertas, & af 
foladas,q pueda yo crecr,y conje=. 
éturar, no cumetieron contra los 
Xpianos vn folo pecado mortal, q . 
fuelle punible por hombres. Y los 
q folamete só referuados a Dios, 
como fon los deffeos devenganca, 
odio;y rácor,q podiátener aquel- 
las gentes contra tan capitales cne. 
migos , como les fucronlos X pia- 
nos,eftos creo, G cayeronen muy 
pocas plonas delos Y ndios,y cran 
i | poco - 


f 


poco mas impetuofos, & rieuro- 
fos,por la mucha experiercia,que 
dellos tengo quede niños , o mu- 
chachos de diez,o doze afios. 

18 Y fepor cierta;& infallible 
{cientia , que los Yndios tuvieron 
fiepre juftiffima guerra contra los 
Chtiftianos,& los Xpianos vna,ni 
ninguna nunca tuuicron jufta cò. 
tralos Y ndios;antes fueron todas 
diabolicas,& injuftiffimas, & mu- 
cho mas, quede ningun tyrano fe 
pucde dezir del mundo ;& lo mif 
mo affirmo de quátas han hecho 
entodas las Y ndias. 

19 Defpues d acabadas lasguer 
ras, & muertes en ellas, todoslos 
hóbres , quedando comunemente 
los mácebos, & mugeres, y niños, 


repartieronlos entre fi , dando a 


vnotreynta;a otro quaréta,a otro 
ciento, y dozientos ; fegun la gra. 
cia,que cada vno alcansaua con el 
tirano mayor, que dezian gouer- 
nador; y affi repartidos a cada 


Chriftiano dauáfe loscon eftaco-. 


lor, que los enfeñafle en las cofas 
dela fee catholica , fiendo comune 
{niente todosellos ydiotas,y hom- 
bres crueles, avariffimos, & vicio- 
fos, haziendoloscuras deanimas. 
- 20 Lacura,ocu;dado,g dellos 
tuniieronsfue, embiar los hombres 
alasminasa facaroro,q estrabajo 
intolerable; & las mugeres ponian 
en laseftancias q fongraniasa ca- 
var las labrancas,y cultivar la ticr- 
ra trabajo paraLkóbres mur fuer- 
tes ,yrezios. No davan alos vnos, 
ni alas otrasd comer, fno geruas, 
y cCO- 


dell'Indie Occidentali . 


che perfone de gli Indiani. Et erano po= 
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copiù impetvofise rigorofi, per la mol= 
ta efperitza, c'hò di lorosche di fancinl 
lisò gionanetti di dieci, ò dodici anni. 
18 E sò di certa,& infallibile > 
Scienza sche gli Indiani bebbero fem= 
pre gustifima guerra contra li Chri= 
ftiant; e li Chriftiani mai non ne heb= 
bero alcuna che foffe givSta contra gls 
Indiani; arzi furono tutte diaboliche y 
€ ingivftiffime , e molto più di quello , 
che dir fi poffa d'alcun Tirano del mon 
do:25 l'ifteffoaffermo di quante n'hane 
nofatto in tutte l’Indie , i 


19 Dopo finite le guerre, & con 
effe l'uccifioni , dinifero frà di loro tut= 
ti gli buomini s reftando per ordinario 
li giouanetti, le donne,&o i fanciulli s 
dandone ad vno trenta, ad vn'altro 

varánta , ad un altro cento; e ducen- 
to; fecondo , che ciafcuno era in gratia 
al Tiranño maggiore, che chiamarano 
Governatore. Et cost banendogli com- 
partiti gli danano a cialcun Chriftia» 
ro fotto quefto preteflo, che doueffes 
ammaeftrargli nella fede cattolicar ey 
effendo effi tutti ccn.munemente idio- 
ti, bucmini crudeli , avariffimi; e 
vitiofi gli faceuano parochiani dell’a= 
NIME, A 1279 ri 

20 La cura ,e penfiero chen'heb- 
bero fu sil mandar glibuomini alles 
minere à cavar oro, ch'e vna fatica i= 
tolerabile ; e mettenano le donne nel- 
le ftarnze, che fono caparne per canar , 
er coltivar il terreno; fatica da buo- 
mini molto forti , ercbufli. Non da- 
vano da mangiare a gli vni , ne all'al- 
tre, fenon herbe secofe sche non ha= 

B 4 \Heano 
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ucano foftanza. Si feccaua il lattes 
welle tette alle donne di parto je così 
morirono in poco tempo tutte le crea- 
turé » | ES 
v2.1 E perche li mariti fiauano fe- 


| parati, che non vedeuano mai le mo- 


Pete 


gli,mancòfrà loro lageneratione,; efft 
morirono nelle minere di fatica ye di 
fame ; & effe nelleftanze , ò capggne> 


per lamedefima caula, Et a questo mo- 
do fi ditruffero tante ,e tali moltitu> 
dini di popoli di quell’Ifola, & cofi po- 
trebbero hauerfi diftrutto tutte quel- 
le del mondo... ) VOLAR 

22 Egli è impoffibile referire le 
fome , che vi ponevano fopra di tre ,e 
quattro arrobe: facendogli caminare 
cento,e ducento leghe . Et li medefimi 
Chriftiari fi facenano portare da gli 
Indiani in Hamacas, che fono come re- 
ti:perche fempre fi feruirono di loro co- 
me di beftie da fome. Hauenano pia- 
ghe nelle fpallese nella (chiena,come be 
Rie piene di guidalefchi. Il dir pari- 
mente le ftaffiltate,le baftonate,le guan 
ciatesi pugni,le maledittioni , cy mille 
altre forti di tormenti sche dauano a 
quelli, mentre s affaticanano in verità, 
che non fi potrebbe in molto tempo s nè 
in molta carta ; & che farebbe cofa da 
far istupire gli buomini. 

23 Et fidene notare, che ques? I- 
fole se quefte Terre fi cominciarono è 
difiruggere da che iui ft feppe la mor- 
te della Sereniffima Regina Donna» 
Ifabella , che fi l’anno 1504. perche 
fino a quel tempo in quest Ifola erano 
fate diftrutte Jfolamente alcune Pro- 
mincie con ingiufte guerre , mà non 
del tugto ; & quefte per lo più es qua- 

o ur fi tute 
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y cofas queno tenian fuftancia ; fe 
canafeles la Jeche delas tetas. alas 
mugeres paridas, & affi murieron 
en breue todas las criaturas. 

21 Y poreftar los maridos apar 
tados, Gnunca vian alas mugeres, 
cefsò entre cllosla seneracio : mu- 
rieron ellos endas minas de traba» 
jos, y hábresy ellas en las eftancias, 
ogranias delo mefmo. % affi fear 
cabaron tantas, tales multitudi». 


nes de eétes de aquella Ysla , &af- 


fi fe pudiera auer acabado todas 
Jas del mundeósa si a nar 
22 Dezirlas cargas, q lesechas 
vá detres,y quatro arrobas, & los. . 
lleuananciétos, y doziétos leguas» 
y los mefmes Chriftianos fe;hazia 
llcnasen Hamacas, que só como re 
des,acneftas delos. Yndies;porque 
fiempre vfaro dellos;comode be- 
ftias para cargas. Tenian matadus 
rasen los hombros, y efpaldas des 
las cargas, como muy matadas be» 
ftias. Dezir affi meímo los acotes, 
palos, bofetadas, puñadas, maldi- 
ciones, & otros mil genrosde tor- 
mentos,que enlos trabajoslesdas 
uan,en verdad,que en mucho tiem 
po, ni papel no fe pudieffe dezir,& 
que fucfle para efpatar los hObres, 
23 Yesdenotar,quelaperdició 
deftas Yslas, & terrasfe comenga» 
rona perder,y deftruyr, de fdeque 
alla fefupo lamtierte dela Serenif= 
fima Reyna DofiaIfabel; que fueel 
año de mil, & quinientos, % qua» 
tro, porque hafta entencesfoloen 
efta Ysla fe ania ditruydo algunas 
puincias; porguerrasinjuftas, pe- 
SIOE, {O 
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ro no del todo ; y eftaspor la ma- 
yorparte,y quafi todas, feleencu- 
brieronala Reyna; porque la Rey 
- ña,queaya sata g loria,tenia eradif 
fimo cuydado ; & admirable zelo 
ala faluació, y pfperidad de aquel- 
lasgetesscomo fabemos los, quelo 


vimos; y? palpantos con nueftros 
ojos, manos, los exéplos defto.i 


‘24 Deuefede notar otra regla 
| eneltosqle en todas las partes de- 
Jas Yndiassdonde han ydo,y pafla- 
do Chriftianos, fiépre hizieron en 
los Y ndios todas las crueldades fu 
fodichas, & matasas, & tyranias, 


y oppreffiones abominables en a»: 


quellas innocentesgentes ; & aña- 
dian muchas mas, & mayores, y 
mas nuevas maneras de tormen- 
toss& mas crueles iemprefueron: 
porque .los dexaua Dios mas de 
solpe caer , y derrocarfe en repro- 
nado iu yzio, O fentimiento. 


Delas dos Y slas de Sant Iuan; 
y lamayca | 


My Affaronala Y sla de Sant Ivan; 
yy ala de lamayca,que erá vnas 
hueérrass y vnas colmenas, el año 
de. mil, quinientos y nucuelos 
Efpañoles , conel fin, & propofi. 
to, quefueref alaEfpañola. Los 
quales hizieron; & cometicron los 
rances yníultos, & peccados fu» 
odichos; vaña dieron muchas fe- 
ñaladas, & gradiflimas crueldades 
mas; matando,y quemando, y af. 
fando,y echando a perrosbravos; 
etdefpues oprimiédo, y atormen- 
* EA " tando, 


a 
25 
fi tutte fitennero occulte alla Regis 
na 5 perche la Regina,che fia nella lane 
ta gloria, bauea grandiffimo penfiero 
er maravigliofo zelo della falute e 
profperità di quelle genti; come fappia= 
mo noi ,chabbiamo vifto con gli oc= 


chinoftri, etoccato con le noftre mani 
| glieffempij di ciò > 


0 


24 Haffi da notare in quefto vn'= 
altra xégola; che in tutte le parti dell'- 
Indie, doue fono andati , & hanno paf= 
fato li\Chriftiani, fempre mai fecero 
contra gli Indiani tutte le vecifioni fo= 
pradette Y vfarono tirannie:, & op= 


‘preffioni abbomineuoli contra quei pos 


poli innocenti : & aggiungenano mol= 
te piu ,emaggiori,e piunuoue manie= 
re di tormentize fempre mai furono 
più crudeli : perche Iddio gli lafciana 
cader più di'ancio,& precipitarfiin 
reprobo fenfo . di LIRE gli 


Delle due Ifole di S. Gionan 
ni, & lamayca. | 


WD Affarono gli spagnuoli alla 1/0-: 
A \ladiSan Giouanni ,€ aquella de 
Jamayca., ch'erano tant; giardini e 


‘tanti alueari d'api, l'anno 1509 con. 


l’ifte(fo fine, & propofitò, co’l quale fu- 
rono alla Spagnuola/: ‘Dove fecero » 
e commifero «quei grandi infulti, & 
peccati di fopra narrati ; 27 vi aggiun- 
fero dipiù molte fegnalate, e grandiffi= 
me crudeltadi; ammazzando , er ab 
brugiando , e arrostendo, e gittando 
alli caniferoci : e dopo di ciò opprimen 
do, e tormentando , tranagliando nelle. 
Y MINE= 


26 


minere ,e.nell' altre fatiche , tutti que= 
gli infelici innocenti , fino che gli con- 
fumarono, e diflruffero ; poiche vi era- 
no nelle dette Ifole più di feicento mi- 
la,e credo anco più d'un milione d'ani- 
me, hoggi nonvi fono in ciafcunas 
ducento perfone. Tutte fono perite fen- 
za fede se fenza facramenti è . 


* Dell'ifola di Cuba; + 


"Anno 1511. paffarono all'Ifolas 
A, di Cuba,la quale, come diffi, e co- 
sì lunga quanto da Vagliadolida Ro- 
sma doue erano gran Prouincie di po- 
doli. Cominciarono ; e finirono con le 
maniere fopradette, e molto più cru- 
delmente fenza comparatione. Quini 
occorfero cofemolte fegnala te. 


2 Vn Prencipe s c Signore molto 
principale , c'hancua nome Hatuey ; il 
quale era palato dall'Ifola Spagnuo- 
la a quella di Cuba con molta della» 
Sua gente , per fuggire dalle calami- 
Stà , e dall’inbumane operationi delli 
Chriftiani ; bauendo hauuto nuona da 
alcuni Indiani sche li Chrifiiani paf- 
fanano ad effa, raccolfe molta , ò tutta 
la fua gentese le diffe. VIT 


3 Giafapete., come fi ragiona s che 
li Chriftiani fe ne vengono qua; 
hanete ejperienga ‘come hanno trat- 
tato li Signori tale, tale ,e tale, cy 
quelle genti di Hayti,ch'e la Spagnuo- 
la ; l'ifteffo vengono a far quì . Sapete 
forfe perche lo fanno è Rifpofero dino ; 
fe non perchefono per natura crudeli y 

€ cat 
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tando, y. vexádo en las minas, y en: 

lesotros trabajos; hafta cofumirs 
y acabar todos aquellos infelices 
y nnocentes; que aula en las dichas 
dos Y slamas de feyfcientas mil a- 
Dimas, y creo quemasdevncuen: 
to,% noOay oy en cada vna dozien 
tasperfonas. Todas perecidas fun; 

fe Gn facramentos ira bn 


¿Dela YVisla de Cuba. +» 
Laño de mifetquiniéros y on 


E ze paffaro ala Y sla de Cuba, q 
es como dixe, tan luenga como 
de Valladolid a Roma, dóde aula 
erandes Provincias de gentes.Co- 
mengaron,y acabaron delas mane 
ras {ufo dichas, & mucho mas, y 
mas cruelmente. Aqui acaefcie» 
ron cofas moy feñaladas. . | 
2 Vn Cacique, % Señor muy: 
principal,que por nóbre tenia Ha- 
tucy, que fe nia paffado dela Y sla 
Elpañola a Cuba con' mucha de 
fu gente, e porhuyr: delas calaml- 
dades, & inhumanas obras delos 
Chriftianos,cftadoen'aquellà Ye 
la de Cuba, & dadole nuenasciet- 
tos Y ndios,que paffavan aella los 
Crriftianos, ayuntò mucha, O to= 
da fu gente, & dixoles. 
3 Yafabeyscomotfe dize, que 
losXpianos paffan acà;& teneys. 
experiencia cuales han: parado a» 
los8cñerestularo, y fulano y ful: 
& aquellas gentes Hayt; ouces la 
Fípañola;lc memo vienen hazer 
aca.Sabeyscuica poravelo hazcn? 
dixcro no; fino porg fonde fu nas 
is tura 


v 
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tura crueles, $2 malos. Dize el; no. 
lohazé por folo elío, fino porque 
tien vn Dios a quien ellosadoran, 
& quieren mucho,y por auello de 
nofotrosspara loadorar, nostra-: 
bajide fojuzgar,& nos mata. Te- 
nia cabe fivna celtilla llena d'oro; 
enjoyas; & dixo; veys aqui el Dios 
delos Xpianos:hagamosle fi os pa: 


27 
e cattini. Nonlo fanño, dice egli , fo= 
lo per quefto ; ma perche hanno ve 
Dio, il quale adorano,& l'amano mol= 
to: 7 perhauerlo da noi, cx adorarlo, 
ftudiano di foggiogarci , & ci leuane 
di-vita. Egli baueua appreffo di fes 
»na ceftella piena d'oro con gioie:e dif- 
fe; Vedete qui il Dio delli Chriftiani ; 
faciamoglo, fe vi piace, Areyros ; che 


rece Areytos (queso bayles,y dan: fono balli ,edanze : e forfe gli aggra- 


gas)& quiga le agradatemos, y les 
mandará, que no nos hagan mal. 
-- 4 Dixcrontodosa bozes, bien: 
es, bien es. Baylarole delante halta: 
que todos fe canfaron . Y delpues: 
dizeel Señor Hatuey:mirà, como 
quiera que fea, fi lo guardamos ,. 
para facarnoslo, al fin nos han de 
matar ; echemoslo en efte rio. To- 
dos votaron ,que affi fe hizic(fe ; 
Gafiloecharoen yn rio grande ; 
A O 2.) 
. 5. Efte Cacique, y Señor andu- 
uo fiempre huyendo delos Chri- 
ftianos defde que llegaronaaquel : 
la Ysla de Cuba; como quiélosco. 
nofcia; & defendiafe quando los. 
topaua,y alfin lo prendieron.Y fo 
lo porque huya de gente:tan ini. 
qua, & cruel, y le defendia de quié 
lo quien matar, & opprimirhafta 
la muerte afi, & a toda fugente, y 
generacion > lo ouieron bino de 
quemar. dan dos 
6 Atadoal palo, deziale vn reli- 


daremo: & egli commandera, che non 
ci facciano male. 

-. 4 Differotutti ad alta voce; è be- 
ne,é bene. Gli ballarono quanti, fit= 
che fi flancarono tutti. E dopodice il. 
Sig. Hatucy ; Vedete, fia come fi vo-: 
glia , fenol lo conferuiamo , finalmen- 
te ci hanno da ammazzare , per to- 
gliercelo : gettiamolo in quefto fiume . 
Tutti diedero il voto,che così fi facelfe; 
& così lo gittarono in vn fiume gran- 
de ,ch'ini era. | 

5 Quejto Prencipe , e Signore s fe: 
wando fempre fuggendo dalli Chri- 
ftiani da che arrinarono all'Ifola di 
Cuba , come quegli, che gliconofcena 3 
equando gli incontraua fi difendena ; 
e.finalmente-il prefero. E folo. per-. 
che egli fuggina da gente così iniqua y: 
ecrudele , e fi difendena da quelli , che. 
lo volenano ammazzare ; € oppri-. 
merescontuttala fua gente, genera- 
tione fino alla morte , l'abbraggiaroro 


. 6 Effendo legato al palo vn reli- 


giofo de Sant Fricifco , lantto va:  giofo di S. Francefco huomo fanto che 

ron, queallicitana, algunas cofas. era ini, gli dicena alcune cofe di DIO, . 

de Dios, y de nueltra fee; cliqual: e della noftra fede ch'egli mai pin; 

nunca las avia jamasoydo, lo que. nor barca vdite ; quanto potena ba- 

podiabaftar aquelpoquillo tipo, * Jtarein quel poco di tempo s che li car- 
i -que- tt nefici 
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nefici gli concedenano ; q, ché s'egli 
yolena credere ciò sche gli dicena ¿fe 
w'andarebbe al Cielo ; doue vi era glo- 
ria,eripofo eterno : & fenò,ch'eglifa- 
rebbe andato all'Inferno, è patire per- 
petuitormenti, e pene. Egli penlando 


vn pocosdimandò al religiofo,fe al Cie= p 


lo vi andavano Chriftiani : il reliziolo 
vifpofe di sì sm che vi andauano quel= 
li sch'erano buoni. Diffe fubito tt Prin- 
cipe,fenza più penfarui , ch'eglinons 
volea andar lá , mà all'Inferno > per 
non flardoue foffero effise per nom vede- 
re gentecosi.crudele.Quefta è la fama, 
es l'honore,c'hà acquiftato Iddio , e la 
noftra fede;co'l mezo.delli Chriftiani s 
che fono andati nell'-Indie 

-7 Vna volta efendo v/citi fuori 
d'una gran Terra dieci leghe ad in- 
contrarci , con vittouaglie , & regali; 
arrinatinoi la,ci diedero gran quanti- 
ta di pelce, & di pane, e d'altri viueri; 
con'tutto quel più ,che puotero. In yn 


DIN 


momento entrò alli Chrifliani il diauo=- 


lo nel corpo: etin mia prefenza metto- 
noa fil di {pada, fenza motiuo,nè caufa 
alcunaschen'haueffero , più di tremila 


perfone, buomini , e donne, e fanciulli , 
che $tauano. fedendo dinanzi a noî. 


Quiui io vidi crudeltà così grandi, che 
giamai li viventi tali non ne videro, nè 
_penfarono di vederne... 

8 Vr altravolta io mandai alcu- 


ni meli a tutti li Signori della Pro= 


uincia dell'Hatana , aficurandogli ; 
che non temeffero ; perche per fama 
mi preftauano credito : e che non fi ab- 
fentaffero; ma , che veniffero d rice- 
nerci , chenon farebbe ftato fatto lo- 
ro alcun male : poiche tatto il paefe> 
era 
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quelós verdugos le dauari; y que fi 
queria creer aquello, que le dizia,gi 
yria al ciclo, donde aula gloria, y 
eternodefcanío; & fino, q auia de 
yr al infierno a padecer perpetuos 
tormentos, y penas.El pefando vn: 
oco, pregunto al religiofo, fi yuá: 
Chriftianosal cielo: el relisiofo le 
refpondio que fi; pero que yuan. 
los queeran buenos. Diso luego: 
el Cacique, fin maspenfar, que no 
queria.elyrallà, fino al infierno, 
por no eltar dóde eftuuiflen, y por 
no ver tan cruel gente.Efta esla fa 
ma,y honra que Dios , & nueftra 
fee haganado con los Chriftianosy 
que han ydos alas Yndias. DI 
‘7 Vna vez faliendo nosa rece’ 
bir con matenimientos , y regalos 
diez leguas de vn gran pueblo; llega: 
dosallà nos dieron gran cantidad 
de pefcado,y pan,y comida,con to: 
do lo que mas pudieron : fubita- 
mente feles reuiftió el diablo alos: 
Chriftianos ; ót metena cuchillo 
en ini prefencia , e fin motivo, ni 
caufa quetuuieffen,mas de tres mil 
animas ,queeltauan fentados de- 
lante deno(otros, hambres,y mu= 
seres, Sá niños. Alli vide tan gran= 
des crueldades, que nunca los bi- 
uostal vieron,ni penfaron ver. 
8 Otra vez defde a pocos dias 
embié yo menfajeres affegurado , 
que notemieflena todostos Seño- 
res dela prouincia dela Hauana ; 
porqueteniá por oydas de mi cre- 
« dito,que no fe ausétaflen, (no que: 
nos faliefsé a recebir, q no fe les ha 
ria mal ninguno;porq delas mati - 
cas 
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cas palfadas eftaua toda la tierra af 
fombrada; y efto hize con parecer 
delcapitan, & Ilegadosala prouin- 
«cia,falieron nos a recebir veynte y 
wa Señores, y Caciques: & luego 
Jos prendio el capitan, quebratan- 
do el feguro,g yoles auia dado, & 
Jos queria quemar biuos otro dia; 
diziendo quecra bié;porque aquel 
los Señores algun tiempo auiá de 
hazer algun mal. Videme en muy 
)gran trabajo quitallos dela hogue- 
ra;peroalfin feefcaparon. 
9 Defptics de que todoslos Yn 
dios dela tierra delta Ysla fueron 


ueftosen la feruidibresetcalami- 


dad delos dela Efpafiola ; viendofe 
morir, y pecer fin remedio todos, 
comengaron vnos a huyralosmó 
tes; otros a ahorcarfe de delefpera 
dos;ya horcauafe maridos,& mu- 
eres, & con figo ahorcauan los 
ijos; & porlas crueldadesde vn 
Efpaniol muytirano,queyo cong- 
ci, fe ahorcaron masde ia 
Yndios. Pereciò defta manera in- 
fibitagente os co! : 
to Official del Rey ono en e- 
{ta Ysla, que le dieron de reparti- 
mientotrezientos Y ndios ; & aca- 


bo detres méles aula muerto en 


los trabajos delas minas los do- 
zientos, $ fetenta, que nole que- 
daron de todos fino treynta, que 
fucel diezmo. D:{pues le dieron 
otrostantos,y mass& tambien los 
mato ; & dauanle, y mas mataua, 
hafta que fe muriò , yel diablo le 

licuo clalma. i | 
11 Entresso quatro mefes,elti» 
do 


era intimorito , per l'uccifioni paffate» 
> quefto feci col parere del capita- 
‘no. Et arriuati alla Provincia ci ven- 
nero a riceuere ventiuno Prencipi , € 
Signori ; e fubito il capitano gli prefe » 
rompendo il faluocondotto , ch'io hane- 
ua loro dato, &ril giorno feguente vo- 
lena abbruggiarli vini ; dicendo effer 
bene » perche quei ‘Signori im qualche 
tempo haueano da far qualche maleo. — 
Io mi vidi in gran trauaghio a libe- 
rarli dal foco; però finalmente fi falua- 
tono. 
9 Dapoiche tutti gli Indiani del 
paefe di quest I/ola furono pofti nella> 


feruitu, & calamità , come quelli della. 
; Spagnuola ,vedendofi tutti morir, & 


perire fenzarimedio, cominciarono al- 
cuni a fuggirfi alli monti; altri adim- 
piccarft per difperatione ; e Simpicca- 
uanoi mariti , e le mogli, sy con effe 
lorolimpiccauano i figliuoli » & per le 
crudeltà d'vno Spagnuolo moltotiran= 
no,il qual'io conobbi,s impiccarono più 
di ducento Indiani. A quefto modo pe- 
riinfinita gente. 


10 Vi fu alcun'offitiale del Re ins 
quell'Ifola, che gli diedero di compar- 
tita trecento Indiani ; & al fine di tre 
mefi egli n'hauea fatto morire nelle 


- fatiche delle minere ducento e fettan- 


ta ; Ji che non glirestarono di tutti fe 
nontrenta, che fila decima partes, 
Dopo gliene diedero altretanti, &x ax 
cora gli ammazzo: e gliene tornana- 
no a dare, et egli più ne immazzaua» 
fintanto , ch'egli venne a morte , 27 il 
diauolo gli portò via l'anima . | 
11 la tre, o quattro meft; efen= 
| do 
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li. «Altrecofe io vidi [pauenteuoli. 

12 Dopòfi rifolfero d'andar a cac- 
cia de gli Indiani, ch’erano per li mon- 
ti done fecero Stragi maranigliofe : e 
così rouinarono , e fpopolarono tuttas 
quell’Ifola sla qual noivedeffimo , già 
poco fa ; & è cofa di compaffione , e di 
cordoglio grande , vederla defertata, e 
fatta tutta vn eremo + 


Della terra ferma. 


"Anno 15 1.4. pafsò nella terra fer- 
mavn infelice Gouernatore , cru- 
deliimo tiranno , fenza alcuna pie- 
ta, nè prudenza, quafi uno Strumento 
del furor divino , con fermo propofito 
. d'habitarin quel paefe, conmolta gen- 
te di Spagnuoli. Et fe bene erano 
andati nella terra ferma alcuni tiran- 
nt, haueano rubbato , 7 vecifo se 
fcandalizato molta gente ; era Stato 
peronella riviera del mare, rubban- 
do, e depredando quello , che potena- 
no; ma coSui fupero tutti gli altri, 
ch’erano andati ananti di lui, eo quel- 
li di tutte l’Ifole; &le fue fcelerate_» 
operationi ananzarono tutte le abbo- 
minationi palate. | 
.2 Non folo egli fpopolò la cofía> 
del mare ,mà terre, 2 Regni grandi ; 
e vecife infinite genti ch'in effi era- 
no , mandandole all'inferno. Coftui 
distru/Je molte leghe di paefe fopras 
Daldarienfino al Regno , e7 alle pro- 
uincie di Nicaragua inclufiue ; che fo- 


no più di cinquecento leghe;ela mi- 


gliore 
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do yo prefente murieron de habre 
por Jleualleslos padres, y las ma= 
dres alas minas, mas de ficte mil ni 
ños. Otrascofasvide efpantables. 
12 Defpucsacordaron de yra 
montearlos Yndios,G cftauan por 
losmontes; donde hizieron eftra» 
gos admirables. Etaffi affolaro, & 
defpoblaron toda aquella Y sla;la- 
qual vimosagora poco ha, y es vna 
ora laftima, & cópallion verla yer 
mada, y hecha toda vna foledad » 


Dela tierra firme. 


F Laño de mil, & quiniétos y ca 
torze pafsò ala tierra firme yn 
infelice gouernador , crudeliffimo 
tirano, fin alguna piedad , ni aun 
prudencia, como vn inftrumento 
del furor diuino, muy de ppofito 
para poblar enaquellatierra, con 
mucha gentede Elpañoles. Y aun 
quealgunostiranos auian ydo ala 
tierra firme, & auian robado,y ma 


tado, y efcadalizado mucha gente, 


però auia fido ala colta dela mar, - 
falteando, y robádolo que podii; 
masefteexcedio a todoslos otros, 
g antes del auiá ydo,y alos d todos 
las Ysla; et fus hechos nefarios a 
todas lasabominaciones paffadas. 
2 Nofolo ala cofta dela mar, 
però grandes tierras, y Reynosde- 
ípobló y mato,echando ymméfas 
gentes,queen ellosauiaalos infier- 
nos. Efte defpoblò defde muchas 
leguas arriba Deldarien, hafta cl 
Reyno, & prouincias de Nicara- 
gua inclufine,que só mas de quinié 
tas 
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- tasleguas,y la mejor,y mas felice , 
& poblada tierra,que fe cree auer € 
el múdosdonde auia muy muchos 
grandes Señores, infinitas, y gran- 
des poblaciones, grandiffimas ri- 
quecgasdeoro,por que hafta aquel 
tiépoen ninguna parte aula pare- 
cido fobre la tierra tanto: porque 
aunque dela Y sla Efpañola fe avia 
henchido cafi Elpaña de oro , & de 
mas fino oro, però aula fido faca- 
-doconlos Yndios delas entrañas 

dela tierra, delas minas dichas, d6- 

de,como fe dixo,murieron. 

3 Eftegouernador, & fu gente 
ynuentò nuenas manerasde cruel 
dades, y dedar tormétosalos Yn- 
dios, por que defcubrieflen , y les 
dieflen oro.Capitan vuo fuyo,que 
en vna Etrada,que hizo por máda- 
dodel para robar, y extirpar gen- 
tes, mató fobre quarenta mil ani- 
mas,q vido por [us ojos vn religio 
fo deSant Francifco,queco el yua, 
que fe llamaua Fray Francifco de 
Sant Roman, metiendolos a efpa- 
da,quemádolos binos,yechando- 
losapperros brauos,y atormenti- 
dolos con diuerfos tormentos. 


4 Y la ceguedad perniciofifii- - 


ma,que fiéprehan tenido hafta oy 
los que han rigido las Yndias en di 
poner, yordenarlaconuerfon,y 
faluacion deaquellas gétes, la qua! 
fiépre han pofpuefto(c6 verdad fe 
dize efto ) enla obra,y effedto, pue 
fto que por palabra ayî moftrado, 
y colorado , o diffimulado otra 
cofa:aliegado a táta profundidad, 
ayan y maginado, Sirene O, 


gliore,più felice, e più babitata Terra, 
che ficrede trouarfinelmondo ; done > 
eranomolriffimi Signori grandi, &r in- 
finite Terre ye grandi[fime ricchezze 


d'oro: perche fino è quel tempo in nife- 


Suna parte fen'era veduto tanto fopra 
la terra. Chefe bene con l'oro dell’Ifo-= 
la Spagnuola s'era quafi riempita las 
Spagna,e dell'oro più fino,era però Sta- 
to canato col mezo de gli Indiani dal- 
le vifcere dalla terra , fuori delle mine- 


re predette, done, come se detto, mori= : 


YOno» 


ai 


3 Questo Gouernatore,e la fua gen 
te inuento nuoue maniere di crudeltà, e 
di tormentar gli Indiani, perche ma- 
nifeftaffero , egli deffero delPoro . Vi= 
fu vn fuo capitano,che in vna entrata, 


che fece per commandamento di lui, 


per rubbare, e eftirpare è popoli , am- 
mazzo più di quarata milia perfone>; 
mettendole a fil difpada , abbruggian- 
dole vine , dandole a cani feroci , e tor- 
mentandole con vary generi di tormen 
ti:il che vide con gli occhi propri va 
religiofo di San Francefco|, che andana 
feco ; il quale fi chiamana Fra France- 
feo di San Roman . | 

4 E la cecità perniciofifima , nel- 
la quale (empre fino al giorno d'hoggi 
fono fiati quelli , c'hanno gouernato 
Indie , nel difponer , & ordinare 


la comuerfione , & la faluatione di 


quelle genti; la qual fempre hanno 

lafciato adietro , (habbialoco il vero) 

benche con parole habbiano figurato , 

e finto altramente ; è arrivata a tan. a 

profondità , che fi fono imaginati , e 

hanno pofto in vfo 87 A 3 
: | che 


x 


che fiano fatte intimationi a gli In- 
diani,che vengano alla Santa fede, & 
ádar obedienza alli Re di Castiglia ; 

- altramente faranno loro guerra a fo- 
co, fangue, gli vecideranno;&r fa- 
ranno fchi ai,ere è i 


PDA E 

5 Come fe il figliuol di Dio , ches 
morì per ciafcun di loro , baueffe com- 
mandato nella fua legge, quando diffe ; 
Funtes» docete ommes gentes: 
che fi faceflero intimationi a gli infe- 
deli, pacifici,c& quieti » c'hanno le loro 
| terre proprie, dr fe non la riceueffero 
Subito fenza altra predicatione | né 
dottrina , 07 fe non fuggettaffero feos 
medefimi al dominio di quel Re,che 
mai non vdirono , né videro, la gente » 
eo meli, del quale particolarmente> 
fonatanto crudeli, tanto empy 5 & co- 
fe borribili tiranni » perdeffero perciò: 
le facolta» ele terre , la liberta, le mo-- 
gli seri figliuoli, cou tutte le loro vi- 
te; cheé cofafpropofitata se Stolta,e> 
degna d'ogni vituperio , infamia , q 

Inferno è sE 


6 Dimodo che portando quel tri- 
ito, e difauenturato Gouernatore în- 
firuttione di far le dette intimationi y 
per giufitficarle macgiormente , ef- 
Sendo per fe Stelle fconuenenoli, irra= 
gioneuoli-, & ingiultiffime y comman- 
dana sa quei ladroni, che da lui erano 

- mandati,dafe coft facenano, che quan- 
do detcrminauano d'andar è fualig- 
giare s erubbare alcuna Terra, dellas 
quale banenano notitia , ¿hauelle> 
oro yStandofene eli Indiani nelle Ter- 
resenelle cafe loro ficuri,andauano li 


oriftà 
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& mandado, que fe les hagan alos 
Y ndios requerimientos , que ven- 
canalafee,& a dar la obediencia 
alos Reyes de Caftilla; fi no que 
les haran guerra a fuego ,y-a lan- 
ere, & los mataran, & captiva» 
ran, &c. 

5 Comofiel hijo de Dios, que 
muriò porcadauno dellos,oviera 
en lu ley mandado, quando dixo; 
Euentes docete omnes gentes; que fe 
hizicflen requerimientos alos in- 
fieles pacificos,& quietos;& que 
tienen {us tierras propias : 3 fi no 
Ja recibicffen luego fin otra predi- 
cacion, y do@rina, & fi no fe dief= 
fcn afli meímos al Señorio del 


Rey, que nunca oyeron, nivieró » 


efpecialmente cuya gente, y men- 
fajerosfon tan crueles,tan defapia 
dades; & tan horribiles tyranos » 
perdicflen por cl mefmo cafo la 
hazienda, y las tierras sla libertad, 
las mugcres,y hijos, con todasfus 
vidas; que es cofa abfurda , y efiul- 
ta, & digna de todo vituperio; y 
efcarnio, & infierno + 

6 Affi quecome lleuaffe aquel 
trifte, et malauentu rado Gouerna 
dor yftincion,oue hizielle los di- 
chos requeriementos, para mas 
juftificallos, fiendo cllos de fi mete 
mosabfardeszrracionables,& in= 
julifímos mandava, closladro= 
nes,que embiana,lo hazian,quan- 


ide acordanan de yr a faltear,et 10- 


bar alenn pueblo, de que tenian 
netitia tener ero, cftandolos Y n= . 
diosenfuspucblos , & calas {cgu- 
ros » yuanfe de noche los trifes 

Efpa-_y 


© dell'IndieOccidenali.. 


Efpañoles falteadores haffa me- 
dia leguadel pueblo, & alliaquella 
noche entre fi mefmos apregona- 
nan, o leyaneldicho requierimie- 
to;diziendo. A 


n Caciquess& Y rdios delta tier . 


ra firme detal pocblc,hazcmos os 
faber,que ay vn Dios, & vn Papa, 
y vn Rey de Caftilla, queesSenor 


de cftas tierras: venid-Htiego a le, 


darla obediencia.&c. Y fino, fa- 
bed,que osharcmos guerra, & ma 
taremos, & captiuaremos; &c. Y 
alquarto del alva,cfláadolosinno- 
centés dormiéco cò fas mugeres, 
& hijos,davá en eJ pueblo, ponien- 
do fuego alas cafas,que comunme 
teeran de paja, & quemava bivos 


los niños, & mugeres, y muchos 


delos de mas,átesque acordaflen. 
matavá los,cue querias Jos, que 
tomauana vida,matavá atormen 
tos, porque dixefítn de otrospue- 
blosdeoro,cdemasoro delo que 
alliballanan;&losque refianá,her 
ranalosporefclanos.Yua defpues 
acabado, oapagado el fucgo , abu- 
Scar eloro, queavia cnlas cafas. 
8 Defta manera, y en eftas o- 
bras fe occupò ecuel hóbre perdi 
co, contodoslosmalos Xpianos, 
Qlienò defde elaño de catorze ha- 
flaclaño de veynte y vno, o veyn- 


tey des;tbiidoen aquellasentra-. 


das cinco) & feys,y mas criedos, 

| porlosqualesle daua1ataspartes, 

allede dela,quele cabia por capitan 

general,de todo el oro, y perlas, 

jeyassQ1rcbavan, & deloseíclanos 

g bazian. Lo mefmo hazia los c ffi 
ciales 
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trifti Spagnuoli affaffini in tempo di 
notte lentano meza lega dalla Terra» 
dG iniámeza notte, fra di loro publi- 
cauano , 0 leggerano la detta intima- 
tione,dicendo . | 

7 Prencipi s & Indiani del luoca 
di quefta Terraferma sv facciamo fa= 
pere» che vi è un Dio,vn Papa, & vn 
Re di Cafliglia sche è Signore di quefti 


paefi : venite fubito a dargli obbediena 


Zago. altramente fappiatesche vi fa- 
remo guerra svi vecideremo, e vi met= 
teremo in [chianita, oc. Et verfo l'al= 
ba, ftandofene gliinnocenti è dormire; 
con le loro mogli, e figliuoli , affalta- 
vano la Terrasmettendo fuoco alle ca- 
fesche communemete erano di paglia ; 
er abbruggiavano vini li fanciulli, e le 
donne , & molt altri prima , che fi fue- 
gliaffero. Ammazzatano quelli , che 
volenano; & quelli,che pigliauano vi-. 
ui.gli animazzavano poi con tormenti, 
perche gli fcopriffero altre Terre , c'ha- 
veffero cro , ò più di quello, che iuitro- 
uguano;e gli altri, chereflanano, gli 
metrenano in ferri perifchiani. Se n'an 
davano pot ,eftinto ch'era , 0 diosa 
il fuoco,a cercar Pero,ch' era nelle cafe. 
-8 Di questo modo, e in tali opera- 
tionifi occupò quell'huomo trifto, cen 
tutti li cattivi Chriftiani, che meno 
feco dell’anno del 14. fino all'anno 
del 21,0 22. mandardo in quegli af- 
falti cinque , e feb ye più feruttori , per 
li quali davano a Ivi tante portioni 
ditutto Poro,eperle e gioie, che rub= 
bavano sede gli febiavi, che facena- 
no; oltre quelle che gli toccava come 
à Capitan generale. L'ifefto face. 
rano gli afficiali del Re, maridavano 
JON 06: cia- 
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ciafcuno più ragazzt o feruitori ches 
potena. Et anco il primo Y ejcono di: 
quel Regno mandana i fuoî feruitort 
per baner parte in quel guadagno . 


9 Rubbarono pis oro in<quel: tem- 
po nel. detto Regno per quanto io pof- 
fo giudicare, d'vn milione di feudi ; e 
credo,ch'io dico poco: e non fi trouerà, 
che mandaffero al Re di tutto quello , 
che rubarono , più che tre mila feudi . 
E diftruffero più di otto cento mila» 
anime . Gli altri Tiranni gouernato- 
vi, che iuifucceffero , En l’anno del 33. 
ammazzarono , e permifero , che fofe- 
yo ammazzati , con la tirannica ferui- 
tà, che alle guerre fuccef]e , quelli , che 
reltanano. RO, 

10 Frà l'altre infinite maluagi- 
tà,che coltui fece, & acconfenti sche 
foffero fatte nel tempo »ch'egli gouer- 
nò , vna fu quelta ; che banendogli da- 
toun Prencipe,o Signore di fua volon- 
tà, ò perpaura, come e più verifimile , 
nouemila feudi non contenti di ciò, 
preferoil detto Signore ,elo legarono 
adva palo ,fentato interra ,e conli 

‘ piedi diftefi ,e gli diedero il fuoco, per- 
che egli douefe dar loro più quantità 
d'oro; e eglimandò a cafa fua, e gli 
portarono altre tre mila fcudi ,_torna- 
rono a dargli tormento , e non dando 


egli più oro , perche nonne baucna, è 
‘perche non lo voleua dare, lo tennero di 


quel modo fin tanto , che gli vfcirono le 
midolle per le piante de’ piedi, & cofi 
morì. Et infinite volte ammazzarono ; 
etormentarono Signori in tal maniera 
per hauer oroda effi . 
11. Kmaltra volta andando vnas 
| | certa 


- Iftoriadella diftrattione.. 


ciales del Rey, embiándo cadanno 
los mas imo5os,o criados, podia, 
y el Obifpo primero de aql Reyno 


... embiaua tabien [us criados,por tes 


ner fù parte en aquella grangcria. 

9 Masororobaró enaqltiépo 
de 2q1Reyno, alo q yo puedojuz- 
gar d'vn millon de caftellanos, y 
creo 9 meacorto;% no fe hallará, 
que ¿biardal Rey fino tres mil ca- 
ftellanos de todo aglio robado. Y 
mas gentes deftruyeron deocho- 
cientas mil animas. Los otros tira 
nosgouernadores, g alli fufcedie= 
ron hafta elaño de treynta y tres, 
mataron, & cóofintieron matar có 
la tiranica (eruidúbre , Galas guer- 
ras fucediò;los,que reftauan. 

10 Entre infinitas maldades, @ 
cfte hizo, & confintiò hazer el tié- 
po ioni etnò, fue , q dádole vn 
Cacique, o Señor de lu volútad, e 
por miedo , como mas es verdad, 
nueue mil caftellanos, no cótentos 
fo efto, predieronaldicho Señor , 
& atanlo a vn palo fentado en el 
íuclo, y eftendidoslos pies, ponen- 
lefucgo a ellos , porque diefle mas 
oro; y elembio a fu caía, & traxe- 
ron otros tres mil caftellanos. tor- 
nayle adar tormentos, y. elno dan 
do masoro,porqueno lo tenia,o 
porque no lo queria dar, tuuieron 
le de aquella manera, hafta quelos 
tuctanos le falieron por las plan- 
tas, % affi murio. Y deftasfueron 
infinitas vezes las, que a Señores 
mataron vatormentaron , por Ía= 
calles oro. , 

11 Otravezyendpa faltear ciex 

3 ta 


dell Indie Occidentali: 


ta capitanía de efpafioles llegaron 
a vn monte, dondeeftana recogl- 
da, y elcondida, por huyt de tá pe- 
ftilenciales , & horribles obras de- 
los Chriftianos » mucha gente; y 
dando de fubito fobre ella , toma- 
ron fetenta, o ochenta dezellas, 
& mugeres; muertos muchos, que 
pudieron matar . i | 


cx mu 


12 Otro dia juntarófe muchos - 


Yndios , & yuan traslos Chriftia- 
nos peleando, por el anfia de (us 
mugeres , & hijas ; & viendofe los 
Xpianos apretados , no quifieron 
foltar la caualgada; fino metea las 
efpadas por las barrigas delasmu- 
chachas,& mugeres,y no dexaron 
de todasochetavnabiua. Los Yn- 
dios, que fc les rafgauan las entra- 
ñas de dolor, dauan gritos , & de- 
zianso malos hóbres crueles Chri- 
ftianos,alas yras matayse (yras lla 
man enaquella tierra alas muge- 


res) quafi diziendo,matar las mu- 


geres feñal es de abominables, & 
crueles hombres beftiales . 
13 Adiez; 0 quinze leguas de 
Panama eftaua vn grá Señor , que 
fe llamava Paris, & muy rico de 
oro;fueronallá los Chriftianos,& 
reftibiolos como fifueran herma- 
nos fuyos , &prefentò al capitan 
cincuenta mil caftellanos defu vo- 
luntad. Elcapitan, vlos Xpianos 
parefcioles que quien dana aquella 
cantidad de fu gracia,que denia de 
tener mucho theforo : que era cl 
fin, confuclo de {us trabajos.dif- 
fimularon, & dizen, que fequiere 
partir:& torni al quarto del alua, 


35 
certa compagnia di Spagnuoli ad affaf- 
finare, giunfero ad vn monte y done era 
ridotta ,enafcofta molta quantità di 
gente per fuggire da cofi peftilentia- 
li, & horribili operationi delli Chri- 
ftiani ; & affaltandola d'improwifo , 
picfero fettanta,o ottanta donzelle , e 
donne ; bauendo lafciato morti molti, 
che puotero ammazzare. | 
12 Il giorno dietro fimeffero infie- 
memolti Indiani , o andauano dietro 


alli Chriftiani , combattendo per l'an- 


fia, c'hauenano delle loro mogli , er f.- 
gliuole; e vedendofi li Chriftiani è 
Stretti termini, non volfero disfar la 
cavalcata ; ma cacciarono le fade nel 
ventre delle donzelle ,e delle donne, e 
ditutte ottantanon ne lafciarono pur 
vna vina . Gli Indiani sche per dolo- 
re ft fentivano romper le vifcere gri- 
dauano, e dicenano : O trifli buomini » 
crudeli Chriftiani , voi ammazzate le 


Jras ( Ivas chiamanoinquel paefe le 


donne ) quafi dicendo , 'ammazzar le 
donne è fegno d'huomini abbomineno- 
liscrudelize beftiali . 

13 Lontano diect , o quindeci le- 
ghe da Panama vi era vn gran Signo- 
re, che fichiamaua Paris, e molto ric- 
co d'oro. Andarono lai Chri$tianî, 
e egli li riceuette , come fe foffero fuoz 
fratelli : donò al capitano cinquanta» 
mila feudi volontariamente. Parne 
al Capitano , €» alli Chriftiani , ches 
chi donana fpontaneamente quella» 
quantità , donena hauere un grante- 
foro; ch'era il fine ,e la confolatione. 
delle loro fatiche. Diffimularono , € 
dicono , che vogliono partirft : e torna- 


-no verfo l'alba, 2 affaltanola Terra , 


(6.2 che 
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cheftana fenza fofpetto;e vi pongono 
fuoco sel'abbruggiano. V ccifero et ab- 
bruggiarono molta gente , e rubbarono 
altri cinquanta , ò fefanta mila fcudi , 
cr il Prencipesò Signore fuggi,che non 
Puccifero , o lo prefero » 


14 Egli miffe tofto înfieme più 
gente,che puote,e dopo due, ó tre giorni 
arriuò li Chriftiani , che portavano via 
ifuoi cento ,etrenta , o quaranta mila 
fcudi,e diede loro adoflo virilmente,e&® 
| ammazza cinquanta Chriftiani , e gli 
lena tutto l’oro,fuggendofenegli altri, 
molto ben feriti. 


14 Tornarono dapoi molti Chri-- 


‘Fliant fopra il detto Signore , e di- 
$trufJero lui , dr molta dellafua gente ; 
2 il restante pofero nell'ordinaria fer- 
nità, in effal’ammazzarono: di mo- 
do che hoggid! non vi è pure fegno,o ve 
ftigio alcuno, che im fiamai fata Ter- 
ra,né buomonato ; bavendo gia trenta 
leghe di dominio piene di gente . Sono 
fenza numero le vecifioni; e diftruttio- 
ni cofifatte, che quel mifero huomo con 
la fua compagnia fece in quei Regni , 
ch'egli diferto . a 


Della Prouincia di Nica- 
apri agua . 

I “Anno del 1522. 00er0 23 paftò 
Bo quefto Tiranno è far fosgettalas 
feliciffima Prouincia di Nicaragua» ; 
il quale entro in ellain mal punto . Chi 
porrà a bastanza amplificare la feli- 
cità,fanità s amenità , profperita, fre- 
quenza , 9° babitatione di gente, c'- 

bane- 


| Iftoria della diftruttione . 


& dan fobrefeguro en el pueblo» 
quemanlo con fuego, que pufie- 
ron; mataron, y quemaró mucha 
gente, & robaron cincuenta ; o fe- 
fenta mil caftellanos otros, y el Ca 
cique, o Senorefcapofe, que no le. 
mataron,o prendieron. 

14 Iuntoprefto la mas gente,q 
pudo, XX a cabo dedos, o tres dias 
alcanco los Xpianos, que llevavá 
fus ciento y treynta,o quareta mil 
caftellanos , & da en ellos varonil- 
mente, & mata cincuéta Xpianos, 
& tomales todo el oro cicapidole 


Josotros hu;édo;& bien heridos. 


15 Defpuestorná muchos Xpi 
anosfobre el dicho Cacique, y af 
folaronloa el, ya infinita de fu- 
gente : & los demas pulieron, & 
mataróen la ordinaria feruidum- 
bre. Por manera q nò a; oy vefti- 
gio, ni feñal de que aya auido alli 
pueblo ni hombre nacido ; tinien- 
do treynta lesuas llenas de gente 
de fenorio. Deftas no tienen cuen- 
to las matácas, v perdiciones , que — 
aquel mifero hombre con fu com 
pania en aquellos Reynos, que de- 
fpoblò.hizo + spia 


Dela Prouincia di Nica- 
TAQua » 


Laño de mil, & quinientos y 
A. ve nteydos,oveynte y tres 
pafsò cftetyrano a fojuzgarla fe- 
liciffima provincia de Nicaragua; 
elqualentrò en ella entrifte ora. 
Delta provincia quié podrá enca- 
refcer la felicidad, fanidad, ameni- 

dad, 


dell Indie Occidentali: 


dad,vprofperidad,X frequencia,y 
poblacion degente fuya ? Era cola 
verdaderamente de admiracion , 
ver qua poblada de pueblos, q qua 
fi durauantres,y quatro leguas en 
luengo, llenos de admirables fruta 
les, que cau lana fer imméfa la géte. 
2 Acftasgentes, por queerala 
tierrallana, y rafa, queno podian 
afconderfe en los montes, y deley- 
* fofa; que con muchaanguítia , & 
dificultad ofauan dexarla , por lo 
qual fufrian, & fufrieron grandes 
pefecutiones, y quanto lesera pof- 
fible toleraua las tyranias, y ferui 
dumbre delos Xpianos; & porque 
de fu natura cera géte muy manía, 
& pacifica ; hizoles aquel tyrano 


có fus tiranos cópañeros , que fue» 


ron coneltodoslos,queatodo el 
otro Reyno le aniá ayudado a de- 
ftrayr;tantos daños, tantas matan 
cas,tantas crueldades, tantos capti 
ucrios, & finjufticias, que no po- 
dria lengua humana dezirlo. 

3 Embiaua so de cauallo, & 
hazia alácear toda vna Prouincia 
mayor, que el Condado de Rufe- 
non, que non dexáua hombre, ni 
“muger, ni viejo, ni nino a vida pot 
muy liviana cola; afficomo por- 


quenoveniantan prelto a fu lla- 


mado; onole trayan tantas car- 
gas de mahiz , que es cl trigo de 
alla; o tantos Yndios, para que 
firuicfen a el ,oa otro delos de fu 
compañía : porque, como cera la 
tierra llana, no podia huyr delos 
cauallos ninguno, ni de lu y ra in- 
fernal. 
a En 


f 
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bauena? Era cofa. veramente di mo- 
vaniglia il vedere quanto era pica» 
di Terre, che durauano quafi tre ,0 
quattro leghe per lungo , piene di ma- 
rauictioft alberi di frutti , ilche cras 
canja che vi foffe imme:firà di po- 
polo. | 

2 A quefte genti, pereller la ser- 
ra piana, I raja, che non potenano 
afconderfi ne i monti ye così dilcite- 
uole , che con molto affanno,e diffi col- 
ta fi rifoluenano d'abbandonarla , per 
lo qual rifpetto fofferivano , er foffe- 
riron gran perfecutioni , e. toleranano 
quarto più potenano le tirannie , e las 
fchiauttu delli ChriStiani; «i perche 


era gente di [ua natura molto humile' 


e pacifica ; quel tiranno infieme con gli 

altri fuot compagni ; perche anda-ono 
fecotutti quelli, che Phanenano aiuta- 
toa distruggdre tutto l’altro Regno; 
fecetanti danni, rante vecifioni, tante 
crudeltà,tante cattivita,co ingiustitic, 
che lingua bumana non farebbe baftan- 
te dnarrarle. 

3 Egli mandaua cinquanta folda- 
ti a cauallo, e faceua vecider a lancia- 
te tutta vna Prouincia più grande, che 
la Contea di Rondiglione, fenza la- 
fciar vino buomo,né donna, ne vecchi o 
né fanciullo , per leegerifima caufa ; 
come farebbe perche non veninano co- 
si tofto quando li chi maua; che nons 
gli conducenano tante fome di mabiz , 
ch'è il frumento di quel paefe ; ò tanti 
Indiani per fergira lui , 6 ad alcun'al- 
tro della fua,compagnia:perche , effen- 
dolaterra piena, non poteua alcuno 


fuggire dalli caualli , e dallo fdegno 


loro infernale, 


073 Egli 
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4 Egli mandana alcuni Spagnuo- 
li a far entrate in altre Provincie , che 
en dndarad affaffinar gli Indiani ; 
e lafciana , che gli affaffini conduceffe- 
ro via quanti Indiani volevano dalle > 
Terre pacifiche, che loro feruinano ; li 
quali mettevano in catenesacciochenò 
lafciaffero le fome di tre arrobbe, che 
mettenano loro addoffo. Et occorfe al- 
cuna voltafrà molte, che ciò fece , che 
di quattro mila Indiani now ne ritorna- 
rono feivivi alle cafe loro , perche gli 
lafcianano morti per le Strade . 
5 E quando alcuni fi ftancavano , 
e fi rompenanoi piedi per li gran pe- 
fisecsammalanano per fame fatica , 
e debolezza» per non feroglierli dalle 
catene , taglianano loro il capo per lo 
collare, e fene cadena la tefta da vna 
parte, e il corpo dall'altra . Si conft- 
deri ciò che fentirebbero gli altri. Et 
così quando fi dava ordime- di finali 
peregrinaggi , favendo gli Indiani per 
esperienza , che niffuno tornana tn- 
dietro , quando partinano , Je nane: 
dauano piangendo se fefhirando , e di- 
cendo : Quelle fono le flrade ,per les 
uali noi andauamo a feruir alli Chri- 
ftiani; 25 fe bene affaticanamo grande- 
mente finalmente dopo qualche tempo 
noi ritornanamo alle noftre medefime_> 
cafe , ci: allenoStre moglie ficlinoli ; 
ma hora fe mandiamo fenza fperanza 
alcuna di mai più ritornare, né di rive 
derli,nè di banerpiuvita 0 
6 Vnavolta,perthe volle fare nuo- 
ua vipartitione de gli Indiani , perche 
gliene venne voglia ; e énco dicono, 
che lo faceffe , per toglier gli Indiana 
quelli , a qualinon volena bene , e darli 
| a chi 


Iforia della diftruttione è 


4 Embiaua Efpañoles a hazef. 
entradas, G es yra faltear Y ndios a: 
otras ptouincias; & dexana levar 
alos falteadores quantos Y ndios. 
queriá;dclos pueblos pacificos. $2 
que les feruian;los quales echauan: 
encadenas ,porque no les dexaf- 
fen las cargas de tres arrobas ; que 
les echauan a cueftas. Yacaefciò 
vezde muchas, q efto hizo, que de 
quatro mil Y ndios, no boluieron 
feys biuosa fus calas, q todos los. 
dexavá muertos por los caminos; 

5, Equando algunos canfavan,: 
y fedefpeauan delas grandes car- 
es, y enfermauande hambre , 62, 
trabajo, y flaqueza, por no defen- 
fartarlos delas cadenas les corta- 
uan por la collerala cabeca, & ca- 
ya la cabeca a vn cabo, y el cuerpo 
aotro. Veaffe que fentirianlos o- 
tros. Eafli quando fe ordenavan 
femejantes romerías, como tenia 
experiencia los Yndios de que nin- 
eunoboluia, quando falian , yuan 
Horando, & fofpirando, y dizien- | 
do: aquellos fonlos caminos por 
donde yuamosiafèruir alos Chri- 
ftianos ; y aunque trabajauamos 
mucho, en finboluiamonos a ca- 
bo de aleun tiempo a nucftras ca- 
fas, & a nueltras mugeres, y hijos; 
peroagora vamosfin efperága de 
nunca ¡amas boluer, niverlos, ni 
de tener mas vida. E 

6 Vnavez porque quifo hazer 
nuevo repartimiéto delos Yndios 
porque feleantojo , & aun dizen, 
que por quitarlos Y ndios a quien 
no queria bien, dallos a quien le 

pare- 


dell’ Indie Occidentali.” 


parefcia;fue caufa,quelos Yndios 
no fembraffen vna fementera; & 
‘tomo novuo pan;losChriftianos 
‘tomaron alos Yndios quanto ma 
‘hiztenian,patamantenerafia,& a 
fushijos; por lo qual murieron de 


habre mas de veynte,otreyntamil. 


“animas ;& acaefciò muger matar 
fu hijo,para comello de hambre. 
7 Como los pueblos, q tenian, 
“erátodos vna muy graciofa huer- 
ta cada vno,como fe dixo,apofen- 
taronfeen llos los Xpianos cada 
vno en el pueblo, que lerepartiá,o 
“como dizen ellos, le encomenda- 
-van; y hazia en el lus labransas, 
‘manteniendofe delas comidas po 
“bres delos Y ndios; & affi les toma 
«ron Íus particularestierras, y here 

dades, de que fe mantenian. 
‘1° 8 Por manera qtenia los Efpa- 
‘fioles dentro de fus mefmas cafas 
todos losYndios Señores , Viejos, 
“mugeres, niños: a todos: ha- 
-zen,queles firná noches, y dias;fin 
holgansa. hafta los niños,quá pre 
fto pueden tenerfe en los pies, los 
“ocupauanen lo,G cada vno puede 
lrazer; 2 masdelo, q puede; y affi 
los han:cófumido, & cófumen oy 
Jospocos,quehá reftado; no tenié 
elo nidexandolestener caía nd co- 
fa propria. Enlo qual aun'exceden 
alasinijufticias en eftegenero, que 
cn la Efpañola fehazian. 
9 Han fatigado, & oppreflo; & 
fido caufa de fu accelerada muer- 


tede muchas gétesen efta prouin- 


cia; baziendolesillenarla tablazo , 
«& madera de treynta leguas al 
y puer- 


£ 
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a chi gli piacena ; fu caufa ; che gli In- 
diani lafciafiero di far vna femina : & 
perche non vifa pane, li ChriStiani tol= 
fero a gli Indiani quanto mabiz, hane- 
‘uano,per mantener fe, i fuoi figliuoli; 

perla qual cofa morirono dalla fame 
più di venti; ò trenta mila anime : & 
occorfe che tal donna ammazzo il pro- 

: prio figlinolo per magiaifelo per fame « 
.1:7 Efendo ciafcuna delle Terre y 
chauenano, vn giardino molto gratio- 
fo; comes è detto,pofero in effe li Chri- 
ftiani le loro habitationi, ciafcuno in 
quel loco, che gli compartinano,o come 
‘effidicono , gli raccommandanano ; & 
ineffo facena le fue colture; foftentan= 
dofi delle ponere vittonaglie de gli In- 
diani; cy coft tolfero a quelli i loro par- 
ticolari terreni, & le heredità , delle 
quali fi mantenenano. . 

8 Di modo che eli Spagnuoli te- 

‘neuano dentro le loro medefme cafe 
tutti gli Indiani Signori , vecchi , don- 
ne, e putti :e fi faccuano feruire das 
«tutti yigiorni;e le notti y fenzaripofo . 
Occupauano fino li fanciulli stantosto, 
che poteuano reggerfi in piedi, in quel- 
lo, che ciafeuno può fare, (7 di più de 
‘quello, che può. Et in quefto modo gli 


“hanno confumati, e hoggidi vanno 


cofumando quei pochi; che fono rimaf? , 


«non-banendo,ne permettendo , che pof- 


fano bauere cafa,ne cofa propria . Nel 
che fuperano anco l’ingiuftitie, ch'in tal 
genere, nella Spagnuola fi faceuano + 
9 Hanno affaticato , e oppreffo > 
efono ftati canfa, che. fiano morie in- 
nazi l'hora , molte genti in quefta Pros 
vincia : facendo sche portaffero le ta- 

“mole se legnami al porto, per fabri- 
| C_4 ca; 
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car vafeelli trenta leghe di lontano ; 
er mandandole a cercar miele , e cera 
er le montagne s dote fono mangiate 
dalle tigri , «x hanno caricato , e cari- 
cano hoggrdi le donne granide , e di 
parto,come befie . AS 
10 La pestilenza più horribiles , 
che principalmente ha diflrutto quel- 
la Prouincia ,e fata lalicenza, ches 
quel Gonernatore diede a gli Spagnuo- 
li, di dimandare fcbiani alli Prenci- 
pi, e Signori delle Terre. Ogni quat- 
tro, ù cinque mefi soudro ogni volta, 
che ciafeuno ottencua ta gratia, ò li- 
cenzadel desto Gouernatore » diman- 
dauano al Signore cinquanta fchiaui 
minacciandolo fe non glieli daua,d'ab- 
bruggiarlo vino, ò di darlo ai cani fe- 
VOCÌ è 


11 Porche gli Indigni commune- 
mente non tengono fchiani, € al più 
vn Signore Whd due, 0tre 0 quattro : 
and wmano li Signori perla fua Terra, 
cv prima piglianano tutti gli orfa- 
ni; & poi a ebi hauea due figlinoli ne 
dimandauano uno e a chi n'haueuas 
tre due: Gy a quefto modo il Signo- 
re compiua il numero, che il tiranno 
gli dimandana , con grandiStridori,.c 
pianti della Terra perche fono genti , 


che par, che più di tutte l'altre amino? 


figlioli . 

12 Facendofí quefto tante volte, 
diftruffero dall'anno del 23 fino al 
“33 tutto quel Regno » perche andaro- 
no fei,o fette anni cinque o fei vaf- 
celli è farne mercantia ; portando tut- 
te quelle molritud ini d'Indiani a ven- 
dere per ijcbiani a Panama, & al Pe- 

i 
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puerto, parahazer nanios ; y em- 
biallos a bufcar miel, y cera porlos 
montes ,donde los comen losti- 


gres. y han cargado, & cargan oy 


las mugeres preñadas, y paridas, 
como abeftias. ; 

10 La peftilencia mas horrie 
ble que principalmente ha affola= 
do aquella prouincia, a fido la li- 
cencia, que aquel gouernador did 
alos Efpafioles ; para pedir elola- 
uos alos Caciques; y Señores de- 
lo pueblos. Pedian cada quatro, 
e cineo mefes, O cada vez; que ca- 
da vno alcangaua la gratia, o licen 
cia del dicho gouernador , al Caci- 
quecincuentaefelavos , con ame- 
nazas, que finolos dauan, lo auian 
de quemar bino,@echaralos pet- 
rosbraxos. Lily 

11 Como los Yndios comun- 
mente notiénen efclanos, quando 
mucho vn CactG tiene dos, O:tres» 
o quatro; yuan los Señores por lu 
pueblo,X tomauan lo primero to- 
doslos huerfanos; & defpues pe- 
diama quienteniados hijOS,VNO 5 * 
& aquien tres, dos: delta mane- 
ga cumbplia el Caciqueel numero , 


queebtirano le pedra, congrandes: 


alaridos, & Mantos delpueblo;por 
que forrlas gentes, que mas parece 
que aman a (us hijos. Ú 
12 Como efto fe hazia tantas 
vezes, affolaron delde claño de ve- 
y nte y tres, hafta cl añodetreynta 
y tres,todoaquel Reyno ¡porque 


‘anduuier®fe s, o ficte años cinco, 
-Ofeys nañiosabtradio;Henádo to- 


das aquellas muchedúbres de Y ne 
fi È dios ; 


dell Indie Occidentali . 


diosa vender poreíclanos a Pana- 


ma, Sí al Perú , donde todos fon. 


muertos; porque esaucriguado, y 
experimetado millaresde vezes , q 
facando los Yndiosde (us tierras 
naturales, luego mueren mas facil 
méte; porque fiempre no les di de 
comer,& no lesquitan nada delos 
trabajos : como no losvendan, ni 
los otrosloscomprefinopara tra 
bajar. Delta manera han facado 
- de aquella puincia Y ndios hechos 
efclavos, fiendo tan libres como 
yomasde quinientas milanimas. 
13 Porlasguerras infernales, q 
los Efpañole<les han hecho, & por 
el captiuerio horrible, en que los 
pufieró, mas han muerto de otras 
quinientas, y feyfciétas mil perfo- 
nas hafta oy,& oy los matan. En 
obra de catorze años todos eltos 
cftragos fehanhecho. Aura oyen 
toda; la dicha prouincia de Nica- 
ragua obras de quatro,o cinco mil 
perfonas, las quales mati cada dia 
có los feruicios, y opprefliones co- 
tidianas, & perfonales, fiendo,co- 
© mo fedixo, vna delas pobladas del 
« mundo. 


Dela Nueva Efpaña 
FF Notañode mil, $e quinidtos;y 


diez y fiere fe defcubrio la nue 


na Efpaña; y en el defcubrimiento 
fe hizieron grandes efcandalos en 
‘los Yndios, &aleunas-muertes, 
por los que la defcubrieron . En 
elafio de mil, & quinientos, & 
diez;y ochola fucron'arobar,&a 
dl SN matar 
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ri doue tutti fono morti : efendofi ve 
rificato, ci elPerimentatomille volte, 
che canando gli Indiani fuori da ¡loro 
paefi naturali, muoiono fubito più fa- 
cilmeénte: perche continuamente dan- 


no loro poco da mangiare,e non gli fol 


leuano punto dalle fatiche:non gli ven 
dendo effi, nè comprandogli gli altri, 
per altro sche per farli affaticare. A 


"quefto modo hanno canato da quella 


Provincia più di cinquecento mila ani- 
me d'Indiani fatti fchiani effendo li- 
beri cofi come fonio . | 


13 Perle guerre infernali , che gl 
Spagnuoli hanno fatto , e pér l'horri- 
bili cattiuità in che gli pofero , hanno 
fino al giorno d'heggi ammazzato 
più d'altre cinquecento , o fercento mi- 
la perlone , «s boggidì n'ammazza- 
no. Nello Spatio di quattordici an- 
ni fifono fatte tutte queste flragi. sAl 
prefente nella detta Prouincia di Ni- 
caragua vi faranno da TERE ,0 cin 


.quemila perfone, le quali ammazzano 
q 


ciafcun giorno con li feruity, & oppref* 

fioni continue s & perfonali : efendo y 
come s'è detto , una delle più popolate 
del mondo. | 


“Della Nuova S pagna. 


FE”. Scoperta la Nuoua Spagna P'an- 
no 1517. Et quelli schela fcopri- 
rono , fecero graui offefe a gli Indiani 
in quello fcoprimento , ex commife- 
ro alcuni homicidij. Nell'anno 1518 
andarono quelli , che fi chiamano 
Chriftiani , a depredare, «& ad ve- 
cidere s fe ben effi dicono ,che vanno 
2 à po- 
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a popolare. E dal detto auno 1518 
fino al giorno d’boggi , che fiamo nel 
1542. e giunta al fuo colmo , etraboc- 
cata tutta l'iniquita tutta l'ingiufti- 
tia ,tutta la violenza, &latirannia, 
ehe li Chrifttani banno vfato mell’In- 
die ; perche hanno perduto affatto 
tutto il timor di Dio,edel Re;e fi 
fono fcordati di fe medefimi ze fono 
tantest tali le ftraggi,e& crudeltà.l'yc- 
cifioni , 07 deftruttioni ,i faccheggia- 
menti, cy rubbamentizle violenze, e 
irannie, & in tanti , e tali Regni del- 
la gran Terra ferma,che tuttele co- 
fe da noi fin hora dette , fono nulla, 
comparate a quelle , che quiui furono 
fatte. | di 


» Però ancorche noi le haueffimo 
vaccontate tutte ; che foro infinite 
«quelle >, c'habbiamo tralafciato di di- 


sesmon' fono da paragonare né in nu-' 


Mero >, nè in granezza &\quelle ches 
dal detto anno 1518 fino al giorno pre 
fente di quell'anno 1542 fono flate 


commelle , c7 inquelto giorno del me- 


fe di Settembre fi fanno ; e. fi commet- 
tono le più grani se le più abbomineno- 
li; perche: fo derifichi la regola da noi 
detta di fopra, che fempre mai dal prin 


cipio. in qua, fonorandati avanzando 


in maggiori fceleratezze > & operetn- 
fernali è È A : 


® 


«ha Spagna , che, fù alli 18.di Aprile 

del detto anno del 18. fno all'anno 

del 30. che furono dodeci anni interi, 
| ( duras 
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matar los que fe Haman Chriftia- 
nossauunquecllos dizien q va apo 


blar. Y defdecftcaño de diez y O- 


cho hafta el dia de oy,que eftamos 
en claño de mil, & quinientos y 
quarenta, & dos ,harcboflado,y 
llegado a fa colmo toda la iniquis 
dad, toda lainjufticia , toda la vio= 
lencia,& tirania, q los Chriftianos 
han hechoen las Yndias; porque 
del todo hî perdido todo temor a 
Dios, y aRcy, % (e han oluidado 
de fi mefmos;porque fon tantos y 
tales los cltragos, & crueldades , 
matancas,& defiruyciones,defpo- 
blaciones,robos,violencias;& tira= 


ias, y en tatos, y tales Reynos de 


la gra tierra firme, que todasla co- 
fas,que hemos dicho, fon nada,en 
comparacio de las,que fe hizieron. 
2 Pero aunque las dixeramos 
todas,.que fon infinitas las,que de- 
xamos dedezir , no fon compára- 
bles.nien numero, nien gravedad 
alas,que defdecl dicho año de mil», 
& quinientos; & diez. y,ocho fehá 
hecho, y perpetrado hafta efte dia , 
yaño demil, & quinientos y qua- 
renta y dos. & oy en efte dia del 
mefde Setiembre fe hazen,  co- 
meten, las mas grauess& abomi- 
nablessporque fea verdad la regla ,. 
que arriba pufimos, que fiempre 
deíde el principio há ydo crefcien- 


do cn mayores defa fieros, y 0- 
25; A ORO in brasinfernales.: .. . 
2003 Cost chedall’entrata nella nuo- 


3 Afli quedefde la Etrada dela 
'nuena Efpaña , G fica diez y; ocho 


sde Abril:del dicho año de diez y 


ocho, haftaclaño de treynta, que 
A fue» 
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fuero doze añosenteros, duraron 
las matácas, y eftragos,quelas fan- 
erientas, & crueles manos, y cfpa- 
‘das delos Efpafioles hizieron con- 
tinnamente en quatrocientas , $ 
cincuéta leguas entorno quafi de 
la Ciudad de Mexico, 6 a fu rede 
dor, dondecabran quatro, y cinco 
“grandes Reynos, tan grandes, & 
harto mas felices, que Efpaña. 
© 4 Eftastierrastodascrálasmas 
pobladas; &'Ilenas de gentes , que 
Toledo,& Scuilla,y Valladolid , y 
Caragoca;juntamente con Barcel- 
lona; porque no ay nivuo jamas 
táta poblacion en eftas Ciudades, 
quando mas pobladas cltuuieron, 
que Dios pufo 3 & q auia cn todas 
lasdichas leguas, que para adallas 
entorno fe han:de andar mas de 
—mil,& ochocientas leguas. | 
15 Mas han muertos los Efpaño 
les, detro delosdoze anos dichos, 
en las dichas quatrocienta y cin- 
cuenta leguas ya cuchillo; ya Jan- 
cadas:, y quemandolos bio, mu- 
Seres, X nifos; y mogos, y Viejos, 
dequatrocucntos de animas, mi- 
entra quedurare, como dicho es, 
lo quecllos Hama Conquiltas; Í16- 
do ynuafiones violentas de crueles 
tiranos,códenadas,.no folo.porla 
ley de Dios spero portodaslas le» 
yes humanas, comolo se; & muy 
pcores, quelas, que haze el Turco 
paradeftrove la Y gleña Chriftia- 
na. Y eto fin los,queban muerto, 
Sá. matan cada dia en Ja fufodicha 
tiranica fcruidumbre,vexaciones, 
y oppreflioncscotidianas» È 
dl 
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durarono l'uccifioni t le Rraggi ; che 
fecero continuamente le fanguinolen- 
rimani sele fpido crudeli de eli Spa- 
gnuoli quafi in quatrocento , e cin- 
quanta leghe di pacfe della Citta del 
Meffico ,e del fuo contorno, doue fa- 
ranno quattro, o cinque gran Recni 
tanto grandi se molto più felici , che la 
Spagna . N 


-4 Tutte quefte Terre crano più 
frequentate , & piene di gente , che; 
non fono Toledo, e Siviglia e Vaglia- 
dolid , c Saragozza ; inficme con Bar- 


cellona ; perche quefte Città non han- 


no né hebbero giamat tanto popolos 
quando, ne furono pi piene, quanto 
ne pofe Iddio ,c che fitronana in tutte 
le dette leghe , che per circondarle bi- 
fogna caminarne più dî mille se otto- 
cento . ia 

5 Nelli detti dodici auni gli-Spa- 
gnueli hanno vecifo con spade, e lan- 
ciè,e co abbruegiar viniydonne, e bam- 
bini se giouani se vecchi nelle dette_> 


450 leghe pin di quatto milioni di 


anime , mentre durarono , come se 
detto, quelle, ch'effi chiamano Con- 
quiste ; effendo inuaftoni violenti di 
crudeli tiranni , reprobate non folo 
dalla lege dinina come fono , ma das 
tutte le leggi bumane: e affai peg- 
giori , che quelle , ch’vfa il Turco 
per diftruggere la Chiefa Chriflza- 
na. Et quefto oltre quelli, c'hanno 
fatto, er fanno morire ogni giorno 
nella tirannica fernità detta di fopra-, 
enelle velfationi , & oppreffioni coti- 
didite 86 


Non 
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6 Non potrà baftar lingua, nè co- 
gnitione , né indufiria bumana a refe- 
rir particolarmente le operaticni spa- 
uentenoli s che quel publici, e capitali 
nimici del genere humano hanno fat- 
toin varie parti, ey vniti nel medefi- 
mo tempo in alcune ye feparati in di- 
-uerfe y dentro del circuito predetto ; 
er in verità , che alcuni fatti anco- 
ra rifpetto le circoflarze , e qualita, 
che gli aggrauano, con molta dii- 
genza se tempo , e (crittura , d pena fi 
potriano efplicare d baffanza . Tut- 
tania dirò qualche cofa d'alcuni pae- 
fi, con protesto, e giuramento, ch'io 
penfo, che non ne dirò di mille parti 
UNA. 


Della Nuoua Spagna. 
F Rà l'altre vecifioni fecero queftas 


invna Citta grande di più di tren- 
ta mila habitanti, chamata Cholu- 
la; chevfcendo tutti li Signori della» 
Terra; e del fuo contorùro, e prima tut- 


tili Sacerdoti, con il Sacerdote mag- 


gior incontro alli Christiani procef- 
fionalmente , e con granfommifjione_>, 
e riverenza, e conducendoli in mezo 
di loro ad alloggiar nella Città, alle 
cafe d'alloggio del Principe, o delli Si- 
gnori principali d'effa; determinaro- 
 nogliSpagnuoli di far ini una veci- 

fione , d come effi dicono svn caflizo , 
perfeminaril terrore sé la branura lo- 
ro in tutti gli angoli di quei paefi. 
perche in tutte le Terre”, che gli Spa- 
guuolifono entrati , quefto è ftato fem- 
pre il loro propofico ; cioè , di far una 

i crudele, 
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6 Particularméteno podrá ba: 
ftar lengua,ni noticia ¿$ induftria 
humana,a referir loshechosefpan 
tables, que en diftintas partes, & 
juntos en yn tiempo en vnas,s& va 
rios. en varias, por aquellos hoftes 
publicos, y capitales enemigos del 
linaje humano fe an hecho, détro. 
deaquel dicho circuyto; & aun al- 
gunos hechos, fegú lascircunftan- . 
cias, 3% calidades,que losagraui,cn 
verdad , que cumplidamente ape» 
nas con mucha diligócia, & tiem- 
po, efcriptura non fe pueda expli 
car. Pero alguna cofa de algunas 
partes diré ,con proteftacion , & 
juramento,de que no pienfo, que 
explicaré vna de mil partes. 


Dela Nucua Elpaña . 


” N tre otras matácas hizieron 

| efta en vna Ciudad grande de 
mas de treynta mil vezinos , que 
te llama Cholula, que faliédo a re- 
cebirtedos los Señores dela tierra, 
S comarca, & primero todos los 
facerdotescon el facerdote mayor 
alos Xpianos en proceflion, y con 
grideacatamiento,& renerencia, 
y elicuádolos en medio a aposétar 
ala Ciudad, y alascafasde apofen= 
tos del Señor,o Señores della prin- 
cipales; acordaron los Efpañoles 
de hazer allivna matanca , ocafti- 
gocomo ellos dizen,para poner, y 
fembrar fu tremor, & braueza en 
todos los rincones de aquellas ticre 
ras. Porque fiempre fue efta fu de- 
terminació en todas la tierras.que 

los 
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los Elpañoles han entrado,conuie- 
nea (aber;hazer vna cruel, & feña 
lada matangá, porque tiéblen del- 
losaquellas ouejas manías . 

2 AM queembiaron para cfto 
primero a llamar todos los Seño- 
res, nobles dela Ciudad, & de to 


dos los lugares a ella fubiedtos con. 


el Señor principal, & alicomo ve 
nian, ventrauan a hablar al capitan 
delos Efpañoles, luego eran prefos 
fin quena die los fintiefè, que pu- 
diefle lleuar las nucuas. 
‘3 Auiiles pedido cinco, o feys 
mil Yndios,que les lleuafsé las car 
gas; vinieron todos luego; &'imete 
los cn el patio delas calas. Vera c- 
ftosYndios quando le apparejan 
para lleuar las cargas delos Efpa- 
ñoles,es auerdellos vna gran com- 
pañiony laftima:porque viené del 
nudos en cueros , folaméte cubier 
tas (us verguencas, & con vnas re- 
dezillas en el ombro con fù pobre 
comida; ponéle todos en cuclillas. 
como vnos corderos muy mafos . 
| 4 Todosa;untados, & juntos 
enel patio , con otras gentes ; que 
abueltaseftanan,ponéfes alas puer 


tas del patio Efpanoles armados,q - 


euardaflen , y todos los de mas e- 
chan mano a lus efpadas, y meté a 
efpada, y alancadastodas aquellas 
ouejas, q vno ni ninguno pudo e- 
fcaparfe;que no fuelle trucidado . 
5 Acabodedos, o tres dias-(a- 
lian muchos Y ndios biuos llenos 
de fangre, quefe avian efcondido, 
S$ amparadodebaxo delos muet- 
rosícomo eran tantos) yuá po 
da: pia 


crudele , e fegnalata vecifione , per 
farfi temere da quelle pecorelle man- 
fuete 


2 Onde per quefto effetto prima 
mandarono a chiamare tutti li Signo- 
ri, er limobili della Città , edi ‘tutti li 
luochi ad ela foggettivinfeme con il Si- 
gnore principale ,e quando elfi veri 
nano , ar entrauano a parlar al Capt- 
tano de gli Spagnuoti, fubito erano pre- 
fi» fenza che alcuno fe ne accorgeffe , 4 
quale poteffe portarne le nuone . 

3 Haueano dimandato cinque ; è 
feimila Indiani ,per far portar loro fo- 
me vennero tutti immediate; & effi 
gli mettono nel cortile delle cafe. Y 
veder quefti Indiani, quando sappa- 
recchiano per portar le fome de gli Spa 
gnuoli , è cofa di h.1uerne gran com paf- 
fione; perche végono con le carni ignu- 
de ,folamente con le vergogne coper- 
te,e con alcune reticelle fu le fpalle con 
il loro ponero mangiare; fi mettono tut 
tia feder fu le calcagna , come tanti a- 
gnelli manfuetiffimi. | 

4 Efendo tutti ridotti, <> adu- 
nati infieme nel cortile,con altre genti, 


‘che ini fi trouauano , fi mettono alle> 


porte del Cortile alcuni Spagnuoli ar- 
mati a cuftodirle : e tutti gli altri 
mettono mani alle loro fpade ye cons 


.fpade,e lancie trucidano tutte quelle 


ALA nè pur uno fene puote 
Jaluaye. i 


$ Diladdue,o tre giorni v/cina- 


no molti Indiani viui, pieni di fan- 


gue si quali fi erano nafcofti cr fal- 
uati fotto li corpimorti ( tanti effi cra- 
no) andanano piangendo auant 


gli 


sé 


"è 
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gli Spagnoli, dimandando per miferi- 
cordia, che non gli vecideffero : delli 
ua'inon hebbero mifericordia nè com- 
paffion alcuna ; anzi cofi come vfcina- 
no,glitaglianano a pezzi. 
6 Tuttili Signori, che tenenano le- 
gati > iqualierano più di cento , com- 


mando il Capitano che folJero abbrug- 


giati , Gimpalati viui , e fitti i pali in 
terra. Vn Signor però ,e forfe era il 
principale, il Re di quel paefe,hebbe 
commodita di fcioglier/î , e ft riconro » 
con altri venti,o trenta,ò quaranta huo 
mini nel Tempio grande,che quivi ha- 
uenano ,ch'era in guifa d'vna fortez- 
za, che chiamanano,Quu: done fi dife- 
fe granpezzo del giorno. 

7 Magli Spagnuoli, co' quali non è 
tofa alcuna ficura , maggiormente trà 
queste genti difarmate , pofero fuoco al 
‘Tempio , & ini gli abbruggiarono,gri- 
dandoeffi:ch trifti buomini,chevi hab- 


biamo fatto? perche ci vecidete? anda-. 


te pure , cheinMeffico trouerete il no- 
firo vniuerfal Signore Motezuma , che 
farà fopra di voi la noftra vendetta . Si 
dice , che mentre mandauano a fil di 
(pad quei cinque > ò fei mila huomini 
nel cortile,il Capitano de gli Spagnuoli 
fene Staua cantando. | 
Mira Nerone dal monte Tarpeio sì 
Come Roma fe ne ardea, 
Gridádo fe ne tan fanciulli,e vecchi ; 
\Ei dinulla fi dolena + 
8 Vn'altra grand'vccifsone fecero 
nella Città di Tepeaca, la qual era af- 


faimaggiore,cy più habitata,che la fo- 


pradetta; douemandarono a fil di fpa- 
dainfinita gente , congrandi , e parti- 
colarimaniere di crudeltà . 

Da 


IRoria della diftruttione . 


do ante los Efpañoles, pidiédo mi- 
fericordia,que no losmataffen;de- 
los quales ninguna mifericordia , 
nicompaffion ovicron; antesaffi 
como falianlos hazian pedacos. 

6 A todoslos Señores, que erà 
mas de ciento,y que tenianatados, 
mando el capitan quemar,& facar 
binosen palos hincados en la tier- 
ra. Però vn Señor, & quiga eracl 
principal,y Rey de aglia tierra, pu- 
do foltarfe,& recogiofecon otros 
veynte,o treynta,o quarenta hom 
bresal templo grande, que alli te- 
nian , el qualera como fortaleza , 
quellamaua Quu ; & alli fedefen- 
dió gran rato del dia. 

7 Però los Ffpafioles, a quien. 
no fe les apara nada,mayormente 
eneftasgentes defarmadas, pufie- 
ró fuego altemplo, & alli los que- 
maron,dado bozes:o maloshom- 
bres,q os hemos hecho? porq nos 
matays? ádad,quea Mexico yreys, 
dode nueftro vniuerfal Señor Mo 


tencuma de vosotros nos hara ve 


ganca. Dizefe,que eftando metien- 
do a efpada loscinco , o feys mil 


hombres en el patio, eftaua citan- 
doel Capitan delos Efpafioles. 


Mira Nero de Tarpeya, 

A Romacomo feardia. 

Gritos dan niños, y viejos » 

Y el de nada fe dolia . 

-8 Otragran matansga hizieron 
en la Ciudad de Tepeaca, que era 


‘mucho mayor, & de mas vezinos 


$ 


y géte,que la dicha; donde mataró 

acfpada infinita gente, con gran- 

des particularidades de crucldad . 
9 De 
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9 DeCholula caminaron ha- 
zia Mexico: y embiandoles el gran 
Rey Motensuma millares de pre- 
fentes, & Señores, y gentes, & fie- 
ftas al camino; & alaentrada dela 
calsada de Mexico ; que es a dosile- 
guas,embioles a fu mefmo herma- 
mo!, acópañado de muchosgrades 
Señores, & grandes prefentes de 
oro,y plata, & ropas; y alaentra- 
da de la Ciudad faliendo el mefmo 
- enperfona en vnas andas de oro, 
con toda fi gran corte,a reccbir- 
los; y acópañandolos hafta los pa- 
lacios,en que losauia mádado apo 
fentar; a quel meímo dia, fegú me 
dixeron algunos de los, que alli fe 
hallaron ,có cierta diflimulacion, 
eftando feguro prendicron algran 
Rey Motenguma, y puficron o- 
chenta hobres, que le guardafse,& 
defpues echaronlo en grillos, 

19 Però dexado todo efto,en 
que aula grandess& muchascofas, 
q cOtar,folo quiero dezir vna fefia 
Jada,que alliaquellos tiranos hizie 
ron. Yendofe el capitá delos Efpa- 
nolesal puerto della mar ape 
aotrocierto capitá, que venia c 
trael; y dexado cierto capitan creo 
que con ciento pocos mas hóbres, 
que guardaflen al Rey Montengu- 
ma,acordaron aquellos Efpañoles 
«le cometer otra cofa feñalada, pa- 
ra acrecentar fu miedo en toda la 
tierra . y nduftria ( como dixe ) de 
que muchas vezes han víado . 

11 Los Y ndios ¿y gente, & Se- 
_ñoresde toda la Ciudad, y corte 
de Motensuma, no le pecupanan 

à i en 


-_che andava contra di l 


9 Da Cholulas Sincaminarono vers 
foil Meffico ; & hauendo mandato lo 
ro il gran Re Motenzuma migliaia di 
prefenti, e Signori,e genti, e fefte ad 
incontrarli ; & all’entrar del camino 
laftricato del Meffico ch'è di due le- 
ghe » il fuo proprio fratello , accompa- 
gnato da molti Signori grandi , e cons 
molti prefenti d'oro, d'argento,e di ve- 
ftimenti ; & all entrar della Città ef= 
fendo vfcito egli fteffoin vna letticas 
d'oro,contuitala fua gran Corte ,4 ri- 
ceuergli ; 2 hanendogli accompagna 
ti fino alli palazzi ,doue bauca dato 
ordine y che foffero allogiatis in quel 
medefimo giorno , fecondo chemi fu 
raccontato da alcuni di quelli , che iui 
fi tronarono ; con vnacerta finitione , 
mentre egli fe ne ftauaficuro, fecero pri 
gione il gran Re Motenzuma;e glimef- 
fero ottanta buomini di guardia; & 
poi to pofero inceppi. | : 

10 Ma lafciando tutto questo sins 
che vi farebbero molte, e gran cofe das 
dire , folo ne voglio viferir una fegna- 
lata ,cheiuifecero quei tiranni. An- 
dando il capitano de gli Spagnuoli y 
per prender vn certo altro Capitano, 

ui se lafciando 
vu certo Capitano,credo co cento huo- 
mini o poco più, per guardia del Re 
Motenzuma , fi vifolfero quegli Spa- 
gnuoli di farvn'altracofla fegnalata», 
per acerefcer il timore intutta la V'er- 
ra.Induftria, come bhò detto ,moltes 
volte da loro vfata + 


11 Gli indiani , e plebei e nobili 
ditutta la Citta ,e della Cortedì Mo= 
tenzuma non soccnpanano in-altro , 

Je non 
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le.non in dar piacere al Signor loro 
prigione E fra l'altre fede, che gli 
faceuano l'una era, il far so tard: per 
tutte le contrade , e per le piazze della 
Città, quei balli,e danze, ch'e vfano, 
chiamati da loro Mitotes , che nell'1- 
fole dicono Areytos: ne quali porta- 
no tutti iloro adornamenti e ricchez- 
ze: 0 per effer quefta la principal ma- 
niera di allegrezza , e di feste yin efe 
simpiegano tutti ;e li più nobili , e ca- 
ualieri e di fangue Reale, fecondo i 
gradi; facenano 1 loro balli, e feste più 
prelfo le cafe sdone Staua il loró Signo- 
re prigione . 


12 Nella parte più vicina alli det- 


ti palagi , ftanano più di 2000 figli 
uoli de Signori , ch'era tutto il fiore, 
er il meglio della nobilta di tutto l'- 
Imperio di Motenzuma . Contra que- 
fu fe ne ando il capitano de gli Spa- 


guuoli con vna fquadra di loro; e man-. 


dò altre (quadre a tutte l'altre parti 
della Cittá , doue faceuano le dette fe- 
fte fingendo che andaffero a vederle ; 
e commando , che ad una certa hora 
tutti vi deffero dentro . 

13 Anávegli,.e mentre quelli fta- 
sano intenti , e ficuri ne loro balli , di- 
ce,S.Iacomo se addoffo ;e cominciano. 
con le fpade ignude ad aprir quei cor- 
pi nudi , e delicati, &r d fpargere quel 

fangue generofo, fe che nè pur vnone 
lafciarono vino. L'ifteffo fecero gli 
altri nell altre piazze . 


14 Quefta fu vna cola , ch’empì 

di Stupore, d'anguftia, di pianto, di 

amarezza ,e di dolore tutti quei Re- 

gui, e quelle genti. E fino che fi fini- 
fca 


Iforia della diftruetione è 


en otra cofasfinoen dar plazera fu 
Señor prelo. Y entre otrasfieftas; 
que le hazia era , enlastardes azer 
por todos los barrios,& plagas de 
la Ciudad los bayles,y dacas,G aco 
ftumbran; y que llamá ellos Mito» 
tes,como en las Y slas llaman Are- 
ytos: donde facan todas fis galas, 
& riquezas, y con ellas le emplean 
todos,porg esla principal manera 
de regozijo,y fieftas: y los mas no- 
bles,y cauallieros, y de sagre Real, 
fegun [ús grados, hazian fus bay- 
less & fieltas mas cercanas alas ca= 
fas donde eftana prefo tu Señor . 
12 En la mas propinqua parte 
alos dichos palacios eftauan fobre 
dos mil hijos de Señores, q era to- 
da la flor,y nata dela nobleza de to 
doelimperio de Motenguma. A. 
eftos fue el capitan delos Efpafio= ' 
les con vna quadrilla dellos: PE 
biò otras quadrillasa todas las O- 
tras partes dela Ciudad, donde ha» 
zia las dichasficftas, diffimulados, 
como queyuia verlas; &madò q 
a cierta ora todos diefíen en ellos, 
-13 Fueel, y eltido embeuidos, 
y feguros en us bayles, dize Sant 
Jago; y a ellos: % comiengan con 


las efpadas defnudasa abrir aque- 


llos cuerpos defnudos , y delica- 
dos, % a derramar aquella genero- 
fa fangre,que vno nodexaron ayi 


da. Lo meímo hizieron los otros 


enlas otras placas. | 
14 Fuevnacofa efta, queato- 
dosaquellos Reynos, y gentes pu- 
fo en paímo, yanguftia, y luto, & 
hincho de amargura, y dolor. Y de 
"Ae aqui 


dell Indie Occidentali» 
fcail mondo , o che efi del tutto fr di- 


aqui aque fe acabe el mundo, o cl- 
losdel todo feacaben , nodexaran 
delámentar, y cantar en fus arcy- 
tos, y bayles, como en romances, 
que acá dezimos, aquella calami- 
dad, & perdida dela fuceflion de 
toda fu nobleza, de q fe precianan 
detantosaños atras. Hart 
15 Vifta por los Yndios cofa 
tan injufta, & crueldad tan nunca 


vifta en tantos ynnocentes, fin cul. 


- paperpetrada,los, que aulan fufri. 
do có tolerancia la prifion, no me 
nosinjufta, de fu vninerfal Señor, 
porqueelmefmo felo mandaua, 
uenoacometieflen, niguerreaf- 
fer alosChriftianos;entonces po- 
nenfe en armas toda la Ciudad, y 
vienen fobreellos , y heridos mu- 
chos delos Elpañolesa pena fe pu- 
dieron efcapar. | 
16 Ponévn puñal alos pechos 
al prefo Motensuma, que fe pu- 
- fieficalos corredores, y mandal- 
fe ,quelos Y ndiosno cóbatieffen 
la caía, fi no q fe pufieffen en paz. 
Ellos ño curaron entonces de obe 
decelle en nada; antes platicanan 
deelegir otro Señor, y capitan, que 
ouia(le fusbatallas . 

17 Y porque ya boluia el capi- 
tan,que auía ydo a puerto, con vi- 
ctoria, y traya muchos mas Chri- 

ftianos , y venia cerca , ceffaron el 
cobate.obra de tres, o quatro dias, 
hafta que entrò en la Ciudad. El 


entrado, ayuntada ynfinita gente. 


- detoda la tierra, combatena to- 

dos juntos de tal manera,y tantos 

dias , que temiendo todos morir, 
i | ACOL= 
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ftruggano non lafcieranno di lamen 

tare,e cantare,come diciamo qui inro- 
manzi , ne loro balli quella calamità, 
e perdita della fucceffione di tutta las 
loro nobiltà, della quale fi glorianano 
pertanti anni adietro 


15 Veduta da gli Indiani vna co- 
fa tantoingiufta, & vna crudelta non» 
mai più vifta , commefa contra tanti 
innocenti, fenza colpa , quelli , c'ha- 
ueano tolerato con patienza la prigio- 
nia nonmeno ingiufta , del loro vni- 
uerfal Signore, perch'egli Steffo com- 
mandana loro;che non affaltaffero , nè 
faceffero guerra contra li Chrifliani 5 
all hora fi metteno in arme per tutta la 
Citta,e vanno fopra di loro , e molti de 
gli spagnuoli e[fendo feriti a pena puo- 
tero faluarficon la fuga. ‘ 

- 16 Mettono vn pugnale al petto al 
prefo Motenzuma, affinche s'affacciaf- 
fe alli corridori ,e commandaffe d gli. 
Indiani,che non combatteffero la cafa ; 
md che fi doueffero acquetare. Effi non 
ficurarono all'hora d' obedirlo in cofa 
alcuna ; anzi trattauano di elegger 
un'altro Signore,e Capitano , che gui. 
daffe le loro battaglie . | 

17 E perche di gia il capitano , 


«ch'era andato al porto , fe ne tornava 


vittoriofo seconduceva feco molti più 
Chriftiani, e fi auicinana , ceffarono 


dal combattere per tre, ò quattro gior- 


ni sfinch'egli entrò nella Città. En- 
trato , ch'egli fu smeffainfieme infini- . 
ta gente dituttoil paefe , combattono 
tuti infieme, in tal modo, e pertanti 
giorni, che temendo di morir tutti , fi 
ui | D rifol- 
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rifolfero vna nótte di: ufcin dellas 
Città. | | 
18. Intefo qu 
cifero gran Quantità di Chriftiani fo- 
prai ponti della Laguna con giuftif- 
fima, e fanta guerra , per le caufe giu- 
Riffime che n'hebbero , comes è detto ; 
le quali faranno approvate da qual 
fi voglia huomo ragionenole , e giu- 
fio. Dopo fucceffe il combattimen- 
to della Città , effendo rinforzati li 
Chriftiani, doue fecero Strane, e ma- 
ranigliofe firagi de gli Indiani, am- 
mazzando infinite genti, &abbrug- 
giando vini molti,e grandi Signori . 

19 Dopole grandiffime , «x abbo- 
mincuoli tirannie , che coftoro fecero 
nella Città del Meffico y e nelle Cit- 
tì enel molto paefe,ch'è per dieci, 
guindeci ,e venti leghe in quei contor- 
ni ,doue furono vccife infinite genti ; 
pafsò auanti questa loro tirannica pe- 
Stilenza, & ando a fpargerfi, e7 infet- 
tare, crouinare la Promineta di Pana- 
co, che era cofa di meraviglia la mol- 
situdine de popoli, c'haucase le firaggi, 
yr vecifioni , che iui fecero + 


20 Dopò diftruggono nell’ifteffo 
modo la Prouincia di Cututepeche ; e 
poi la Prosincia di Ipilicingo; e poi 
quella di Colima ; che ciafcuna di effe 
€ più grande , che il Regno di Leone, 
e quello di Caftiglia . Ilraccontare le 
firaggi, l'occifioni;e le crudeltà , che in 
ciafeuna fecero y faria fenza dubbio co- 
fa difficilifima., e impofhibile a rife- 
rirfi, e difpiaccuole da afeoltarfi » 

to. Qui fi denev notare ,che il pre- 


tefto, 


elto.; gli Indiani ves 


. Iforiadella diftruttione» 


acotdaron vna noche falirfe della 
Ciudad... do ds 

18 Sabido por los Y ndios,ma- 
taron grá cantidad de Xpianos en 
las puentes della laguna, có ¡uftifli- 
ma;y fanéta guerra, por las cauías 
joftifimas,9 tunicro, come dicho 
cs; las quales qualquiera que fuere 
hóbre razonable, y jufto las juftifi- 
cará, Sufecdiò dfpues el cobate de 
la Ciudad, reformados los Xpia- 


“pos, dede hizieron eltragos en los 


Y ndios admirables, y cltrafios, ma 
tádo ynfinitas gentes, y Aucmade 
biuos muchos , y grandes feñores. 

19 Deípues delas tiranias gran- 
diflimas;v abominables, que eftos 
hizieró ch la Ciudad de » exico, y 


en las Ciudades, y tierra mucha ,G 


por aquellos alderredores diez , y 
quinze , y veynte leguas de Mexi- 
co,dGde fueron muertas y nfinitas 
gétes;pafsò adelate efta fu tiranica 
peftilécia , yfuea cidir , & ynficio- 
nar, y affolar ala puincia de Panu- 
co, queera vna cola admirable la 
multitud de lasgétesg tenia ,ylos 
eftragos,y matásas, q alli hizicró . 

20 Defpuesdeftruye por la mef 
ma maneta la prouincia de Cutu- 
tepequ.ez y defpues la provincia de 
Ipilcingo; y defpues la de Colimas 
que cada vna esmas terra, queel 
Reynode Leon, y que elde Caftil 
la. Contar los eftragos,y muertes, 
y crueldades, queen cada vna hi 


‘zieron, feria fin duda cofa diffici- 


lima,& impoffible de dezir, & tra: 
bajofa de efcuchar. | 
21 Esaqui denotar, que cl ti. 

y tulo, 


dell IndicOccidentali.. 


culo, con que entrauan , St porel 
qual comensauan a deltruyr to- 
dosaquellos ynnocentes, y defpo- 
blar aquellas tierras, que tanta ale 
gria, y gozo denieran de caufat 
alos que fueran verdaderos Chri- 
ftianos,con (u tan grande, infini 


ta poblacion, era dezir, que vinicf- 
fena [ubicétarle, & obedecer al 
Rey de Efpaña; dondeno, quelos 


auiandematar, & hazer clclanos. 
Y los que no venian tan preíto a 
cumplir tá yrracionables, y cltal- 
tos móálajes, Y a ponerfe en las ma 
nos de taniniquos,& crucles, y bes 
ftiales hombres, llamauanles rebel 
des, alcados contrael feruicio de: 
fu Maseitad. Y a io efercuiana- 
cialRey nuetro Señor. 3 

22 Y laceguedaddelos, q regia 
las Y ndias,¡noalcigana, nientedia 
aquello, q en fus leyes cltà cxpref. 
fo;& mas claro, que otrod fus pri 
meros principios,couienca faber, 
q ninguno es, ni puede fer llamado 
rebelde, (i primero no es fubdito. 

23 Confiderefe por los XBia- 
nos, y que faben algo de Dios, 8 de 
razo,&aun delas leyes humanas, 
que tales pueden parar los corago 
nes de qualquiera géte,que biue en 
fustierrasfegura, & no fabe, que 
detta nada a nadie, & que tiene fus 
naturales Sefiores,las.nucuas, que 
les dixcren affi de fuvito; daos a o- 
bedefcera vn Rey eltraño, q nun- 
ca viltes, ni'ovftes; & fi no;fabed, 
quelucgo oshemos de hazer peda- 
cos; efpecialméte vien depor expe- 
riencia, que afli luegolo hazen. 

Y lo 


si 
testo , col. quale 'entranaño ,e per lo 
quale comincianano è diftruggere tut- 
ti quegli innocenti ye difpopolare quel. 
le Terre, chetanta allegrezza, e con- 
tento haueriano douuto caufare com la 
loro cofí grande , infinita popolatio 
ne a quelli , che faffero veri Chriftia- 
ni, cra i dire , che veniffero afogaet- 
tarfi , 7 vibidire al Re di Spagna; 
altramente y che gli haucano da veci- 
dere, 25 fare (chiaui.Et quelli, che non 
veniuano cofi tosto ad vbbidire è cof 
irragionenoli e folte ambafciate , & 
a metterfi nelle mani d'huomini cofi 
iniqui , crudeli e bestiali, dicenano , 
ch'erano ribelli , & s'erano leuati con- 
tra il feruitio di Sua Maeîtà. e co- 
filo ferinenano diqua al Re nostro Si- 
guore. 

22 Ela cecita di quelli, che goner- 
nananol'Indie , nen capina , nè inten- 
deua quello,che nelle loro leggi è espref 
fo,e più chiaro, che qual'altro fi voglia 
de loro primi principy; cioè ; che niff- 
no può effer chiamato ribelle , fe prima 
egli non è luddito. | 

23 Confiderino li Chriftiani , & 
quelli, c'hanno qualche lume di Dio, 
e della vagione, de anco delle leggi hu- 
mane y a che termine poffono ridurfi 
i cuori di qual fi voglia gente che vine 
ficura ne’ fui pacfi,e non sa d'bauer 
obligo ad alcimo, ch hai fuoi Signo- 
ri naturali , fentendof a dire cofi d'im- 
prouifo ; ottoponeteni. all'obedierza» 
d' va Re flraniero sche giamai non ve- 
defte ne vdifte s altramente fappiate , 
che fubito vi habbiamo da tagliarà 
pezzi; Specialmente vedendo sn cffet- 
to,che ben toîto così l'effegui/cono . 
Da E quel. 


$2 


‘24 Equello ch'è di maggiore fp1=- 


uento fi è sche quelli,che volontaria- 
mete obbedifcono,gli pongono in aspri 
fima feruitu; nellaquale con fatiche» 
incredibili , e cotormenti pix lunghi , e 
che durano molto più di quelli,che dan 
no loroymettendogli a fil di [pada, alla 
fin fine perifcono efft,le loro mogli, cr fi 
glinoli,tutta la loro generatione . 
25 E benche quelle genti, d altre 
“chifi voglia del mondo , moffe dales 
paure , e dalle minaccie predette , ven. 
gano ad vbbidire, € a. riconofcer il 
Dominio d' vn Re firaniero; non vedo- 
- noli ciechi , e turbati da ámbitione, e 
da diabolica auaritiasche non per que- 


fto acquiftano vn. fol punto di razio-. 


ne : effendo veramente quer ‘timori 
tali, che cafcano in buomini coftantif- 
fini. 

26 Si che per ragion naturale>, 
bumana,e divina quanto fi fa cono 
propofito , che vaglia , è tutto. vento; 
eccetto ilreato , con che reftano obli- 
gati al fuoco infernale;cx anco, all'of- 
fefe,& di danni , chefanno alli Re> 
di Castiglia, col distrugger quei. lo- 
ro Regni , 27 anichilare ( in quanto 
Sia in poter loro ) tutto il Ius, che han- 
no fopra tutte l'Indie. Equesti,e> 
non a tri, fono li fernity , che gli Spa- 
gnuoli hanno fatto , e hoggrd? fan- 
ss alli detti Signori Rein quei pae- 
A 

27 Con quelo titolo vofi ginsto, 
e approbato mando quefto capitan 
tiranno altri due tiranni capitani, 
molto più crudeli, feroci,peggiori so 
più priui di pietà , e di mifericordia di 
lui, alli grandi , ftoridiffimi, & feli- 
cijfumi 


y 


Aforia della diftruttione» 


24 Ylo que masefpantablees,, 
que a los,que de hecho.obedecem, 
pongen afperrima feruidumbre ; 
donde con yn creybles trabajos, $7 
tormentos mas largos, y que du- 
ran mas, quelos , que les dan mes. 
tiendolos a elpada,al cabo cabo pe 
recen ellos, & fus mugeres, $ hi- 
jos,& toda fu generacion», 1 

25 Evaquecon los dichos te- 
mores, y amenazas aquellas gen- 
tes,o otras qualefquiera en el mú- 
do vengana obedeger, Y recono- 
[cer el feñorio de Rev eftraño, no 
veen los ciegos, & turbados deam 
bicion , & diabolica cudicia, que 
no por eflo adquierévna punta de - 
derecho; como verdaderamente 
lean temores, y miedos aquellos, 
cadentesin coftantiffimosviros. . 

26 Que de derecho natura], & 
humano,; y diuino es todo ayre 
quitofehaze; para q valga fino es 
el reatu, & obligacion, q les queda 
alos fuegos infernales: aun alas 
offenías, y. daños, quehazen alos 
Reyes de Caftilla , deftruivendole 
aquellos fus Reynos, $ anichilan- 
dole,en quanto en ellos es, todo el 
derecho, que tienta todas las Y n- 
dias. Y cltos sO,X% no otroslos fer 
uicios,que los Efpañoles há hecho 
a los dichos Señores Reyes en a- 
quellas tierras, oy hazen . 

27 Conefte tan jufto,.y apro- 
uado titulo, embiò a quefte capita 
tirano otrosdos tiranos capitanes 
muy mas crueles, & ferozes, peo- 
res, & demenos piedad, miferi 
cordia, que ela losgrandes, y flo- 

ren- 


rentiffimos, & feliciffimos Rey- 
nos,degentes pleniffimamente!le- 
nos, % poblados, couiene a faber, 
el Reyno de Guatimala; que eltá 
ala mardel Sur; y el otro de Na- 
co,y Honduras,o Guaymura,que 
eftà ala mar del Norte, frontero el 
vno delotro,& que cófinatian , & 
partían terminos, ambosa dos tre 


zientas leguas de Mexico. Elvno 


- defpachoporla tierra, y elotroen 
- naulospor la mar, cò múcha gen- 
te de cauallo, y de piè cada vno. 

28 Digo verdad,quedelos,que 
ambos hiezierón en mal, y feñala- 
damente del, que fue al Reyno de 
Guatimala, porque el otro prefto 
mala muerte murió , podria ex- 
preffar, & collegir tantas ¿malda- 
des,tantos eltragos;tátas muertes, 
tantas defpoblaciones, tatas;y tan 
fieras injufticias , que efpantaffen 
losfiglos prefentes,y venideros, & 
hinchefle dellas yn gra libro: por 
quecfteexcedió a todos los paffa- 
dos,y prefentesaflien la cantidad, 

& numero delas abominationes, 
quehizó,como delasgétes,que de- 
ruyo, tierras, que hizo defier- 
tas, porquetodas fueró ynfinitas. 

29 Elquefue porla mar, y en 
nauios,hizo grádes robos,y efcan- 
dalos, y auentamientos de gentes 
en los pueblos dela cofta. Saliendo 
lea refcebif algunos con prefentes 
encl Reynode Yucatan, que eftá 
chel camino del Reyno fufo di- 
cho de Naco, y Guaymnra ; don- 
deyua, defpues dellegado a ellos, 
embiò capitanes, y mucha pat 

Dei po 
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ciffimi Regni , popolati , e pieni ‘di 
genti in colmo,cioe,al Regno di Guati- 
mala , che é al mare dell'OStro ; & a 
quello di Naco,e* Hondura,ò di Guai- 
mura ch'è al mare di Tramontana. ; 
l’vno afronte dell'altro , e che erano 
confinanti sma feparati : l’vno ; e l'al- 
tro: lontano dal Meffico trecento le- 
ghe. spedì l’vno perterrase l’altro con 
vafcelli per mare , crafeuno con molta 
gente da cauallo,e da piedi . 


28 Io diceil vero, che del male, 
the ambedue fecero , e Sfecialmente » 
colui sche andò al Regno di Guatima- 
la ; perche l’altro prefto fe ne morì di 
mala morte; io. potrei ffrimere ,e> 
raccogliere tante triftitie, tanti flra- 
ge stante morti, tante dispopoli tio- 
ni, tante, e cofi fiere ingiuflitie , che> 
metteriano Spauento ‘alli fecoli pre- 
fentise futuri eo empire d'effe vns 
gran libro : perche costul trapafso 
tutti li paffati , 07 li prefenti, cofi nel- 
la qualità, e nel numero dell'abbo- 
minationi , che fece , come nelle» 
genti, che diftruffe , e nelle. Ter- 


re , che diferto > che furono înfni- 


PRI | Mo 

29 Colui,che fe nando con l: va- 
fcelli per mare , fece gran rubbarie , é 
feandali, e diftruttione di genti nelle 
Terre della cofta. Vfcendo alcuni a 


riceuerlo con prefenti nel Regno di 


Yucatan, ch'è nel camino del Regno 
Jopraderto di Naco, e Guaimura , do- 
ue egli andana; dopo giunto la ; man- 
dò Capitani , e molta gente per tutto 


* quel paefe, cherubbanano , vecidena- 


P-3, La 


$4 


noe > diftruggenano quanti luochi, e 
gente vi erano . - 


30 Efpecialmente vno , il quales> 
fi ammutino con trecento huomini , € 
entrò dentroterra verfo Guatimala>, 
andò diftruggendo , < abbruggiando 
quanti Inochi trouana, € rubbando , &y 
vccidendo le genti loro, € andò facen 
do quefto induftriofamente per più 
di cento e venti leghe : accioche fe gli 
mandaffero dietro quelli, che vi andaf. 
fero,tronaffero il paefe fpopolato, e fol- 
leuato; e foffero ammazzati da gli In- 
diani in vedetta delli danni , e diftrut- 
tioni,ch’erano ftate fatte + 


31 Dila a pochi giorni vecifero il 
capitan principale, che lo mandò, e 
contra il quale queftifi ammutinò . E 
dopo fucceffero altri. molti crudeli[fi- 
mi Tiranni,i quali con-vecifioni, e.cry- 
delta (Pauenteuoli ,e col farefchian, 
euenderli alli vafcelli,che portauano 
loro vino , veftimenti, ex altre cofe , e 
con la tirannica feruitu ordinaria» 
dall'anno 1524 fino al 1535 rouina- 
romo quelle Provincie s e quel Regno 
diNaco ;g Hondura ¡che veramen- 
te parenano un Paradifo di delitie , & 
erano più popolate, chela più popo- 
lata, e frequentata Terra,che poffa ef- 
fernel mondo . Et boraui fiamo paf- 
fati, > babbiamo caminato per effe , 
el habbiamo vedute tanto difpopola- 
te, e diftrutte, che fi romperiano le vi- 
fcere di dolore a qual (2 voglm perfo- 
na, quantunque dura ft foffe. In que- 
Sti undeci anni banno vecifo più di 


due milioni d'anime.; enon hanno la-. 


fciato | 


Iftoria della diftrutti ina » 


por toda aquella tierra, que roba» 
uan, y matauan, y deftruyan quan 
tospueblos, y gentesauía. 
30 Y efpecialmente vno, que 
fe algo contrezientos hombres, y 
fe metio la tierra adentro hazia 
Guatimala, fue deftruyédo, y que 
mando quantos pueblos hallava; 
robando , y matado las gentes 


-dellos. Y fue haziendo efto de yn- 


duftria mas de ciento y veynte le- 
suas: porque fi embiaflen trasel, 
hallafien los, que fueflen, la tierra 
defpoblada , y alcada, y los mataf- 
fenlos Y ndios,en vengansade los 
daños , y deftruyciones, quedexa- 
uanhechos. sia | 
31 Defdea pocos dias mataró 
al capitan principal, queleembiò, 
y aquien efte fe alcò. Y delpues fu- 
[cedieron otros muchos tiranos 
crudeliffimos, que con matansas, 
& crueldades efpantofas,y con ha- 
zer efclanos, & vendellosalos nas 
uios,sque les trayanvino , & velti. 
dos,y otrascofas, & con la tirani. 
ca feruidumbre ordinaria ,deíde + 
el año de mil quinientos y veynte 
y quatro,hafta el año demil,& qui 
nientos,& treynta y cinco, affola- 


roaquellas prouincias, & Reyna- 


de Naco y Honduras; que verda- 
deraméte parcfcian va parayfo de 
deleytes, y cftauan maspobladas, 
que la mas frequentada,y poblada 
tierra, que puede fer cnel mundo. 
Y agora paflamos,X% venimospor 
ellas y las vimos tan defpobladas, 
y deftruydas.que qualquiera per. 
fona por dura, 4 fuera, (e le abrig, 
| | Tan 
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anlasentrañas de dolor.Mas han ‘ciato in più dicento leghe per que 
muerto en eltos onze años de dos dro due mila perfone ; e queste le fan- 
cuétos deanimas; y no ha dexado ‘ro morire ogni giorno nella. feriti 
en mas de cient leguas en quadra ‘ detta. SN. 
- dos mil perfonas; y eltas cada dia | 
las matáen la dicha feruiduambre. Tie BP Sa 
32 Boluiendolapendola a ha-' 32 Ritornando a parlar del gran 
blar del gráde tirano capitan, que Tiran' capitano , the andò alli Regni 
fue alos Reynos de Guatimaia el è di Guatimala, il quale) comes è det- 
qual; como efta dicho, excedió 2. to: auanzò tutti li paffati, e Svgna- 
todoslos paffados, & yenalacon” glia a tutti li prefenti y egli dalleo 
. todoslos,queoyay; defdelaspro Provincie circonuicine al Meffico ; 
uincias comarcanas a Mexico,que è le quali,per la firada ch'egli fece sfe- 
por el camino, que el fue; fegunel: condo che gli fleffo ferine-in una lea. 
memo efcrinió en vna carta, al: tera al principale , che lo mandò , fono» 
principali; que léembiò ,éltan' del” lontane dal Regno di Guatimala quat-> 
Reyno de Gúatimala quatro ‘cien': trocento leghe ; andò facendo vecifio- 
tasleguas, fire haziendo imatagas!;® mi, e rubbamenti , abbruggiando ,. 
y robos,quemando,y robando, dt rubbando ye difirmegendo 5 douunque 
deftruyendo dode llegana: toda la egli arrinana,tutto il pacfe, conil pre. 
tierra,co el titulo fufo dicho; con-- tefto fopradetto , cioè , col dire, che ft © 
viene afaber, diziedoles; quelelu- Jfogeetrafero a loro ¿huominitanto in- 
bictaffen a ellos , homb res tan in- human: , ingiufti, e crudeli; in nome: 
humanos , ynjuftos, y erucles en ' del Re di Spagna, incognito, e nonmai* 
hombre del Rey de Efpaña, ynco- più da loro fentito a nominare: il ques 
ghito, & núca jamasdellos oydo; ‘' leftimanano , che foffe molto pin in- 
el qual eftimaua fer muy mas yn- ' giúfto ,e crudelé di effi. Et anco fen- 
jJutto,& cruel,que ellos, 8t auntin! za dar loro fpatio di:deliberare , qua= 
dexallos deliberar”, qualità prefto, > f2nel medefimo:punto che il melo , ar- è 
como cl menfaje,llegauan,matan- rinanano fopradi loro y vccidendo y 25 


do, y quemando,fobre ellos. |  "abbruggiando. 00 uo 
pod i br sh 7 i ua 
Dela “Prouincia, eo Regno de Della prouincia, 82 Regno 
nio Guatimala? 0 0 7 di Guatimala, i 


Legado al dicho Reyno hizo ' y: Rrinato al detto Regno, fece 

en la entrada del múuchoma-> EN vell'entrata. grande vecifiones 

tanca de gentes no obftitecito* di gente. E nondimeno v/ci ‘il «Sim 

faliole a refcebiten vnasandas,& gnor principale s con molti altri Sim. 

con trompetas; y atabales8emu-* guori della Città di P'Itatlan capo di“ 
Ss chas 38 Dia tutto 


$6 


tutto il Regno,con trombette, nachere, > 


e molte fefte d riceuerlo con alcune> 


lettiche ; douelo fernirono di tutto ciò 3, 


chaueano,e Specialmente dandogli das 
mangiare compitamente , e tutto quel 
più che puotero . 


2 Quella notte. alloggiarono gli 
Spagnuoli fuori della Città, perche par 


ue-loro, che foffe forte, eche dentro ha-. 
ueriano potuto correr qualche perico-. 


lo. Etil giorno feguenteil Capitano 
chiama il Signor principale,e molti al- 
tri Signori, & effendo venuti,come pe- 
corclle manfuetes gli prende tutti, e di- 


ceche gli dianotante fome d'oro. Ri-. 
Spondono, chenònehanno,perche quel 


paefe nonne produce, fubito egli com- 


manda , che fano abbruggiati vivi ,. 


Senza altra colpa ,ne altro proceffo , 
ne fentenza , % Ca l 


.3 Dapoiche Aero de $ tutte> \ 
quelle Prouincie videro sche gli Spa-: 
guuoli hauenano abbruggiato quel. 


Signore, e tutti quel. Signori princi- 


pali,folo perche non glidanano oro, tut» 
ti fuggirono dalle loro Terre, najcon- 
dendofi ne' monti.; e commadarono a. 


tutta la logo gente , che andaffero a gli 


Spagnuoli, e gli ferniffero, come.Signos. 


ri; mache pero non palefaffero doue-> 
effi ftauano . al | 

4 Vengono tutti del paefe ad of- 
Jerirfi per fudi, e :feruirli come Si- 
gnort. Rifpondena quejto pietofo ca- 
pitano ; che non volena ricenerli ; an- 
Zi voleuano vecidergli tutti, fe nono 


Jcopriuano doue eranoi loro Signori. 


Dicenano gli Indiani , che non fape- 
uano di loro; che fi feruiffero def, 
i delle 


n fe necia , : i 


Iforia della diffrustione.. 


chas fieftas el Señor principal, con. 
otros muchos Señores dela.Ciu-.. 
dad de V lratlan ,cabesa de todoel . 
Reyno, donde le firuierondetodo. 
lo,que tenian; en efpecial, dando- . 
les de comer cumplidamente , $ 
todo lo maspudieron.:..... .. 
-2. Apofentarofe fuera dela Ciu., 
dad los Efpafioles: aquella noche, . 
porqueles parefciò , que.erafuer-. 
tc,y quedentro pudicron tener pe 
ligero. Y. otro día llama al Señor * 
principal, & Otros muchos Seño- 
res, venidos; comomaníasoue- 
jas, prendelos todos , dize , que 
leden tantas cargas de Oro. Re- 
fponden quenelo tienen , porque 
aquella tierra noesdeoro . Man- 
da os luego quemar bios, fino- 
tra culpa, ni otro proceflo, ni fen-. 
8 Defgnevierò los Scioregde 
todasaquellasprouincias, q avian ; 
quemado aquellos Señor , y Schio» : 
res fupremos; nomas de:porque. 
nodauan.oro, huyerom todos de 
fuspucblos metiedofeen los mon 


tes; St mandaron a toda fú gente, 
\que fe fueflen alos Efpañoles, y les 
firniefen como a Señores ; pero 


que no los defcubrieflen, dizien- , 
dolesdondecftenan . vel 

4 Vienenfe toda la gente dela. 
tierraadezir, que querian fer fu- 


yos, & feruirles como a Señores. 


Refpondia efte piadofo Capitan , 
que no Jos queria refcebir; artos: 
los auiá dematára todos;fi no de- 
fcubrian donde eftauan fus Seño- 
res. Dezianlos Yndios, que ellos 
no 
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so fabian delos ; que fe firuieffen 
dellos, y de lus mugeres, & hijos; 
y queen lus calas los hallarian, alli 
los podian matar,o hazer dellos lo 
que quifieffen; y efto dixeron, y O- 
| freícieron, & hizieron los Y ndios 
muchas. vezes... 20007 

5 Y cofa fue efta marauillofa, 
que yuanlos Efpañoles alos pue- 
blosdode hallauan las pobres gen- 
tes trabajando en [us officios, con 
£us mugeres,y hijos feguros,& alli 
losalanceauá , & hazian pedacos . 
Y a pueblo muy grade, & podero- 
fo vinieron, queeftauan defcuyda 
dos mas que otros, feguros con 


fu ynnocentia,y entraron los Efpa. 
ñoles, y en obra de dos'orascafi lo 


affolaron; metiendo a efpada los 
niños , & mugeres, & vicjos, con 
quantos matar pudieron,que hu- 
yendono fe efcaparon .: 
6 Defquelos Yndios vieron, q 
contátahumildad;ofertas,pacien- 
cia, y {ufrimiento,no podian que- 
brantar, niablandar coracones tá 
inhumanos, & beftiales ; & que tá 
finapparencia , nicolorde razon, 
& tan contra.ella,los hazian peda- 
cos; viédo queaffi como affi avian 
de morir, acordaron decGuocar- 
fe, « juntarfetodos,y morir en la 
enerras vengandofe,como pudief- 


fen , de tan crueles , & infernales 


enemigos; puefto que bien fabian, 
que fiendo no folo inermes, pero 
defnudos,a pic xy flacos, contra 
gente tan. feroz, a cauallo, & tan 
armada, no podian preyalecer; fi- 
no alcabo (erdetruydos. 

| En- 


5» 
delle loro mogli, e figlinoli , e che 
nelle loro cafe li troueriano , doue_> 
gli poteuano ammazzare , ò far di lo- 
ro quello , que voleffero . E questo dif- 
fero, offefero , efecgro gli Indiani mol - 
te pole si 


$ E questa fu cofa di ftupore che 
andanano gli Spagnuoli nelle ville, 
done trouauano le povere genti , ches 
saffaticauano ne’ loro effercity con le 
loro mogli, figliuoli ficuri, cs iui 
gli ferinano con le lancie, e gli facena- 
no in pezzi . Et andarono a certas 
Terra affai groffa , e potente, doue Sta- 
uano i popoli con manco penfiera de gli 
altri, eficuri nella loro innocenza , & 
entrarono gli Spagnuoli , e in tempo di 
due bore quaft che la diftruffero ; met- 


tendo a fil di fPada fancinlli,e donne , e 


vecchi,e quanti puotero vecidere , che 
non fi faluarono con la fuga. 

— 6 Poiche videro gli Indiani, che 
con tanta humilta, offerte , patienza , 
efoffrimento non potenano romperes ; 
ne ammollire cuori cofi inkumani;e be 
ftiali; e che coft fenza apparenza , nè 
color di ragione , e tanto contra ef] as, 
gli tagliauano a pezzi; vedendo, che 
inogni modo hauenano da morire , de- 
terminarono di conuocarfi , 25 vnirft 
tutti infieme , © morir in guerra ; ven- 
dicandofi,come meglio potef]ero, di co- 
fi crudeli, & infernali inimici ; antor- 
che fapelfero bene , cheeffendo non fo- 
lo difarmati ,ma ignudi , apiedi ; e de- 
boli snon potenano preualcre contra» 


gente tanto feroce, a cauallo, e cofí ben 


armata; ma che alla fine baucano da 
reftar diBrutti. 
All'Lo- 


| All'hora inuentarono alcuni 
foff, nel mezo delle firade , done ca- 
defferoli canalli ,e fi ficaffero nellas 
pancia alcuni pali acuti, e fecchi al 
fuoco yde” quali ftanano pieni li foffi » 
coperti in cima di rami d'arbori rotti , 
ed'herbe, fiche non parena , che vi 
foffe cofa alcuna. Vina, o due volte, 
enon più, vi caderono dentro alcuni 
caualli ; perche gli Spagnuoli fe ne fep- 
pero guardare. Però per vendicarfi 
fecero gli Spagnuoli vna legge, che tut- 
ti eli Indiani di qual ft voglia forte», 
creta, che prendeffero viui , gli gittaf- 


fero dentro ne fol. Et coftvi getta- 


uano dentro ; fin tanto che gli empiua- 
noyle donne pregne , e di partoi fan- 
ciulli,i vecchi, e quanti poteuano pren 


dere , i quali reftauano conficati ne” 


pali; ch'era vna gran compaffione il 
vederli, fbecialmente le donne coni lo- 
ro fanciulli . Lo 


58 Ammazzanano tutti gli valtri 


con lanciate , & coltellate; livgitta-- 


nano a cani feroci , che gli sbranana- 
no, e mangiauano ; e quando s ab- 
battevano a trouar qualche Signo- 
re, per honore l' abbruggianano in vi- 
ue fiamme . Continuarono quefta> 
beccaria circa fette anni, dal 24. fino 
al 31. Da quefto ft faccia giuditio, 
quanto numero di gente haucranno 
diftrutto. 


9 Fra infinite operationi horri- 


bili, che ini quefto Regno fece quefto. 


infelice, e malauenturato Tiranno, es 

i fuoi fratelli : perche i fuoi capitani 

e gli altri, che l'aiutanano , non cerano 
meno 


Iñoria della diftrurtione . 


7 Entonces ynuentaron, vnos : 


hoyosen medio de los caminos, ‘> 
‘donde cayeflen los cauallos, y le : 
hincafse por las tripas vnaseltacas | 


agudas ; y toftadas, deque eftauan 
loshoyosllenos,cubiertos poren- 
cima de cefpedes, & yeruas, que 


no parecia,que ouiefle nada. Vna, 
o dos vezes cayeron cauallos en” 
elios,no mas ; porque los Elpaño- 


les fe fupieron dellos guardar; pe- 
ro para vengarfe hizieron ley los 


“n 


Sesamo 


. die 


Efpañoles,que todos quantosYn- 
dios de todo genero;y edad tomaf 


fenavida, echaflen dentro enlos 


hoyos. Y afli las mugeres preña-- 


das,& paridas,& niños, y viejos,&! 
‘quanto podian tomar, ‘echauan: 


Pao) 


esi 


en los hoyos; hafta que los hen- . 
chian,trafpallados por laseltacas;. 
queera vna gran laftima de ver,> 


efpecialmente las mugeres con (us: 


niños. 


8 Todoslosde mas matauana 


lancadas, y a cuchilliadasjechauan- > 


cat 


los a perrosbrauos, que los defpe=" 


dacavan,& comian; & quando al- 


sun Señor topaua,por honra que- : 
mauanlo en binas llamas. Eftuuie- > 
ron eneftas carnicerias, tan ynhu- > 


manas ; cerca de fiete años ; defde 


clafiode veynte y quatro, haftael 


ano de treynta, otreynta y vno.. 
‘ Jazguefe aqui quatolferia el nume | 


ro della gente que cofumirian. - 
o Deinfinitasobras horribles, 


que cnefte Reyrio hizo elte infeli-> 


ce maluenturado tyranos & fus 


nermanos; queeran fascapitanes 
no menos infelices, & infenfibles 
dic que 
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queel, conlos demas, q leayuda- 
uan, fuevnaharto notable; q fue 
ala provincia de Cuzcatan, donde 
agora, ocercáde alli, esla villa de 
Sant Saluador, Ges Vna tierra feli. 
ciffima,con toda la cefta della mat 
«delSur,g dura quaréta, y cincuen- 
ta leguas; y en la Ciudad de Cuzca 
tan, que era la cabeca della prouin 
cia, le hizieron grandiffimo refce- 
mimiento;& fobre veynte, o treyn 
tamil Yndiosleeftauan efparido, 
cargados de gallinas, & comida . 
- 10 Llegado, y refcebido el pre- 
fente,mando,que cada Efpañol 
tomalledeaquel gran numero de 
gente, todos los Y ndios, que qui- 
ficffe, para los dias, que alli cftuui- 
efleni feruife dellos, & que tunief- 
fen cargo de traerleslo que ouief 
fen menefter.Cada vno tomo cié- 
to,o cincuenta , 0 los,que le pare-. 
fcia,q baftanan, para fer muy bien 
feruido : y los ynnocentes corde- 
ros fufrieron la divifion, & feruiá 
con todasfusfuercas, que no fal- 
taua li noadorallos. E 
11 Entretanto efte capitan pi- 
dio alos Señores, que le truxellen 
mucho oro,porquea aquello prin 
cipalmente venian. Los Yndios 
refponden ; queles plazedarles to- 
do cloro, quetienen; & ayuntan 
muy gran cantidad de hachas de 
cobre, que tienen,con q fefiruen, 
dorado 4 parece oto, porquetie- 
ne alguno. Mandales poner el to- 
Que, y deíque vido, queerá cobre, 
dixo alos Efpañoles ,dad al diablo 
taltiexra; vamonos ; puesg no ay 
e oro; 
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meno infelici er infenfati di lui : una 
molto notabile fu 3. Ch'egli fe n'an- 
dò alla Prouincia di Cuzcatan , nella 
quale, ò poco lontano,e la Terradi S, 


-Saluatore , &b'è vn paefe feliciffimo , 


con tutta la riviera del mar dell’Ofiro, 
la qual dura 40 ,in50 leghe ;enella 
Cittá de Cuzcatan sch'era capo della 
Prouincia, fecero loro gratiffima acco- 
glienza ; e gli Stauano afpettando più 
di venti , o trenta mila Indiani ca- 


richi di galline , e d'altre vittoua= 


glie. 

10 frriuato ch'gli fa, e riceuu= 
to il prefente, commandò , che ciafcun 
Spagnuolo fi pigliaffe di quel gran nu- 
mero di gente tutti gli Indiani , che 
voleffe , per feruivfi di loro per quei 
giorni » che iui fi fermaffero ; e che ha- 
ueffero carico di portar loro quello di 
che bauefJero bifogno . Ciafcuno ne pi- 

liò cento,ò cinquanta,o quelli,che $ta- 
maua baftargli pereffere ben feruito : e 
quegli agnelli innocenti fopportarono 
quella diuifione ,e feruinano co tuite le 
loroforze, ne altro mancana » fe no che 
gli adoraffero : 

11 Fra tanto questo capitano di- 
mandò alli Signori, che gli portaffe- 


-romolto oro perche a quel fine prin- 


cipalmente veninano . Rifpondono 
gli Indiani , che fono contenti di dar 
tutto l'oro, che tengono s emettono tn- 
fieme vna quantità molto grande di 
accette ch'eff hanno, e delle quali fi 
feruono sfatte di rame dorato , fi che 
par oro, perche ve n'è qualche poco » 
Egli ordina, che fiano moffe al tocco, € 
poiche vide , che erano di rame , dite a 
gli Spagnuoli , date al Diavolo tal 
forte 
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forte di paefe saudiamocene via , già 
che non vi è oro s e ciafeuno ponga ins 
catena gli Indiani , che gli feruono , & 
io ordinerò ,che fiano marcati come 
fuoi febiavi. Cofi effequifcono , e fe- 
grano col marchio del Re per ifchia- 
uituttiquelli,che puotero legare. Et 
io vidi fegnato il frgliuolo del Prencipe 
di quella Città . 

11 Veduto da quegli Indiani, che 
fifciolfero e da gli altri di tutta las 
Terra , cof? gran nequitia , comincia- 
no ad unirft, (7 ametterftin armes . 
Gli Spagnuoli fanno grandiffime Stra- 
gi, er vccifioni di loro, e fe ne ritorna- 
no è Guatimala ; done edificarono 
vna Città ; ere quella , c'hboracon tre 
diluuij infiemesl'ona d'acqua , l'altro 
di terra silterzo di pietre, affai più 
groffesche dieci, eventi buoi , con giu- 
sto giaditio , è frata diftrutta dalla di- 
una giuftitia. | 

13 Onde banendo vecifi tutti lisi 
gnori s e gli buomini , che patenano far 
guerra , mefsero tutti gli altri nella fo- 
pradetta infernal feruità: e dimandan— 
do fchiaut per tributo , dauanoli figli- 
noli, e foglinole, poiche non banna altri 

fehiaui mandando effiivafcelli cari 
chi d venderli al Perkze con altre ve- 
cifioni,e ftragische, oltre le dette, fece- 
ro, banno diftruito, e deffolato vnRe- 
gro di più di centoleghe in quadrosdel. 
li pis felici per fertilità, e per frequen= 
za d'habitanti , ch'effer poffa nel mon- 
do. E queft'ifteffo Tiranno feriffe, ch” 


a Iftoria della diftrattione, 


ero; & cada vno los Yndios que . 


tiene ; que le firnen, echelos en ca- 
dena, & mandare betrarfelos por 
efclauos. Hazenlo affi , & hier- 
ranlos conel hierro del Rey por 
efclanos a todos los, que pudie» 
ron atar, & yo vide el hijo del Se- 
ñor principal de aquella Ciudad 
herrado. PE ci 

12 Vifta por los Yndios,que fe 
foltaron , y los de mas de todas la 
tierra tan gra maldad, comiencan 
ajuntarfe, & aponerfeen armas. 
Los Efpantoleshaze cn ellos gran- 
des eltragos,y matangas, Sc-torná 
fea Guatimala , donde edificaron 
vna Ciudad, la que'agora con ju- 
fto iuyzio,con tres dilunios iunta- 
mente,vno de agua, & otro de tier 
ra, & otro de piedras más srueffas, 
quediez , y veynte bueyes, deftru- 
yO la jufticia divina . via 

13 Donde muertos todos los 
Sefiores,& loshombres,que podi@ 
hazer guerra, pufiero todos los de 
mas en la fobre dichainfernal fer- 
uidumbre » & con pedirles efcla- 
uos detributo,y dádolesloshijos,, 
& hijas, porque otroseíclauos. no: 
los tiene, y ellos embiando nauios: 
cargados dellos avéder al Perù, & 
có otras maticas, y eftragos, q fim 
los dichos hiziergs hi deftruydo, y 
affoladovn Reyno de cient leguas 
en quadra,y nas, delos mas felices: 
enfertilidad, & població , G puede 


era più popolato , che il Regno del £er del múdo,y cftetirano mefimo 


Meffica; e dife il vero . 


14 Egli, & fuoi fratelli, infieme 
corn 


efcriuò, queera mas poblado, gel 
Reynode Mexico, & dixo verdad. 
14 Masha muerto el, y fushets 

| manos, 


dell'Indie Occidentali»: © 


-manos,con los de mas; de quatro, 
y:de cinco cuentos de animas, en 
quinze; o dicz y feys. años, defde 
_elañode veynte y quatro, hafta cl 
dequarenta;& oy matan, y deftru 
- yenlos; que quedan; & affi mara- 
ranlosde mas. 0. ga 
15 Teniacfte cla coltumbre , 
que quando yuaa hazer guerra a 
algunos pueblos, o prouincias,Ile- 
‘mana delos ya foiuzgados Y ndios 
-quantos podia,quehizieflen guer- 
raalos otros; & como no les daua 
de comer a diez, y a veyntemil ho- 
bres,que lleuaua, cófentiales, que 
comillen alos Yndios, quetoma- 
uan. Y af avia en fu real folenif- 
fimacarniceria de carne humana; 
dondeen fu prefencia le matauan 
los niños, y fe affanan ; y matauan 
elhombre, por folas las manos,y 
pies, que tentan por los mejores 
bocados. Y con eltasimmanida- 
des, oyendolas todaslas otrasgen- 
tes delas otras tierras , no fabian 
donde fe meter de efpanto. 

16 Mato infinitas gentes con 
hazer nauios.lleuaua della mar del 
Norte ala de] Sur ¿ciento y treyn- 
ta leguas, los Y ndios cargados con 
anclas detres, y quatro quintales, 
que feles metian las vnas dellas ; 
por las elpadas,y omos. Y llevo de 
fta manera mucha artilleria en los 
hombros delos triftes defnudos ; 
& vo vide muchos cargados de 
artilleria por los caminos angu- 
ftiados . | 

17 Dofcafaua,vobaua los cafa- 
alos, tomidoleslas mugeres, y las 

hijas, 
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con gli, altri fuol y m'hanno vecifo., più 
di quattro y 0 cinque milioni inxx.o 
16 anni, dall'anno del 24.fino al 40. 
cy hoggidì ammazzano, e difiruggono 
quelli, che reftano ; e cofi ammazze- 
ranno il rimanente . 


15 Quandoegli andava a far guer- 
ra ad alcune Terre,o Provincie , offer- 
uaua questo costume , che conducent> 
de gli Indiani già foggiogati. quanti 
più potena , perche faceffero guerra a 
gli altri ;e perche ne conducesa dieci , 
cs ventimila, e non daua loro da man- 
giare, permettena , che mangiaffero 

li Indiani , che prendeuano. E coft 
nel fuo effercito fi facena vna folen- 
niffima beccaria di carne humana ; 
douein prefenza fua fi ammazzana- 
no li fanciulli, e fi arroflinano s& ve- 
cidenano un buomo folo per mangiar 
le mani, ri piedi , che fimanano li 
migliori bocconi. E fentendo quefte 
feelcragini tutte l'altre genti de gli 
altri paefi, non fapenano per paura» 
doue ricourarfi. | 

16 Vccife infinite gentico'l fa- 
bricar uafcelli. Conduceua dal. mar 
dell'Oftro è quello di Tramontana, 
cento, etrenta leghe di camino, gli 
Indiani carichi diancore di fettantas, 
e ottanta lire luna : che alcune d'effe> 

fi cacciauano loronelle (palle, e neo 
lombi. Et a quefta maniera conduf- 
fe molta» artiglieria fule (Palle di 
quel pouer? ignudi s € io ne vidi 
molti carichi d'arteglieria afflitti per 
le ftrade . | 

17 Priuanai mariti delle mogli , 
e delle figlinole , e le dana alli marina- 

TON 
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Yi, dr alli foldati , per tenerli conten- 
ti, cy condurli nelle fue armate. Riem- 
pa li nauigli d'Indiani, doue tutti 


periuano di fame ;e di fete. Etin ve-. 


rita. che sio banefi à raccontare par- 
ticolarmente le fue crudeltà, farei vas 
granlibro, che darebbe merauiglia al 
mondo. | | 

18 Eli fece due armate y cia- 
feuna di molti vafcelli, con le quali 
abbruggiò come fe fofe vn fuoco del 
Ciclo , ‘tutti quei pacfi. O qaanti 
fece restar orfanelli! A quanti tol- 
fe i figlinoli! quanti privò delle mo- 
gli! quante mogli lafciò fenza ma- 
ritil Di' quanti adultery , flupri, e> 
violenze fir cagione | quanti privò 
della loro libertà! quante anguftic>, 
ecalamitadi patirono molte genti per 
lui Y quante lagrime fece /Pargere! 
quanti fofpiri! quanti gemiti! quan- 
te” folitudini in quefta vita ; e di 
quanti causò la. dannatione eterna 
nell'altra Y non pur de gli Indiani, 
che furono infiniti; ma de gli infe- 
tici Chriftiani s della compagnia» 
de’ quali egli fi valfe in coft grani 
infulti , grauiffimi peccatt y & ef 
fecrabili  abbominationi ! E prego 
Iddio , c'habbia hauuto mifericor- 
dia di lui; e ft contenti della cat- 
tiva morte, che finalmente gli die- 
de. | 


| Della nuoua Spagna, & 
Panuco, & Xalifco. 
TY 0po commelfele gran crudelta- 
di, 25 vecifioni,che fi fono dette, 


e» quelle , ches è lafciato di dire, nel- 


le 
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hijas , ydaualasalosmatinetos,; y 
foldados, por tenellos contentos, 
para lleuallos en us armadas. Hen 
chia los nauios de Yhdios donde 
todos pereciade fed, y hambre. Y 
es verdad,que fi onieffe de deziren 


particular lus crueldades, hiziefle . 


vngrálibro,queal múdo elpirafle. 

18 Dos armadas hizo de mu- 
chos hauios cada vna,cón las qua-: 
les abraso , como fi fuera fuego dl 


f 


cielo,todasa Gliastierras.O quan- / 


tos huerfanos hizo ! quátos orbo 
de fushito: !quanto priuò de (us 


mugeres!quantas mugeres dexó 


fin maridos,de quátos adulterios, 
veftupross& violécias fue caufa! 
quatos priuò de fu libertad ! quan- 
tas anguítias, $ calamidades pa- 


decieron muchas gentes por el! 


quantas lagrimas hizo derramar! 
quantos foípiros ! quantos gemi- 
dos! quantas foledades en efta ‘vi. 
da, & de quantos dannacion ctet- 
nacnlaotra causò! no folo de Yn 
dios,G fucroninfinitos,però delos 
infelices Chriltianos , de cuy o con 


forcio e fauorefció , en tan erádes 


infultos, graniffimos peccados, & 
abensinaciones tan execrables ! Y 
plega a Dios,que del ava auido mi- 
fericordia ; & fe contente con tan 
mala fin,como al cabo le dió . 


Dela Nueua Ef, paña, y Panu- 
co y Xalifto. 1 > 

LJ Echas las grádes crueldades , 
- È y matancasdichas, y las, que 


le dexaron de dezir, cn las prouin- 
cias 


cias dela nueva Efpafia, y en la de 
Panuco, fuccediò en la de Panuco 
otro tirano inséfible cruel, el año 
de 1525. que haziendo muchas 
—_ crueldades, y herrando muchos,y 
eran numero de eíclavos, delas 
maneras fufo dichas,fiendo todos 
hombres libres yy embiando car- 
gados muchos nauios ala Y sla Cu. 
ba, y Efpañola, donde mejor ven- 
derlos podia , acabo deaflolar to- 
“da aquella prouincia ; & acaefciò 
allidarpor vnayegua ochéta Yn- 
dios,animas racionales. | 
2 Deaqui fue proueydo para 
equernar la Ciudad de Mexico ; y 
todala nucua Ffpafia, con otros 
grandes tiranos por oydores; y el 
por prefidente; elqualco ellos co- 
metieron tan grandes males, tátos 
peccados, tátás crueldades, robos, 
& abominaciones,g no fe podrian 
creer; conlas quale pufieron to- 
da aquella tierra en tan vItima de- 
ípoblacion ,quefiDios no lesata- 
jara con la refiftécia delos religio- 
fos de Sant Francifco , & lucgo co 


la nucua provifion vn audiencia 


real,buena, y amiga d toda virtud, 
endos años dexará la nueva Efpa- 
ña, como eftà la Y sla Efpañola. 
- 3 Quo hombre de aquellos de 
la compañia defle, que para cercar 
de pared vna gran huerta fuya,tra 
yaocho ml Yndios trabajando, 
fin pagallesi nada, nidalles de co- 
mer, que de hambre fe cayá muer- 
tosfupitame fte, y el no fe daua 
porello nada . 
4 Defque tuno nucua el prin 
br pa 
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le Prouincie della nuoua Spagna, & 
in quella di Panuco , fucceffc in quel- 
la di Panuco vn'altro infenfato , e cru- 
del Tiranno ,Panno 1525 il quale fa- 
cendo molte crudeltà, e mettendo mol- 
ti in ferrefacendo eran numero di 
fchiaui nei modi fopra narrati , cffen- 
do tutti huomini liberi, e mandando 
molti vafcelli carichi di loro alle Ifole 
Cuba, e Spagnuola , done meglio pote- 
ua vendergli» fin defterminare tut- 
ta quella Provincia. Et occorfe int 
dar per vna canalla ottanta Indiani, 
anime ragionenoli . 
2 Di qua fà mandato a gouerna- 
rela Cittadel Meffico , e tutta la nuo- 
ua Spagna per Prefidente , con altri 
gran Tiranni per Auditor: &y egli, & 
elf infieme commifero cofi gran mali , 
santi peccati,tate crudeltayrubbamen- 
tir abbominationi,chenon fi potreb- 
bero credere 3 con le quali riduffero 
tutto quel paefe in coft vliimo efler- 
minio, che feIddionon gli haue/]e im- 
pediti con la refiftenza delli Religiofi 
di San Francefco, & poi con la nuo- 
va prouifione d'vna Audienza Reale 
buona, & amica d'ogni virtù, in due 
anni baueriano lafciatala nuora Spa- 
gna, come è ridotta l'Ifola Spagnuo= 
3 Vi fà vnodi quelli della com- 
pagnia di coftui,che per circondar di 
muro un fuo grand'horto facena lano- 
rare otto mila Indiani,fenza pagamen- 
to alcunno, ne dar loro da mangiare : 1 
quali fe ne cadeuano fubitamente moi-, 
tidalla fame ; & egli non ne facena.ca 
foalcuno. NENA JA 
\.4 Poiche bebbe anifo il sb di co- 
y pas 070 : 


h 
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‘Rorò:, ch'io diffi ¿l-.quale fini d'efter- 
minarè-Panueo , che veninala detta 
buona avdienza reale, trono inuen- 
tione d’andar dentro terra , per difco- 
prire doue tiranneggiare 5 e cano per 
forza dalla Provincia del Meffico 
quindeci , è venti mila buomini > per 
portarle fome a Ini, a gli Spaguno- 
li, che andauano feco , delli quali non 
tornarono adietro ducento , perche e- 
gli fucanja , che tutti cola fene morif- 

fero. Ga 
5 Arrino egli alla Provincia del 
Mechuacam , ch'è lontana» quaran- 
ta leche dal Meffico ; fimile aquella> 
delMeffico se nella felicità ,enel nu- 
mero ‘della gente . Vfcendo ariceuer- 
lo il Re,eSignordì quella; con unas 
procelfione d'infinita gente ye facen- 
dogli mille fernity , e regalò, prefe fu- 
bito il detto Re, perche banea fama 
d'effer molto ricco d'oro; e di argento: 
e acciche gli deffe molti tefori, co- 
mincia il Tiranno a dargli quefti tor- 
menti. 

6 Lomette con li piedi in vn ce- 
po, con il corpo diftefo ,e con le mani 
legate ad vn legno ,polovn vafo di 
fuoco appreffo li piedi, un putto, che 
con uno [Pergulo bagnato inoglio , dî 
quando in quando glieli Sfruzzanas > 
per abbruggiarli bene'‘il cuoio. Das 
‘una partevi era vin buomo crudele con 
vna balleStra carica, accennando di ti- 
rarglial core :dall altra vn'altro, con 
vn terribile, e fiero cane sche lafciando 
glielo sin vn credo Phaurebbe fatto in 
pezzize cofí lo tormentarono s accio- 
che difcopriffe li tefori , che pretende- 
ua; fintanto,che anijato un certo reli. 


giofo 


TT 


pal deftos , quedixe ; que acabò de 
affolara Panuco ; que venia ladía 
cha buena real audiencia, ynuena 
tó de yr la tierraa dentro adefcu- 
brirdonde tiranizallen; yfacò por 
fuerca dela prouincia del Mexico 
quinze,o veynte mil hombresypa=. 
ra que lellenaffen,& a los Efpaño- 
les, que con el yuan, las cargas; des 
los qualesno boluieron doziétos , 
que todosfue canfa, que murief- 
fenporalld, uu e 
5 Liceo ala prouincia de Me- 
chuacam, que es quarenta leguas 
de Mexico, otra tal, y tan felice, & 
tan llena de gentecomo lade Me- 
xico - Saliendole a recebir el Rey 
& Señor della, con proceffion de- 
infinita gente , & haziendole mil 
feruicios , y regalos , prendio lue» 
goaldicho Rey porque tenia fa- 
made muy rico de oro, y plata, 
& porque le dieffe muchos thefo- 
ros, comiégaa dalle cftos tormen- 
tos el tirano + | 
6 Ponelo en vn cepo por los 
pies,y el cuerpo eftendido;& ata= 
do por las manosa vn madero,pue 
fto vn braferojúto alos pies, & vn 
muchacho con vn yfopillo moja- 
do en azeyte, de quando en quan- 
do felos rociana , para toftalle bié 
los cueros .de vna parteeftanavo 
hombre, con vna ballefta armada 
apuntandole al corason;de otra 
otroco vn muy terrible perro bra 
uo, echandofelo , queen vn credo 
lodefpadacara:& affi lo atormen- 
taron , porquedefcuprifle los the- 
foros, que pretedia; hafta que aui- 
| fado 
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fado cierto telisiofo di San Fran- 
cifco fe lo quito delas manos; de- 
los quales tormentósal fia murió. 
Y delta manera atormentaron,& 
mataró a muchos Senores,& Caci 
quesen aquellas prouincias, por- 
que diefien oro,y plata . 

7 Ciertotiranoen elte tiempo 
yendoporvifitador mas delas bol» 
fassvhaziédas, para roballas, delos 
Y ndios,q no delas animas,o perfo 
nas, hallo que ciertos Y ndios te- 
- nianeícódidos lus Ydolos , como 
núnca los oujeflen enfeñado los 
triftes Elpañoles otro mejor Dios. 
Prendiò los Señores hafta que le 
dieron los Ydolos, creyendo, que 
eran de oro,o de plata,por lo qual 
cruel, & injultamente los caftigó. 


-8 Y porqueno quedafledefrau 


dado de lu fin,queera robar ,con- 


ftriño alos dichos Caciques; que. 


le compraflen los Y dolos ; y fe los 
compraró porel oro, o plata, que 
pudieron hallar , para adorarlos, 
como folian , por Dios . Eltas fon 


las obras, y exemplos, que hazen, 


y honrra, que procuran a Dios en 
las Yadias , los malauenturados 
Efpafioles. | 
9 Pafsòefte gran tyrano capi- 
tandela de Mechuacan ala prouin 
ciade Xalifco , que eftaua entera , 
& llena como vna colmena de gé- 
te poblatiffima , y}felicifima; por 
quees delas fertiles, y admirables 
delas Y ndias,pueblo tenia que ca- 
.fiduraua fiete leguas fu població . 
. Entrádo en ella lalenlos Señores, 
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giofo di 5. Francefco glielo leuò dalle 
mani; per li quali tormenti finalmen- 
te egli morì. Etaquefto modo tor- 
mentarono y & vccifero molti Signo- 
ri ye Prencipi in quelleTrouincie , per 
farft dare oro, <5 argento . 


7 In quefto tempo andando vn cer- 
to Tiranno per vifitatore , più tofto 
delle borfe,e delle facoltà de gli India 
niyperrubbarle , che delle anime,e del- 
le perfone strouò , che alcuni Indiani 
baueano nafcoftoilore Idoli ; poiche 
gli Spagnuoli non haueano mai infe- 
grato loro altro Iddio migliore . Prefe 
li Signori fin tanto, che gli diedero gli 
1doli,credédo, che foffero d'oro,.ò d'ar- 
gento,e per non effer tali,crudelmente, 
cs ingiustamente gli caftigo . 

8 E per non reftar defraudato del 
fuo fine , ch'era di rubbare , coftrinfe li 
detti Signori a comprar da lui gli Ido- 
li:cy effi gli comprarono con quell'oro, 
od argento ,che puotero trouare , per 
adorargli , come folenano , per loro 
Dio. Quelle fono le operationi , che 
fanno , e gli effempij, che danno, e l'ho- 
nore ,che procurano a Dio nell’Indie> 
glifgratiati Spagnuoli . 


9 Pafsò questo gran Tiranno dalla 
Provincia di Mechuacan a quella di 
Xalifco sla quale era intiera , e piena 
di gente , come va aluearto di api , po- 
polatifima , e felicifima , perche è — 
ona delle fertili, e marauigliofe del- 
l'Indie. Vi era tal Terra , c'haueas 
quafi fette leghe d'habitatione. All'en- 
trarinefaefcono li Signori, & il po- 


Y gente, con prefentes, y alegria, polo con prefenti , cir allegrezza > cò- 
| Î E 


como 


me 
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me fogliono tutti gl'Indiani, quando 
vanno aricenere alcuno. | 

1o Cominciò egli dfar le crudelta- 
die le maluagita,ch'era folito,e che tut 
ti colà hanno per costume di fare , & 
anco molte più, per confeguir quel fine, 
ch'effi hanno perIddio , ch'è l'oro . 

11 Abbruggiava le Terre, pren- 
deua li Signori ; gli tormentana ;face- 
ua fchiani quanti pigliana ; e conduce- 
ua via infiniti legattin catene. Le don- 
ne di parto, andando cariche di robbe , 
che portanano delli mali Chriftiani,e 
non potendo portar le creature per la 
fatica e perla debolezza della fame, 
le gittauano per le ftrade , doue periro- 
noinfinite . 


Iftoria della diftruttione. 


como fulen todos los Yndios a 


f efcebir . Pm d ; a 
“10 Comésò ahazer las cruelda 


Y 


des, y maldades, q folia, & queto- 


dosallà tienen de coftíbre, & mu= 
chas mas,porconfeguir el fin, que 
tienen por Dios, ques el oro. 

“tI Quemaua los pueblos;pren- 
dia los Caciques; dauales tormen- 
tos; hazia quanto tomaua efcla- 
tros; lleuaua infinitos atadosen ca 
denas. Las mugeres paridas yendo | 
cargadas con cargas,que delos ma 
los Chriftianos llenauan,no pu- 


diendo leuar las criaturas, por el 


trabajo;& flaqueza de hambre,ar- 


-- rojauanlas por los caminos, don- 


 deinfinitas perecieron .: 7 


12 Va cattino Chriftiano piglian= 


do per forza una donzella , per peccar 
con effa Jalto lamadre per lenargliez 


la; egli cacciamanoad vn pugnale, 0: 


fpada , etaglia vna mano alla madre ; 
eperche la donzella non volfe accon- 
fentire, la vvccife a pugnalate . 

13 Framolti altri segli fece mar- 
car per ifchiaui ingiuflamente , effen- 
do liberi, come tutti fono , quattro mi- 
la, e cinquecento buomini s edonne ,e 
fanciulli d'anno alle poppe delle ma- 
dri,e cofi di duesdi tre, e di quattroye di 
a anni ; benche vfcifferò a rice- 
ucrio pacificamente , fenza altri infini- 
tische non furono contati. 

14 Terminate infinite guerre ini= 
que, 7 infernali, & le veciftoni che in 
ejje fece ,pofe tutto quel paefe nell'or- 
dinariz, e peftilentiale tirannica ferui- 
tu,nella quale tutti li Chriftiani tiran- 
ni delle Indic fogliono metter quelle 

genti. 


12 Vnmal Chriftiano tomádo 
porfuersa vnadonzella para pec- 
carcó ella, arremetio la madre pa- 
ra fe la quitar; faca vn puñal, o cf- - 
pada;v cortale vna mano ala ma- 
dre: y ala dozella,porque no quito. 
confentir, matola a puñaladas . 

13 Entre otros muchos. hizo 
herrar por RI ftamente; 
fiendo libres, como todoslo fon}; 
quatro mil,& quiniétoshombres, - 
& mugeres, y niños devnafio alás 
tetas delas madres, y de dos;y tres 
& quatro, cinco años, aun falié- 
dole a refcebir de paz, (in otros in- 
finitos queno fe contaron. | 

14: Acabadas infinitas, guerras 
iniquas, & infernales, y matansgas 
en ellas,que hizo,pufo toda aquel: 
la tierra enla ordinaria, & pelltilen 
cial leruidumbre tiranica, queto- 
dos los tiranos Chriftianos delas 

' EY dias 


dell Indie Occidentali. 
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Yndiasfuelen, y pretenden poner genti. Nella quale egli confentì’, che 


aquellas gétes. En la qual cofintiò 
hazera fusmefmosmayordomos 
&atodoslosde mas crueldades, 
& tormentos nunca 0ydos, por 
facaralos Yndios oro; y tributos. 
15 Mayordomo fuyo mato mu 
chos Yndios, ahorcádolos, y que- 
madolosbiuos ; y echadolosa per- 
rosbrauos ; & cortandoles pies , y 
manos, y cabesas,& lenguas, eftan 
-doslos Yndiosde paz,fin otra cau 
faalguna masde por amedrental- 
los,paraque le firuiefflen,& dieffen 
oro;& tributos, viendolo, & fabié 
dolo el mefmocegregio tirano: fin 
muchos asotes crueles, y palos , y 


bofetadas, y otrasefpecies de cruel 


dades , que en ellos hazian cada 
dia, y cada Oraexercitauan . 

16 Dizefe del, que ocho ciétos 
pucblos deftruyó, y abraso enagl 
Reyno de Xaliíco ; porlo qual fue 
cau fa,que de defefperados, viendo 
fe todoslos demas tan cruelméte 


perecer, fe algaflen , & fueffen alos. 


montes, y mataffen muy jufta, y 
dignamente algunos Efpafioles. 
17 Y defpues con las ynufti- 
Clas, y agranios de otros moder- 
nos tyranos, que por alli paffaron 
para deftruyr otras prouincias, 4 
“ellos llaman defeubrir,fe juntaron 
muchos Y ndios ,haziendofe fuer- 
tesen ciertos peñones; enlos.qua- 
Jesagora de nueuo han.hecho en 
ellos tan grandes crueldades,que 
quafi han acabado dedefpoblar, 
& aflolar toda aquela gran tierra, 
matando infinitas gentes. 


i fuoi medefimi maggiordomi, e tutti 
gli altri, vfaffero crudeltà , e tormenti 
inauditi , per canar oro, e tributi da gli 
Indiani. 


15 Vin maggiordomo fuo vccife> 
molti Indiani , che fe ne ftanano in pa- 
cesimpicandoli , & abbruggiandoli vi- 
ui, e gittandoli a cani ficri , e taglian- 
do loro i piedi ele mani, e le lingue, e 
le tefte, fenza alcun’altra caufa , che 
per intimorirgli accioche gli feruiffe- 
ro, e gli deffero oro, e tributi , veden- 
dolo » e fapendolo il medefimo egregio 
Tiranno oltre molte battiture crude- 
li,e baftonate e guanciate, & al- 


tremaniere di crudeltà , che ogni gior- 


no 2 ogni hora effercitanano contra 
elf. ! 

16 Si racconta di lui, ch'egli di- 
firuffe, & abbruggiò ottocento Terre 
in quel Regno di Xalifco : perloche » 
egli fù caufa , che per difperatione_ , 
vedendofi tutti gli altri perire coft cru- 
delmente , fi follenaRero; e frritiraffero 
alli monti,c5: ammazzaffero molto giu 


fase degnamente alcuni Spagnuoli . 


17 Edopo, per Vingiustitie , & 
aggrauij d'altri moderni Tiranni, che 
paffarono per dì la , per diftruggere al- 
tre Prowincie , ch'eff chiamano difco- 
prirle s fi vnirono molti Indiani forti 
ficandofi in certe rupi ; contra li qua- 
li boranuouamente hanno fatto cru- 
deltà cof grandi ,che. hanno quafi f- 
mito di fpopolare se difiruggere tútto 
«quel gran paefé s ammazzando infns- 
te gentie 
E quer 


B 2 


e 


18 Equei trifti ciechi,i quali ha 
permeffo iddio , che cadano in reprobo 
fenfo snon vedendo la giu$tiffima can 
fa, anzi le molte. caufe piene d'ogni 
ginftitia, c'hanno gli Indiani per la» 
legge dinatura, di Dio je de gli huo- 
mini dî tagliarli a pezzi , quando ha- 
ueffero forze,&® armiszr cacciarli dal- 
le loro Terre : 2 la caufa inguftifi- 
ma s piena d'ogni iniquità , dannata» 
da tutte le leggi, ch'effi hanno , oltre 
tanti infulti,tirannie , e grauî , e ine- 
$fiabili peccati » c'hanno commeffo 
contra quelli col mouer loro di nuo- 
uo guerra ;penfano , e dicono, e fcrino- 
no,che le vittorie , che ottengono de gli 
innocenti Indianî , diftruggendoli , tut- 
rele concede loro Iddio , perche le loro 
guerre inique fono ginfte . Quafi che> 
ferallegrino, e glorijno, erendano gra- 
tie a Diodelle loro tirannie ; come fa- 
cenano quei T îranni, ladront «de qua- 
li dice il Profeta Zacbaria al cap.11. 
Pafce pecora occifionis , que qui 
occidebant non 'dolebant, feddi- 
cebant ; Benedi@us Deus, quiadi- 
uitesfaót fumus » ¡ 


: Del Regno di lucatan. 


q “Ann01526 per le bugie, e fal- 
fità, che diffe, e perle offerte, che 
fece al Re ;comehanno fatto fin hora 
gltaltri Tiranni , per confeguir vffitij » 
e carichi, per rubbare; fu eletto vn'al- 
tro infelice huomo per Gonernatores 
del Regno di Fucatan » 


Qufto 


I [toria della dif rutti0nE o 


18 Y lostriftes ciegos ,dexados 
de Dios venir a reprobado fenti- 
do,noviendo la juftiffima caufa; 


y canías muchas llenas de toda ju- 


fticia,que los Yndios tienen por 
ley natural.diuina, y humana, de- 
loshazer pedasos,fi fuersasyX ar- 
mastunicíse,y echallos de Íus tier> 
ras: S la injuftiffima,& llena deto 
da iniquidad, condenada por to- 
das lasleyes, que ellostiené para , 
fobre tantos infultos,y tiranias;& 
grandes, & inexpiables peccados , 
que han cometido en ellos, mo- 
uerles de nuevo guerra ; pienfan ,, 
y dizen, y efcrinen, quelas vióto= 
rias, que han delos innocentes Y n- 
dios affolandolos, todas fe las da 
Dios, porque fus guerras iniquas 
tienen jufticia. Como fe gozen, y 
elorien, & hagan gracias a Dios 
de;jfus tiranias : como lo hazian 
aquellos tirannos: ladrones , de 
quien dize el Propheta Zacharias 
cap.11.Pafce pecora vccifronis , que 
ui occidebantnow dolebant, fed dice= 
¡do Benediétus Deus; quia divites fas 
¿hi fumus: LAA 


Del Reyno de 
E Lañode r526.fie otro ynfè- 
liechombre proueydo porgo 
uernadordel Reyno de Yueatan,, 


«por las mentiras, y falíedades, que 


dixo,y ofrefeimientos, que hizo al 
Rey , comolos otros tirannos há 
hecho hafta agora Iporquelesden: 


-officios, y cargos, con que puedam 
robar. UNE Y a 


Efte 


dell Indie Occidentali. 


2. Elte Reyno de Yucatan efta- 
valleno de infinitas gentes ,por- 
queesla tierra en gran manera fa- 
na,yabundate de comidas , & fru- 
tas, mucho aun mas que la de Me- 
xico ; & feñaladamente abunda de 
miel, y cera mas queninguna par- 
tedelas Yndias,delo que hafta ago- 
ra fecha vifto. 
3 Tienecerca de trezientas le- 
guas deboja , o entorno el dicho 
Reyno. La gente del era feñala- 
da entre todas las delas Y ndias, af- 
fi en prudencia;y policia, como en 
carecer de vicios, y peccados mas 
que otra ; & muy aparejada, & di. 
ena de fer trayda al conofcimien- 
to deíú Dios; y donde fe pudieran 
hazer grandes Ciudades de Efpa- 
fioles, & biuierancomo en vn Pa- 
ray [o terrenal, fi fuerá dignos del- 
la; però no lo fueronpor fu gran 
cudicia, & infenfibilidad, & gran- 
des peccados; como no han fido 
dignos delas otras muchas partes, 
que Diosles auia en aquellas Yn- 
dias demoftrado . A 
4 Comengoelte tyranocó tre- 
cientos hombres, que lleuò con 
figo a hazer crueles guerras, a a- 
quellas gétes buenas , innocentes, 
queeftauan en fus calas, fin offen- 
der anadie; donde mato y deltru- 
yo infinitasgentes . € 
$ Y porque la tierra no tiene 
oro, por que filo tuuiera, por fa- 
callo , enlasminaslos acabara, pe- 
ro por hazeroro delos cuerpos, y 
delas animas de aquellos, porquie 
¿ela Xpo murio hizo, abarrifco 
sl todos 
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2 Quello Regno era pieno d'infi= 
nite genti, perche il paefe è molto fa= 
no , e abbondante di vittenaglie >, 
edifrutti, anco affai pin del Mefi- 
co; e particolarmente abbonda di mie- 
le, e di cera più che alcur altra par- 
te dell Indie sin quanto fin hora sé 
vifto. 


3 Circonda il detto Regno circa 
trecento leghe. La fua gente era fe- 
gualata fra tutte quelle dell Indie», 
coftin prudenza se politia, come nel- 
l’hauer manco viti se peccati, che> 
alcun altra ; e molto dispofta , e de- 
gua d'effer condotta al conofcimente 
di Dio;e doue s'haueriano potuto fa- 
re gran Citta di Spagnuoli , ce hane- 
riano viuuto, come inun Paradifo ter- 
restre , fe ne foffero ftati degni ; mà 
non ne furono perla loro grande aua- 
ritia, ¿infenfibilita, e graui pecca- 
ti; ficomenen fono ftati degni de gli 
altri molti paefî , che Iddio in quell’In- 
die hauea loro fcoperto . i; 


4 Cominciò quejto Tiranno, con tre 
cento. buomini , che conduffe feco, è 
far guerre crudeli a quei buoni , &x in- 
nocenti popoli , che Stauano nelle cafe 
loro,fenza offender alcuno : doue am- 
MAZZÒ » € diftruffe infinite genti . 


5 Epercheilpacfenonha oro, che 
fene hauefe, gli haurebbe confumati 
nelle minere , per cauarlo ; perciò per 
faroro dei corpi ;edell'anime di qui- 
li, per gli quali Giesù Chrifto mort» 
fece fchiani indifferentemente tutti 

D.3 quelli 
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quelli,ch'eglinon ammazzana;e Spedi- 
namolti vafcelli , che veninano alla 
fama de gli fchiani , pieni di perfones» 


vendute per vino soglio , aceto , carni: 


porcine , veftimenti , canalli, e per 
nello, ch'egli, effi, haucano bi- 
fogno, fecondo il giuditio , e parer 
loro ei 
« 6 Dana vna donzella ad clettio- 
ne fra cinquanta secènto , la più bella 
dell altre, d ciafeuno quella che fcie- 
glieffe per vna arroba di vino sò d'o- 
glio, o d'aceto, o per vn porco ; epari- 
mente un fanciullo ben difpofto , fcicl- 
tofra ducento,e trecento, per altretan- 
to, E fudato tal' bora vn fanciullo , 
che pareua figlinolo d'vn Prencipe> 
perun formaggio se cento perfone per 
vncauallo . | 
‘7 In quefte operarationi egli conti- 
nuò dall'anno del 26 fino al 33 ches 
furono fette anni; difiruggendo , e $po- 
polando quei paefi , & ammazzan- 
do fenza pietà quelle genti, fintanto , 
che hebbero auifo cola delle ricchez- 
ze del Perm , chela gente Spagnuola> 
fi partida luz , e cefso quell inferno per 
alquanti giorni . 


8. Però dopo tornarononoi fuoi mi- 
niftri a far altri gran mali ,rubbarie , 
cattinita cr offefe grandi di Dio; er 
boggidì non ceffano di farle. Et han- 
no quaftaffatto Spopolate tutte quelle 
trecento leghe,ch'erano , come fi diffe , 
tanto piene di popoli . | 


9 Niuno potrebbe credere , ne fi 
potrebbero raccontare li cafi partico- 
Lari delle crudeltadi , che ini furono 


fat- 


Moria della difirutriones 


todoslos,q no matana efclanos:& 
a muchos nauios, q venia al olor;' 
y fama delos efclanos , embiaua: 
lenosde gentes, vendidas por vi.: 
no,y azeyte, y vinagre, y por toci- 
nos, X por veftidos,y por cauallos: 
& por lo que el, y ellos aujan me- 
nefter, fegun fu juyzio, y eftima. : 
6 Dauaaefcoger entrecincué-: 
ta, y cien donzellas , vna de mejor 
parecer, q otra,cadavno la q elco-* 
oefe,por vna arroua devino, ode | 
azeyte,o vinagre,o por vn tocino; 
& lo mefmo vn muchacho bié di- : 
fpuefto en trecientos, o dozientos» 
efcogido, por otrotanto. Y acac-> 
(cio dar vn muchacho, q parefcia. 
hijo de vn priucipe,por vn quelo; 
& cient perfonas por vn cauallo - 
7 En eftas obras cftuno defde : 
el año de veynte y feys hafta cl año: 
detrey nta y tres, que fueron ficte 
años, aflolando,y defpoblando a- 
quellas tierras;& matando fin pic- 
dad aquellassentes,hafta que oye 
ron allilas nuevas delas riquezas. 
del Peru, que fe le fue la gete Elpa- 
ñola que tenia, y cefsó por algu- 
nos dias aquelinfierno. ; 
8. Però defpuestornaro [us mi-. 
niftros a hazer otrasgrandesmal- 
dades,robos,y captitierios, y offen 
las grandes de Dios; & oy noccf 
fan de bazerlas;& quafi tienen de-. 


| fpobladas todas aquellas trizien- 


ta leguas, que eftauan, como fe 
dixo,tan llenas, y pobladas. . 

9 No baftariaa creer nadie, ni 
tampoco a dezirfe , los paticula- 


res cafosde crueldades, que alli fo. 


han 


dell'Indie Occidentali. 


hanhecho :fole diré dos, o tres, 
que me ocurren. 


10 Como andauan los triftes . 


Efpafioles con perros brauos bu- 
fcado,& aperreando los: Yndios, 
mugeres , y hóbres, vne Y ndia en 
ferma viendo , que no podia buy r 
delosperros,que nola hizieffen pe 
dagos,como hazian alosotros,to- 
mo vna soga, y atofeal pie vn ni- 
ño, que tenia devmafio, y aborco 
fedevna viga: & no.lo hizo tan 
prefto, que nollegaró los perros, 
& defpedasaron el niño: aunque 
antes que acabafle de morir,lo ba- 
ptizo vnfrayle. 

1: Quando fe falian los Efpa- 

ñoles de aquel Reyno, dixo vnoa 
yn hijo de vn Señor de cierto puc- 
blo, ò provincia, que le fueffe con 
el; dixo el niño, que no queria de 
xar fu tierra; refpondeel Efpano]; 
veteco migo, finocortartehé las 
Orejas 3 dize el muchacho que no, 
faca vn puñal, &cortale vna ore- 
ja» vdefpuesla otra ; y diziendole 
¿el muchacho, que no queria dexar 
«fu tierra,cortale las narizes,rien- 
do,vcomo file diera vn repelon 
‘no mas... 

12 Eltehóbre perdido fe loo 
A ja@ò delante de vn venerable 
religiofo de fuergoncadaméte, di- 
ziendo, quetrabajata quanto po- 
dia por empreñar muchas muge- 
res Yndias;paraque, vendiendo- 

: las preñadas por efclauas, le dieísé 
mas precio de dinero por ellas. 

13 En efte Royno,o en vna pro 
vincia dela nucua Elpaña , yendo 

| Cierto 
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fatte; folo ne dirò due sò tre , che mi. 
fouengono . 

10 Andando li trifli Spagnuoli 
con cani ferocî cercando, e dando las 
caccia 4 gli Indiani, donne, € huo= 
mini; una Indiana inferima vedendo 
che non potena fuggire, che li cani 
non la sbranaffcro , comessbranauano 
gli altri ,tolfe vna corda ses'attaccò 
ad vn piede un fuo fanciullino d'un 
anno , es impiccò ad vn traue ; y non 
fù cofi prefta , che non arrinaffero li 
cani,e fmembraffero il fanciullo:fe ben 


- prima, che finifce di morire , vn frate 


lo battezzò » 


11 Quando vfcinano gli Spa= 
gnuoli di quel Regno svno di loro dif 
Je ad vp figliuolo d'un Signore di cer= 
ta Terra, 0 Provincia ,che fe ne an- 
daffe con lui ;vifpofe il fanciullo , che 
non volena lafciar il fuo paefe; re- 
plicò lo Spagnuoto ; vientene meco, 
altramente ioti taglierò Poreechie>; 
diceil putto, che non voleua. Caccia 
eglimano ad un pugnale, e gli taglia 
»n orecchia , e pot l'altra ; e dicendo il 
putto, che nen voleualafciar il fuo pae 
fe gli taglia le narici , ridendo, come fe 
gl deffe folo vn pea > | 

12 Quefto buomo perduto fi lo- 
dò; e vantò fenza vergogna auanti va 
venerabile Religiofo > dicendo , che a 
saffiticaua quanto poteua per ingra- 
uidar molte donne Indiane ; perche> 
vendendole granide per ifchiaue , glie 
le pagaffero meglio. 


13 In quefto Regno, o foffe ino 
una, Promneia della nuova Spagnas, 
| E 4 andan- 
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andando vno Svagnuolo con li fuoi 
cani d caccia di faluaticine so di coni- 
gli, non trovando vw giorno da cac- 
ciare» gli parue che è cani haueffero 
fame ; € egli toglie vm picciolo fan- 
sinllo a fuamadrese con un pugna- 
le gli taglia in pezzile bracciaye le > 
gambe s dando a ciafeun cane. la fna 
parte 3 e dopo, c'hebbero mangiati 
quei pezzi s gitta in terra a tutti in- 
fieme quel corpicello . 

\ ra Si confideri quì quanta élas 


infenfibilità dé gli Spagnuoli. in quel. 
le parti se-come Iddio gli hà la/ciati. 


cadere inreprobo: fenfo ; es che conto: 
fanno di quelle genti, create all'ima-- 
gine: di Dio, e redente col uo: fan— 
Que. Ma cofe peggiori vederemo. più: 
a baffo. 

- 15: Lafciando: infinite, & innau- 
dite crudeltà , che fecero quelli, che: 
chiamano Chriftiani: im questo: Re- 
gro, che non vi è ginditio, che bafta 
a penfarle, voglio concluder com que- 
fto: folo ;; che effendone vfciti tutti, li. 
tiranni: infernali, per Panfia: delle> 


ricchezze del: Pera», che: gli ba: fatti 


ciechi , fi mofJe il Padre fra Tacomo ,, 
con quattro religiofi del: fuo ordine di 
San Francefco ». ad' andar a quel Re- 
. gno, per pacificarlose predicare,e con- 
dura Giest Chriflo. il rimanente di: 
quelle genti > chereftanano dalla vin- 
«emia infernale;e-dall'vcecifioni ttran-. 
niche, che gli Spagnuolzin fette: anni 
haueano fatto se credo, che andarono: 
queftireligiofa l’anno: del: trentaquat- 

bro | 
16. Mandarono anantè certi In- 
diam, della Pronincia del Meffico: per 

meffag= 


mn 
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cierto Efpañol con fus perrosa ca 
cade venados,o de conejos, vn dia 


.nohallando,que cagar, parefcioles 


que tenian hambre los perros;y ta. 
ma vm muchacho chiquito a fix 
madre, % con vn puñal cortale a 
taracónes los brasos, y laspiernas,. 
dando a cada perrofu parte; y de= 
fpuesdecomidos aquello tarago 
nes ».echales todo el corpezito cn 
el fuelo a todosjuntos.. | 
14 Veafe aqui quantaes la in- 
fenfibilidad: delos. Efpañoles en: 
aquellas tierras ; & como los ha 
traydo Dios in reprobum séfum ;: 

y er que eftima tienena aquellas: 
getes; criadas ala ymagen de Dios ,. 
& redemidas por fu fangre.. Pues: 
peores colas veemos abaxo.. 

- 15 Dexadas infinitas. & inaudii 
tas. crueldades que hizieron los). 
que fe llaman Chriftianosen: efte: 
Reyno,que no bafta juyzio a pen-- 
fallas;folo con efto quiero con- 
cluyrlo;que falidos todos los tira= 
nosinfernales del,conel'aníía que 
los tiene ciegos delas. riquezas del: 
Perú, moulofe el padre fray Iaco=. 
bo con quatro: religiofos de fu or-- 
den de Sant Francifeo:, a yr aquel: 
Reyno aapaziguar, y predicar, St: 
traera lcíu Chrifto el rebuíco: de: 
aquellasgentes, que reftanan dela: 
vendimia infernali, y matancas ti-. 
ranicas, quelos Efpañolesenfiere: 
años auiá perpetrado ; 6 creo que: 
fueron eftos relisiofos: el año del: 
treynta y quatro... 
- 16: Embiaronles delante: cer-- 
tos Y ndiosdela provinncia de Me- 
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xico por menfajeros, fi tenian por 
bien, q entraflen los dichos religio- 
fosen lus tierras, a dalles noticia 
de vn folo Dios, q era Dios, y Se- 
ñor verdadero de todo el mundo. 

17 Entraron en confejo, & hi- 
zieronmuchosa;utamientos, to- 
madasprimero muchas informa- 
ciones, que hombres era aquel: 
Jos, que fe dezian padres, & fray- 
les, y que era loque pretendian; y 
en que diffirian delosChiriftianos, 
de quien tantos agrauios, & iuju- 

“fticiasautan recebido. 

19 Finalmente acordaron de 
reícebirlos , con que folos ellos, y 
noEfpañoles allá entraflen. Los 
religiolos fe lo prometieron, por- 

‘queaffilo llenanan cocedido por 
el Viforey dela nueva Elpaña ; & 
cometido , que les prometicilen, 
“que ño entrarian mas alli Elpaño- 
les , fi no religiofos; ni les feria he- 
cho por los Chriftianos algun a- 
‘granio 
19 Predicaronles el Fuangelio 
“de Chriffo, como fuelen,y la inten 
cion fan&a delos Reyes de Elpa 
«ña paracon ellos, & tanto amor, 
y fabortomaroncon la doétrina, 
y cxemplo delos fray les, & tanto 
1e holgaró delas nuevas delos Re- 
yes de Caftilla ; delos qualesen to- 
dos los fiete años paflados nunca 


Jos Ffpafioles les dieron noticia, 


queania otro Rey. fino aquel, que 
allilós tiranizava, y defiruya; que 
acabo de quatéta dias, quelo fray 
Jes auian cntrado,& predicado, los 
Señores dela tierra les truxeron, y 
TORE entres 
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meffaggieri , a ricercare, fe fi conten= 
tauano sche entraffero i detti religiofe 
ne paefiloro sa dar loro notitia di vr 
folo Iddio , ch'era Iddio, e Signor vero 
di tutto il mondo . | 

17 Meffero la cofa in confulta;e 
fi radunarono molte volte , hauendo 
prima tolto molte information: , che 
forte d'huomini erano quelli, che fi 
chiamauano Padri , e Frati je che co- 
fa pretendenano; in che erano dif- 
ferenti dali ‘Chriftiani , dalli quali 
haueano riceuuto tante offefe e in- 
guuftitie . 

18 Finalmente fi rifolfero di ria 
ceuerli , con quefto, che folo effi, e» 
non Spagnuoli vi entraffero. Lire- 
ligiofe lo promifero , perche cofi glielo 
banena conceffo il Vicere della nuo- 
ua Spagna je dato ordine ,che pre- 
meteffero , che non vi entrariano 
più Spagnuoli , fe non religiofí; nè 
riceneriano dalli Chriftiani ingiurias 
alcuna . | | | 


19 Predicarono a quei popoli , co- 


me fogliono sl’ Exangelio di Chrifto » 


ela fantaintentione dalli Re di Spa- 
gna verjo loro. Etanto: amor se gi 
sto ricenettero dalla dottrina, e dall’- 
eftempio delli frati ,e tanto fi ralle- 
rarono dellenuone delli Re di Casti- 
glia 3 delli quali in tutti li fette anne 
paffati ma: gli Spagnuoli non diede- 
ro loro notitia, nè che vi fofJe altro 
Re che colui ,che inili tiranneggia- 
ua € diftruggena ; che dopo quaran— 
ta ctorni,che li frati erano entrati 4 
& haueano ‘predicato , li Signori del- 
la Terra, portarono , > confegnaro= 
dai _._ noad 
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no adeffi tutti iloro Idoli, accioche gli 
abbruggiaffero . : 

20 E dopo gli diederoi proprij fi- 
elinoli, che da loro fono amati , più 
che la-Iuce de gli occhi , affinche gli 
ammacfiraffero. E fabricarono loro 
Chiefe, monalterú, e cafese li chia- 
anauzao da altre Prouincie » perche_> 
andafjero a predicare , e dai loro noti- 
tia di Dio se di colui che dicenano effer 
eran Re di Caftiglia. 

21 E perfisafi dalli frati fecero 
ura cofa snonmai più fatta nell'In- 
die fino al giorno d'hoggize tutteo 
quelle, che fingono alcuni di quei tiran- 
ni, charro diftrutto quei Regni, fono 
Faljita,e bugie. | 


22 Dodici , ò quindeci Signor 
di molti vaffalli,e Terre , ciafcuno da 
per fe,congregando i fuoi popoli , e pi- 
gliando i loro voti, cy confenfo ; fifog- 
«gettarono di loro propria volontà al 
Dominio dell? Re di Calliglia,rice- 
sendo l'Imperatore, come Re di Spa- 
qua, per Signore fupremo , & vni- 
vierfalez & fecero alcuni fegni, co- 
me fottoferittioni, le quali io hoin 
A mio , con la fede delli detti 
VALI è 


23 Stando li frati in questo accre- 
feimento della fede ,e con grande al- 
begrezza se Speranza di tirar a Giesh 
Chrifto tutte le genti di quel Regno, 
ch’erano foprauanzate alle morti , e 
ingiuste guerre paffate , che ancora» 
erano affai, entrarono da vna certa 
parte diciotto tiranni Spagnuoli a ca- 
nallo , e dodici a piedi, che erano 

I | trenta 
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entregaron todos lus Yndios,gue 

los quemallen. è 
20 Y defpuesdefto fis hijos,pa- 

raquelos enfeñaflen,que los quie- 


ren mas que las lúbresde (us ojos. 


&leshizieron y glefias, templos, 
& calas; & loscobidauande otras 
prouincias a que fueffen a predi- 
calles , & dalles noticia de Dios, y 
de aquel que dezian , que era gran 
Rey de Caftilla. 0 | 
21 Y perfuadidos delos frayles 
hizieron vna coÍa, que nunca en 
las Yndiashafta oy fe hizo; y todas 
las, que fe fingen por algunos de 
los tiranos,queallá han deftru, do 
aquellos Reynos, & grandes tict= 
ras,fon falledad,y mentita. i 
22 Doze, oquinze Señores de 
muchos vaflallos , 3 tierras , cada 
vno por fi juntádo fus pueblos,& 
tomando fus votos,& confenti- 
miéto, fe fubic@aron de fu propia 
voluntadal Señorio delos Reyes 
de Caftilla,refcibiendo al Empera- 
dor, como Rey de Elpaña,por Se- 
for fupremo;& vninerfal;& hizie 
ron ciertas fefiales, como firmas, 
las quales tengo en mipoder , cò el 
teftimonio delosdiehos fra. les .. 
23 Eftando en efte aprouecha- 
miento dela fee , & con grandiffi- 
ma alegria, y efperansalos frayles 
de traer a lelu Chrifto todas las 
gentes de aquel Reyno , que aclas 
muertes, y guerras injultas pafla- 
das auian quedado, q aunno cran 
pocas , entraron por cierta part 


diez y ocho Efpañolcs tiranos de 


cavallo , & doze de pie, que cran 
] | treyn- 
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treynta , & traen mtichas cargas 

de Ydolos, tomados de otras pro- 

uincias,alos Yndios. . © - 

‘24 Y el capitan delos dichos 
treynta Efpanioles llama a vn Se- 
fior dela tierra por onde entrauí , 
& dizele , que tomaffé de aquellas 

cargasde Ydolos, y los repartiefie 

por toda fu tierra,vendiendo cada 

Ydolo por vno yndio,o yndia pa- 

rahazello efclauo ; amenazando- 
lo,quefi no lo hazia,que le auia de 
hazer guerra. 

“25 Eldicho Señor,por temor 
forgado , deftribuyò los Ydolos 
por toda fu tierra, & mando a to- 
dos fus vaffallos, que los tomaffen 


para adorallos,& le diefsé Yndios, 


$ Y ndias para dar alos Efpafioles 
para hazer efclauos. Los Y ndios 
demiedo , quien tenian dos hijos 
dauavno , & quien tres daua dos , 
& por efta manera complian con 
aquel tan facrilego comercio ; y el 
Se fior, o Cacique contentaua los 
Ef pañoles, fi fueran Chriftianos. 
‘26 Vnodeftos ladronesimpios, 
infernales, llamando luan Harcia, 
eftando enfermo, y|propinco ala 
muerte, tenia debaxo de fu cama 
dos cargas de Ydolos , y mandaua 
a vna Y ndia, que le feruia,que mi- 
raffe bié,que aquellos Y dolos,que 
alli eltana, no los diefíc a true que 
de gallinas, porque eran muy bue- 
nos;finocadavno por vnefclauo. 
- Y finalmente con.efie teftameto, 
yencftecuydadoocupado muriò 
eldeídichado;y quiéduda, que no 
età en los inficrnos fepultado ? 
TRE Veale, 
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trenta, e portarono molte fome d'= 
Idoli stolti agli Indianiin altre Pro- 


 pincie. 


24 Etil Capitano delli detti tren- 
ta, chiamò vn Signor di quella Terra , 
per la quale entrauano , e eli diffe» 
che doueffe pigliare di quelle fomes 
d'Idoli, e dividerli per tutta la fuas 
Terra, vendendo ciafcun Idolo per vis 
Indiano, ò Indiana, per fargli fchiani ; 
minacciandolo,fe non lo facena,di far- 
gli guerra . L 

25 Ildetto Signore, sforzato dal- 
la paura , distribui gli Idoli per tutta 
la fua Terra,e commando a tutti £ 
fuoi vafjalli , che gli pigliaffero per 
adorarli s e gli deffero Indiani , 27 In- 


diane da dare agli Spagnuoli pert- 


fchiaut. Gli Indiani per timore , chi 
bauea due figlinoli ne dana vno e 
chitre ne dana due; e& a quefto mo- 
do adempiuano quel facrilego comer- 
cio ; coil Signore , 0 Prencipe rendena 
fodisfatti gli Spaguuoli , fe foffero State 
Christian: . LAT | 
26 Vno di questi ladroni empy > 
er infernali , chiamato Giouanni Gar- 
zia, eRendo infermo , e vicino alla 
morte, hauea fotto il fuo letto dues 
fomed' Idol: , e commandana ad vnas 
Indiana, che lo fernina sche guardaf- 
Je bene è non dar quegli Idoli, che int. 
erano , in cambio di galline , perche> 
erano molto buoni ; ma ciafcuno per 
vno fchiauo. E finalmente con que- 
fto testamento » ¿5 occupato in que- 
fto penfiero l'infelice fe ne morì. E 
chi dubita , ch'eglinon fia fepolto nel- 
l Inferno $ ug 
Hora 


76 


27 Hora fi veda quì, e fi confi- 
deri, quale fiail profitto, la religione, 
e gli efempij di Chriftianità de gli 
Spagnuoli, che vanno all'Indie ; che 
honore procurano a Dio ; come 5 affa- 
ticano , perche fia conofciuto , &r ado- 
rato da quelle genti , che cura banno , 
che fi femini ss accrefca,e fi dilati fra 
quelle anime la fua fanta fede. E fi 
giudichi , fe quefto fu minore peccato , 
che quello di Iereboam, qui peccare 
fecit Ifrael, facendo i due vitelli do 
ro ,accioche il popolo gli adoraffe. O 
Je fu egnale è quel di Giuda, 0. che cau- 


faffe pin Scandalo. 


28 QueSte dunque fono l'opere de_> 
gli Spagnuoli, che vanno alle Indie si 
quali veramente molte, anzi infini- 
te volte, per defiderio dell'oro hanno 
venduto ,e vendono fino al giorno di 
hoggi, e negano , e rinegano Giesù 
Chrifto + 

29 Vedutoda gli Indiani , che non 
era riufcito vero quello ,che li religiofi 
haueanoloro promeffo, che non fareb- 
bero entrati Spagnuoli in quelle pro- 
uincie 5 e che li medefmi Spagnuoli 
portanano loro Idoli da altri paeft a 
‘vendere shauendo effi dato tutti î lo- 
ro Dei alli frati , acciocbe gli abbruc- 


ciaJlero, per adorar un folo vero 1d- 


dio stumultuò , e fifdegnò tutta la Ter 
racontra li frati; e vanno aloro di- 
cendo» | 

30 ‘Perche.ci bauetementito > in- 
gannandoci con dire‘, che non erano 
perentrar in quefto pacfe Chriftiani ? 
E perche ci hauete abbruggiato i no- 
firi Dei , poiche i vofiri Chriftiani ci 

ui por- 
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27 Veafe, y confidere (e agora 
aquí quales elaprouechamiéto , y 
religion , y exemplos de Chriflian= 
dad delos Epañoles, que van alas 
Yndias; que honrra procuran a 
Dios; como trabajan, que fea co- 
nofcido,y adorado de aquellasge- , 
tes; que cuydado tienen de que 
por aquellas animas fe fiembre, y 
crezca, & dilate fu saéta fee, & iuz- 
guefe, fi fue menor pecado efte, 
que el de Ieroboan, qui peccare fecit 
Ifrael , haziendo los dos bezerros 
deoro , para queel pueblo adora- 
fe. O 11 fue ygual al deludas,ogue 
mas efcandalo caufafle. 

28 Eftas puessó las obras delos 
Efpañoles, que van alas Yndias: q 
verdaderamente muchas, & infi- 
nitas vezes por la cudicia, que tie- 
nen de oro,han vendido,y venden 
oy en efte dia, niegan y reñic- 
gan alcfu Chrifto. | 

29 Vifto porlos Yndios,q no a 
uia falidoverdadlo , q los religio» 
foslesauiá prometido, q no auian 
deentrar Efpafioles en aqllas pro- 
uincias ; & q los mefmos Efpaño- 
les les trayan Ydolos de otras ticr- 
rasa vender auiédo ellos entrega. 
do todosfus Diofes alos frayles, 
para q losqmaflen,poradorar vn 
vedadero Dios; alborotafe, & in- 
dignafe toda la tierra contra los 
frayles; &vanfea ellos diziendo. 

39 Porquenosaueys mentido, 
cngafiando nossque no aula de en- 
trar en elta tierra Chriftianos? Y 
porquenos aueys quemado nue- 
ftros Diofes,pues nos traen x, ven- 

er 


dell’Indie Occidentali. 


portano Dei a vendere da altre Pro 


derotros Diofes deotras pronin= 
ciasvueftros Xpianos? Porwétuira 
nó eran me;orcs nueltros Diofes; 
queles delas otras nacioness 

© 31 Losreligiofos los aplacaro 
lo mejor, quepudieron, ño tenien 
do;querefponder. Vanica bufcar 
los treynta Efpañoles, & dizen les 
los daños que awiay hecho 5 re- 
quiefeales, que le vayan; no quific- 
ronanteshizieronjentender alos 
Y ndios, quelos mefmos frayles 
Jos auian hecho venir alli, que fue 
malicia confumada.. | 

32 Finalmétcacuerdan de ma- 
tarlos Yndios los fray les. huyen 
los frayles vna noche, por ciertos 
Y ndios,g los auifaron. Y defpues 
deydos,cavendolos Yndiosen la 
innocécia, & virtuddelos frayles, 
& maldad delos Efpañoles, embia- 
“ron menfajeros cincuenta leguas 
tras ellos, rogandoles , que fe tor- 
naffen, & pidiendoles perdon dela 
alteracion que lescaufaron. 

33 Los religiofos, como fier- 

uos de Dios, y zelofosde aquellas 
animas, creyendoles, torharonfe 
‘ala tierra, & fueron refcebidos co- 
mo Angeles, aziédoleslos Yndios 
mil fervicios ; y eftuvieron qua- 
tro, o cincó meles depues. 


34 Y porque nunca aquellos 


'Chriflianos quifieró yrfedela tier- 
| ra,nipudoel Viforey con quan- 
to hizo facallos, porque eftá lexós 


dela nucua Efpaña ,aunquelos bi-- 
zo apregonar por traydores ; 6 


porque no ceflanan de hazer fus 
aco flumbrados infultos, & agra- 
ET vos 


A 


17 


uincie:? Forfe non erano migliori 4 
nostri Dei, che quelli dell’altre na- 
clon SA RE ui 4 
31 LiReligiofi,mon hanendo che> 
rispondere, gli acquetarono al meglio, 


che puotero. Vanno a cercar li tren= 
ta Spagnñoli, e dicono loro li danni > 
‘chaueano fatto , ricercandogli a voler 


fi partire : efi non volfero sanzi fecero 
intender d gli Indiani, che la medefimi 
frati gli haueano fatti venire ; che fu il 
colmo della malitia . 


° 32 Finalmene gli Indiani fi rifol- 


ono d'ammazzar li frati. Li frati, 
che furono auuertiti da aleuni India- 
mi,vna notte fe ne fusgono . E dopo 
partiti , accortifi gli Indiani dell'in- 


‘nocenza e virta. delli frati, e dellas 
‘malitia de gli Spagnuoli , mardarono 


loro dietro aleuni meffi cinquanta le- 
ghe, pregandoli a ritornare , € chie- 
dendo loro perdono del diflurbo , chez 


glibaueuano dato . 


33 Li Religiofi ,come feruî dî Dio, 


ezelofi di quel'anime, dando loro cre- 


ditosritornarono alla Terra, e furono rt 
ceuuti come Angeli facendo loro gli 
Indianimille feruitij;e vi Stettero quat- 
trosò cinque mefi dopo . 


34 E perche quelli Chriftiani 
non volferò mai partirfi dalla Terra » 
nè puote il Vicerè cauargli fuori , per 
quanto egli fece, per effer lontana» 
dalla nuova Spagna ,fe bene gli fece 
dichiarar pertraditori s e perche nno 
ceffanano di fari loro infulti, 7 ag- 
gravy ordinari e gli Indian: ; pa- 

ia rendo 


7$ 


rendo alli Religiofi, chesò tardi, o. 
per tempo s gli Indiani ft difgufteria- 
“no di così triste operationi se che forfe 
farebbe caduto il male fopra di loro , 
fpecialmente che non potenano pre- 
dicare a gli Indiani con quietezza di 
quelli e fua propria, e fenza conti- 
nue turbationi, per le cattiue operatio- 
ni de gli Spagnnoli ; determinarono 
d'abbandonar quel Regno. 

35 Cofi reftò fenza lume e foc- 
corfo di dottrina; e quell' anime nel- 
l’ofeurità dell'ignorantia » & nella» 
miferia , nella quale fi tronanano ; le- 
uando loro al miglior tempoil rime- 
dio , e l’irrigamento della notitia» » 
e delconofcimento di Dio la quale 
andavano già riceuendo auidiffima- 
mente s come fe noi lenaffimo l’acqua 
alle piante gia pochi giorni piantate : 
& quefto per la colpa irreconciliabi- 
lese perla malitia cftrema di quegli 
Spagnuoli . 


Della Prouincia di Santa 
Marta. 


A Prouincia di Santa Marta 

era vn paefe , doue gli Indiani 
baueuano moltiffimo oro ; perche la 
Terra,& i luochi circonuicini fono ric- 
chi, e gli buomini induftriofi nel rac- 
coglicrlo . E per quefta caufa dall- 
anno 1498 fino al prefente 1542 nono 
hanno fatto altro infiniti Tiranni Spa 
guuoli, fe non andarfene là con va- 
fcelli , e depredare, & vecidere quel- 
le genti s per rubbar l'oro sc'haneua- 
no s epoi tornanano ne vafcelli, cono 
‘3 quali andanano molte; e varie vol- 

te, 
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uiosalos Yndios; parefciendo alos 
religiofos, que tarde, que tempra- — 
no,có tan malas obras los Yndios 
fe refabiarian, & que quiga caeria 
fobre ellos, efpecialmente, que no 
podian predicar alos Yndios con 
quietud dellos,& {uya, & fin con. 
tinuosfobre faltos; por las obras 
malas delos Efpafioles;iacordaron 
de delmam pararaquel Reyno. 

35 Afli quedo fin lumbre,y fo- 
corro de doéttrina ; y aquella ani- 
mas en la efcuridad de ygnorantia 
& miferia,que eftauan; quitando-- 
lesal mejor tiempo el remedio, y 
regadio dela noticia, & conofci- 
miento de Dios, que yuan ya to- 
mando auidiffimamente ; como 
fiquitaffemosel agua alas plantas 
rezien pueftas de pocos dios; y 
efto por la inexpiable culpa; & mal 
dad confumadade aquellos Elpa= 
ñoles. 


Dela Provincia de Sancla 


Marta . 

L A provincia de Santta Marta 

era tierradodelos Yndios te 
nian muy mucho oro ; porque la 
tierra es rica, y lascomarcas, & te- 
nian ynduftria de cogello. Y por 
efta cauía defde el año del 1408. 
hafta oyafio de 154z-otracofano 
han hecho infinitos tiranos Efpa- 
ñoles, fino yr a ella con nauios, y 
faltear, matar, y robar aquellas 
gentes por roballes el ore, que te- 
nian ; y tornauanfeenlos navios, 
que yuan en diuerías, & muchas 

P VEZ ES» 
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vezes enlas quales hizieron eran- 


.. deseítragos,y matangas,|& feriala= 
das crueldades; y efto comunmen- 
teala cofta dela mar, & algunas le- 
guas la tierra dentro hafta elaño 
del 1523. i 
2 El año de 1523 fueron tira- 
nos Efpafioles a eftar de affiento 
allá. "Y porquela tierra, como di- 
choses,era rica, fufcedieron diner - 
 foscapitanes, vnos mas crueles, 
4 otros, q cada vno parecia, que te 
nia hecha profeffion dehazer mas 
exorbitantes crueldades, y malda- 
des,queel otro,porque falieffe ver 
dad: la regla,que arriba pufimos. 
3 Elañode1529fue vn gran ti 
rano muy de propofito,& có mu- 
cha gente; fin temor alguno de 
Dios; nicompaffion de humano 
linage , el qual hizo con ella tan 
grandeseftragos, matancas, &im- 
piedades; que a todos los paflados 
excedió . Robo.el, y ellos muchos 
theforos en obra de feys, o fiete 
años que biuiò . © COMUNE 
e Defpues de muerto fin con- 
feffion, yaun huyendo dela: refi- 
dencia,que tenia; fufcedier6 otros 
tiranos matadores, y robadotes, 
quefuerona confumirlas gentes, 
quedelas manos , y cruel cuchillo 
delos paffados reftauan. | 
5 Eftendieronfe tito por la tier 
ra dentro ,vaftando , y affolando 
grádes,6 muchasprouincias, ma- 
tando,y captinidolasgéres dellas,, 
por las manesas:fitfo dichas: delas 
otras,dando grandes tormentos a 
Señores y a vallallos, porg dele 
AE - bricf- 


bias. 


4 79 
temele quali fecero grandi firaggi, & 
vccifioni;e fegnalate crudeltà ; & que» 
fto communemente alla costa del Ma- 
re, & alcune leghe dentro terra fin 
l’anno 1523» 


2 L'anno 1523 andarono alcuni 
Tiranni Spagnuoli a fermar ini la lo- 
yo habitatione . E perchela Terra , co- 
mese detto , € ricca, fucceffero diucr- 
fe Capitani l'ono più crudele dell'al- 
tro , che parevano che ciafcuno hauel]e 
fatto profeffione di far pin efforbitan- 
ti malt,;c crudeltà dell altro , accioche 
fi verificaffela regola c'habbiamo po- 
fia difopra. . 

:.3 L’anno 1529 vi andò un gran 
Tiranno è bella pofta , fenza alcuni ti- © 
mor di Dio , ne compaflione del ge- 
nere humano s infieme con molta gen- 
te, con la quale fece tante grandi fira- 
gi, vecifioni , & empietà, che fupero. 
tutti gli anteceffori . Rubò egli,» efi 


_intempo di fel , o fette anni , che viffe, 


molti tefóri. 


4. Dopo efler morto  fenza confefo, 
fione anco fuggendo dal Simdica- 
‘tosche gli fifacena , fucceffero-altri Ti- 
.tanni homicidiary,e ladroni,che anda- 
rono a distruggere quelle genti , ches 
erano foprananzate dalle mani ,edal 
ferro crudele delli paffati . 
5. Si flefero tanto. dentro terra; 
rouinaudo , cx efterminando grandi., 
e molte Prouincie , vecidendo, e fa- 
gendo. fehiaue le perfone di. quelle, ne 
modi , che di fopra fi fono raccontati 
dell’altre, dando grani tormenti alli 
Signori, & alli valfalli , perche [co- 
4 priffe- 


$0 


priffero l'oro e le Terre, done n'era; 
trapaflando y come se detto, nel- 
Doperationt' cof in numero; comes 
qualità tutti gli anteceffori , che dal 
detto anno mille cinquecento venti no- 
ue fin al dì d'hoggi ,banno difertato 
per quella parte più di 400. leghe di 
paefe ch'era cof popolato 3 ‘come 
l'altro. | | 
6 lo attefto con verità, che sio 
baueffi a riferire particolarmente li 
mali ,le vccifioni , le diftruttioni , 
l'ingiuStitie, le violenze > le Straggi, 
eli gran peccati , che gli Spagnuo- 
li hanno fatto in questo ‘Regno di 
Santa Marta , contra Iddio, con- 
trail Re, econtra quelle nationi in- 
nocenti, io componeret vna lunghif- 
fima iftoria , ma questo lo rifer- 
uo à debito tempo , fe Iddio mi da- 
ra vita. | | 
7 Solo voglio raccontar quì al- 
cune poche parole , di quelle , c'horas 
ferine al Re nostro Signore il Vefcono 
di quella Prouincia ; e la data della 
lettera è delli 20 di Maggio dell'an- 
no mille cinquecento quaranta vno,il 
quale fra l'altre paroledicecofe. +» 
| 8 To dico;o Sacro Cefare, chevil 
modo di rimediare è quelo paefe è, 
che Voftra Maefta lo Icui horamai 
fuori delle mani di padregni , e gli dia 
marito ,chelotratti, come è di ragio- 
ne, Ú egli merita, e quefto io 
prima; perche d'altra maniera fer 
condo chelo premono, e lo traua- 
gliano quefti Tiranni , che ne hanno úl 
gouerno , tengo per certo, che molto 
prefto fara distrutto ec. | 


E più. 
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bricffenel oro; ylos pueblos, qlo» 


tenian;excediédo, como es dicho: 


enlas obras,y numero, & calidad. 
“atodoslos pallados,q defde el año 


dicho de mil,& quinientos, y veyn 
te y nueue hafta oy han defpobla- 
do por aquella parte mas de.qua- 
trocientasleguas detierra, quee- 
ftaua affi pobladacomolas Otras. 
‘6 Verdaderamente afirmo. q 
fi en "particular oujera de referir 
las maldades,matangas, defpobla- 
ciones, injufticias, violencias , €= 
ftragos , y grandes peccados, que 
los Efpañoles en eftos Reynos de 
San&a Marta han hecho, & come 
tido,cótra Dios, 8% contracl Rey, 
& aquellas innocentes naciones, 
yo haria vna muy larga hyftoria. 
peroefto quedarfe ha para lu tiem 
po,fi Dios diere la vida . seni 
‘7 Solo quiero aqui dezir vnas 
pocas de palabras delas; que efcri- 
ucagora al Rey nueltro Señor el 
Obifpo deaquella prouincia ;.y es 
la hecha dela carta a 20 de Mayo 
delaño der 541 el qual entre otras 
palabras dize affi. 2.200. 
8 Digo, fagrado Celar,queel 
.medio pata remediar efta tierra 
es, que Vucftra Mageftad la faque 
ya de poder de pedraltos, y le de 


-marido,quela traíte como es ra- 


zon, y ella merece , y efto con to- 
dabreuedad; porquede otra ma- 
nera; fegun la aquexan, & fati- 
gan elfos tirannos y «tt tienen en- 
cafgamiento della; tengo por cier. 
to > que muy ayna dexarasde- (er, 
PS strofe [afosa 
IDE Y mas 


due * 
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© Y mas abaxo dize; Donde co 
nofcerà Vueftra. Mageftad clara- 
mente ,comolos, quegoniernan 
por eftas partes mereícen fer del- 
gouernados para que las republi- 
casfe aliuiaffen. Y fieítono e ha- 
Ze ,amiver, notienencura fusen 
fermedades,v.conofcerà tambien, 
«como en eftas partes no ay Chri- 
ftianos,fnodemonios;niay ferui- 

«doresde Dios,ni de Rey, finotray 
dores a (uley;yafuRey. 

10 Porque en verdad que el 
‘mayor inconuiente,que yo hallo, 
para traerlos Yndiosdeguerra , y 
hazellos de pax;y alosdepaz alco 
nofcimiento de nueftra fee, es el 
afpero,&crueltratamiento , que 
losde paz, refciben delos Chriftia- 
MOSs. 

11 Porloqualeftàtanefcabro 
Los, tan abifpados;squeninguna 
cofa lle puede fer mas odiofa;ni 
aborrecible, q el nombre de Chri- 
ftianos , alos quales ellos en toda 


efta tierrallaman:en fulengua ya- 


res,quequieredezir demonios; & 
fin duda ellostienérazon,porque 
lasobras,q aca obrá, ni só de Chri 
ftianossni de hombres que tienen 
Yfode razon;finodedemonios. | 


12 Dedonde nace, que como 


los Yndios veen cfteobrarmal, & 
tan fin piedad generalmente, affi 
‘en lascabecas,comoen los miem- 
bros, pienfan,que los Chriftianos 
Jo tienen porley, yes autor dello 
fu Dios, & (u Rey; y rrabajar de 
perínacirios otra cofa,es querer a- 
gotar la mar, y darles materia de 
È reyr 


9 Episdbalfo dice; Donde cono- 
Jcerá chiaramente Vosira Maestà, 
che quelli, che gonernano in quefte_> 
parti , meritano d'elfer difivucti , per 
allegerir le Republiche. E fe que- 
Sto non fifa ,le loro infermita , al mio 
parere, fono fenza rimedio . E cono- 
Scerà parimente , che in quefle par- 
ti non vi fono Chriftiani, mà Demo- 
ny ; nt vi fono ferui di Dio, nè del 
Re ma traditori alla fua legge, tral 
loro Re. | 

10 Perche in verità il maggior 
inconueniente ych'io trono per tirar gli 
Indiani dalla guerra alla pace se dal- 
la pace al conofcimento della noftras 
SantaFede sè l’alpro , e crudel trat- 
tamento,che quelli;cheftanno in pace, 
ricenonodalli Chriftrani . 


11 Perloche fono cofi afpri , & 
adirati , cheniffuma cofa può effer lo- 
ro più.inodio, 25 abborrimentosche il 
nome delli Chriftianz, li quali effi ins 
tutto quefto paefe chiamano in lin- 
gua loro Yares sche vuol dir Demo- 
ny s e fenza dubio hanno ragione oa 
perche Popere che quifanno, non fo= 
nodi Chriftisni, nè d'huomini ragio- 
nenoli,ma didianoli , 


12 Dalche procede ,che vedendo 
gli Indianì generalmente quefte tri- 
fte operationi , e tanto prine di pietà, 
cofi delli capi , come le membri, pen- 
fano , che li Christiant le babbiano 
per legge e che fia anttor d'elle il lo- 
ro Dio, «al loro Re. El'affaticar- 
fi di perfuader lero in contrario , € va 
voler feccarilmare se dar loro mate- 
al 112 
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ria di riderft , er farfi beffe di Giesù 
Chrifo,cdella fua legge. 
| 13 E vedendo eli Indiani das 
guerra quelto trattamento , che fi fa a 
quelli, che ftanuo in pace » ftimano me- 
glio il morire»na volta , che molte in 
poteftà de gli Spagnuoli. Io sò que- 
fto , inuitiffimo Cefare , per efperien- 
Z4, ETC. La 
14 Pià a baffoin un capitolo di- 
ce : Voftra Maesta ha più fernito- 
viin quefte parti di quello , che sima- 
gina ; perche non ci € foldato di quan- 
ti fi trouano quì , che mentre affaffina, 
Sruba , òdiftragge, o ammazza , ò ab 
bruggia li vaffalli di Vostra Macftà, 
perche gli diano oro,non ardifca di di- 
re che ferne alla Macfta Voftra ; per 
che dice sche di quellone tocca a Vo- 
fira Maefa la fua parte. E per tanto 
faria bene, Chriftianiffimo Cefare , che 
Vofta Maefa faceffe comofcere, ca- 
Rigando alcuni rigorofamente, che non 
riceue feruitio in coja, ch'è contraria 
al feruitio di Dio. | 


15 Tutte le fopradette fono pa- 


role formali del detto Y efcono di San- 
ta Marta : perle quali fi vederà chia- 
ramente quello, c'hoggi fi fa in que- 
gli sfortunati paeft, e contra quegli 
mnocenti popoli. 


26 Egli chiama Indianida guer- 
va quelli, che fanno nelle montagne 
es hannopotuto faluar fuggendodal- 
le vccifioni de gli infelici Spagnuoli, 
E chiama di pace quelli, che da gli 
Spagnuol , dopo bawer vccife infinite 
genti; fono meff nella Tirannica , er 
horribile feruitu detta di fopra snella» 

quale 
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revr, & hazerburla, y efcarnio de 
Iefu Chrifto,& fù ley. 

13 Y como los Yndios deguer 
ra vean elte tratamiento, que fe 
hazealosde paz , tienen por me- 
jar morir de vna vez, que no de 
muchas en poder de Efpañoles. 
Selo efto, inuitiffimo Celare, por 
experientia, e. È 

14 Dizemasabaxo en vn capi- 
tulo : Vueftra Mageftad tiene mas 
feruidores por acadelo, que pien- 
fazporque no ay foldado,de quan 
tos aca eftan, q no ofedezir publi- 
camente,que fi faltea,o roba, 0 de- 
ftruye,o mata, o quema los vaffal- 
los de V M.porquele den oro, fir- 

ue aVueftra Mageftad;a titulo que. 
diz , quede alli le viene fu partea 
Vueítra Mageftad. v por tanto fe» 
ria bien, Chriftianiffimo Cefar, q 
Vueftra Mageftad dicfle a enten- 
der, caftigando algunos rigurofa» 
mente ,queno refcibe feruicio en 
cola , que Dioses deferuido. 

15 Todas las fufo dichas fon 
formales palabras del dicho Obi- 
fpo de Sanéta Marta : por las qua- 
les fe vera claramente lo,queoy fe 
haze en todas aquellas defdicha- 
das tierras, y contra aquellas inno» 
tentes gentes. 

16 Llama Yndios de guerra 
los, quecftan, y fe han podido fal- 
var, huyendo delasmatangas de- 
los infelices Efpañoles,por los mó 
tes. Y losde paz llamalos, que, de- 
Ípues de muertasinfinitasgentes , 
ponen en la tyranica, y horrible 
lernidumbrearriba dicha, donde 

| alcabo 
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alcabolos acaban deaffolar,y ma- 
tar,como parece por las dichas pa- 
labras del Obifpo; y en verdad que 
explica harto poco lo, que aquel- 
los padecen . 
17 Suelen dezir los Yndios en 
aquella tierra, quando losfatigan, 
lleuandolos con cargas por las (er 
ras,(i caen, y delmayan de flaque- 
za, Sí trabajo, porque alli les dan 
decoces, y palos, les quiebrá los 
dientes conlos pomos delas efpa- 
das, porque fe levanten , yanden 
fin refollar; Anda que foys malos; 
no puedo mas; matame aqui,que 
aqui quiero quedar muerto. y elto 
dizenlocon grandes fofpiros » y a- 
pretamiéto del pecho, moftraindo 
erandeangultia, y dolor. 

- 18 Oquien pudicfle dara enté- 
der de cient partes vna, delas afflt- 


ciones, & calamidades, que aquel. 


las innocentes gentes, por los infe- 
lices Efpanoles padecen. Dios fea 
aquel, quelo dea entender alos, 
quelo pueden, y deuen remediar. 


Dela Prouincia de Carta- 
Eena . 
F Sta Pronincia de Cartagena e- 
ftà marabaxo cicuétas leguas 
dela de San&a Marta, hazia el Po- 
niente, & junto con ella la del Ce- 
nù ; haftael Golfo de Vraba, que 
ternan fuscientleguas de cofade 
mar, & mucha tierra la tierra den- 
tro haziael medio dia. 
2 Eltasproninciashan fido tra- 


Ctadas,angufliadas , muertas, de- 
i {po 


Es 


quale poi finifcono di diftruggerli , es 
veciderli,come appare dalle dette pa= 
role del Veftono; e în verità ,ch'e- 
gli e/frime affai poco quello, che colo- 
ro patifcono . 

| 17 Sogliono dire gli Indiani ins 
quel pacfe , quando gli fanno affati- 
care, conducendoli con fome per les 
montagne , fe cafcano se vengono me- 
no per debolezza , e per fatica , per- 
che danno loro de” calci, e delle basto- 
nate se rompono loro li denti con i po- 
mi delle fpade, accioche ft lenino, es 
caminino fenza refpirare ; Andate , 
che fiete tiifli; non pollo più; am- 
mazzami quì ,che quì voglio restar 
morto , e dicono ciò con molti fofPi- 
ri, & affanno, mostrando grand 4n= 
gustia, e dolore . 

18 Oh chi pote/Je efprimere di cen- 
to parti la vna dell afflittioni ; e can 
lamita , che quelle genti innocenti pa- 
tifcono da gli infelici Spagnuoli , 1d- 
dio fia quello , che lo faccia conofce 
reàquelli, che pofone, e deuono ri- 
mediarlo. 


- Della Prouincia di Car- 
tagena: 


Fefta Pronincia di Cartagena è 
cinquanta leghe più a baffo di 
quella di Santa Marta , verfo il Po- 
nente, e confina con quella del Cent , 
fino al Golfo di Vraba, che faranno 
circa cento leghe di colla di mario» 
e molta terra dentro verfo il mezo 

giorno è 
2 Quefte Prouincie fono fate 
mal trattate > angufliate » vecifea 

Foa  iipo- 
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difpepolate: , & eflerminate dall- 
anno 1498.;d:99; fino al giorno d' 
-hoggi, come quelle di Santa Mar- 
ta; efono Stare fatte in effe molte 
fegnalate crudeltà » cx vecifioni ; 
e rubarie da gli Spagnuolt, le qua- 
li, per finiz prefto quefto breue com 
pendio, e per riferir le maluagita, 
ehe in altrebora fi fanno non voglio 
raccontarin particolare . 


De lla cofta de Me perle, e d E 
Paria, e dell lola del- 
la Trinica . 


FA Randi se fegnalato fono fate leo 


diftrnttioni y che gli Spagnuolè 


bunno futto dalla CoSta diParia fino 
al Golfo di Fenequola , che faranno 
ducento leghe fra quelle genti ,afJaf 
finandole e pigliandone quante più 
poteuano vine y per venderle per è- 
fchiaue è 


2. Molte voltele prendenano fot= . 


to parola di ficurezza , e de amicitia y 
trattata da gli Spagrnoli con loro pon 
offeruando fede.ne verita,métre quel- 
li gliriscuenanorelleloro cafe, come è 
padriricenono i figliuoli se dando loro 
quanto baneuanowe feruendogli contut 
to:quello cHe poscuano + de 
3 Non fi potrebbero certo raccon— 
tarfacilmente, mé minutamente efpri- 
mere quali >0 quante fano fate l in 
CALA DIZIIANEO i Ingrurte veli ALVAUY se Li 
torti y che le genti di quella Cofice> 
barno riccunto da cli Spagnuoli dal-- 
l’anno 1510 finoal giorno. d'hoggi 


Ioriadella diflruttione 


no guardandolesfee,ni verdad, re 


(pobladas,y afoladas,delde año 
de mibé quatro cientos y noten® 
ta y ocho,o nucuehalfa oy, como 
las des. Marta; y hechas cir ellas 
muy feñaladas crueldades,v muer 
tes,y rebos por los Efpañoles,que 
poracabarpreftocffabreue fumas 
no quiero dezir en particular, y 
por referir las nraldades, que en o+ 
trasagorafehazen . 


Dela costa delas perlas , y de 
Paria , y la Esla dela © 
Frinidad . 


y Efde lacoffa de Paria hafta el 
4 Golfo de Venesucla excluli- 
ue» queanrà dozientas Ieguasshane 
fido grandes, & feñaladas las dee 
ftruycrones,quetosEfpañoleshart 
hecho en aquellas gentes ; faltcan= 
dolos, y tomandoloslos mas,que 
pedian ¿vida, para vendellos por” 
efelanos. | È n 
2-Muchas vezes tonsandolos 
fobre [eguro,y amiftad,que los E- 
fpanolesattran con ellos tratado y 
fcibiendolosen fas cafas como a 
padres, va bijos, dandoles, y fire 
wiendolescon quanto tenian, y po 
diam. è) | 
-3 No fe podrían cierto: facil- 
mente dezir, niencateeer partici= 
larizadamente quales, y quantas 
han fido las injufticias , Mjurias, 
agrauios, y defafireros , que las: 
gentesde aquella cofta delos Elpa- 
ñoles han reccbido, delde:el año 
| | | de 
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de 1510 haftaoy. Doso tres quie- 


rodezir lolamente, porlas quales 
fe juzguen otras ynnumerables en 
numero, y fealdad, que fucrondi- 
gnasdetodo tormento, y fuego . 
4 En la Ysla dela Trinidad, que 
és mucho mayor, que Sicilia, 3% 
mas felice, que eftá pesada con la 
tierra firmeporla parte de Paria, 
& quela gente della es dela buena, 
| y virtuofa en fu genero, queayen 
todas las Yndias, vendo a ella vn 
falteadorel aio de1516 con otros 
feMenta, o fetenta acoftumbrados 
ladrones, publicaron alos Yndios, 
que fe venian a morar, y biulr a 
aquella ysla con ellos. 
5 Los Yndios refcibieren los, 

como fi fueran fias entrañas , & 
fis hijos, ferniendoles Señores, 3 
‘ $ fubditos conjgrandiffima afte- 
Ction,y alegria , trayendoles cada 
dia de comertanto , que les lobra- 
ua para que comieran otros tan- 
tos ¿porquecftaescomun condi- 
cion, liberalidad de todos los 
Yndios de aquel nueuo mundo , 
darexceffinaméte lo quehan me» 
anefter los Efpañoles , & quanto 
tienen . | 


6 Hazenles vna gran caía de | 


madera en que moraffen todos, 


porque afli la quificron los Efpa- 


| ñoles,que fuefle vna,no mas, para 

hazer lo, que pretendia hazer, y 
hizieraBe ii 

7 Alticmipo, que ponian la pa- 

ja fobre las varas, o madera, & a- 

uiancobrido obra dedos eftados, 

porque los de dentro no Neo a 

os 
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Io ne voglio raccontar folo due, è tre, 
per le quali fi giudicheranno altre infi- 
nite in numero , Cr in bruttezza , che 

furono degne d'ogni tormento, e fo- 
co. 

4 Nellifola della Trinità , ch'è 
molto maggiore 3 e più felice , chelas 
Sicilia sla quale è vnita con la Terra 
ferma dalla parte di Paria , 5 cbd 
vna gente della buona , e virtuofa nei- 
Pefler. fuo sche fia in tutte l'Indie;; 
effendoui andato un affaffino l'anno 
1516,c0n altri fefanta, o fettanta la- 
droni hbabituati ,diedero ad intendere 
a eli Indiani, che andanano ad ha- 
bitare , ey a viucre in quell’ Ifola cons 
eo loro. 

— 5 Gli Indiani gli riceucitero, co- 
me fe foffero loro vifcere e figliuoli, 
feruendogli lr Signori, ds li fudditi, 
con graudiffirra affettione , &» alle. 
grezza ,& portando loro ogni gior- 
notanto da mangiare, che ne fopra- 
uanzaua per altretanti; perche que- 
ftaè conditione se liberalità commu- 


6 Fabricano una gran caja di le- 
gname , doue habitafero tutti, per- 
che cof volfero gli Spagnuoli, che 
foffe vna enon più, per far quello, 
che haucano in penfiero sc che fece- 
LOs: i 

‘7 Quando metteuano la | paglia 
foprale bacchette , 6legnami, & ha- 
neano copertocirca due paffi, accioche 
quei di dentro non vedeffero quelli di 

| pe. fuori, 
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los de fuera, lo color de dar priel- 
fa aque fe acabaffe la caía , metie- 
ron mucha gente dentro della, & 
repartieronfe los E{pafioles, algu- 
nosfuera al derredor dela cala cò 
è fusarmas,para los que fe laliefien, 
yotros dentro ,los quales echan 
mano alasefpadas , & comiensan 
amenasar los Yndios defnudos , 
queno fe mouieffen, fi no que los 
matarian, & comencarona atar, 
y otros,que faltaron para huy e,hi- 
zieron pedasoscon lasefpadas. 

8 Algunos, que falieron, heri- 
dos, y lanos , $ otrosde pueblo , 
que no auian entrado, tomaron 
lus arcos» & flechas, & recogenfe 
aotra cafa del pueblo, para fe de- 
fender, donde entraron ciento , O 
dozientos dellos , & defendiendo 
Ja puerta, peganlos Efpañoles fuc- 
goala cafa& quemanlos todos bi 
uos; y con fu prefa , que feria de 
ciento y ochenta, odozientoshó- 
bressque pudieron atar, vanfea fu 
nauio, y algan las velas, & van ala 
Ysla de San luan, donde venden la 
mitad por efclanos, & delpues ala 
Efpañola , donde vendieron la 
otra. I 

9 Reprchendiendo yo al Ca- 
pitan defta tan infigne traycion , 
& maldad ala fazon enla mefma 
Yslade Sant Iuan, me refpondiò , 
andà Señor , qué affi melo man- 
daron >, & me lodieron por in- 
ftrucion los, que me embiaron, 
que quando no pudiefle tomar- 
losporguerra , que los tomaflé 
por paz. 

Y en 
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fuori » fotto preteflo di dar fretta; 
che fi finifse la cafa, meffero dentro 
molta gente , e fi diuifero gli Spa- 
gunoli, alcuni fuor®all'intorno del- 
lacafa, conte loro armi , per quelli, 
che fene vfciffero , & altri dentro; lí 
quali mettono mano alle fpade , e co- 
minciano a minacciar gli Indiant i- 
guudi, che non ft moueffero , altramen- 
te gli ammazzerebbero , e comincia- 
rono d legarli,& altri, che faltarono 
fuori per fuggire , gli tagliarono apez- 
Zi con le fpade. 

8 Alcuni, che fene vfcirono , par- 
te feriti, e parte fani, e altri della 


-Terra,che non erano entrati, pigliaro- 


no ¿loro archi, ele freccie , e fi riti- 
rano in vin altra cafa del commune 
per difenderft, done entrarono cento ò 
ducento di loro , e difendendo effi la 
porta , gli Spagnuoli attaccano il fo- 
co alla cafa, e gli abbruggiano vini ; 
econta prefa fatta , che potena e[fe- 
re cento e ottanta , o ducento buomi- 
ni, che puotero legare , fe ne vanno al 
loro vafcello , & alzano le vele , € 
vanno all’ Ifola di S. Giouanni , doue 
nevendono la meta per ifchiani , e do- 
po alla Spagnuola » done venderono il 
refto. 

9 Riprendendo io il Capitano di 
quefto coft infame tradimentó , e ma- 
litia, in quel medefimo tempo , nella - 
medefima Ifola di S. Gionanni , mi ri- 
Spofe ; .Andateue ne Signore; che coft 
mi commandarono , emi diedero per 
inftruttione quelli , chemi hanno man- 
dato, che quando io non poteffi pigliar- 
li per querra, li pigliaffi fotto pretefto 
di pace. - 

Et 


10 Yenverdad, queme dixo, 
que en toda fu vida auia hallado 
padre,ni madre,fi noenla Y sla de- 
da Trinidad, fegun las buenas o- 

bras, quelosYndios le auian he- 
cho. Eftodixopara mayor confi- 
fion fuya, & agrauamiento de fis 
peccados. 

11 Deftashan hecho en aquel- 
la tierra firme infinitas, toman- 
- dolos, & captiuandolos fobre fe- 
guro. Veafe que obras for eftas; 
& fi aquellos Yndios anfi toma- 
dos fi feran juftamente echos ef- 
clauos. | 

12 Otravezacordandolos fr 
yles de San&o Domingo nucftra 
orden deyra predicar, & conucr- 
tir aquellas gentes, que carefcian- 
de remedio, & lumbre de doétri- 
na, para faluar Íus animas, como 
lo eftan oy las Yndias; embiaró vn 
religiofo prefentado entheologia 
de gran virtud, y fanétidad', covn 
frayle lego fu compañero, para G 
vicííe la tierra , y tradtaíe la gente, 
& bufcafle lugar apto para hazer 
amonafterios . La 
| 13 Llegados losreligiofos,reci- 


bieronloslos Yndios como a An- 


ecles del cielo, y oyenlos con gran 
affe@ion, y atencion, & alegria las 
palabras , que pudieron entonces 
darlesa entender mas por feñas, 
que por habla, porque no fabian 
la lengua. 
| 14 Acacfciòvenir por alli vn na 
vio, defpues deydoelgallilos de- 
xo; y los Efpafiolesdel; vfando de 
Au infernal coftilbre, traenpor en 
gaño 
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10 Etin verita ,ch'egli mi diffe> 
di non hauer trouato in tutta vita fua 
padre, nè madre , fe nonnell'Ifola del. 
la Trinità , perle buone opere , che glè 
Indiani gli baueano fatto .. Quella” 
diffe egli per fua maggior confufione se 


per aggrauar più i fuoi peccati , 


11 Di quefte cofe ne hanno fatta 
infinite in quellaterra ferma , piglian= 
doli se facendoli fchiani fotto parola dé 
ficurezza . Vedafi , che operationi 
fono quefte; e fe quegli Indiani prefe 
in tal maniera yfaranno giustamentes 
fatti fchiani . | 

12 Yn'altra volta , determinando 
li Frati dell'ordine noftro di San Do- 
menico di andar a predicare se con= 
uertir quelle genti, ch'eranofenza ri- 
medio ,e fenza lume di dottrina , per 
falnar l'anime loro » come fono anco 
boggidi nell Indie , mandarono vn.» 
religiofo , prefentato in Theologia, dì 
gran visti yefantità , con un frateo 
conuerfo fuo compagno ; accioshe ve- 


‘deffeil paefe ,c pratticaffe la gente, e 


cercaffe loco commodo per fabricar 
monafterij » | 
(13 Arrinatili religiofe > gli rice- 
nerono gli Indiani, come Angeli del - 
Cielo ,° afcoltarono con grande af- 
fetto, attentione , € allegrezza quelle 
parole sche all'hora puotero far inten- 
dere più con fegni,che con la loquella > 
perche non fapeuano la lingua. 


14 Occorfeandar per quelle parti 
pnnanilio , dopo partito quello , ches 
ini gli lafciò,e gli Spagnuoli d'efo > 
mwjando il loro infernal coftume > v? 

| EA mio 
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conducono fopra con inganno ,fenzd> 
che li relisiof? fe ne anedeffero > il Si- 
gnor dì quella Ferra , il quale fi chia- 
maua D. Alonfo sè che li frati gliba- 
ucano pofto questo nome , 0 altri Spa- 
gnuoli ;perche gli Indian fono ami- 
ciscdefiderof? di haner va nome di Chri 
fliano ; e fubito dimadano che gliclo tm 
| pongano,anco prima,che fappiano cofa 
 aleuna p poter eller battezzati. Di ma- 
niera che ingannano il detto D..Alon- 
fo per farlo entrare nel loro vafcello: 
«con fra moglie ,e certe altre perfone,di- 
cendo che in e[fo gli farebbero fefta .. 

15 Finalmente vi entrarono di- 
cifette perfone con il Sigmorese fua mo- 
glie ; confidati sche li religiofz fana- 
no nella fua Terra er che per rifpet- 
todeff gli Spagnuoli non Cirio al- 
enva cofa: trifta , perche d'altra ma- 
niera non fi farebbero fidati di loro . 
Entrati gli Indiani net nauilio ,litra— 
ditori alzano le vele xe fe ne vanno 
all’Ifola Spagnuola , e gli vendono: per 
sfchiaut è 

16 Tettala Terra vedendoil fuo 
Signore; e la fua Signora condotti via, 
vengono alli frati,e li vogliono veci 


dere. Li frati vedendo coft gran fcele- 
ragine ,fe ne volenano morire per tri- 
fezza, co fi deue credere, che più tofto 


bauercbbero date le toro vite sche non 
che foffe fatta una tale ingiuslitia;par- 
icolar mente perche era va metter im 
pedimtto » che quell anime na poteffero: 
maiv dire,ne credere la parola di Dio. 
17 Gi acquetarono al meglio , 
che puotero , e differa loro sche con: il 
primo vafcello . che per di la paffaffe , 
{crinerebbero alla Ifola Spagnnoba, e> 
ni — fareb= 
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gaño fin faberlo los religiofos al 
Señor de aquella tierra, que fe lla- 
mana D.Alenfo; oque les frayles 
le anian puefto ette nombre, 0 0- 
tros Efpañoles : porque los Y n- 
dios fon amigos, & cudiciofos de 
tener nombre de Chriftiano, & 
uego lo piden, que fe lo den aun 
antes, que fepan nada para fer ba- 
ptizados. Aff? que engañan al di- 
cho Don Alonfo, paraque entraf= 
leen chnauio con fu muger, & 0- 
tras ciertas perfonas »y queles ha-= 
riaralla.fictta . | 

15: Finalmente que entraron 
diez y fiete perfonascon el Señor , 
y fú muger, con confianca, que los 
religiofos eftauan cn fm tierra, y 
que los Efpañoles per ello no ha- 
rian alguna maldad, porque de o- 
tra manera no fe fiaran dellos. En- 
trados los Y ndiosen el nanio al 
can las velaslos traydores , & vie» 
nenfe ala Y sla Efpañola»y venden» 
losporefeclanos . 

16 Toda la tierra ,como veen 
fu Señor; y Señora lleuados, viené 
alos frayles , & quierenlos matar. 
Losfrayles viendo tan gran mal- 
dad, queriante morir deangn ftias. 
y es de creer que dierarr ante fus 
vidas,que fuera tal injufticia he- 
cha; efpecialmente porquecrapo 
ner impedimento a que nunca a- 
quellas animas pudicfien :oyr, ni 
creerla palabra de Dios... > 
> 117 Apaziguaronlos lo mejor q 


pudieron, y dizeronles, que con el 


primer nanio,que por alli paflafie, 
efcriviria ala Y sla Efpañola, y que 
a E hatriana 


sini 
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harian, queles tornaflen fu Señor, 
ylosdemas, que con el cftavan . 
Truxo Dios por alliluego vn na- 
nio, para mas confirmacion dela 
dinacion de los, quegonernanan, 
y efcrinieron alos religiofos dela 
Efpañola, enel claman, proteftan, 
vna, y muchas vezes.Nunca quifie- 
ronlosoydores hazerles jufticia ; 
porque entre ellos mefmos eftaná 
repartidos parte delos Y ndios,que 
anfitan ynjufta, y malamente a- 
uilan prendido lostyranos. | 
18 Losdosreligiofos, que aviá 
prometido alos Yndios dela tier- 
ra, q dentro de quatro mefes ver- 
nia fu Señor Don Alonfe con los 
denias, viendo que ni cn quatro; 
nienocho Vinieron, aparejaroníe 
paramortir, y darla vida a quien 
La aulan ya antes, que pattieflen,o- 
frecido, y affilos Y ndiostomaron 
venganga dellos juftamiente, ma- 
tandolos, aunqueinnocétes; por- 
que eftimaró ,queellosanianfido 
caufa de aquella trayción ; y por- 
quevierori; queno falio verdad lo 
que dentro delos quatro mefes les 
eertificaron $ prometieró;y por- 
que hafta entonces, ni ano hafta 
agora no fupicron, ni fabé oy,que 
aya diferentia delos frayles alos ti- 
ranos»y ladrones,y falteadores Ef- 
pañoles por toda aquella tierra + 


19 Los bienauenturado :fray- 


les padefcieroninjuftamente; por 

la quatinjufticia ninguna duda ay, 

Gifegun nucftra feefandta fean ver 

daderos martiress & reyné oy con 

Dios en los cielos bienguentura- 
ì dos, 


$9 
farebbero che reftituifféro il loro Si= 
gnore,e gli altri,che erano con con lui» 
fece Iddio capitar fubito la vn vafcel- 
lo , per maggior confirmatione della 
danatione di quelli , che gonernanano « 
Scriffero alli religioft della Spagnuo- 
la sgridandose proteflando vna, e più 
volte . Gli auditori non volfero gia- 
mai far giuftitta, perche haneano diui- 
fo fra di loro parte de gli Indiani ; che 
tanto malamente , cx ingiustamente le 
Tiranni bancano prefo + 


18 ‘Li due religiofí » c'haueano 
promeflo a gl'Indiani della Terra sche 
frà quattro mefi venirebbe il loro Si-. 
gnore Don Alonfo sinfieme con gli al- 
tri, vedendo, che non vennero sné in 
quattro, ne in otto, fi preparano al mo- 
rive, dar la vita a quelli,a quali già 
prima di partire l'hauenano offerta: . 
Ecoft gli Indiani fi vendicarono fo- 
pra di loro,ammazzandoli giuStamen- 
te , ancorche innocenti ; perche credet= 
tero scheeffi foffcroftati caufa di quel 
tradimento ; e perche videro sche non 
fu attefo quello , che dentro delli quat- 
tro mefi fa loro certamente. promeffo.; 
e perche fino a quell’hora,nè fino al 


‘tempo d'hoggi feppero, nè fanno , che 


vifia differenza dalli frati alli Tiran- 
ni, e ladroni e afaffimi Spagnuoli in. 
tutto quel paefe. 
19 Li beati frati patirono ingiu- 
flamente ; per laqual \ingivftitia ner» 
é dubbio alcuno ; che fecondo la no- 
fra fanta fede snon fiano veri marti- 
tì. & hoggî regnino con Dio beati 
là su ve cieli s efferdo Stat: punica 
ci colà 


$0 


cola per la obbedienza, bauen- 
do intentione di predicare > e di 
ampliare la fanta fede, e faluar tut- 
te quelle anime, e patire ogni for- 


te “di tranagli, e di morte, quando. 


fuffe loro offerta per Giefu Christo 
Crocefi(fo . | 

20 Pr'altra volta, per le gran 
tirannie , & opere nefande delli cat- 
tini Chbriftiani , vecifero gli Indiani 
altri due frati di San Domenico, & 
uno di S. Francefco , del che io fon te- 
ftimonio , perche io fcappai dalla me- 
defima morte per miracolo divino , 
diche haucrei affai che. dire da far 
iflupire gli buomini ; coft grane » & 
borribile fil cafo ; Ma per effer lun- 
go non lo voglio racsontar qui, fin 
che non fia tempo ; cr il giorno del 
Giuditio fara più chiaro , quando Id- 
dio fara vendetta di cofe boxribili, 
er abbominenoli infulti , che fanno 
ell Indie quelli , che portano il nome 
di Chriftiani e | 

‘21 Yn'altra volta in quefte: Pro- 
sincie s doue diconoil Capo della Co- 
dera , viera vna Terra , il Signor de 
ta quale fi chiamava Higoroto ; no- 
me proprio della perfona sò pur com- 
mune delli Signori di quel pacfe . 

22 Queftieracofe buono , e la fua 
gente cof? virtuofa , che quanti Spa- 
guuoli paffauano per di la conli vaf- 
celli , trouauano riftoro , vittouaglie , 
vipofo, & ogni confelatione., erefrige- 
rio ,emoltineliberòdalla morte che 
diftrutti dalla fame fe ne venuano 
fuggendo d'altre Prouincie , done ba- 
ueano.affaffinato, e fatto molti mali, 
e tirannies quali egli riflorana egli 

| tnula= 
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dos, como quiera € alli fucflen em 
biados por la obediécia, y lleuafsé 
intécion de pdicar,& dilatar la fan 
éta fee, % faluar todasaquellas ani 
mas, & padefcer qualefquicra tra- 
bajos, y muerte, q fe les ofrefciefle 

por Icfu Chrifto crucificado . | 

20 Otra vez,por las grandes ti- 
ranias , & obras nefandas delos 
Xpianos malos ,mataron los Yn- 
dios otros dos frayles de Sanéto 
Domingo,  vno de S. Francifco, 
de que yo foy teftigo, porque me 
efcapè dela mefma muerte por mi 
lagro divino , donde auia harto € 
dezir para efpantarlos hombres > 
fegun la grauedad, & horribilidad 
dei cafo; pero por fer largo no lo 
quiero aquidezir hafta fu tiempo; — 
yeldiadeljuyzio ferà mas claro , 
quando Diostomará vengaga de 
tan horribles, & abominablesyn- 
fultos , comohazenen las Y ndias 
los, 3 tienen nobre de Chriftianos. 

21 Otravezeneftasprouincias 
alcabo,que dizen dela Codera ; e- 
ftaua vn pueblo,cuyo Señor fe lla- 
maua Higoroto; nombre propio 
dela perfona ,ocomun delos Seño. 
res del. 

22 Efe era tan bueno, & fu 
gente tan virtuofa, que quantos 
Efpañoles por alli en los nauios 
venian shallanan reparo, comida, 
defcanfo, y todo confuclo;y refri- 
gerio, & muchos libro dela muer- 
te, que venian huyendo de otras 
prouincia , donde auian falteado ; 
y hecho muchas tiranias , & ma- 
les. muertos de hambre» que los 

. XCPA» 


dell'Indie Occidentali è 9E 


reparaua, y embiaua faluos ala Y(- inuiana falui all'Ifola delle perle , do- 
la delas perlas, dondcauiapobla- ‘ue vi era habitatione di Chriftiani, 
cion de Chriftianos, que los pudie che gli hauerebbe potuti ammazza- 
ra matar, fin que nadie lo fupicra, re, fenza che alcuno lo fapeffe , e non 
ynolohizo;& finalmente llama- lo fece ; e finalmente tutti li Chri- 


-uuan todoslos Chriftianosaaquel fliani chiamanano quella Terra di 


pro 


; pucblo de Higoroto cl mefon ; y Higoroto la magione , e la cafa di 


ea 


cafa de todos. ; tutti. i 
23 Vn malauenturado tirano | 23 Vn difgratiato Tiranno delibe- 
acordo de hazer alli falto , como ;0 d'afaffinar quel luoco , poiche le 


eftauan aquellas gentes tan fegu- genti flanano con tanta ficurezza : € 


ras:y fue alli con vn nauio,& com few ando ini con un vafcello , co in- 
bidóa mucha gente, que entrallc  uitómolta gente ad entrar in efío , co- 
enelnauio , como folia entrar ,y me folena entrare , e fidarfine gli al- 
fiarfeenlos otros. Entrando mu- tri. Sendo entrati molti huomini , € 
chos hombres, & mugeres, y ni- donne,e fanciulli, fece vela, e fe ne 
fiosalgò las velas, & vinofe ala YÍ- venne all'Ifola di SanGiouanni , done 
la de Sant Iuan., donde los ven- gli vendette tutti per fcbiani . Et io 
dió todos por efclauos. & yo TMs=avinai all' bora alla detta Ifola , e vi- 

ue entonces ala dicha Ysla, $ vi- di quel Tiranno, e» feppi ciò , c'hauca 
de al dicho tirano , y fupe allilo. farto. i 


que auia hecho. 


24 Dexo deftruydotodoaquel. 24 Egli lalció tutto quel paefe din 
pueblo;y a todoslos tiranos Elpa- firutto setutti quegli Spagnuoli tiran- 
ñoles, que por aquella cofta roba- mni;che rubbanano , 2 affaffinanano 
uan, & falteanan ,lespesó, y abo- perquelleriziere ,bebbero a male, & 
minaroneftetam efpatólo hecho, deteftarono un fatto coft fpauentofo , 
por perder el abrigo, y mefon,que perche perdettero il ricouro , e la Stan 
alli tenian ,como ficftuuieran en za, chequini baucuano , come fe foffero 
fuscafas . | nelle loro cafe. RAR: 

25 Diso, quedexode dezirim 25 Concludo , ch'io tralaftio di 
menfasmaldades, & cafos efpan- raccontare immenfe ribalderie , e cafî 
to fos, quedefta manera poraquel  /pauentenoli , che intal maniera fi fo- 
las tierrassehan hecho,& oyene- no fatti , & hoggidì fi fanno in quei 
fte dia hazen. . appaiate | 

16 Han traydo ala Ysla Espa- 26 Hanno condotto all” Ifola Spa- 
ñola, y alade Santluan detodaa- gnuola , & a quella di S.Gionanni 
quella cofta, que eftaua poblatifli- da tuta quella cofla di mare, che 
ma,mas de dos cuentos deanimas era popolatiffima , più di due milioni 


-faltcadas , que todas tambien las anime ajJaffinate , che tutte pari- 


“han mente 
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mente fono frate fatte morire nelle 
dette Ifole, mettendole nelle minere ; 
e nell altre fatiche, appreffo quelle 
molte , che vierano , come habbiamo 
_ dettodifopra. Etrende grancompaf- 
fione se cordoglio il vedere tutta quel- 
la cofta di terra felicifima ,diferta , € 
popolata. | 
27 Quefta è verita certa sche mai 
conducono pafvello carico d'Indiani 
rubati, affalfinati , come hò detto , 
‘che non ne sittino morti in mare la ter- 
«Za parte di quelli , che imbarcano, ol- 
tre quelli sche ammazzano nel'e loro 
Terre,per volergli prendere . 
28 La caufa è , perche hauendo 
bifogno di molta gente, per confeguir 
al loro fine; di cauar pis danaro per 
più fchigui , e non portando vitto- 
uaglia pe acqua, fe non poca, per 
non confumar li Tiranni , che fi chia- 
mano armadori ; non ne danno d ba- 
ftanza fe non è pena ‘per pochi. più 
che per gli Spagnuoli, che vanno nel 
vafcello per depredare; e coft manca 
per quei miferi sonde fe ne muctono di 
fame, e di fete,& il rimedio è ul gittar 
li nelmare . 
29 Etinperitá, che vn di loro mi 
dille ,che dall'Ifole delli Lucai ; done 
furono fatte grandifJíme Stragi dique- 
fra forte > fino all'Ifola Spagnuola,, che 
vi fono fefanta , o fettanta leghe , vi 
farebbe andato »n vafcello feng 


buffola , e fenza carta da nanicare 3, 
reggendofi fvlamente per lo fentiero 


de gli Indiani , che reftanano nel ma- 
 reygittati morti dalli vafcelli. 


30 Dopo quando gli sbarcano 
vel- 
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han muerto en las 'dichas Ysla,€- 
chandolos alas minas , yen los o- 
tros trabajos, allende delas multi- 
tudines ,queen ellas, como arriba 
dezimos,anía . Y es vna gran lafti- 
ma, y quebramiento de coragó de 
ver a quella cofta di tierra felicifli- 
ma toda defierta,y defpoblada. 

27 Esefta aueriguada verdad, 
que níica traen nauio cargados de 
Yndios,affi robados, & falteados, - 
como hè dicha , que no echenala 
mar mucrtos la tercia partede los, 
que meten dentro,con los que ma 
ta pertomailos en fus tierras. 

:27 La Caufaes, porque, como 
para confeguir fu fin, esmenclter 
mucha gente, para facar mas di- 
neros por mascíclanos, &no Île- 
ui comida, niagua, fino poca, por 
nogaftariostiranos, que le {ami 
arsgiadores, no bafta apenas fino 
poco mas de para losEfpafioles, q 
van en el nano para faltear ; y Ni 
falta para los triftes, por lo qual 
mucren de hambre, y de fed, y 
ci remedio es dar con ellos en la 
mar. | È 

29 Y en verdad, que me dixo 
hombre dellos,que defde las Y slas 
delos Lucayos , donde fe hizieron 
grandes eftragos delta manera, ha 
fta la Ysla Efpañola,que fon fef- 
fenta,o fetenta leguas, fuera vn na 
vio fin aguja, & fin carta de ma- 
rear ,guiandofe folamente por cl 
raftro de los Yndios, que queda- 
uan cn la mar, echados del nauio 
muertos. È 

30 Defpues defquelos cn cni- 

ar- 


N 
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barcan en las Y sla,dóde los lleuan 
avender,es para quebrar el cora- 
con de qualquiera que algutia (c- 
ñal de piedad tuviere, verlos defnu 
dos, y hambrientos ,que fe ca yen- 
de defimayadosde hambre niños» 
y viejos, hombres, y mugeres. 

31 Delpues; como a vnos cor- 
deros, los apartan padres de hijos, 
& mageres de maridos, haziendo 

manadasdellosde a diez,y de a ve- 
ye perlonas,y echá fuertes fobre 
ellos,parag !lené lus parteslos yn: 
felicesarmadores , q fonlos,G po- 
nen fu parte de dineros para hazer 
el armada de dos,v de tres nanios ; 
etparalostiranos falteadores,q vá 
atomallos,y falteallosen fis cafas. 
32 Y quando caclafucrteen la 
manada donde ay aleun viejo, © 
enfermo, dize el tirano a quien ca- 
be,cftevicjo daldo al diablo ; pa- 
rague me lo days ¿ paraque lo en- 
tierre è Elte enfermo paraque lo 
tengo dellcuar? para curallo? Vea 
fe aquien que cftimanlosEfpafio: 
Jes alos Y adios, & fircumpien el 
precepto diuino de amor del pro- 
- ximo donde pende la ley , & los 
Prophetas. © (I 

33 Latirania, que los Efpafio- 
lesexercitancontra los Yndios en 
el facar, o pefcar delas perlas, cs 
vna delas crueles , & condenadas 
colas, que pueden fer en el mun- 
do . No ay vidainfernal, y defefpe- 
rada en efte figlo, que fe le pueda 
comparar ,aunque la del facar el 
oroen lasminas fea en fu genero 
oraufina, y pellima. nà 

al E- 


nell Ifola » doue gli conducono è ven- 
dere , è cofa da fpezzaril core di chi fi 
voglia , chabbia in fe qualche (cin- 
tilla di pietà sil vedere ignudi,e fa- 
melici fanciulli , e vecchi , buomini y 
e donne che fe ne cadono, fuenendo 


perla fame. | 


31 Pofcia,come tanti agnelli elé 
feparano sî padri dalli figlinoli , ele> 
mogli dalli mariti , facendo branchi 
di loro di dieci, e di venti perfone,e> 
gittano la fevte fopra di ef, accioche 
babbiano le loro parti gli infelici ar- 
madori,che fono quelli, che mettono 
la loro parte di danaro per farl'arma- 
ta di dsesetrevafcelli, e per li Tiranni 
affaffini, che vanno a prenderli , e de- 
predarlinelle loro cafe . | 

32 E quando cade la forte fopras> 
vn branco , done vi fia qualche vec- 
chio , o infermo sil Tirannod cul toc= 
ca, dice date quefto vecchio al diano- 
lo ; a che me lodate è perche io lo fep- 
pelifca e questo infermo perche voglio 
¿o condurlo e per medicarlo? Vedaft 


qui sche conto fanno gli Spagnuoli de 


gli Indiani s eje adempijcono il pre- 
cetto dinino dell'amor del proffimo » 

dal quale pende la legge, &i Pro- 

ferre | | US 

33 LaTirannia , ch'effercitano gli 

Spagnuoli contra gli Indiantnel ca- 

uar ; è pefcar le perle , è vna delle co- 

Je crudeli, cerepronate sche fiano nel 

“mondo . Non vi e fopra laterra vitas 

coft infernale , e difperata » che fe le> 

poffa comparare, benche quella del ca- 
nar loronellemere fia graviffima-s 

e peljima è | 
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34 Glimettono nel mare ,tre,e> 
quattro, e cinque braccia al fondo, 
dalla mattina fino al tramontar del 
Sole. Stanno fempre nuotando fotto 
l'acqua fenza refpiro ,canando loftri- 
che, done fi generano le-perle. |, 


35 Fengono di fopra con alcuneo 
reticelle piene d’effe a refpirare dones 
vi è vu boia Spagnuolo in vna bar- 
chetta,e fe tardano a ripofarfe, gli per- 
cote co î pugni se pigliandoli per gli 
capelli, gli butta nell'acqua s perche» 
tornino a pefcare . 

36 Il mangiar loro è di pefce, e del 
pefce » che hanno le perle se pan caza- 
bi es qualche poco dimabiz , che fo- 
no le forti di pane di quel paefe , l'vno 
dimolta poca foftanza » l’altro molto 
difficilda farfi, delli quali non fe fa- 
tiano mai. Iletti,che danno loro la> 
notte , è ilmettergli in va ceppo fopra 
la terra, accioche non fuggano . 


37 Molte volte fi gittano nel ma- 
re abla loro pefcaggione , e effercitio 
delle perle ,e mal più non tornano fo- 
pra, perche li tiburoni , & li maraffi 
che fone due forti di beltiemarine cru- 
deliffime , che inghiottifcono vn buo- 
mo intiero, gli ammazzano ,ef li 
mangiano è 

38 Da quefto fi veda , fe gli 
Spagnuoli , che attendono in tal 
manicra a questi guadagni delle 
perle , ofseruano li precetti diuini 
dell' amor di Dio , e del proffimo ; 
mettendo 3 proflimi loro per la lo- 
ro unaritia a pericolo di morte del 
corpo , Er anco dell anima ; perche 
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34 Metenlosen la mar en tres £ 
y en quatro, & cinco brasas de 
hondo, defde la mañana hafta que 
fe pone el Sol. Eftan fiempre deba- 
xo delagua nadando fin refuello , 
arrancando las oftias , donde fe 
crian lasperlas . 

‘35 Salen có vnas redezillas le- 
nas dellasalo alto,y arreffollar, d@ 
de eftà va verdugo Elpañolen vna 
canoa ,o barquillo, & fi fe tardan 
en defcanfar ,les da de puñadas, y 
por los cabellos los echa al agua, 
paraque tornena pefcar. 

36 La comida es pelcado ; y 
del pefcado, quetienenlas De E 9 
y pan casabi, & aleunos mahiz, 
que fon los panesdeallà,elvno de ' 
muy poca fuftancia,y el otro muy 
trabajofe de hazer, delos quales 
nunca fehartan. Lascamas, que 
les dan ala noche es, echallos en 
vn ccpocnelfuelo , porque no fe 
les vayan. : 

37 Muchas vezes gabullenfe en 
la mara fu pefqueria , O exercicio 
delas perlas, & nunca tornan a fa- 
lir, porque los tiburones , & mar- 
raxos , que fon dos efpecies de be- 
ftias marinas crudeliffimas , que 
tragan vn hombre entero, los co- 
men, y matan. 

38 Veafe aqui, fi guardan los 
Efpañoles , que en efta grangeria 
de perlas andan delta manera ,los 
preceptos diuinos del amor de 
Dios, y del proximo, poniendoen 
peligro de muerte temporal , y 
también del anima , porque mue- 
renfin fee, & fin os , 2 
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fusproximos , pot fu propia cu- 
dicia . a Sg 
39 Y lootro,dandoles tan hor 
rible vida hafta quelos acaban , & 
- coníumen en breues días; porque 
binit los hombres debaxo del a- 
gua, fin ref. ello,es impoflible mu- 
cho tiempo, leñaladamente que la 
frialdad continua del agua los pe. 
netra, y affi todos comunmente 
¿mueren deechar fangre por labo- 
ca, porel apretamiento del pecho, 
que hazen por cauía de eftar tanto 
tiempo, & tan continuo fin reffuel 
lo, y de camaras que.caufa la frial- 
dad. di 
40 Conmniertenfe los cabellos, 
fiendo ellos defu natura negros, 
quemados , comopelos de lobos 
marinos; y falelespor las efpaldas 
falitre , que no parecen fino mon- 
ftrosen naturaleza de hombres, o 
de otra efpecie. na 
41 Enefte incomportable tra- 
bajo, opor mejor dezir exercicio 


delinfierno , acabaron de confù=. 
miratodos los Yndios Lucayos,- 


que auja en las Yslas, quando caye 
ronlos Elpañoles en efta arange- 
ria; & valia cada vno ci ncuenta, y 
cientcaftellanos,y los vendian pu- 
blicamente,aun auiédo fido proy- 
bido por las jufticias mefmas, aun 
queinjuftaspor otra parte, por- 
que los Lucayoseran grandes na- 
dadores. Han muerto tambien alli 

¿Otros muchos fin numero de o. 
tras prouncias, y partes. 
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muoiono fenza fede , e fenza facra- 
gi Si 

39 Etancofacendoloro vna vitas 
cof cattiva , finche gli distruggono s e 
confumano iu pochi giorni; perche è 
impoffibile che gli buomini viuano 
molto tempo fottol'acqua (enza refpi= 
ratione , particolarmente , perche pe- 
netra ne corpi loro la frigidità dell ac= 
qua , e cof: tutti generalmente muo= 
tono dal gittar fangue dalla boccas y 
per la flrettezza del petto , caufatas 
dallo far tanto tempo continuo fenza 
refpirare ye da mal di flaffo , ch'è cau= 
fato dalla frigidita. 


40 Simutano li capelli, che fono 
di lor natura negri jin color. cinericio y' 
come peli di lupi marini ; & efce fuo- 
ri dalle loro Spalle falnitro , fi che raf 
fembrano moftri nella natura huma- 
na, o inaltra Specie +» | 


41 In quelta infopportabile fati- 
ca sò per dir meglio effercitio dell'in- 
ferno , finirono di ‘diffruggere tutti gli 
Indiani dell’ Ifole Lucaie , che vi era- 
no altempo, che gli Spagnuoli ft die- 
dero 4 quefti guadagni ; (* ciafcuno 
valena cinquanta se cento feudi, e gli 
vendeuano publicamente, benche fof- 
fe fiato pobibito dalli magiftrati me- 
defimi , ancorche ingiufti per altros 
per e(fer li Lucai gran notatori. Han- 
no fatto morire ancora ivi molti al- 


tri fenza numero d'altre Promincieos | 
edaltre parti. 


Del 
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Del fiume lujapari ; 


y Leg la Prouincia di Parla corre »n 
. fiume chiamato Iviapari più di 
ducento leghe all'insù; per lo quale» 
nanigò vn.trifto Tiranno molte leghe_s 
l’anno 1529 , con quattrocento , huo- 
mini, o pin, e fece grandiffime ve- 
cifioni , abbruggiando viui » e metten- 
do a fil di [pada infiniti innocenti ; che 
feneftanarnoincauti nelle Terre, e nel- 
de cafe loro , fenza far male ad alcu- 
mo; e lafciò abbruggiato , impaurito , 
«o melfo in fuga grandiffimo tratto 
di paefe. E finalmente cgli mori di 
mala morte se la fua armata fu dif- 
fatta . E dopo fuccef]ero altri Tiranni 
in quelle maluagità , e Tirannie; & 
hoggidì fene vanno per quelle parti, 
diftruggendo , ammazzando, e man- 
dando all'inferno quelle anime reden- 
te dal figlinolo di Dio col fuo proprio 


Sangue . 
Del Regno di Vene- 
Ell'anno 1526 » per inganni, 


zuola. 

N 2 perfuafioni dannofe , che fu- 
rono fatte al Re nostro Signore , co- 
me fempre s hg pofto fiudio di na- 
Scondergli la verità delli danni, es 
delle perdite,che Iddio, e l'anime , LG 
il fuo Stato ricenenano in quelle In- 
die , egli diede e concefje alli mer- 
canti d’ Alemagna un gran Regno , 
molto maggiore di tutta la Spagnao3 
ch'è quello di Venezuola ,con il to- 
sal gonerno ,e giurifdittione con vna 

Sl RZ, 


Soria della diftruttione: 


Del rio Y uyapari. ca 


P Or lapronincia de Paria fube 
“A vn rio,que fellama Y nyapari, 
mas de dozientas leguas la ticrra 
arriba; porel fubiò vn trifte tira- 
no muchas leguas, cel año de mil, 6 
quinicntos;& veynte y nuene, con 
quatrocientos , o:mas hombres, 
& hizo matansas grandiflimas, 
quemando bios, y metiendo a.e- 
fpadas ynfinitos innocent:s, que 
cltauaen fustierras, y calas fin ha- 
zermala nadic,delcuvdados;y de- 
x0abralada,% aflombrada, y ahu 
yentada muy gra cantidad de ticr- 
ra. Y enfincl murió mala anuet- 
te, desbaratofe fu armada. Y de- 
fpuesotros tiranos fucedieron en 
aquellosmales ,& tiranias ; & oy 
andan poralladetruyendo;&ma 
tando, & infernando las animas, 
que el hijo de Dios redimiò con 
fu fangre. | 


Del Reyno de Veneguela . 


Nelañode1526 có engaños , 
A yperfuafiones,dafiofas,que fe 
hizieron al Rey nucftro Señor, co- 
mo fiempre fe ha trabajado dele 
encubrirlaverdad delos daños, & 
perdiciones q Dios, y las animas» 
y tu eftado refcebian en aquellas 
Yndiassdiò ,& concedió vn gran 
Reynomucho mayor, que toda 
Efpaña, que es el de Venegucia, 
conlagouernacion,& jurifdicion | 
totalalos mercaderes de Alema- 
ña, 
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ña, con cierta capitulacion, & con 
cierto , Oaffiento, que con ellos fe 
hizo. Dati 

2 Eltos entrados con treziétos 
hóbres, o mas en aquellas tierras, 
hallaronaquellasgetes,mafiffimas 


ouejas,como,ymucho mas, q los: 
otros las fuelen hallar en todas las. 


nia delas Yndias , antes queles 
ragan daños los Efpañoles. 


3. Entraron en ellas mas pienfo 


fin comparacion cruelmente, que 
ningunos delos otros tiranos , que 
hemos dicho, & mas yrracional,& 
furiofamente , que crudeliffimos 
tigres, y Gg rauiofos lobos, y leones, 
orque con mayoranfia , y cegue- 
dad rauiofa de auaricia, y mas ex- 
quifitas maneras, & indultriaspa- 
ra quer, robar plata,y oro,que to- 
dos los de antes,pofpuefto todo te 
mora Dios, val Rey ,% verguen- 


ca delas gentes, oluidados, que erá 


hombres mortales , como masli- 
bertados,poffeyendo toda la jurif- 
dicion dela tierra tuuieron . 

4 Hanaffolado,deftruydo,y de- 

fpoblado eftos demonios encarna 
«dos mas de quatrocientas leguas 
de tierras feliciflimas, y en ella grá- 
des, y admirables puincias, valles 
de quarentaleguas , regiones ame- 
niflimas» poblaciones muy gran- 
des, riquiffimasde gentcs,y oro. 

$ Han muerto, y defpedasado 
totalmente grandes , y diuerfas 

naciones, muchas lenguas, que no 
handexado perfona , que las ha- 
blesfino fon algunos, que fe auran 
metido en las caucrnas , y entra- 
ñas 
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certa capitulatione, 25 accordo, è par” 
titofatto con effoloro. 


2 Quefti entrati con trecento buo- 
mini, 0 pio ,inquei paeft , tromarono 
quelle genti , pecorelle manjuetiffinze,in 
quella maniera,e molto più , che foglio- 
no tronarle gli alcri in tutte le parti 
dell'Indie , prima che gli Spagnuoli 
facciano loro danno . 

3 Entrarono fra efe più crudei- 
mente fenza comparatione , che nifft- 
no de gli altri Tiranni , c'habbiamo 
detto , & più irratiorabili ,e furiofa- 
mente, checrudeliffime tigri , e rab- 
biofi lupi , e leoni ; perche poffedendo 
con maggiore libertà , tennero tutrala 
giurifdittione del paefe con maggior 
anfia, e rabbiofa cecità d'auaritia seo 
con maniere , 257 induftrie più efquifi- 


te,chetuttigli paffati , per hauere, co 


rubbare argento , voro , po/poîto ogni 
timore di Dio,e del Re, €7 la vergogna 
delle genti , fcordandofî di effer buomi- 
ni mortali. 


4 Quefi dianoli incarnati hanno 
deffolato , dijtrutto , e {popolato pi di 
quattrocento leghe di pacfe felicifimo , 
er in effo Prouincie grandi, e maram- 
gliofesv alli di quaranta leghe s regioni 
ameniffime, Terre crandiffime , ricchif- 

Jime di ¡genti , e d'oro. | 


$ Hanno vccifo , e tagliato ins 

pezzi affatto nationi grandi , e di- 

uerfe ; e distrutto molti linguaggi, 

che non vi e rimafo perfona, che gli fa- 

uelli, eccetto alcuni , che fi faranno 

nafcofi nelle canerne , e nelle vifcere 
| | della 


9° 
della Terra fuggendo da cof Strana , € 
peltilentiale fpada. | 


6 Hanno vccifo, distrutto , e man- 


dato all'inferno , al creder mio , più di 
quattro , 0 cinque milioni di quelle 
generationi innocenti , con flrane>, 
varie , e nuoue maniere d'iniquità, 
es impietà crudele , es al giorno 
d' hoggi non ceffano di mandarue- 
Nes. 


7 Iovoglioraccontare tre, 0 quat- 
tro, enon più , dell infinite inginfli- 
tie, infulti, eflragi , c'hanno fatto, & 
hoggidì fanno ydalle quali fi potran- 
noimaginare quelle, che poffono bauer 
fatto, per effettuar le gran diftruttioni, 
e difpopolationi , che babbiamo detto 
di fopra. 

8 Prefero il Signor fupremo di 
tutta quella Provincia), dandogli tor- 
mento, fenza alcun altra caufa'che> 
| per cauargli oro. Egli fi fciolfe ses 
fuggi s e fen'ando ne'monti ,'es'alte- 
rò, Cr impaurì tuttala gente del pae- 
fe, nafcondendofi , per le montagne , 
e per le rupi. Entrano gli Spagnuoli 
contra di loro , per andargli a cerca- 
re 3 gli ritronano ; fanno vecifioni cru- 
deli ;e tutti quelli, che pigliano vivi, 
gli vendono al publico incanto per 
ifchiavi . 

9 In molte , anzi în tuttelePro- 
uincie , doue fivoglia , che arriuaf- 
fero , auanti la prefa del Signor vri- 
uerfale , vfciuano a riceuergli cons 
canti , e balli , e con molti prefenti 
d'oro in gran quantità 5 il pagamen- 
to che lorodauano , per metter timo- 
re in tutto quel paeje, era, fargli met= 

ber 
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ñas dela tierra huyendo de tane. 
ftrafio,& peftilencialcuchillo. ‘|. 

6 Mas han muerto, y deftruy- 
do y echadoalosinfiernos , de a- 
quellas innocentes generaciones , 
poreftrañas,y varias, y nucuas ma- 
neras de cruel iniquidad , & Impie- 
dad,ale que creo,de quatro;y cin- 
co quenros deanimas , & oven €- 
fte dia no ceffan aétualmente de- 
las echar. 

7 Deinfinitas, & immenfasin- 
juficias; infultos, y eflragos;/que 
han hecho; & oy hazen , quiero de 
zirtres; o quatro no mas, porlos 
quales fe podran juzgar los , que 
para cffcétuar las grandes deftruy - 
ciones, y defpoblaciones, que arti- 
ba dezimos, pueden aver hecho. 

8 Prédicron al Señor fupremo 
de toda aquella prouincia fincau= 
fa nifguna,masde por facalle oro, 


¡dandole tormentos. Soltofe,y hu- 


yo, & fuefe alos montes, y 
toíe , & amedrentofe toda la gente 
dela tierra efcondiendofe por los 
montes, y breñas . Hazen entradas 
los Efpañoles contra ellos.para yr- 
losa bufcar; hallanlos ; hazen erue 
les matangas ; & todos los que to- 
man a vida;, vendenlos en publicas 
almonedas por efclanos. 

9 Enmuchasprouincias, y en 
todas donde quiera, que llegavan 
antes que prerdieficn al vniver- 
fal Señor , los falian a refcebir ci n 
cantares, y bayles, & con much: s 
prefentes de oro en grá cantidac 5 
el pago, que lesdavá, por fembrar 
fu temor en toda aquella tierra , 

i ds hazia- 
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hazialosmetera efpada , & hazel- 
lospedagos. . > d 
10 Vnavez faliendolesa reíce- 
bir dela manera dicha, haze el ca- 
pitan Alema tirano, meteren vna 
eran caía de paja mucha cantidad 
‘ degente, y hazclos hazer pedasos. 
Y porque la caía tenia vnas vigas 
“en lo alto, fubieronfe en ellas mu- 
- cha gente, huyendo delas fangrié- 
+ tas manos de aquellos hombres , o 
beftias fin piedad , y de lus efpadas. 
mando el infernal hombre pegar 
fuego ala caía , donde todoslos, 
*que quedaron, fueron quemados 
“biuos. Defpoblofe por efta caufa 
gra numero de pueblos, huyendo 
fc toda la gente por las montañas , 
donde penfauan faluarfe. 


11 Llegaronaotragrande pro- 


vincia en losconfines dela prouin- 
cia, & Reynode Sanéta Martha. 
‘Hallaro los Yndios en {us cafas,en 
fuspueblos , y haziendas , pacifi- 
cos,& occupados.Eftuuieron mu- 
cho ‘tiempo con ellos , comiendo 
les fus haziendas, & los Yndios fir 
‘miendoles, como filas vidas, y fal- 
uacion les ouieran de'dar, & (u- 
friendoles fus continuas oppref- 
fiones., &&importunidades ordina- 
rias,que fon intolerables,y que co- 
“me mas_vn tragon de vn Efpañol 
en vn día, quebaftaria para vn mes 
vna cafa , donde'aya diez perfonas 
deYndios. . | | 


12 Dieronles eneftetiépo mu-. 


Cha fuma de oro de fù propia vo- 

Juntad, có otrasinnumerables bue 

Nas obras, queles hizieron. n ca- 
Der DÒ 
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ter a fil di fpada , e tagliarli a pez- 
Lo ; > 
$ 10 Vina volta; effendo vfciti a ri- 
ceuerglinella maniera, che s è detto, 
il Tiranno Capitan Alemano fa met- 
ter molta quantità di gente in vnas 
gran caja di paglia , egli fa tagliar 
a pezzi. E perche la cafabauena in 
alto alcune trani , molti vi faliro- 
no fopra » fuggendo dalle fanguinofe 
mani di quegli buomini , o beftie fen- 
za pictà ; e dalle loro fpade. Quell'= 
huomo infernale fece metter foco alla 
cafa , onde tutti quelii, che reftaro- 


‘no, furono abbruggiati viui. Si de- 


Jpopolo per quefta caufa gran numero 
di Terre, fuggendo tutta la gente per 
le montagne , doue penfanano fal- 
uarfi. - 

11 «frriuarono ad Un altra gran 
Prouincia ne’ confini della Prouincia, 
& Regno di Santa Marta. Troua- 
rono gli Indiani nelle Terre , e nelle 
cafe loro pacifici , & occupati ne'loro 
affari . Stettero con effi molto tem- 
po» mangiando le loro foftanze , e gli 
Indiani feruendogli , come fe haueffe- 
ro da dar loro la vita, e la faluatione , 
2 fopportando le loro continue oppref- 
ftoni s & importunita ordinarie , che 
fono intolerabili , poiche mangia tan- 
tovn parafito Spagnuolo in un gior» 
no , quanto basteria ad vna cafa di 
dieci perfone de gli Indiani per vn 
mefe. i 


roo 


gid i Tiranni voleuano partirfi, deter- 
minarono di pagargli dell alloggia- 
-Mento în questo modo. | 

13 Il Gouernator Alcmano Tiran- 
no, e per quanto crediamo anco bere- 
tico: perche né egli afcoltaua meffa» , 
né lafciana , che molti altri Pafeoltaf 
fera, appreffo altri indity, ch'in lui fe 
conobbe. o di Evterano ; commando y 
che pigliaffero tutti gli Indiani, che 
puotero con le loro mogli, & figlinoli , 
_ X7 glimettono in vn gran € ertile, ò Ser 
vaglio di legni fatto atal’effetto, e fece 
faper loro,che colui,1l qual voleffe vfci- 
re, reffer libero , bauea'da rifcattarfi 
fecondola volontà dell'iniquo Gouer- 
natore, dando tanto oro per (ese tanto 
per fua moglie, e per cadaun figlinolo . 
E per aftringerli più, commando , che 
non fuffe dato loro sofa alcuna da ma- 
giare » finche non gli portaffero l'oro; 
che dimandana per lo rifcatto . 

14 Mandarono molti alle loro ca- 


fe per oros firifcattanano , come pote= 


uano. Gli lafcianano s Cr effi fe ne an- 
dauano a gli effercitij , ew alle cafe loro 


a prouederfi daviuere . Mandana il Ti- 
ranno certi ladroni affaffini Spaguuols 


á tornar a prender quei 'miferi Indiani » 
chevna volta fi erano rifcattati ;- gli 
conducenano al Serragliose gli tormen- 
tauano con la fame se la fete , finche fé 
rifcattaflero vn" altra volta. 


15 Zi furono molti di quefti , che 


due ye tre volte furono prefi » e rifeat- 
catt. Altri, chenon potenano ,né ha- 
Heuano tanto , perche; baneano dato 
cuttol'orò sche poffedenano, glilafciò 
penar nel Serraglio » finche morirono 
dalla fime. dui: 

Im 
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bo que ya fe quifieron lostitanos 
y r,acordaron de pagarles las pofa- 
das porefta manera. 
13 Mido el tirano Aleman go- 
uernador, y tambien alo que erce- 
mos hereje, porque ni oya mifla, 
nila dexatade oyra muchos, con. 
otros yndicios de Interano que fe 
loconefeicron ; que prendicltena 
todoslos Yndios , con [us muge- 
res,y hijos, que pudieron, etmeten 
losen vncorral grande, o eerca de 
palos, ¿para ello fchizo, & hizo- 
les faber, que el que qui fieffe falir, 
y fer libre, que fe ania de refcatar 


«de voluntad del iniquo goterna- 


dor, dando tanto oro por fi, & tá- 
to por fu muger ,8 por cada hijo. — 
Y por mas los apretar mando,que 
no Jes meticficn alguna comida 
hafta que le truxeffen el oro, que 
lespediapor lt releate.. 0000 

14 Embiaron muchosa (ús cd= 
fas por oro, y refcatananíe feguen 
podian.foltanalos, % yuanfe afus 
labrangas', y cafas ahazer fu comi» 
da:embiaua el tirano ejertos ladro 
nes falteadores Efpgñoles, quetor= , 
naffen a prender los triffes Yndios 
refcatados vna vez 5 trayanlos al 
corral ; dananles el tormento dela 
hambre;y fed hafta que otravez lc 


refcatallert. 


15 Duo deffos muchos q dos» 
otresvezes fueron prefos,y refca= 
tados. Otros, que no pedian,ni te- 
niantáto,porque lo anian dado to 
docloro, que poffeyan ,Jos deyo 
en elcorral perecer hafta que mus 
rieron de hambre. ay 

Della 


4 


16 Delta hecha dexo perdida, 
y allolada, y defpoblada vna pro 
vincia riquiffimadegente , y oro, 
quetiene vir valle de: quarenta le- 
suas, y en ella quemo pueblo que 
tenia mil calas. | | 

17 Acordòceftetirarioinfernal 
- deyrla tierra adentro,con cudi- 


dell indie Occidomtali 


Tot 


16, In questo fatto lafciò rouina- 
ta, defiolata, es difPopolata vna Pros 
uincia richiffima di gente, e d'oro , la 
qual havna valle di quaranta leghe , 
doue abbruggiò tal Terra,c haueamil= 
le cafe. 

‘17 Determinò questo Tiranno in= 
fernale di andar dentro terra, con de- 


cia, & anfia de de(cubrir poraglia fiderio , anfia di fcoprir per quellas 


parteelinfierno del Perù. Para e- 
fte infelice viaje. lleno: el, y los de 
imasinfinitosYndioscargados con 
cargasde tres, y quatro arrobas 
enfartados en cadenas. 
18 Canfaualealeuno,o defma- 
. yauade hambre, y del trabajo; & 
“flaqueza; cortauanle hrego la ca- 
beca por la collera dela cadena ,. 
por no pararfeadefenfartar loso- 
tros, que yuan en las colleras de 
masa fiera, cayala cabegaa vna 
parte, y elcuerpo otra, & repar- 
tian la carga de efte fobre las que 
Îicuatran los otros. a 
19 Dezir lasprouincias, que af 
folo, las Ciudades, & lugares, que 
quento,porque fon todaslascafas 
de paja, las gentes, que mato, las 
cru ldades,que eu particulares ma 
tangas, quehizo > perpetro en efte 
camino, no es cota cre, ble, pero 
elpantable y verdadera. > 
20 Fueron porallidefpues por. 


e 
SIE 


parte l'Inferno del Peru. Per far que- 
fto:infelice viaggiose(fose gli altri con- 
duffero infiniti Iadiani , carichi di fo- 
me di fefanta, e fettantalirel'vna,in- 
filzati in catene» e 

183 Si fhancana qualcuno , 0 fueni- 
ua perla fame, perlafatica, e per la 
debolezza; fubito gli tagliauano la tes 
sta per lo collare della catena, per 
non fermarfraslegare gli altri sche 
andauano netcollari più di fuori y e 
cadeuala teftiinvna parte , ¿o il cor- 
ponella alra, e compartinano il carico 
di quefto , fopra quelli ,che portanano 
gli altri è i | Li 

rg Il raccontar le Provincie, che 
diftraffe,le Citta» e Terre ,che abbrag- 
gio, perche tutte le cafe fono di pa- 
glia,le genti,che ammazzò ; le crudel. 
tadi ychevso in ammazzamenti paro 
ticolari sche fece quelo vitezo, non 
ecofa da crederft,ma però {Puuente- 
uole,e vera è ic (dp 

20 Dopò andarono per di la in- 


aquellos CAMINOS , Otros tiranos, quei viaggi altri Tirant, che fuccef= — 

- quefucedieron dela mefma Vene fero della medefima Venezuela, & 
cuela, 6 otrosdela prouincia de altri della Provincia di Santa Mar- 
Sanéta Marta» con la meíma fan- +4, con l'ifteffajanta intentione di [co 
¿ta intericion de defcubriraquella prire quella cafa fanta dell'org del Pe- 
caía fanta deloro del Perú, y hal 77, etronarono tutto il paefè per più 
laxon toda la tierra masdedozicn di ducento leghe stanto abbr giato, 
| tas > | G 3 9- 
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fropolato,cdiferto ,cffendo gia popo- 
latifimo, e feliciffimo , come se det- 
to ,cb'effi medefimi , benche Tirana? , 
e crudeli, ft maravigliarono , e fi 
fpanentarono di ‘veder l'orme per do- 
pe coluicra andato , di perdita cofi la- 
mentenole. 
Î 
21 Tutte quefte cofe fono flates 
prouate con molti teftimony dal Fifca- 
le del Configlio dell Indie, e la guisti- 
fcatione fitrona nel medefimo Confi- 
glio , e non hanno mai abbruggiato 
vino alcuno di quefti coft nefandi Ti- 
ranni. 
| 22 E quello, ch'è Stato prowato,è 
vn niente, rifpetto alle ftragi ,e mal- 
uagità grandi, che co oro hanno com- 
melo ; perche tutti li miniftri dellas 
giuftitia , che ft fono tenuti nell' Indie , 
per la loro. grande, e mortale cecità » 
non (3 fono impiegati nell’ effaminar 
li delitti , le: difiruttioni e l'vcciftoni, 
c'hanno fatto, cr boggidi fanno tutti 
li Tiranni dell’ Indie fe non in quanto 
dicono, che per hauer il tale Cr il tale 
vfato crudeltà 4 gli Indiani il Re ha 
perduto tantrmila fcudi delle fue en- 
trate ze pes provar quefto bafta loro 
pocaprosa rr affaigenerale , € con- 
fufa. 


23 Et anco quefto nor lo fanno 
giuflificare, no far apparere , come de- 
nono ; perche fe faffecero quello » che 
fono oblizati0> Dio y Cr al Re xtrone- 
rebbero y che li detti Tiranni Alemani 
bano rubbato al Re più di tre milso- 
ni di fcudi d oyo; perche quelle Pronin- 
cie di Venezuola con l'altre , c'hanno 

rOumna- 
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tasteguas tan quemada , y delpo- 
blada ; y deficrta,fiendo poblatifff= 
ma, & feliciffima, como es dicho; 
g ellos mefmos,aunque tiranos, $e 
crucles, fe admiraron , y elpanta- 
ron de ver el raftro , por donde a- 
quel auña ydo, de tan lamentable 
perdicion. 

21 Todaseftascofascltanpro- 
uadas con muchosteftigos por el 
filcal de confejo delas Yndias, € 
la prouansaeftàen el melmocon- 
fejo, St nunca quemaron binosa 
ningunos deftos tan nefandos tira 
nos. i | 
22 Y noes nada Jo,queeftá pro 
uado con los grandes eftragos,y 
males, que aquellos han hecho 5 
porque todos los miniftros de la 
iufticia, que hafta oy han tenido 
en las Yndias,por fu grade, y mor 
tiferaceguedad, no fehanoccupa- 
doenexaminarlos deliétos , y pere 
diciones, & matansas, q hanecho, 
SK oy hazer todos los tiranos de- 
las Y ndias ,finoen quanto dizen , 
quepor auer fulano > v fulanohe- 
cho crueldades alos Yndios , ha 
perdido el Rey de lus rentas tátos 
mil caftellanos; y paraargayr efto 
poca prouansa, y harto general, 3z 
confuíales balta . 

23 Yaunefto no faben aucri- 


guar, ni hazer, niencarecer como: 


deuen; porque li hyzieffen lo que 
deuerra Dios, y al Rey ,hallarian, 
quelos dichos tiranos Alemanes 
mas har robado al Rey de tres mil 
lones de cafteHarros de oro; por- 
que aquellas provincias de Vene- 

¡ Suela 


del Indie Occidentali. 


cuela,conlas,que mas han eltraga- 
do; affolado , y defpoblado masde 
quatrocientasleguas, como dixe, 
esla tierra mas rica, y mas profpe- 
ra de oro, y era de poblacion, qué 
‘ ayen el mundo. | 
24 Ymasrétale ha eftoruado, 
y echado a perder, que tuuierá los 
Reyes de Elpaña, de aquel Reyno, 
de dos millones en diez leysaños, 
«que ha, quelos tiranos, enemigos 
de Dios, y del Rey, Jascomensaro 
adeftruyr.Y eftc sdañosdeaquiala 
fin del mundo no ay elperansa de 
fer recobrados , fi no hizieffe Dios 


por milagro refufcitartátos cuen-' 


tos de animas muertas. 

25 Eftossó los daños tempora 
lesdel Rey. Seria bien confiderar , 
que tales , y que tantos fonlosda- 
| hossdeshontras,bla{phemias,infa- 
mias de Dios, y de fu ley. Y có que 
ferecompenfaran tan innumera- 
bles animas, como eftan ardiendo 
en los infiernos, por la cudicia ,& 
y mmanidad de aqueftostiranosa- 

nimales,o Alemanes... 

26 Con foloefto quiero fu infe 
licidad, & ferozidad concluyr,que 
defde Genla tierraentraron hafta 
Oy »conuienea faber; eftos dies y 
feys años, han embiado muchos 
nauios, cargados, & llenos de Y n- 

«diosspor la mar,a vender a S.Mar- 
tha, ala Y sla E(pafiola,s& Iamay- 
ca,y la Y sla de Santluan por efcla- 
“10s, masde vn cuento de Yndios. 
27 Y oyen eftedia losembian , 
“añode154.2 viendo, y diffimulan- 
do cl Audiencia Real dela Ysla 

ed - Efpa- 


103 
rouinate , defolate , e fpopolate per più 
di quattrocento leghe y come bo detto, 
e il più profpero paefe s cx il più ricco 
d'oro ey erail pit popolato dell’vni- 
uerfo + 


24 Etin fedici anni che quei Ti- 
ranni intmici di Dio cominciarono 
adiftruggerlo, hanno impedito ,e fat 
toperder più di due milioni d'entra- 
ra,checauerebberoli Re di Spagna» 
da quel Regno. Ne vi è fperanza di 
riftorar quefti danni da quì alla fins 
del mondo , feIddio per miracolo non 
faseffe rifufcitar tanti milioni di per- 
fone morte . 

25 Queftifonoli danni temporali, 
del Re. Saria bene confiderare quali , 
e quanti fono li danni s li dishonori , le 
bestemmie se l'infamie di Dio, e della 
fua legge . E con che fi ricompenfe- 
ranno tante anime innumerabili , che 
fe ne flanno ardendo nell'inferno , pes 
Panaritia, & crudelta di quefti Tiran 
ni Animali, o Alemani . 


26 Voglio concludere l'infelicità , 
ela ferocità loro con quefto folo , che 
dal di ch'entrarono nel paefe fino al 
giorno d'hoggi , cioè in quefti fedici 
annisbanno mandato per lo mare mol- 
ti vafcelli carichi , e pieni d'Indiani 
per più d'vn milione a Santa Marta» , 
2 all'ifola Spagnuola ,cr a Iamaca, 
2 all’ifola di S. Gionanni a venderli 
per ifchiaui. 

27 E tuttania al prefente nel- 
l’anno 1542 ve ne mandano , veden- 
dolo , c difimulando l Audienzas 
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yeale dell'Ifola Spagnuola ; anzi pre- 
ftando fauore a quefto , come a tutte 
Valtre infinite tirannie , e diftruttio= 
ni, chefifono fatte intutta quella» 
cofta di Terra ferma , che fono pin di 
quattrocento leghe da Venezuola, 4 
Santa Marta, chefono flate , «& hag- 
gidi fono fotto la loro ‘giunifdittio- 
‘ne le quali potevano impedire , e ri- 
‘mediare. tr AR 

— 28 Non vié Rata altra caufa di 
fare fcbiaui tutti quefti Indiani , che 
la fola perverfa , cieca , e oftinata 
volonta di quegli avariffimi Tiranni , 
‘per fodisfar la loro infatiabile auari- 


tia di danari ; fr come «hanno fatto 


fempre tutti gli altri in tutte le In- 
«die pigliando quelli agnelli , «e peco- 
relle fuori delle loro .cafe , e le loro 
mogli , e figlinoli con li modi crude- 
lisefcelerati., ches'è detto ye fegnan- 
doli co'l marchio del Re, per venderli 


perifchiani . 


Delle Prouincie della ter- 
ra ferma da quella par- 
te, che fi chiama 
la Florida. 


S Ono andati a queste Prouincie in 
dinerfi tempi dall'anno 1510 , 0 
1511 inqua,tre Tiranni a far quell- 
operationi che hanno fatto gli altri, 
€5 ancodue di loro nell'altre parti del- 
l' Indie, per formontare a gradi fpro- 
portionati al loro merito, con il jan- 
gue, econ la difiruttiome di quei Loro 
| proffimî. | | 
Etuiti 
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Efpafiola ;.antes fanorelciéndolo; 
«comotodas lasotras infinitas tira 
nias, & perdiciones, quefe han he 
«choentoda aquellacofta de tierra 
firme,queíon mas de quatro.cien 
tas leguas, que han ettado., 8%. oy 


«eftan eftas de Venequela, y Santta 
Martha debaxo de lu jurifdicion y 


que pudierán eftoruar, & reme- 
Hari o a 
28 “Todos eltos Yndios no ha 
auido mas cauía para los hazer e- 
Lelanos, de fola la peruería, ciega, 
S obftinada volútad,porcomplir 
«cO fuinfaciable «cudicia-de dineros 
«de aquéllos auatiflimostyranos 3. 
como todos los:otros fiépre en to 
«das las Yndias han hecho, tomido 
aquellos corderos, y onejasde Íus 
«cafas;& a fusmugeres,& bijos,por 
lasmaneras:crueles ,y nefarias ya 
«dichas , y echales el hierro del Rey 
parayenderlospor efclauos. 


Delas “Prouincias dela tierra 
_ firme, por la parteque 
_fellamala Flo- 

sa vida... ys Patio cea 
A Eftasprouincias ha ydo tres 
4 A tiranosendiuerfos tiempos 
defdeclano de1s10 ,0de 11 aha- 
zer lasobras, quelos otros, & los 
dosd: llosen las otras partes delas 
Y ndias ban«cometido, por fubir 
a eftados defproporcionados de 
fu merefcimieto, con la fangre, 
& perdicion de aquellos fus pro- 


Y to- 


XIMOS. 


dell Indie Occid entali . | 


‘2.Ytodostreshanimucertoma - 


Ta muerte, con deftriiycionde fus 
perfonas,¡% cafas, que auian edifi 
«cado de fangrede hiòbres: en otro 
tiempo paffado; comò yo foy te- 
“Sigo de todostres ellos, y. fu:me- 
moria eltá ya:rayda ¿dela ¿haz «dela 
tierra, como (ino:ouieran'por:e- 
Namdaipañadoooriondai af. o 


La) 


3’ Dexar6ntodalatierraefcan- - 


‘idalizada, &puefta:en la infamia, 
«y herrot ee fù nombre,con algu- 
¿nas matangas, que hizieron ypero 
no muchas,porque losmato Dios 
‘antequemas'hizieffen, porqueiles 
tenia guardado pata falli el caftigo 
«delos males,queyo fe,& vide, que 
«en otras partesdelas Y ndias autan 
perpetrado. O ca 
4 El quatto tirano fue agora 
poftreramente el año de mil, & 
| «Quiniétos,& treynta y ocho, muy 
«de propoíito , & con mucho apa- 
rejo + Ha tresaños ; queno faben 
«del, ni parece. | | 
:5 ‘Somosciettos ,queluego.en 
«entrando hizo crueldades,y luego 
«defapareciò ¿ 8 que, fi:es biuo el;y 
Lu gente, q en eftostresaños ha de- 
:ftruvdo grandes, & muchas gen- 
tes, pordondefue las halló, por- 
‘queces delos marcados, y ‘experi- 
mentadas, 3 delos que mas da- 
ños , y males , y deftruyciones-de 
muchas Prouincias , & Reynos 
‘c6 otros fuscompafieros;a hecho 
«Pero mascrecmos,que le ha da- 
“do Dios cl fin, que a los otros ha 
: dado. È 
6 Defpuesde tres) 0 quatro a 
DOS 


folfero fatiin questa vita» 


FO:°5 


2 E tutti tre. fono mancatidima- 
la morte, con sefterminio delle perfa: 
nesedelle cafe Loro,ylexquali ‘bauea= 
no fabbricate per auanti col fangue 
«bumano , com'io fon ‘teftimonio di tut- 
sti tre loro yla memoria de quali già 
se eftinta al mondo s come fe.maimon 


3: Lalciarono tutto il paefe fcan= 
dalizato , e pienod'infamia ; di hor- 
:rore del nome ‘loro con alcune rveci= 
‘fioni, che fecero; non però.molte., per- 
cheIddio gli vecife auanti.che nè fa 
«ceffero più, poiche baueariferuato pe y 
quell' horazl caftigo delle maluagito, 
«b'iosó, E vidi,chaucano.comime/Je 
in altre parti dell’ Indie + | 


4 Il quarto Tiranno vi andò ul- 
timamente l'anno 1538 ben a po 


fra, e con:molto «apparecchio. Sono 


tre anni, ‘che 3101 A sd di lui 3 ne fe 
vede. > Sa I | 


5 Siamo certi, che fubito entrato 
fece cofe crudeli, e fubito [Parue: Ge 
che ,5é vino egli sela fua gente in 
queftitreanni ba diftrutte molti. me 
perfone s fe pur ne.trouò nel:camino:s 
che fece y perch'egli è delli fegnati, & 
prouati , 2 uno di quelli ché infie- 
me.con altri fuci compagni, ha fat- 
to più danni ye più maluagita, edi- 
firutto molte Prouncie ,c Regni. Má 
crediamo più tofto >cheTddio gli bab- 
bia dato il medefimo fine , che a gli 
altri. | UO 


‘6 Tre o quattro anni dopo fcrit= 
tele 
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te le cofe fopradette , »/cirono dallas 
Terra detta la Florida gli altri Tiran- 
ni s che andarono col Tiranno maggio- 
re che lafciarono morto , dalli quali 
intende/fimo le crudeltà , 27 maluagi- 
tainandite, che ini principalmente» 
in vita di lui, e dopo l'infelice fua mor- 
te, quegli huomini inbumani commi- 
fero contra quegli innocenti Indiani, 
che non faceuano danno ad alcuno; ac- 
cioche non riufciffe falfo quello , che di 
fopraio hauea pronofticato . 


7 E fono tante, che confermaro- 
nolaregola , che al principio poneffit- 
mo ; che quanto più andauano ananti 
nel difcoprire , rouinare , e diftrug- 
gere genti , epaefi ,tanto più fegna- 
late crudeltadi , ey iniquitadi contra 
Iddio , & i loro proffimi commife- 


0% 


Y 


8 Gia ci viene a faftidio il rac- 


contare tante , e tanto effecrandeo, 
horribili , e fanguinolenti operatio- 
ni,non d'huomini , ma di feroci be- 
flie , «o perciò non ho voluto trat- 
tenermi 4 raccontare fe non le fe. 
guenti, 

9 Trouarono Terre grandi, piene 
«di senti molto ben difpofte , fauie , po- 
litiche , e ben'ordinate . Facenano 
fra effe grandi vecifioni , al loro foli- 
to, per inuifcerar ne” cori di quelle gen- 
tilapaura diloro. | 


10 Gli affliggeuano , er vecidena- 
no colcaricarli a guifa di beftic>. 


‘Quando alcuno fr Rancana, 6 fuent- 


ua, pernon ifcioglier dalla catena, nel- 
la quale gli conducenano legati al. 
tri, 
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fiosde eferipto lo fufo dicho, fal 
lieron dela dicha tierra Florida el 
refto delos tiranos, que fuecon a- 
quefte tirano mayor , que muerto 
dexaron , delos quales fupimos las 
inauditas crueldades, y maldades, 
que alli, en vida principalmente, 
del, y depues de fu infelice muer- 
te ,los inhumanos hombresen a- 
quellos :innocentes ; & a nadie da- 
ñofos Y ndios,perpetraró; porque 
no falieffe fallo lo,que arriba yo a- 
uia adeuinado. | 

7 Y fontantas; queafirmaron 
la regla,que arriba al principio pu- 
fimos; que quanto mas procedian . 
endefcubrir, y deltrocgar, y perder 
gentes, y tierras, tanto mas fchala= 
das crueldades, & iniquidades con 
tra Dios, y fus proximos perpe- 
trauan. 

8 Eftamosenhaftiados de con- 
tartantass& tanexccrables, y hot= 
ribles , & fangrientas Obras , no 
dehombres, fino de beftias fieras, 
& poreffonohe querido de tener- 
me en contar mas delas figuien. 
tes. 

9 Hallaron grandespoblacio= 
nesdegentes muy bien difpueftas, 
cuerdas, politicas , y bien ordena- 
das. Hazian encllosgrandes ma- 
tancas,como fuelé, paracntranar 
fu miedo en los coracones de a- 
quellas gentes. si 

10 Afligianlos, ymatanalos co 
echalles cargas , como a beftias, 
Quandoalguno canfanaso dema. 
yaua,pornodefenfartardela cade. 
na, donde loslleuauan en colleras, 

otros 


; dell'Indie Occidental ; 


otros, que eftauan antes de aquel, 
cortauanle la cabeca por el pefcue 
co, & cayaelcherpoa vna parte, y 
lacabeca a otra,comode otras par 
tes arriba contamos. 

11 Entrádo en vn pueblo, don- 
de los refcibieron con alegria, & 
les dieron de comer hafta hartar, 
& masde feys cientos Yndios pa- 
ra azemilas de lus cargas, & fer- 
nicios de fus cauallos, falidos del 
los tiranos,buelue vn capitan deu- 
dodeltirano mayor, a robar to- 
toel pucblo, eftando feguros; & 
mato alansadasal Señor, & Rey 
dela tierra , & hizo otras cruelda- 
des. VIRA ai 

12 Enotro pueblo grande, por 
que lesparecio, que eltauan vn po- 
co los vezinos del mas recatados, 
por las infames, y horriblesobras, 
que auian oydo dellos,metieron a 
cipada, y langachicos, y grandes, 
niños, y viejos, fubditos,y Señores, 
queno perdonaron a nadie . 
13 A mucho numero de Yn- 
dios, en cfpecial amas de doziétos 
juntos, fegun fe dize ; que embia- 
rona llamar, de cierto pueblo, o 
ellos vinieron de fu voluntad,hizo 
cortar el tirano mayor defde las 
narizes con los labios,hafta la bar- 
ua, todaslas caras, dexandolas ra- 
fas. Y affi con aquella laftíma, y do 
lor,St amargura, corriédo fangre, 
losembiaró aque Ileuaffen las nue 
uas delas obras, y milagros,que ha 
zian aquelos predicatoresdela fan 

Eta fee catholica baptizados. 
14 luzguc[cagora, que tales e- 

ftaran 


a 
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tri, che erano auanti di quello , gli ta- 
gliananota tefta per lo collo , & cade- 
uailcorpo da vna parte, ela teflas 
dall'altra,come d’altre parti diceffimo 
difopra . | 

11 Entrando in una Terra ,nellas 
quale furono riceunti con allegrez- 
za ,e dato loro da mangiare, finche fe 
fatiarono, e pin di feicento Indiant 
per ginmenti delle loro fome,e per 
feruitio de loro caualli, partiti di la 
li Tiranni, fene ritorna adietro vas. 
Capitano , parente del Tiranno mag- 
giore sarnbbar tutta la Terra, Stan- 
dfn quei popoli ficuri ;& vecifea 
con lanciate il Signor, Re della Tera 
ra, Y fece altre crudeltadi . 

12 Invn'altraTerra grande , per= 
che' parue loro‘, che quegli babitanti 
flauano vn poco più con riguardo , per 
l’infami, & borribili operationi, c'ha- 
ueano di lero intefo, meffero a fil di (pa 


da piccioli je grandi , fanciulli ; e vec- 


chi , fudditi , e Signori, che non perdo= 
narono ad alcuno , 

13 I/Tiranno maggiore, per quan 
tofi dice, fecetagliartutta la faccia» 
lafciandolarafa dalle narici, & dal- 
le labra , fino alla barba sà gran nu- 
mero d'Indiani y & in particolare. 
più di ducento È che mandarono 
achiamare davna certa Terra, ò effi 
andarono di fua volontà. Et a quel 
modo con quella afflitione se dolore, 
cr amaritudine , ftilando fangue , gli 
mandarono a portar le nuoue delle 0- 
pere er miracoli, che facenano quel- 
li battezzati , predicatori della Santa 
fede Cattolica. 

14 Si giudichi hora come refto- 

vanno 


e 
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ranno quelle genti ; quanto amor por- 
teranno: all; Chriftiani y (7 come: 
crederanno , che il foro Dio fia buono:,: 
e: giufto ,. 25 la: legge religiones, 
che profeffano e della quale fi vanta- 
no, fia immaculata. 

15 Grandiffime,. e firanifime fo- 


mo le maluagità » che tul commifero 


quegli infelici buomini figliuoli. di 
perditione. Et cofiil più: fciagurate: 
Capitano morì, come fuenturato , fen- 
za confeffione, e non dubitiamo sche: 
non foffe fepolto nell'Inferno,. fe per: 
forte Iddio occultamentenonilo foccor= 
fe conformeralla fua: dininamifericor: 
dia, cono fecondo ifuoi demeriti per: 
lemaluagità così efecrande .. 


Del fiume dell'Argento- 


.Allanno 152.2: im: qua fono: an— 
EZ dati alcuni Capitani im tre, ò 
quatro volte al fiume' dell'argento ;. 
done fono'gran Regni ye Prouincie, e: 
di popoli moito ben: difpofti , eragio— 
nenolt.. o | 

2 Sappiamo ir generale, c'hanno 
commello molti hemicidye molti dan 
ni. In particolare, pereftermolto fuo- 
ri di mano-dalle Indie che quello, di 
che più fitrasta non fappiamo cofe fe: 
gnalate da raccontare -. ob 

3 Non: habbiamo però dubbio al- 
cunosche non babbtano fatto , 9 hog- 
gidi non facciano le medefime opera- 
tioni, che fa fono fatte e fifanno in al 
tre parti; perche fono eli iStefh Spa- 
gnuoli , e fra efi vi fono: dr quelli che 


fe fono trouate nell altre, dr perches 


vanno 


cn mn” / 
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ftaran aquellasgétessquatosamor 
ternan alos Chriftianos ;;y. como 
crecran fer el Dios, que tiené bue. 
no;& jufto,y la ley,& religion, que 
profeffam, y deque fe jaétan,yn- 
maculada.. | 
15 Grandiffimas,. y eftrafiffia 
mas fonlasmaldades, que allico= 
metieron aquellos infelices hom 
bres hijos deperdicion.. Yiafli cl- 
masinfelice capitan:murid', como 
malauenmrado;fin confeffion; & 
no dudamos fino,que fue fepulta» 
do en los.infiernos, fíquiga Dios: 
ocultamente no le prouey o: fegam 
fu divina mifericordia, & no: [egli 
los demeritos del', por tamexccra= 
blesmaldades:. 


Del rio della Plata, 


Efdeclafîode1522.023 har 

do al rio dela Plata, donde 

ay grandes Reynos,& Prouincias;, 

y de gentes muy difpueltas:., & ra 

zOnables, tres, @quatro vezes ca» 
pitanes. 

z Ermgenerallabemos; que har 
hecho: muertes y daños; en: partie 
cular, comoefta muya traflmano: 
delo ,que mas fetrada delas Yn-* 
dias-, no fabemós cofas, que dezit: 
fenaladasta”.... 

3. Nineuna duda empero tene 
mos, queno ayan hecho, y hagan 
Oy lamefmas obras queen: las'o- 
tras partes fe han hecho, y hazen 5. 
porque sólos mefmosElpañoles,, 
y entre ellos ay delos, que fe han 
hallado enlas otras, y POrquevam 

y aler 


dell’ Indie Occidentali. 


à fer ricos , Sí grandes Señores, co- 
molos otros, y elto es impoffible, 
que pueda fer fino con perdicion , 
‘&'matangas, y robos ¿3 diminu- 
-cionidelos Y ndios fegun la orden , 
& viaperuería , que aquellos, co- 
sio los ottos, lleuarori. 


"4 Defpues quelo dicho fe efcri- . 


tilo, fupimos muy con verdad, que 
‘han deltriydo, y defpobladogran- 
desprouincias, y Reynosdeaquel- 
la tierrá,haziendo eftrañas matan- 

Sas, y crueldades en aquellas del 
‘wenturadas gentes, corí las quales 
fe han feñalado,comio los otros, y 
1más queotros; porque han tenido 
maslugar, por eltar mas lexos de 
Efpaña, y han biuido mas fin or- 
de, & jufticia , aunque en todas 
las Y ndias no la ouo,gomo parece 
pot todo lo arriba relatado. 

‘5 Entre otras infinitas fe han 
Jleydo en el confejo delas Y ndias 
las, que fe diran abaxo.Vn tirano 
gouernador dió mandamiento a 
ciertágente fuya, que fuefica cier- 
tos pueblos de Y ndios, & que fino 

les diefíen decomer; los mataffen 
atodos. Fueroncon eftaanétori- 
dad;y porquelos Yndios,comoa 
enemigos fuyosno fe lo quifieron 
dar, mas por miedo de vellos, y 
por huyllos , que por falta de libe- 
ralidad , metieronacfpada fobre 
cinco mil animas. 

6 Item vinieronfe a poner en 
fus manos, y aofrecerfea fu ferni- 
cio cierto numero degente de paz, 
‘que por ventura ellos embiaron a 
llamar, y porque, o no vinieron tá 

prefto, 
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vanno per farfi ricchî', e gran Signori y 
come gli altri, quelo è impoffibile 
che fegua » fe non con diftruttione,vcci- 
fioni ,rubbamenti s (7 diminutione de 
gli Indiani,conforme all'ordine, & al- 
la firada peruerfa , che hanno tenuto 
quelli , coft comegli altri. 

4 Dopo fcritto quanto s'è detto; 
habbiamo faputo con molta verità , 
c'hanno diftrutto , e fpopolato gran 
Prouincie ,e Regni di quel paefe , faz 
cendo grandi vccifioni , e crudeltadi 
in quelle fuenturate genti , con le qua- 
li ft fono fegnalati quanto gli altri, q 
più de gli altri ; perche hanno hauuto 
più commodita , per effer più lontani 
dallaSpagna, & fono viuuti più difor- 
dinatamente sc fenza giuftitia  benche 
non ve ne fúmai intutte l’Indie, come 
fi vede da tutto quello s che di fopra s'è 
deito;; > A 
5 Tra infinite altre , ft fono lette 
nel Configlio dell'Indié quelle y ches 
quì fotto fi diranno. V'n Gouernator 
Tiranno commando a certa fua gente, 
che fe w'andaffe ad alcune Terre de gli 
Indiani, efe non le danano da mangia- 
resche gli ammazzafjerotutti . Seres 
andarono con quefta auttorità 5 e per= 
che gli Indiani non gliene volfero da- 


x 


re, come a loro nimici; più per paura> 


di vederli se per fuggir da ct y ches 
per mancamento di liberalita , meffero 
a fil di fpada pin di cinque mila per- 
fone. MA: 
6 Di più andarono a metterfinel- 
le loro manise& ad offerirfi al loro fer- 
uitio certo numero di gente pacifica- 
mente s'che forfe da cffi furono man- 
dati a chiamare, e perche, o non anda» 
1080 


È Io 


ronocost tofto , ó perche volfero , come 
fegliono , 27: banno per ufo cominune , 
metter in quelli timore , e fpavento hor- 
ribile , commando il Gouernatore , che 
gli confegnafiero tutti nelle mani d'al- 
tri Indiani > ch’efft baneuano per loro 
nimici | 
7 1quali piangendo,e gridando pre- 
gauano, che effi medefimi gli ammaz- 
Zaffero , e non gli delfero a'nemici loro. 
Et non volendo vfcire della cafa , doue 
flauano , iui gli tagliarono a pezzi : 
gridando quelli,e dicendo ; Not venia- 
mo a feruirui pacificamente, e voi ci 
ammazzate? Resti il fangue nostro per 
quefte pareti in teftimonio della noftra 
ingiufta morte, e della voftra crudeltà. 
Quefta in vero fuun operatione fegna- 
lata , e degnad’effer confiderata , ma 
molto più d'effer pianta. 


Delli gran Regni, e grandi 
Prou incie del Peru. 


Ell anno 1531. ando vn' altro 

N gran Tiranno con certa gente al- 

li Regni del Perù ; doue entrando con 
il titolo, 7 intentione , es con li prin- 
cipy , che tutti gli altri paffati , perche 
“era vno di quelli , che serano più ef- 
fercitati , e per pintemposin tutte le 
crudeltà, e nelle Stragi che dall' anno 
15 10. erano fate commeffe nella Ter- 
ra Ferma, fece maggiori crudeltà, & 
vccifioni , fenza fede , né verità y di« 
firuggendo le Terre , col diminuire , 
e ammazzare le genti loro , dr cau- 
fan do coft gran mali , in quei paefi, 
che fiamo ben certi , che nifínno farà 
baftante a riferirli , < è dimostrarli, 


( fm 
e 
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prefto,o porque,como fuelen, y es 


-coftumbredellosvulgada. ,quefie- 


ronen ellos .(u horrible miedo, y 
efpanto arraygar, mandò el gouer 
nador, quelos entregaflen a todos 


É 
PUT STO LE IP 


enmanosde otros Yndios; quea- - 


quellos tenian por (us enemigos,. 
7 Los quales llorádo, y claman 


-do rogaua, que los mataflen ellos, 


& no los diefíen a fusenemigos . y 
no queriédo falir delacafa , donde 
eftauan, allilos hizieron pedagos ; 
clamando;ly diziendo ; Venimosa 
feruiros de paz,& matays nosìnue 
fra fangre quede por eftas pare- 
des en teftimonio de nueftra inju- 
fta muerte , y vueftra crueldad. 
Obra fue efta cierto feñalada , & 
digna de cófiderar , & mucho mas 
de lamentar. : 


Delos grandes Reynos,y grandes 
Prouincias del Per. 


ES elañode 1531 fucotrotira= 
no grande, con cierta gente a- 
los Reynosdel Perù; dodeentran- 
do con el titulo, &intention; & cò 
los principios, que los otros todos 
paffados , porque era vnodelos, q 
le aulan mas exercitado , & mas 
tiempo, en todas las crueldades, y 
eftragos , q en la tierra firme deíde 
el año de 1 510 fe auian hecho,cre- 
fciò en crueldades , y matangas , y 


robos fin fec,ni verdad,deftruyen- - 


do pueblos.apocando, matádo las 
gétes dellos , & fiendo caufa de tan 
grandes males , que an fuccedido 
en aquellas tierras, que bié {omos 
CICI- 


ila na 


Rey. ki 


| dell Indie Occidentali! 
«ciertos, Que nadiebaftarà a referil- 


los, y encarecellos , hafta que los 
veamos, y conozcamos claros el 
dia del juyzio;y de algunos,q que- 


des,y circunftantias, que los afean, 
y igrauian,verdaderamente yo no 
podré , ni fabrè encarecer. 

2 En fu infelice entrada matò 
y deftruyò algunos pueblos, & les 
robó mucha cantidad de oro. En 
ynaYsla, que eftà cerca delas me(- 
mas prouincias, que fe llama Pug- 
na, muy poblada ,& graciofa, re- 
fcibiendole el Señor , y gente del- 
ja, como a Angeles del ciclo, y de- 
{pues de feys niefes auiendoles co- 
mido todos fu baftimentos , y de 
nucuo defcubriendoles las troxes 
del trigo , que tenian para (1, & fus 
mugeres, v hijos los tiempos de fe- 
ca, vefteriles, & ofreciendotelas 
con muchas lagrimas , que lásga- 
ftaffen,& comieflen a fu voluntad, 
elpago , que les dieron ala fin, fue, 
quelos metieron a efpada, y alan- 
cearon mucha cantidad de gentes 
dellas,y los,que pudieron tomara 
vida, hizieron efclanos , congran- 
des, y feñaladas crueldades otras 


que en ellas hizieron ,dexando ca- 


fi defpoblada la dicha Y sla . 

3 De alli vanfe ala Provincia 
de Tumbala , que es en la tierra 
Firme,& matan, y deftruyen quan 
tospudieron. Y porquede fus e- 
fpantofas , &horribles obras hu- 
yantodas las gentes, dezian , que 


fealgayan , & que eran rebeldesal 


Tenia 


fin che li vederemo:s & conofceremo 
chiaramente nel giorno del Ginditio ; 
«è io non potro, ne fapro efprimer be- 


ne la deformita, le qualitadi, cx le cir- 
ria referir la deformidad ,y calida- coffanze d'alcuni , che vorrei raccon= \ 


x 
Xx 
x 


tare , le quali gli aggranano, e bruttif- 
Simi gli rendono. 


,2 Nella lua infelice entrata egli 
uccife , e difiruffe alcuni popoli , e le 
bo loro molta quantitàd' oro. In vnas 
Ifolavicina all'ifteffe Pronincie , che 
ft chiama Pughna , molto popolata , € 
gratiofa ,effendoriceuuti dal Signore, 
e dalla gente di efa , come Angeli 
del Cielo , e dopo fei mefi bauendo 
mangiate tutti iloro viueri , e dinuo- 
uo (coprendo quei popoli le conferne 
del formento , c'haucuano per fe, € 
per le loro mogli, e figliuoli per lo 
tempodi lecco, e di fterilità , & offe- 
rendogliele con molte lagrime , per- 
che le confumaffero à voglia loro y il 
pagamento , che al fine gliene diede- 
ro, fu,che meffero a fil di [pada vc= 
| cifero a lanciate molte di quelle gen- 
ti, e quelle, che puotero pigliar vi- 
ue , fecero fchiaue , con altre grandi, 
e fegnalate crudeltadi , che contra effe 


fecero , lafciando quella Ifola quafide= 


ferta. 


3 Dila fe nce vamo alla Prouin- 
cia di Tumbala , ch'è nella Terra Fer- 
ma y &ammazzano , € diftruggono 
quanti puotero. Et perchetuttii po- 


poli fuggiuano per le loro fpauente- 


uoli, cy borribili operationi, dicenano, 
che fi folleuanano, e che erano ribelli al 


Re. 


da 


V [ana 


Bra” 
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4 Viana queño Tiranno tale indu- 
fria che a quelli, a chi egli dimanda- 
ua, CG ad altri, cheda fe veninano a 
fargli prefenti d'oro, e d'argento ,e di 
quello ,c'haneuano , egli diceua , che 
gliene portafsero ancora, fin ch'egli ve- 
deya , ch'effi » o più non ne hauenano ;jò 
più non ne portauano,cr all'hora dice- 
ua , che gli riceueua per vaffalli delli 
Re di Spagna , e gli abbracciava, e fa- 
ceuntoccar due trombette , c’havcua , 
dando ad intendere,che per l'annenire , 
nonhanea da toglier loro altre), né das 
far loro alcun males ftimando effer le- 
cito tutto quello, cherubbaua, o effi gli 
danano per paura delle nuoue abbomi- 
neuoli,che fentinano di lui prima, ch'e- 
gli liriceueffe fotto il ricoucro,e la prot- 
tetione del Re , come fe dopo riceuuti 
fotto la prottetione Reale , non gli op- 
primefJero , rubbaffero , deffolaffero , e 
distrugge/fJero, c ch'egli così non gli ha- 
uef]e diftrutti. | 

5 Pochi giorni dopo venendo il Re 
vniuerfale , go l'Imperator di quei Re- 
. gni, che fichiamò Atabaliba con mol- 
tagenteiguuda , e conleloro armi da 
beffe ,non fapendo come taglianano le 
Spade , e feriuano le lancie, e come cor- 
reuanolicaualli , echierano gli Spa- 
gnuoli , che fe li Diauoli haueffero 
oro, gli andarebbero ad affaltare , per 
rubbarglielo , arrino al loco dou'effi 
erano y dicendo + done fono questi Spa- 
gnuoli è fr facciano auarti, ch'ionon mi 
mouerò diqua , finche non mi fodif- 
facciano de' mici vaffalli , che mi han- 
no vccifo, delle Terre, che mi hanno di- 
fertato , e delle ricchezze , che mi han- 
no rubbato . / 

V [ciro- 


Iftoria della diftrattione» 


4 Tenia efte tirano cfta yndu: 
ftria, que alos que pedia , y otros, 
que venian a dalles prefentes de 
oro, y plata, y delo que tenian, de- 
ziales, que truxeísé mas, halta que 
elvia, que, o no tenian mas, o no 
trayan mas, y entonces dezia , que 
los refcebia por vaflallos delos Re 
yesdeEfpaña, y abragavalos, y ha- 
zia tocar dos trópetas ,que tenia, 
dandolesa entender , quedefdecn 
adeláteno les auia de tomar mas, 
ni hazelles mal alguno; teniendo 
porlicito todo lo, queles robana, 
y le dauan por miedo delas abomi- 
nables nuevas ,que dd oyan antes 
queclios refcibieffe fo clamparo , 
y proétetion del Rey , comofi de- 
fpues de refccbidos debaxo dela 
proteétion Real,nolos opprimief= 
fen , robaflen, aflolaflen, y deftru- 
yeflen , y el nolos ouicra afli de- 
ftruydo. 


5 Pocos dias defpues veniendo 


e] Rey vniuerfal, y Emperador de 
aquellos Reynos,que fe llamo A- 
tabaliba , con mucha gente defnue 
da,y con lus armas de burla,no fa- 
biendo comocortanalasefpadas, 
y herianlas lágas , y como corrian 
loscanallos, $ quien era los Efpa- 
ñoles, que filosdemonios tunieré 
oro; losacometeran para fe lo ro- 
bar, 1lcgò al lugar dondecllos cfta- 
uan,diziendo 3 donde cftan eftos 
Ffpafioles? falean acà,G nome mu 
daré de aqui, bafta q me fatisfagan 
de mis vaffallos, que me han muer 
to, y pucblos, q me ha defpoblado, 
A requezas, que me han ds: 
alic- 


pai ca A 


> Lera 


del! Indie Occid Dil sà 


‘6 Salierona el ; mataronlcinfi- 
nitas gentes; prendicronle fu per: 
fona, que veniaen vnasandas, y 
defpues de prelo tra&an con el 
"que fe relcatalle ; promete de dar 
quatro millonesde caftellanos » y 
dà quinze '; y ellos prometenle de 
folrabiestic tuno 


‘9: Pero al fin no guardandole la 


fee, niverdad, como nunca en las 
Yndiascó los Yndios por los Epa- 
ñoles fe ha guardado , leuantanle 
que porfu madado fe jantauagen- 
te;v el refponde,que en toda la tier- 
ranon femouiavna hoja de vn ar- 
bol fin fu voluntad, quefi gente fe 
juntafle , creyeffen , quecl la man- 
daua juntar; y que prefo eftaua, 
que lo mataflen. | 
8 Noobltantetodo efte lo con: 
denaronaquemar biuo , aunque 
defpues rogaron algunos al capi- 
tan, quelo ahogaffen ; y ahogado 
lo quemaron. Sabido porel, di- 
xo: porque me quemays ? queos 
hehecho ? No mé prometiftes de 
foltar, dando oseloro? no os di 
mas delo, que os prometi?! pues q 
affilo querevs , embiadmea vue- 
ftro Rey de Elpaña. & ¿otras mu- 
chas cola, que dixo paragrà con- 
fufion , y deteltacion dela gran in- 
jufticia delos Efpañoles; y enfinlo 
guemaron. + 21 
7 9g Confiderefe aqui la jufticia, 
Sctitulo delta guerra ; la prifion 
defte Senor;&la lentencia, v exe- 
cution de fu muerte; vda confcien= 


cia con'que tienen aquellos tirano: 


tan grandes theforos., como en 
| aquellos 
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6 Vifcirono contra dilui ; gli veci- 
feroinfinite genti ; prefero la fua per= 
fona sche veniua in vna letica; e dopò 
hauerlo prefo strattano con lui, che fe 
rifcatti 5 egli promette di dar quattro 
milioni di fcudise ne da quindeci; & effi 
promettono di laferarlo. 


7 Però al, fine non ‘offeruando las 
fede nè la verità, come mai non e fa- 
ta offeruata da gli Spagnuoli nell’ In- 
die con gli Indiani, lo calunnsano , che 
di fuo ordine ftmettena genteinfieme ; 
co egli rifponde, che in tutto il paefe_> 
non fi mouena vna foglia fenza la fua 
volunta , che le fi radunaffe gente, cre- 
deffero , ch'effo la facena radunare ; & 
ch'egli era prigione , 7 però l'ammaz- 
Zaffero . 


8 Tutto cio non oftante lo conden- 


‘narono adeffer abbruggiato vino, fe> 


ben dopo alcuni pregarono il Capita- 
no, che lo faceffe flrangolare ,e firan= 
golato l'abbruggiarono . Quando egli 
lo feppe, diffe ; perche mi volete ab- 
bruggiare? che v'hoio fatto ? Non mi 


bauete promeffo di liberarmi , dandoni 


io l'oro? non vi boto dato più di quello, 
che vi bo promeffo ? Mandatemi , poi- 
che cofi volete,al voftro Re di Spagna. 
Et molt'altre cole egli diffe » per molta 
‘confufione, e deteStatione della grande 


ingiuftitia de gli Spagnuoli:e Fnalmen- 


te l'abbruggiarono . 

9 Siconfideri qui la ginflitiz , q 
il titolo di questa guerra ; la prisio- 
nia di quefto Signore e la fententias, 
e effecutione della fua morte ; e con» 
che confcienza tengono quei Tiranni 
cofs gran tefori , che rubbarono in quei 

| H Regni, 
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Regni, a quel Re cofi grande, & ad al- 
tri infiniti Signori , e prenati. 


ro D'infinite attioni fegnalate per 
malitia , e per crudeltà commelfe in. 
estirpatione di quelle genti da quelli, 
che fi chiamano C brifiani , voglio qui 
raccontarne alcune poche , che vn fra- 
te di S. Francefco vide nel principio, e 
le' JottofcrifJeco'l fuonome , mandan 
done alcune copie per quelle parti , & 
altre a quefti Regni di Caftiglia; 2 io 
ne hò vna copia in mio potere con la» 


fua propria fottoferittione snella quale, 


dice coft. 

11 lo Fra Marco da Nizza dell'- 
ordine di S.Francefco ; commif]ario fo- 
prali Frati del medefimo ordine. nelle 


‘Provincie del Però , che fui delli primi. 


religiofi , che con li primi Chrifiani 


entrarono nelle dette Promintie dico ;: 


rendendo verace teltimonianza d' al- 
cune cole sch'io vidi con gli occhi pro- 
pi in quel paele , maggiormente circa 
il srattamento, e le conquifte delle cofe 
tolte alli naturali . 


12 Primieramente io fon teflimonio 
di veduta, & per ficura efpertenza co- 


nobbi, & feppi , che quegli Indiani del. 
Perù èlapiù benigna gente y che fi fra. 


vifta fra gli Ia diani, € imola ben'affet- 
ta, 7 amica de Chrifliani. | 

13 Et vidi , ch'effidanano a gli 
Spa: aqnuoli abbondantemente oro , e 
argento y e pietre pietra etutto cio, 
che dimandarino , & ch ef banena- 
no ,e pecho ¿oro ogni buon ferui- 
tio; cin mai non fino gli Indiani 
in ho ma di guerra ma fempre pacifi- 

Cis 
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aquellos Reynos,a aquel Rey tan 


grande ; & a otros infinitos Seño=» 


res& particulares robaron. + 

-1o } einfinitas hazañas feñala= 
dasen maldad, y crueldad, en eftir 
pación dé aquellas e gentes COMeti-, 
das porlos que fe llaman Chriftià» 
nos, quiero aqui referir aleunaspo: 
cas, quevn fra le de Sant Franei- 
fcoalos principios vido. , y las fits: 
mode fu nóbre, embiando trasla- 
dospor aquellas partes , y otiosa 
eftos Re nos de Caftilla ; $. yo ten 
go en mipoder ve traslado con fir: 
propia firma, en el qual dizcafli. + 

‘11 Yo fray Marcos de Nica de-; 
la orden de Sant Francifco, comik: 
fario fobre los fra: les dela melma, 
orden en>las prouinciasdel Perú y; 
quefuede los primeros religiofos , 
que con los primeros Chriftianos 
entraron en las dichas psotincias» 
digo.dando teftimonio verdadero 
dealennascofas , queyo con mis; 

ojos vien aglla tierra, mayormen- 

te cerca del tratamiento , y con-} 
quiftas hechas:alos naturales, 

12 Primieramente yo foy telti- 
go devifta y por experiécia cierta. 
conofcl, | y alcáce, gagqllosYndios,; 
del Perù, es la gente mas beuiuola, 
q entrerndios fe ha vilto, y allega- 
da& amigaalos Chriftianos. 

13 Y vi, que ellos dauan alos, 
Efpañoles en abundancia Oro» y 
plata, & piedras preciofas, y to- 
do quanto les pedian , que ellos te-, 
nian,&todo buen feruicio; & nun 
ca losYndios falicron de guerra, 
fino de paz , mientras no le dieron 
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ocafion conlos malostra@amien- ci, mentre non ne fà dato loro occafío- 
tos, & crtieldades ; antelosrefce- ne con li mali tratramenti,o conle cru- 
bian con toda beniuolencia, y ho- deltd 3 anziriccuenano gli Spagnuoli - 
“nor enlos pueblos alosEfpañoles, con ogni beneuolenza > € honore nel- 
% dandoles comidas, & quantos le Terre , dando loro vittonaglie, es 
efclavos, y efclauas pedian para fer quanti fchiaui,e fchiaue da feruitio di- 
UICIO. mandanano è 
‘14 Itemfoyteftigo ,&doy te- 14 Somancotestimonio, e lotefti- 
“ftimonio, que fin dar cauía, nioc-  fco , che fenza quegli Indiani ne def. 
- cafion aquellos Yndios alosEfpa- fero canfa » nè occafione alcuna a gli 
 nioles, luego, que entraron en lus  Spagnuoli , fubito ; ch’entrarono ne'lo- 
“tierras defpues de auer dado cl ro paefi, dapoiche il Maggior Signore 
“mayor Cacique Atabaliba masde .4tabaliba hebbe dato a gli Spagnuo- 
dos millones de oro alosEfpaño- li più di due millzoni d’oro , e lafciatas 
“les, yauiendoles dado toda la tier- tutta la Terra in poter loro fenza re- 
raen fu poder fin refitécia, luego - fitenza!, immediate abbruegiarono il 
‘quemaronal dicho Atabaliba, que detto Atabaliba , ch'era Signore di 
era Señordetodala tierra ; y em- tuto il paefe 5 dopo di lui abbrug- 
pos del quemaron bito a lu capi- giarono vino il fuo Capitan Generale 
tan general Cochilimaca , el qual Cochilimaca , il quale era venuto paci- 
‘ania venido de paz al gouernador ficamente al Gouernatore , infieme con 
“con otros principales: altri principal . 
“415 Af mefmodefpuesdeeftos 15 Parimente dopo questi, di laa 
dende apocos dias quemaron a pochi giorni abbruggiarono Chaba , vn 
Chamba, otro Señor muy princi altro Signore molto principale dellas 
pal dela pronincia de Quito,fin cul Provincia di Quito, fenza colpa, e fenza 
pa ni aun auer hecho porque. bauerne dato alcuna car:fa . 

16 Affi mefmo quemaron da 16 Cofi anco abbruggiorono Cha- 
«Chapera Señor delos Canariosin- pera Signor delli Canarij ingiuftamen- 
uffámente. IVO da Mr 

a; Affi mefmoa Luis,gran Se- 17 ud Luigi, ch'erawn gran Signo- 
nor delos, que aviaen Quito, que- re di quellisch'erano in Quito,parimen- 
maronlospies, & le dieronotros te'abbruggiarono li piedi, e li diedero 
‘muchos tormentos , porque dixe-- Molti altri tormenti , perche egli pale- 
fe doneftava cloro de Atabaliba; Safe done era l'oro d' Atabaliba ; del 
‘del qual theforo , come pareció, qualtefore , come ficonobbe , egli non 
no fabia el nada. | fapeua cofa alcuna. 

18 Affi mefino quemaronen 18 Parimente abbruggiarono ins 
Qu ito a Cocopanga, ecuernador Quito Corzopanga , ch'era Gouerna- 
que era de todas laprouincias de tore di tutte le Provincie di Quito , il 
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quale per alcuno intimationi fattegli' 


da Sebaflian di Benalcazzar Capita- 
no del Gonernatore , fe ne venne pact- 
ficamente , e perche non diede tanto 
oro,quanto gli dimandanano l'abbrug- 
giarono con molti altri Signori , e per- 
fone principali. E per quanto io potei 
intendere l'intento de gli Spagnuoli 
era , che non rimancffe alcun Signore 
in tutto il paefe. 

19 Item , Che gli Spagnuoli ra- 
dunarono gran numero d' Indiani , e 
ne ferrarono in tre cafe grandi quanti 
ve ne puotero flare, evimefJero fuoco, 
e gli abbruggiarono tutti y: fenza che 
haue(fero fatto cofa ¡benehe minima» 
contra alcuno Spagnuolo , nè dato pur 
minima caufa. | 

20 Et occorfe ini, che vn chierico 
detto Occagna cauo vn fanciullo fuo- 
vi del fuoco , nel quale fi abbruggiaua , 
2 venne ini vn altro Spagnuola , e 
gliele-talfe dalle mani, e lo gittò nel 
mezo delle fiamme , douc fr fece cene- 
reinfiemecon gli altri ; il qual fopra- 
detto Spagnuolo , che cofi hauea git- 
tatonel foco l' Indiano , il giorno me- 
deftmo ritornando all alloggiamento , 
cade fubitanamente morto nel cami. 
no; cio fui di parere » chenon douef- 
fero fepelirlo. À 

21 Item ioaffermo,ch'io fleffovi- 
di gli Spagnuoli , auantili miei occhi 
tagliar mani,nafi, & orecchie a gli In- 
diani, & Indiane fenza alcun propofi- 
to ;ma folo, perche ne venina loro ca- 

ricciolo ; e intanti lochi,etanti parti, 
che farta lungo da raccontare . 

22 Et to vidi sche gli Spagnuoli 
| atizzanano cani a gli Indiani, perche 
gli 
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Quito, el qual por ciertos reque- 
rimentos , que le hizo Scbaftian 
de Benalcagar capitan del gouer- 
nador, vine depaz , y porque no 
dió tanto oro , como le pedian, lo 
quemaron con otros muchos Ca- 
ciquess& principales. Y alo que yo 
pude entender fu intento delos 
Efpañoles era, queno quedaíe Se- 
ñor en toda la tierra. ; 
19 Item, que losEfpañoles re- 
cogieron mucho numero de Yn- ' 
dios, y losencerraron en tres ca- 
fas grandes,quantosen ellas cupic- 
ron,& pegaronles fuego, y quema- 
ronlos a todos finhazer la menor 
cofa contra Efpañol ,.¡nidar la me- 
norcaufa. LA pi 
20 Yacaefeiò alli , que vn cle- 
rigo, quefe llama Ocaña, facò vn 
muchacho del fuego en que fe que- 
maua , y vino alli otro Elpañol, y 
tomofelo delas manos , yloechó 
en medio dellas llamas , donde fe 
hizo ceniza con los demas; el qual 
dicho Efpafiol, que affi auia echa» 
do enel fuego al Yndio,aquelmef= 
mo diaboluiendo al real cayo fu- 
bitamente muerto en el camino, 
& yofuede parecer, quenoloen- 
terraflen. sE, | 
21 Itemyoafirmo,queyo mel- 
mo vi ante mis ojosalosEfpaño- 
les cortar manos, narizes, y orejas 
a Yndios,& Y ndias fin propofito, 
fino porque fe les antojaua hazer- 
lo;y en tantos lugares, y partes que 
ferialargo de contar . 9 
22 E yo vi, quelos Efpafioles: 
lesechanan perros alos Y ndios,pa- 
ra 


- 


éa que los hizieffen pedasos 4 & 
jos vi afli aperreara muy muchos. 


tantascafas, & pueblos,que no fa- 
bria dezir el numero fceun era 
muchos. | 

24 Aflimeímocs verdad, pue 
tomauan niños detetaporlos bra 


cos, y losechatian arrojadizos qua 


- topodian; & otros defafueros , y 


crueldades fin propofito, queme 


“ ponian efpanto , con otras innu- 
merables, que vi, que ferian largas 
de contar. 


‘25 Itemvi, quellamauan alos 


Caciques, & principales Yndios, 
que vinieflen de paz (eguramente, 
& prometiendoles feguro,y en lle: 
£ando luego los quemauan. Yen 
mi prefenciaquemaró dos, el vno 
en Andon,y el otro en Tumbala ; 
& no fuy parte para fe loeftoruar, 
. Quenolosquemaflen,conquanto 
«despredique. di 

26 E fegun Dios,$% mi con- 
ciencia,cn quanto vo puedo alcan 
‘gar, noporotra caufa , fino por 
eftosmalostra@amientos,como 


claro patecea todos, fe alcaron, 


y levantaron los Yndios del Perù, 


yconmuchacaufa, que fe Jesha 
OS .nEedato. 


dado»... > - 
| 27 Porque ninguna verdad les 
han traétado, ni palabra guarda- 
do, fino que contra toda razon, % 
jufticia tiranamente los han de- 
ftruydo,con todala.tierra, hazien- 
doles tales obras,que han deterni- 
nado antes de morir, que lemejan 
tes obras [ufrir. 
Item 
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gli sbranaffero; e& cofine vidi a shras 


-narmolti. 
23 Affi mefmo vi yo quemar . 


23 Parimente io vidi abbruggia= 
re tante cafe ye Terre, che non ne fa. 
prel dir iluumero , per la loro molti® 
tudine . ante 
| 24 Parimenteè vero, che piglia- 
nanofanciuliini da tetta per le brac- 


cia, egli lancianano per aria quanto 


potenano ; & altre ingiuflitie , e cru 
deltadi fenza propofito , chemi met- 
teuanóofpauenzo , con altre innumera= 
bili ch' io vidi , che faria lungo il rac- 
contarle . : RON 
| 25 Itemvidi, che chiamanano li 
Signori, gli Principali Indiani , che 
fe ne veniffero pacifici, promettendo 
loro ficurezza , e Subito arriuati gls 
abbruggiamano . Et in. prefenzas 
miane abbruggiarono due , l'uno in 
Ador, e l'altroin Tumbala: e io 
non fui baftante , per quanto predicai 
lore , adimpedire sche non gli abbrug- 
giafsero » i 
26 E per quantoio pelfo compren- 
deresene chiamo in teftimonio Iddio. 
cola mia propria confcienza ; gli In- 


dianinow fi follenarono per alcun” al- 


altracaufa, come appar chiaramente e 

tutti , fe non per quefti mali tratta- 
4 è CN 

menti, e con molta caufa, cb" 2 Loro fe 


‘27 Perche non fi è mai trattato 
feco con verità alcuna , nè offeruato 
parola , ma contra ogni ragione € 
giustitia tirannicamente gli hanno di- 
firutti con tutto il pacfe s facendo con- 
tra di loro cofetali , chefs fono rifoluti 
piùtofto di morire , che fopportare fi 
mili operationi . 

H 


Y 


3 Item 


‘18 


98 Item dico che, per quanto ri- | 


ferifeono. gli Indiani, vi è pis oro na- 
fcofto ,che nonsè fcoperto silgualeo 
non hanno voluto difcoprire per l'in- 
giustitie, ecrudeltadi, che gli Spa- 
. gmuolibannofatto jne lo fcopriranno 
finche baueranno cofifattitratta men- 
ti ,epiútofto vorranno morire comes 
gli altri. as 41,8, 
29 Nel che Iddio Signor Noftro 
e Stato molto ‘offefo ; e Sua Maesta 
molto mal feruita se defraudata nel 
‘farle perdere tal paele s il quale po- 
trebbe dar affai ben da mangiare a 
‘tuttala Caftiglia, eche al‘parer mio 
‘farà di gran difficoltà, effefa il ricu- 
PEA UA er 
30 Tutte quefte fono parole forma 
li del detto religiofos «& vengono anco 
fottofcritte dal Vefcono del Meffico,te- 
ftificando , chetutto ciò affermana il 
detto Padre Fra Marco, © | 


31 Si denme confiderar quì quello, 


che dice quefto Padre d'hauer visto: 
erche ciò fu in cinquanta , ò cento 
leghe di Terra, in noue o dieci an- 


nisperche era nel principy , € vi era- 


no molto pochi che poi al fuono del- 
l’dro andarono quattro ; è cinque mi- 
la Spagnuoli , e fi eftefero per molti 
gran Regni se Provincie ; per più di 
cinquecento > € di fettecento leghe 
che tutte l'hanno diftrutte ,facende le 
detteoperationi , g7 altre più fiere, e 
erudeli . 

32 Veramenteda quel tempo fino 
al giorno d'boggi fono ftate difirutse>, 
e diffipate mille volte più perfenco, 
ch'eglinonbaraccontato; e con man- 

co 
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28 Ttemdiso, que por la: rela 
«ion delos Yndios ay mucho mas 
orocefcondido; quemdnife tado, 
el qual por las injuflicias, &.eruel- 
dades, que losEfpañoleshizicron,, 
no lohan querido defcubrir; nilo 
defcùbriran, mientras refcibieren 


talestraftamientos,antes:querran 


morir, comolospaffadosi e. 

‘29 Enlo qual Dios nueftro Se- 
fiorha fido mucho offendido; & 
fu Mageftad muy deferuido, y de- 
fraudado en perder tal tierra, que 


podia dar buenamente de comer .. 


atoda Caftilla ,la qual fera harto 
dificulto(la'; y. coftofa ami ver dela 


Yecuperat. 


[30 Todas eftas só us palabras 


‘del dicho religiofo formales;y vie- 
¿nen tambien firmadas del. Obifpo 
‘de Mexico; dando teftimonio de 


que todo ‘cito afirmaua el dichio 
padre fray Marcos. | f 


que efte padre dize, que vido, por- 
quefueen cincuenta, o cien leguas 
de tierra , y a nueuc, oO diez años, 
porqueera alos principios, & aula 
muy pocos, que al fonido del oro 
fuero quatro, y cinco mil Elpaño- 


les, v fe eltendieron por muchos, y . 


gradesReynos,y Prouincias mas 
de quinientas, y feteciétas leguas, 
quelas tienen todas afloladas, per- 
petrando las dichas obras, & Otras 
mas fieras, y crueles. , 

32 Verdaderamente defde en 
toncesaca hafta o ; masde mil ve. 
zesmasle ha deftruido, y affola- 


dodcanimas,quelaf, quehacon- 


tado; 


31 Hafedeconfiderar aquilo, 


ISE TER) 
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tados y con menostemorde Dios co pietà ,etimordi Dio, e del Re ban- 
y del Rey >, & piedad s han deltruy- no diflrutto grandiffima parte dell’hu- 
do grandiffima parte del linage mano genere. Chie 
hiumano. | ug ata 

33 Masfaltan,y han muerto 33 mancano in quei Regni, ey 
‘deaquellosReynos haftaoy, (que hanño »ccifo fino al:tempo d'hoggi, 
Oy tambien los matá ) en obra de (choggid ancora ne vecidono ) nello 
diez años, de quatro cuentos de. fpatio di dieci anni più di quattro mi- 
animas » 2 lonidiperfone. sui 

34 Pocosdiasha,queacañaue= 34 Sono pochi giorni , che perfe- 
rcaron, y mataron vna gran Rey-- guitarono ,e7 vccifero vna gran Re- 

amugerde Elingue, el que que- gina moglie di Elingue , quegli, che 
do por Rey de aquellos Reynos; resto Re di quei Regni ; mel quale> 
al qual los Chriftianos por [us tira hauendo li Chriftiani pollo le mans 
nias poniendo las manos en ello con leloro Tirannie furone caufa , che 
hizicronalsar, y eltaalgado.Yto- fifollenafe, & al prefente è follena= 
maronala Reyna fu muger,ycon to. Eprefero la Regina [ua moglie ss 
tra toda jufticia ,y razonla mata- e contra ogni giuftitia l’ammazza- 
ron >, y aundizen,queeftaua pre- rono,e dicono anco,ch'ella era gra- 
- ñada,folamentepordardoloraíu wuida,folamente , per dar dolore a fuo 
marido. -marito a 

35 Si fe ouieflen de contarlas - 35 Se fr haueffero a raccontare > 
particulares crueldades , matan- le crudeltadi ,e Uvecifioni particola- 
cas, quelos Chriftianosenaquel- si, che li Chriftiani banno fatto , 2" 
los Reynos del Perù han cometi- ogni giorno fanno in quei Regni del 
do, & cada dia, oy cometen, fin Pera ; (enza dubbio alcuno fariano co- 
dubda ninguna ferian efpatables, fi horribilz,e in tato numero,che quan- 

tantas, que todo lo que hemos to babbiamo detto de gli altri paefa 
dicho delas Otras partes, feefcure- sofeurerebbe,e parerebbe poco, rifpet= 
fciellè , y pariefciefie poco , fesun to alla quantita,e granita loro. | © 
la cantidad , & gratredad dellas. n | 


Del nueno Keyno de - Del nuouo Regnodi 
Granada - i, Granata » 


E L año de 153g9iconcurrieron Y "Anno 1539 concorfero moltiTi= 
A, muchostiranos ,yendoabu. &uranni, andando da Y enezuola se 
fcar defde Venequela, y deldeSáta das. Marta se da Cartagena a cercar 
Martha, y de (de Carthagena el Pe- il Pera : altri ,che dallifeffo Pe- 
usd otros, que delmefmo Perù 74 feendenano per penetrar dentro 
den © H 4 quei 
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quei paeft 5 e tromarono alle (balle 
di Santa Marta,e di Cartagena tre= 
cento leghe dentro Terra alcunes 
feliciffime, & maranigliofe Prouin- 
- cie, piene d'infinite geuti, manfue- 
tifime e buone come Paltre, e an- 
co ricchifkme d'oro, e di quelle pie- 
tre pretiofe , che fo chiamaro fme- 
ralde . 


2 Alle quali Provincie pofero mo= 
me il nuouo Regno di Granata ;.perche 
nel Tiranno ehe primo axvino a que- 
hi paefesera neturale del Regno di Gra 
natasc' babbiamo di qua + 
3 Et perche molti buominà ini 
qui, crudeli , di quelli, che concor- 
feroda tutte le: parti, crano fegnala- 
ti beccai e fpargitoni del fangue hu- 
mano ,Molto avez zi, (7 e/perimenta= 
tinelli granipeccati , c'babbiamo det- 
to efjerfi fattiin molte parti dell In- 
dic, perciò fono State tali e tante > 
le lore indeanolate operationi se le cir- 
coftanze ny qualitadi, che le detur- 
puro >< aggranano » che hanno fispe- 
rato: x1olti[fume,anzitutte quelle che 
gli altri q effi medefimi banno com- 
mefso , 27 operato nell'altre parti del» 
l'Indie . i pf 
4 D'infinite »che in quefti tre an- 
ahanno fatto , e boggidì non celfa- 
19 difare sio ne racconterò affai bre» 
ucasente alenne frà molte ; perche un 
| G&owerratore y non hauendo voluto co- 
Imi» cheneldetto Regno rubbana , e 
AMIGSZZAUA > admetterlo ancora lui 
drubb'are, Ó ammazzare y gli feces 
mm procego contracon molti testimo- 
ny 
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decédian;a calar,y penetrar aquels 
las tierràs;&hallaron alas elpaldas 
de Sanéta Martha,y Carthagena 
trezientas leguas la tierra dentro 
vnas feliciflimas , & admirables 

prouincias, llenas de infinitas gen=. 
tes máfuctiflimas, y buenascomo: 
las otras, y riquiffimas tambien de 
Oro, y piedras preciofas,las que fe 
dizen címeraldas.. 

2 Alas quales prouincias pufiee 
rotrpor nombre el nuevo Reyno 
de Granada; porqueel tirano,que, 
llegó: primero a eltas tierras, era 
natural del Reyno , queasàcità de 
Granada. 

3 Y porque muchos inigquosy 
& erucles hombres delds que alli 
coneurrieron detodas partes, erà 
infignescarniceros , y derramade» 
resdela langre humana, muyaco- . 
fiumbrados, yexperimentadosen 
los grandes peccados fufo dichos, 
en muchas partes delas Yndias, 
poreflohan fido tales, y tantas lus 
endemoniadas obras, y las circun= 
ftancias,y calidades, q lasafean;& 
agraan, que han excedido a muy 
muchas, y aun átodaslas quelos 
otros, y ellos en ls otras prouin= 
cias han hecho, y eometido . 

+ Deinfinitas, queeneftos tres 
años han perpetrado, que'ago- 
ra cnefte dia no cefían de hazer, 
diréaleunas muy brenemente de 
muchas;que vn gouernador, por» 
queno lequilo admitir el que en 
eldicho nueno Reyno de Grana» 
da robatia,y matana, para q el ro- 
bafle,& matafie,hizo vna provans 


qa 
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sacontra cel, de muchos teltigos, 
fobre loseftragos, & defafueros,y 
matangas, que ha hecho, 3% haze, 
la qual fe leyo, y celta enel confejo 
delas Y ndías. 
$ Dizen en la dicha pronanga 
los teltigos,que eftádo todo aquel 
Reyno de paz, & firmiendo alos 
Elpañoles, dandoles de comer de 
«Sus trabajos los Yndios continua- 


mente, y haziendoles labrancas, y. 


hazierdas, & trayendoles muchos 
Oro, y piedras preciofas elmeral- 
das, y quanto tenian y podían, re- 
partidoslospueblos , y Señores, y 
gctes dellos por los Efpañoles, que 
es todo lo que pretenden por me- 
dio,paraalcácar fu fin vltimo ques 
el oro, y pueítos todos en la tira» 
nia, y fernidumbre acoftumbra- 
da, el tirano capitan principal, que 
aquella tierra mandaua,prendio al 
Señor , y Rey de todo aquel Rey» 
no,& tuuolo prefo feys, o fiete 


- mefes,pidiédoleoro, y efmeraldas: 
gione . 


fin otra caufa,ni razon alguna. 


6 El dicho Rey, que fe llama- 


ua Bogota, por el miedo, que le 
pufieron,dixo, queeldaria vna ca- 
fa de oro, que le pedian, efperan- 
do de foltarfe delas manos de 
quien afli lo afligia; yembiò Yn- 
«dios aque le traxeflen oro, y por 
vezes traxeron mucha cantidad 
decoro, & piedras; pero porque 
no daualacafadeoro,dezian los 
- Efpañoles, que lo mataffe, pues 
- nocumplia Jo que avia prometi- 
do. | | 


7 Eltirano dixo, que felo pi. 


d dicíllen 


¿ms 


vtcifioni ,c ha fatto, & che fa, il 
qualefuletto se fitrona nel Confielio 
dell Indie . 


5 Dicono li teflimony nel dette 
procefio , che flando tutto quel Re- 
guo quieto, & feruendo a gli Spa 
gnuoli y eando gli Indiani continuas 
mente ad effida mangiare con le loro 
fatiche, 2 facendo per loro poffeffio= 


ni yes facoltà , 2 portando loro mol= 


tooro, cy pietre pretiofe di fineralde , 


equanto baueuano , epoteuano ; e[fer= 


do fate diuife le Terre , ew li Signo= 


vi, &i loro vaffallida gli Spagnuo= 


li, ch'è tutto quello y che pretendono 
per mezo d'ottener l'ultimo loro fine » 
ch'è Poro , € meli tutti nella folita» 
tirannia e ferkità ; il Tiranno Capi= 
tan principale, che commandaua a 
quel paefe prefe il Signore , er Re di 
tutto quel Regno selotenne prefo fei , 
o fette mefi , dimandandogli oro,e fme- 
ralde, fenza alcun’ altra caufa ,néra- 


. 6 IldettoRe,chefi chiamaua Bo- 
gotta, perlo cimore,che gli pofero, dif 


fe ch'egli darebbe vna cafa d'oro che - 


gli dimandauano, fperando di liberar- 
fi dalle mani di quelli , ch'in cof? fatta 
quifa l'affliggenano; & mandò alcuni 


Indiani accioche gli portaffero dell'e- 


Yo , egindmerfe volte portarono moi= 
ta quantità d'oro, e di pietre; md 
perch’egli non dana la cafa d'oro , di= 
ceuano gli Spagnuoli, che sammaz- 
zafle poiche non adempina quello 
chaueapromeflo . 

7 Diffe il Tiranno, gita; 

y 4erQ 
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fero inffanza giudiciariamente auan- 
ti di lui» coft gliele ricercarono con que 
rela, accufando il detto Re del paefe - 
E glidiede fentenza, condennandolo 4 
douer effere tormentato sfe non dauao 
la csfa d'oro - 

8. Glidanno il tormento della cor- 
dazligittano feno ardente fopra las 

pancia ; gli mettono a ciafcun piede 
xna ferratura ficcata in un palo, Ur 
il collo legato ad vn'altro, e due huo- 
mini, che gli tencuano le mani 5.07 & 
quelto modo gli dauano il fuoco alli 
piedi. 

o Etentrana il Tiranno di quan- 
do in quando;e gli diseua, che coft 
Phanea da vecidere con li tormenti a. 
poco a poco, fe non gli danal'oro . Et 
cofî glielo attefe, er vecife quel Si- 
guore: con li tormenti . Et mentre lo 
tormentattano , Iddio moftrà fegno di 
dereftar quelle crudsttà , col far > che 
sabbrug gial]e tutta quella- Terra ,do- 
ue le commettenano. | 

10: Tutti gli altri Spagnuoli, per 
imitar il loro buon Capitano , e per- 


che nom fanno fax alrro,che laceran 
quelle genti , fecero il medefimo j.tor-- 


mentando: ciafcuno con diucrfi, e fieri 
tormentiil Signore della Terra, o del: 
le Terre, ch 'erano loxo raccomandate y 
mentre quei Signori gli flauano: fer- 
uendo contutte le loro geuti e dando. 


foro quanto oro , e fmeraldo potenano , 


er baueuano ze folamente gli tormen— 
tauano , accioche defiero loro pix: oro ,, 
er pietre , che non faceuano.. Et «: 
quefto modo abbruggiarono , «7 fe- 
ceroin pezzi tutti li Signori di quel 
paéfe + | 

Per 
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dieflen: por jufticia ante el mel, 
mo; pidicronlo affi por demanda; 
acufando ‘al'dicho Rey dela tier= 
ra;cldio fentencia condenando- 


x 


loatormentos ,fino diefle la caía: 


de oro. "ey 
8 Danle el tormento: del tra» 


éto de cuerda; echanle febo ate | 


diendo'en la barriga; ponenlea ca: 
da. pie vna herradura hincada en 
vnpalo , y el pefeueso atado a 0= 
tropalo,y dos hombres, que le tes 
nian las manos; affile pesauami 
fuego alos pics. | 

9 Y étrauacl tirano de ratoem 


rato,y Jedezia,g afile auia dema 


tar pogo a poco a tormentos-fino 
lc dana choro. Y affi lo cumpliò,& 
mato al dicho Señor conlos tor- 
mentos. Y eltandoa tormentan- 
doto moftrò Dios Kñal de que de 
teftavia agllas crueldades , ca que» 
marfe todo el pueblo donde las; 
perpetrauan .. 

10. TodoslosotrosEfpanioles,, 
por ymitar a.fu bué capitan, y por. 
que no. faben otra cofa,finodeípe: 
dacar aquellas gentes, hizieron lo 
mefmo; a tormentido con dinero 
{©s,y fieros tormétos cada vno al 
Cacique, y Señor del pueblo ;. o: 
pueblos, que tenian en comenda- 
dos, eftádoles firuindo losdichos: 
Señorescon todas fis gétes y dan: 
dolesoro,y efineraldas quanto po» 
dian, y tenian: y fololosatormen= 
tavan porqueles dicen mas oro, 
X piedras delo que les dauvá. Y affi 
quemaron, y defpedesaron todos, 
los Señores de aquella ticrra. 

Por, 
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12 Pormiedodelas crueldades i .11) Por pana dell'eccefiue cri 
‘egregias , que vito. delos tiranos delta, che vo di quei particolari Ti- 
particularesen los Yndios hazia , ‘anni faceua ne gli Indiani svn gran, 
fe fucronalosmbtes, huyendo de Sigzore, che fi chiamana Daitama con 
tanta vmmanidad, vngran Señor, molta gente della fua, fuggendo da tan 
que fe llamaua Dayrama,con mu- ta inhumamta firitiro alle montagne, 
cha gente de la fuya . Porqueefto perche ftimano sche quefto fra il rime- 
 tienéporremedio,y refugio, fi les .dio, wi refugio , fe pur giouaffe Mos 
valieffe,y acfto llaman los Elpaño quefto chianeano gli spagnuoli felle- 
Jesleuantamientos, y rebelion,  natione, &rebellione. : sl 
1.12 Sabidopor el capitan prin- . 13 Hauendo intefo quefto il Ca- 
«cipal tirano, embia genteal dicho pitan principale Tiranno , egli man- 
hcmbrecruel, porcuya ferozidad da gente a quell'huomo crudele, per 
los Yndios, que eftauan pacificos, la ferocita del quale gli Indiani ,che 
& fufriendotan grandes tiranias, Je ne flanano pacifici, e fepportaado 
y maldades, fe auian ydo alos mó cofi gravi Tirannie, & maluagita y 
tes, el qual fueabuíca,los, y por- fe Merano andati alle montagne_3; 
queno bafta efconderteen las en- il «quale ando a cercarli, & perche 
trañas dela tierra., hallaron gran nor dafta l'afconderfi nelle vifcere 
cantidad degente , yimataron , y della terra, trouarono gran quantità 
delpedagaron mas de quinientas di gente, € ammazzarono, & fecero 
“animas, hombtes y mugeres, & ni in pezzi più di cinquecento perfone> , 
ños, perquea ningun genero per- huomini, donne, e fanciulli, non perdo- 
donauan. mando alcuno. 

13 Yaundizen losteltigos,que 13 Et dicono anco li testimony , 
el mefimo Sefior Daytamaauia an chel'iftefo Prencipe Daitama, ayan 
tes quelagentele matallen,veni- ci ,.che la gente l’occideffe , era anda- 
do aldicho cruel hobre , yle auta to a trovare quell'huomo crudele, e 

‘’travdo quatro, ocinco mil caltel- gli bauena portato quattro , o cinque 
lanos,& no obftante elto.hizo el mila feudi , o ciò nou ostante fece Lao 
eftraso fufo dicho. but \dertafirage. . | | 

14 Otravez viniendo a feruir 14 Vn'altra volta venendo mol- 

mucha cantidad de gente alosEl[- raquantità di gente a fernir a gli Spa- 
pañoles, y eftando firuiendo con gruoli, e ftandofene ficuri feruendo 
la humildad, fimplicidad, ques con la humilta, efimplicità, che fo- 
fuclen feguros,vino elcapitá vna gliowosvenne vnanotte il Capitano al- 
‘noche ala Ciudad, dondelos Yn- da Città, done gl’ Indiani feruiuano » 
dios fernian,y mandò;quratodos «comandò, che mettejJero a fill di JPa- 
«aquellos Yndios , los mitiefíto a da tute quegli Indiani, mentre parte 
efpada, eftando delos durmiendo, di loro fe ne ftana dormendo , & par- 
y dellos | | te 
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Pe cenando e ripofando dalle fatiche 
del giorno. : 
15 Quefto fece egli , perche gli 
parue bene far quella ftrage , per farfe 
‘temere da tutte le genti di quel pae- 


® ? 

16 Vn'altravoltail Capitano fe- 
eepigliar giuramento da tuttili Spa- 
muoli quanti Signori , e principali , 
e gente ordinaria ciafcuno hanenas 
nel feruitio della fua cafa, & che fu- 
bito gli conduceffero alla piazza, & 
ini fece tagliar a tutti la testa, onde 
ammazzarono quattro » ò cinquecen- 
to perfone . E dicono iteftimoni, ch'è 
quefto modo egli penfana di pacificar 
al paefe . 

17 Dicono li teftimontj > che vis 
eerto Tiranno particolare fece grano 
crudeltadi , ammazzando ; e taglian- 
do le mani, inafi amolti buomi- 
ni, e donne , e difiruggendo molta» 

entex 04 rt 

18 WYn'altra volta il Capitanoman 
do il fopradetto huomo crudele con. cer- 
ti Spagnuoli alla Provincia di Bogot- 
ta, a far inquifitione chi fofje il Signo- 
re, ch'era fucceffo in quel Dominio ,da 
poiche pccife con litormenti il Signor 
vniuerfales & egli fe n'andò per mol= 
te leghe di paefe , prendendo quanti 
Indiani potenahauere. 

19 Et perche non gli diceuano, 
chi era il Signore, ch'era fucceduto , 
ad alcuni taglianalemant, <> altri 
facena dar alli cani feroci, che gli 
laceranano , cofî huomini > come> 
donne , 254 quefto modo ammazzò, 
e difiruffe molti Indiani, & India- 
ne . 

Et 
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y dellos cenando, y defcanfando 
delos trabajos del dia. 

15 Efto hizo , porque 
ció , que era dien hazer aquel eftra 
SO, para entrañar fu temor ento- 
das las gentes de aquella tierra . 

16 Otravez mando el capitan 
tomar juramento a todos los Ef= 
pañolds , quantos Caciques,yprin 


cipales, y gente comun cada vno 


teniaen el feruicio de fu cala, ó% 
que luego los traxeflen ala plaga, 
& allilesmando cortara todoslas 


le pares 


pi 


cabecas, donde mataron quatro . 


cientas, o quinientas animas. Y di- 
zen losteftigos , que delta manera 
peníaua apaziguar la tierra. 

17 Decierto tirano particular, 
dizen los teftigos, que hizo gran- 
des crueldades,matando, y cortan 
domuchas manos, y narizes ahó- 
bres, ,ymugeres,ydeftruyédo mu- 
chas gentes. | sea 

18 Otra vez embio el capitan 
almefmocruelhobre conciertos 
Efpañoles ala prouincia de Bogo- 
taa hazer pefquifade quien era el 
Señor ,que auia fucedido en a quel 
Señorio ,¿defpuesq mato a tormen 
tosal Señor vnineríal ; yanduuo 
por muchas leguas de tierra, pren- 
diedo quatos Yndios podia auet. 

19 Y porque nole deyian quien 

era el Sdñor , que auta sufcedido, a 
vnos cortaua las manos , y a otros 
hazia echar alos perros branos, q 
los defpedacauan, ahi hombres, co 
mo mugeres »y delta manera ma 
to ,y deltruyò muchos Yndios, & 


Y vn 


e. A AA A 


| 
i 


dell’ Indie Occidentali. 


20 Y vn día al quarto delalua, 


fue adar fobre vnos Caciques,o 


capitanes, y gente mucha de Yn- 
dios,queeftauan depaz,y feguros, 


q losauiaafíegurado), y dado la fee 


de que norefcibirian mal, nidaño, 
or la qual feguridad fe falieron 
delos mótes, dondeeftauan efcon- 
didos,a poblara lorafo, donde te- 
«nian fu pueblo; y affi eltadá defcu- 
ydados., y con confianga dela fee, 
«queles auían dado, predio mucha 
«cantidad degente,mugeres, y hom- 
bbres,y les mandaua poner la mano 
tédida en el fuelo,y el mefmo con 
vn alfange lescortaua las manos, 
Sc deziáles , queaquel caftigos les 
hazia, porque no le quieran dezir 
dondeeftana el Señor nuevo , que 
enaquel Reyno auia fufcedido. 
21 Otravez,porque no le dic- 
ron yn cofre lleno de oro los Yn- 
dios y que les pidio efte cruel capi- 
tan ,embio gente a hazer guerra, 
donde mataron infinitas animas, 
S cortaron manos, y narizesa mu 
geres, y a hombres , que non fe po- 
drian contar, y a otros echarona 
perrosbrauos , que los comian, y 
defpedacanan. | Ù 
22 Otravez,viendo los Y ndios 
de vna prouincia de aquel Reyno 
que auíá quemado los Efpañoles, 
| tres, O quatro Señores principales, 
demiedo fefueró a vn peñon fuer 
te, para fe defender deenemigos, 
que tanto carefcian de entrañas 
de hombres, y ferian en elpeñon , 
y auria » fegun dizen los teftigos , 
quatro,o cinco mil Yndios . - 
Embia 
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20 Et vn giorno vicino all'alba 
ando ad afRaltar alcuni di gp , 0Ca- 
pitani,& molta gente d'Indiani, che 
fe ne ftanano quieti, e ficuri , perche 
gli hauea afficurati,& dato loro la fe- 
de , che non riceuerebbero male , né 
danno > foprala qual ficurezza vfci- 
rono dalli monti, done ftauano nafco- 
fti, ad habitar alla pianura, done ha- 
ueano la loro Terra , ecofí flandofene 
inauertiti , econ la confidenza della 
fede data , egli prefe molta quantità 
di gentes donne, cx huomini , q fa- 
ceua., che metteffero la mano diftefas 
in terra, Geglifteffo con una fcimi- 
tara tagliana loro le mani ,e dicena » 
che dana loro quel cafligo , perche non 
gli volenano dire , doue-era-il nuono 
Signore » ehe era fucceffo in quel Re- 
Quo. mio 

21 Vn'altravolta , perchegli in- 
diani non diedero vn forziere pieno 
d'oro, che dimando questo crudel Ca- 
pitano , egli mandò gente a far loro la 
guerra , onde uccifero infinite perfo- 
ne,e tagliorono lemani , &linaftà 
tante donne , € buomini , che non fe 
potrebbero contare , <» altri diedero 
alli cani feroci,che gli sbranauano ¿Ge 
mangiauano. | | 

22 Vn' altra volta , vedendo gli 
Indiani d'una Provincia di quel Re- 
gno» che gli Spagnuoli haneáno ab- 
bruggiato tre; o quattro Signori prin- 
cipali , per paura (tritirarono ad vnas 
rupe forte , per difenderfi da tali ini- 
mici, prini di vifcered'humanità , & 
potenano effer fopra quella rupe , per 
quanto dicono li teftimonij , quatiro , è 
cinque mila Indiani, 

Agi] Manda 
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23 Manda. il Capitan fopradet- 

to va grande , e fegnalato Tiranno, 
che fupera molti di quelli , c'hanno ca- 
rico di diStrugger quel pacfi , con certo 
«numero di Spagnuoli > a cafligareo 
quegli Indiani, i quali fueginane das 
cof: gran pestilenza, & macello ,e di. 
ce, che fono folleuati ; come fe haneffe- 
ro fatto qualche ingiuftitia y &cheo 
a quelli s aspettafje daril caftizo ,e pi- 
gliar la vendetta , effendo effi degni 
di qual fi voglia crudelifimo tormen- 
to fenzamifericordia » poiche fono cof 
prini dieffa » e di pictà verfo quegli in- 
nocenti . 

24 «Andati gli Spagnuoli allas 
vupe , vi montano su per forza , e[fen- 
do gli Indiani ignudi , e fenza armi; 
.e chiamando gli Spagnuoli quegli In- 
diani con parola di pace , (7 afficu- 
vandogli di non far loro alcun male, 
perche non combatte(fero ; fubito gli 
Indiani ceffarono ; commanda quel 
crudeliffimo huomo a gli Spagnuoli, 
che pigliaffero tutti i lochi forti del- 
la rmpe s q prefigli, che inueftiffero 
ne gli Indiani . Inueftono quelle. ti- 
gri s & leoni nelle manfuete pecorel- 
lese ne fuentrano » e mettono d fil di 
Sfadatanti , che ft fermarono a ri- 
pofarfistanti n° baueano tagliato a pez- 
22d 

25 Dopo efJerft ripofati vn poso, 
ordinò il Capitano , che ammazza/fe- 
ro , e gittafjero ginda quellarupes, 
ch'era molto alta tutta la gente , che» 
reftata viva : € cofi vela gittarono 
tutta. E dicono li teflimony , ch'effi 
vedeuano tal nembo d' Indiani gittati 
giù dalla rupe , che potenaeffer di fet- 

tecento 
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23 Embia el capitan fufodicho 
avngrande, y feñalado tirano,que 
a muchosdelos, queaquellas par- 
testiené cargo deaflolar haze ven- 
taja, con cierta gentede Elpañoles, 
para que caftigafle , dizquelos Yn- 
diosalgados, quebuyan de tan grá 
peftilencia , y carniceria; como 
ouieran hecho alguna fin jpufijcia, 
y a ellos perteneciera hazer el cafti- 
go; y tomar la végansa , fiendo di- 
enos ellos de todo crudeliffimo 
tormento fin mifericordia , pues 
tan agenos fon declla ¿y de piedad 
con aquellos innocentes . | 

24. Y dos los Efpañoles al pe 
ñon fubenlo por fuerga , como 
los Yndios fean defnudos,y fin ar- 
mas ; y llamando los Efpañoles 
alos Y ndtos de paz ; y que los afié- 
gurauan , queno les harian mal al- 

guno,que non pelcaflen ; luego los 
Y ndios ceflaron ; manda el crude» 
lifimo hombre alos Efpañoles, 
quetomaffen todas las fuergas del. 
penon, & tomadas, que dieffen cn 
los Yndios.Dan los Tigres,y Leo- 
nes en las ouejas manías , y def 
barrigan , y meten a cfpada tan- 
tos , que fe pararonadefcaníar, 
tantos eran los que anian hecho 
pedacos- 

25 Defpues deaner defcanfado 
vn rato,mando el capitan, quema- 
taffen,y defpeñaflen del peñon aba- 
xo, que cra muy alto ,toda la gen- 
te, quebina quedana ; y afhi la de- 
(peñaron, toda ;  dizen los tefti- 
gos que veyan nuuada de Y ndios 
echados del peñon abaxo de Ícte- 

Cientos 


de 
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cientos hombresjuntos , que ca- 
yan,doride fe hazian pedagos. 
156 Y por confumar del tódo fu 


gra ceueldad rebulcaró todos los - 


Yndios,g fe auian efcondido entre 
lasamatas, vmadò ,quea todos les 
dielsé deeltocadas,: affi los mata- 
ron; y echaron delas peñasabaxo. 

«27 Aun no quifo contentarfe 
con la colas tan crueles y dichas, 
pero'quifo feñalaríe mas,y aumen 
tar la horribilidad de fus peccados, 
ebxque mandò ; quetodoslos Yn- 
dios, & Y ndias , que losparticula- 


rés'auia tomados biuos, porque ca- 


davnoen aquellos eftragos fuele 
efcoser algunos Yndios , & Yn- 
dias,y muchachos para feruirfe,los 
metiefíen' en vna caía da paja, (cfco 
gidos, y dexados los, que mejor le 
parefcieron para fu feruicio ) y les 


pesafíen firego; &'affi los quema- 


ron bivos ; que ferian obra de qua 
fenta, ocincuenta . Otros mando 
echar alosperros branos, quelos 
defpedasaron , $ comieron. 
"23 Otra vez cfte mefmo tira- 
ño fue acierto pueblo 3 que fe lla- 
mana Cota, y tomo muchos Yn- 
dios; & hizo defpedacar alos per- 
ros quinze , oveynte Señores , & 
principales, y cortó níucha canti- 
dad de manos de mugeres, y hom- 
bres, las atòen vnas cúerdas,y las 
puío colgadasde vn palo ala luen- 
ga, porque vieflen los otros Yn- 
dioslo , que auia hecho a aquellos, 
en queauria fetenta pares de ma- 
nos; y cortó muchas narizesa mu 
Seres, y a niños. | 

| Las 
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tecento buomini infieme,che cadenana y 
fiche fi facenanoin pezzi. | 
26 Et per adempir del tutto la loro 
gran crudeltà , cercarono tutti gli In- 
diani , che fr erano nafcofi frà le mac- 


"chie, & commando , che a tutti deffero 


delle ftoccate ,e& cofî gli ammazzaro- 
no,e li gittarono giù della rupe . 

2.7 NC per anco egli volfe conten- 
tarficonlecofetanto crudeli, chefi. fo- 
nonarrate , ma volfe fegnalarfi anco 
più , & accrefcere l'horribilità de S 
fuoi peccati, col commandare , ches 
tutti gli Indiani , ey Indiane , <beli 
particolari haucano prefo viui , per- 
che in quelle flragi ciafeuno fuol fare 
fcielta d'alcuni Indiani, & Indiane, & 
fanciulli , per feruirfene ; gli mettelfero 
in una caja di paglia( banendo prima 
fcielti, e lafciatiguelli, che alui par- 
uero meglio perfuo feruitio ) e vi met- 
teffero fuoco; <r cofi gli abbruggiaro= 
no viui sche potcuano effer da quaran- 
ta,ò cinquanta. Altri ne fece gittar 
allicani feroci , chic gli sbranarono cs 
mangiarono. i 
- 28 Vil altra volta queft ifiefjo Te- 
ranno fe nando ad vna certa Terra: 
chiamata Cota , ci prefe molti In-; 
diani ; «o fece sbranar dalli cani quin- 
deci , 0 venti Signori , e7 perfone> 
principali ; e tagliò lemani a molti 


buomini , e donne, e le legò ad alcu- 


ne corde ,-e lemife pendenti ad vale- 
quo per lungo , accioche gli altri In- 
diani vedefjero cio chanta fatto è quel 
li, done poténeno effere fettanta para 
dimani; e tagliò iluafo a molte donne » 


er fanciulli 


Noi 
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re l'attioni , e-le crudeltà di questo 
buomo inimico di Dio , perche fono 
innumerabili ,nemai più fi fono inte- 
Ses ne ville altre tali ; quali effoha 
° fatto inquelpaefe, enclla Provincias 
di Guatimala, 27 inogni luoco.,.doueio 
e ftato : perche, fono molti anni , ches 
egli và per quel \pacft facendo queste 
operationi ,  & abbruggiando , e di- 
fuggendo quelle genti, o quelle Ter- 
reo. fd 

30 Dicono più li teftimonnijinquel- 
la proua,che fono State tante, tali, 
e cofi grandi lecrudeltà , &l' veci. 
fioni, c'hanno fatto, «5 hoggid: fan- 
no nel detto nuouo Regno di Granata, 
li Capitani per fe ftefK è ercorn l'ac- 
confentire , chele facciano tutti quel- 
li Tiranni, e diftruttori del genere bu- 
mano , ch'crano feco , c'hanno con- 
fumato , er efterminato tutto il pae- 
fe. E che , fe Sua. MacSianon vr fa 
rimediare in tempo. , fecondo l'vccifto- 
ne, che fi fa de eli Indiani, felamen- 
te per cauar da effi quell’ oro, che non 


banno, perche hanno datotutto quel-_ 


lo; c'hauenano , fi finirdin breue di di- 
Skrugger in tal maniera , chenon vire- 
fteranno Indiani d'alcuna forte per fo- 
fientar il pacfe , ereftera tutto Shopo- 
. dato e diferto: 

31 Quì fi deve confiderare quan- 
to grande, 20 fisiola fía fata la cru- 
dele , e pett;lentiate tirannia di que- 
gli infelici Tiranni , che nello. [patio 
di due sò tre anni , da che fd difcoper- 
to quel Regno , il quale, per quanto 
dicono tutti quelli , che vi fono ftati , 
er li teflimoni del proceffo sera il più 

pieno 


Iforia della difruetione y 
29. Non potrebbe alcuno efplica- 


29: Las hazañas. y crueldades. 


«defte hombre enemigo: de Dios»; 


no las podria alguno explicar,por- 
que ton innumerables, i&nunca; 
tales oydas, ni viftas, que hahecho 
en aquella tierra , y. en la pronincia 
de Guatimala, donde quiera que, 
háeftado: porque, hà muchos. a-; 
ños, queanda por aquellas ticrras, 
haziendo aqueftas obras , y abras. 
lando,y deftruyendo aquellasgen», 
tes, y tierras. | 4% 
30 Dizen mas los teftigos.en, 
aquella prouica, que han fido tan» 
tas, y tales, y tan grandes las cruel- 
dades, y muertes , que fehan he- 
cho, y fe hazen oyen el dicho nue-. 
uo RevnodeGranada;por fas per-, 
fonaslos capitanes , y confentido. 
hazeratodos aquellos ty:ranoss Ya 
deftruydores-delgenerobumano y, 
que có el eftauan, que tienen toda; 
la tierra aflolada, y perdida - Y¡que 
fi fu Mageftad con tiempo no lo, 
manda. remediar, fegun. lamatan», 
caen los Y ndios.fehaze, folamen- 
te por facalies cloro, G notientn , 
porquetodolo, que tenian lo han, 
dado ; quefe acabará en poco, de, 
tiempo,que noaya Yndios niNgU», 
nos para fuftentar la tierra, y QUE- 
dará toda yerma,y delpoblada... 
31 Deuefe aqui de notar la 
cruel, y peftilencial tirania dea- 
quellosinfelices tiranos qua.rezia , 
y vehemente, & diabolicaha Lcdo, 
que enobra de dosaños,o ER C 
ha queaquel Re\no fe deftribriò , 
que; feeun todoslos queen cl han 
eftado , y los teftigos dela dicha 
pro- 


dell'Indie Occidentali. 


rouangadizen , eftaua el mas po- 
blado de gente , que podia fer tier- 
ra en el múdo,lo ayan todo mucr- 
to, y defpoblado, tan fin piedad, y 
temor de Dios, y del Rey , quedi- 


san , queficn breue fu Mageftad 


no eftorua aquellas infernales o- 
bras, no quedara hombre biuo nin 
guno.Y affi lo creo yo,porque mu 
chas, y grades tierrasen aqllas par- 
tes è vito por mis mifmos 0/08» 
que en muy breues dias las han de- 
ftruy do, y del todo defpoblado. 
32 Ay otras prouincias gran- 
des , que confinan con las partes 
del dicho nueuo Reyno de Grana- 
da, que fe llaman Popayan, y Ca- 
li,& otras tres,o quatro, que ticné 
mas de quinientas leguas las; han 
affolado , y deftruydo por las ma- 
neras , que cffas otras, robando, y 
matando có tormentos , y con los 
delafueros fufo dichos, lasgentes 
dellas,que eran infinitas, porque la 
tierra es feliciflima . da 
33 Y dizen los que agora vie- 
nen de alla, Ges vna la ftimagran- 
de, y dolor ver tantos, y tangran- 
des pueblos quemados, y affola- 
dos,como vian pallando por ellas; 
que donde auia pueblo de mil , & 
dos mil vezinos,no n hallauan cin- 
cuenta, & otrostotalmente abra- 
fados, y defpoblados. 
34 Y pormuchas partes hallavá 
cicto, y doziétas leguas, & trezien- 
tas todas defpobladas , quemadas, 
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pieno di genie y che poteffe effe; paefe_ 
alcuno nel mondo , E babbiano tutto 
difertato con l'vccifioni tanto fenzas 
pietà , e fenza timordi Dio se delRe, 
che dicano > che , fe Sua Macftà ins 
breuc non impedifce quelle operatione 
infernali , non refiera viua alema per- 
fona. Etiocofilo credo, perche hò ve- 
duto con gli ecchi proprij molti,e gran 
pacfrin quelle parti , chein pochiffimo 
tempo gli hanno diftrutti , e del tutta 
Spopolati . 


32 Vi fono altre Prouineie era 
di, che confinano conli paefi del detto 
nuouo Regno di Granata , le quali fi 
chiamano Popayan, e Cali, cr tre, 
ò quattro altre , che fi eStendono per 
piudi cinquecento leghe ; le hanno de- 
folate , e diftrutte , come E altres rub- 
bando, cr vecidendo con tormenti, e 
con l'ingiuflitie dette di fopra , le genti 
di e(fe, ch'erano infinite, perche il pacfe 
è felicifimo . 


33 Etquelli ,c'hora vengono di là, 
dicono,ch'è cofa di gran compaffione y e 
dolore il vedere tante , €» cofi gran 
Terre abbruggiate ,e diftrutte , come 
vedenano palfando per effe; perche do- 
ue vi era tal Terra di mille, e di due_> 
mille fuochi ,non vere tronanano cin= 
quanta , & altre abbruggiate, e fpopo- 
late affatto . ue 

34 Et in molte parti trouattano 
centoyducento, e trecento leghe tutte> 
diferte , effendo fate abbruggiate, e di- 


y deftruydas grades poblaciones.  ftrutte gran Terre . 


35 Y finalmente, porque defde 
losReynos del Perù por io 
cla 


35 E finalmente, perche dalli Re- 
gni del Pera per la parte della Provin- 
| I cia 
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ciadel Quito, entrarono adentro gran- 
di, <> crudeli Tiranni verfo il detto 
nuouo Regno di Granata, cy à Popa- 
yan, & Cali , perla parte di Carta- 
gena, & Vraba ;e da Cartagena al- 
trimal auenturati Tiranni fe n'anda- 
yono ad vfcirà Quito ; & altri dopo per 
la parte del Rio di San Gionanni , ch'è 
nella riviera del Sur,tutti li quali ven- 
nero ad vnirfi infieme ; hanno chirpa- 
to, co (popolato più di (eicento leghe 
di paefe , nnandando quell'innicnera- 
bili anime all inferno . Facendo Vitel 
foil giorno d'hoggi a quelle genti mi- 
ferabili, che vi reftano , benche inno- 
centi. y 

36 E perche fi verifichila regola, 


ch'io diffial principio, che fempremai 


e andata crefcendo la Tirannia, el: 


violenze s & Pinginftitiede glispa- 


gnuoli contra quelle manfuete pecorel- 
le, incrudelta, iubumanita, 7 mala 1- 


gità, quello, che fra l'altre cofe, degnif- 


fime d'ogni fuoco , e d’ogni tormentosal 
prefente fi fa nelle dette Prouincie , è 
cio che fegue. | 

37 Dopo le vecifioni , e le Stragi 
della guerra smettono i popoli , come 


sédetto , nella horribile feruità fo. 


pra narrata ; & raccomandano alli 
diauoli, ad vno ducento , x ad vn al- 
tro trecento Indiani. IL Diauolo com- 
mindatore ordina , che fiano chiama 
ticento Iudiani ananti di lui ; fubito 
vengono , come tanti agnelletis venu- 
vicoli fa tagliar la teltad trenta, 0 
quaranta di loro ; e diced gli altri : 
farò il medefimo a voi, fe nonmi. fer- 
uite bene , e fe vi partite fenza mia 
licenza. hi 
> Hor 


Moria della diftruttione. 


dela prouincia del Quito, penettas 
ron grandes, y crueles tiranos, ha- 


zia el dicho nucuo Reyno de Gra- 


nada y Popaya,& Cali, por la par- 
tedo Carthagena , y Vraba ; y de 
Carthagena otros malauéturados 
tiranos fueró a falir al Quito,y de- 
fpues otros por la parte del rio de 
S.luan, q esalacofta del Sur, todos 
los quales le viniero a juntar ; han 
eltirpado, y defpoblado mas de fe- 
y Ícientas leguas de tierras ,echádo - 
aqueilas taninmenías animas alos 
infiernos . Haziendo lo mefmo el 
dia de O y alas gentes mileras, aun - 
que innocentes, que quedan. 

36 Y porque fea verdadera la 
egia, que al principio dixe, que 
fiempre fue creciendo la tirania, y 
violencias , & injufticias delos Ef- 
pañoles cótra aquellas ouejas man 
las,en crueza, inhumanidad, mal- 
dad,lo que agora en las dichas pio» . 
uincias fe haze , entre otros colas 
dignifíimas de todo facgo, y tor- 

mento, eslo fisuiente, | 
37. Delpues delas muertes, y e- 


ftragos delas guerras, ponen , co- 


mo esdicho , las gentes en la hor- 
ribile feruidumbre arriba dicha ; y 
encomiendan alos diablos, avno 
dozientos, &a otros treziétosYne | 
dios. El diablo comendero dizque 
haze llamar cient Yndios ante (1; 
luego vienen , como vnos corde- 
ros ;venidos haze cortar las cabe- 
casatreynta, o quarenta dellos,& 
dize alos otros; lo mefmo os ten- 
go de hazer, fino me feruis bien , o 
fios vays fin mi licencia. 
| Con- 
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38 Confiderefeagora por Dios, 
porlos,queeftoleyeré, que obras 
csefta, & fiexcede a toda crueldad, 
& injufticia, que pueda fer penfada 
y fi les quadra bien alos tales Chri- 
ftianos llamallos diablos ; & fi fe- 
ria mas encomandar los Y ndios 
alos diablos del infierno,qúcesen- 
comendarlos alos Chriftianos de- 
las Yndias. | 

39 Puesotras obra dirè,que no 
sè qual fea mascruel,& mas infer- 
mal, & mas llena de ferocidad de 
ficrasbeftias', oella, ola que agora 
fe dixo. 

40 Yaefta dicho,que tienenlos 

' Efpañoles delas Y ndias enfeñados, 
y amacítrados perros brauiffimos, 
y ferociffimos,para matat,y defpe- 
dasar los Xndios. 

41 Sepan todoslos,quefon ver 
daderos Chriftianos,y aun los,que 
nolo fon,fi feoyò enel mundo tal 
obra; que para mantener los di- 
chos perros , tracn muchos Yn- 
diosen candenas por loscaminos , 
que andan, como fi fueffen mana- 
das depuercos, y matan dellos , y 

© tienen carniceria publica de carne 
humana; dizenfevnosa otros; 
preftame vn quarto de vn vellaco 
deffos » para dar de comer a mis 
perros,hafta que yo mate otro,co- 
mo fi fe preftaffen quartos de puer 
co ; ode carnero. 

42 Ay otros, quefevana caga- 
las mañanas con fus perros,& bol. 
uiendofe a comer , pregútados co-. 
molesha ydo , refponden , bien 
ac ha ; do , porque obra de quin. 

Ze, 
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38 Hor fi confideri, per Dio, das 
quelli, che ciò leggeranno,che opera- 
_tione fia quelta, & fe fupera qual fr- 
noglia crudeltà , & ingiuftitia » che 
imaginar fi pol]a ; & fe quadra molto 
bene a queftitali Chriftiani il chiamar- 
li diauoli se fe potrebbe efter peggio il 
raccomandar gli Indiani alli diauoli 
dell'inferno , che il raccomandargli al-= 
lì Chriftiani dell’Indie. - 

39 lo diró anco vn'altra operatio- 
netale , ch'io non so qual fía più crude- 
lese pis infernale ,e più piena di fero- 
cità di fieresbeftie,ò quefta,o quella,che 
pur bora s'è detta . 

40 Giasedetto, che gli Spagnuo- 
li dell Indie hanno auezzi , & ammae- 

ftrati alcuni cani fortiffimi > e fero- 
ciimi ad vecidere , e sbranare gli In- 
diani 

41 «fttendanotutti quelli , ches - 

fono veri ChriStiani , & anco quelli, 
che non to fono , femai t'intefe al mon- 
do operatione tale : che per mantenere 
li detti cani conducono molti Indiant 
in catenene i viaggi, che fanno , co- 
me fe foflero branchi di porci, e ne am- 
mazzano , e fanno publica beccaria di 
carne humana ; e fi dicono l'uno alal. 
tro ; preftami vn quario d' vno di que- 
fti vigliachi per dar da mangiar alli 
mici cani, fin ch'ion'ammazzi un al- 
tro,come fe fi preStaffero quarti di por- 
co,ò dicaftrato. 


42 Vi fono altri, che fe ne vanno 
acaccialamattinacoiloro cani , € ri- 
tornando a definare , effendo ricerca: 
ticome gli è andato ,rilpondono smi è 
andato bene , perche io bo lafciato for= 
ACC | ta le 
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fe quindeci s o venti vigliachi ammaz- 
Zati dalli mici cant. y 

43 Tutte queste cofe , er altres 
diaboliche , bora vengono pronate in 
proce/f > c'hanno formato alcuni Ti- 
vanni contra altri. Che cofa può ef- 
fer più brutta, nè più ficra né pinin- 
 humana? 

44 Voglio finir con quefto , fin- 
che vengano anift d' altre cofe più e- 
- gregie in malvagità , fe più di quefte 
vene poffonoefere : o fintanto , che 
rirorniamo di la a vederle di nuovo, 
come le vediamo gia fono quaranta- 
due anni con gli occhi noftri continua- 
nente. 

45 Proteflando' quanti Dio fo- 
pra la mia confcienza , che perquanto 
10 credo, e tengo per certo , fono tante 
le perditioni, i danni , le diftruttioni , 
le fpopolationi , le ftragi, lemorti e 
le grandiffime crudeltà hoxribili ,e> 
le maniere turpiffime , delle violenze , 
ingiuftitie , ladrarie , e vecifioni , 
che fra quelle genti, ein quei pae- 
fift fono fatte ,. e anco hoggidì fi fan- 
no în tutte quelle parti dell’Indie , che 
con tutte quante le cofe , c' hà dettose 
per quanto hò effaggerato , non ho 
detto , ne effaggerato nella qualità, e 
nella quantita , didiecimille parti la 
vnasdi quello, che Sè fatto, Er hoggidi 
fi fa. 

46 E perche ogni Chriftiano hab- 
bia maggior compaffione di quelle na- 
zioni innocenti ,e più fi condolga del- 
la perdita, e condannationloro ,e> 
maggiormente incolpi , & abbomini, 
e detesti Panaritia, l’ambitione , elas 
srudeltà de gli Spagnuoli , habbiano 
| patti 
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‘ze, o veynte vellacos dexo muer- 


tos con mis perros. 

43 Todasettascofas , & otras 
diabolicas vienen agora probadas 
cen procefios , que han hecho vnos 
tiranos contra otros. Quepuede 
fer masfea , nificra, niiahumana, 
cola ? | 

44 Conefto quiero acabar ha- 
fta, que vengan nueuas de mas e- 
eresias en maldad , fi mas quee- 


ftas pueden fer colas : hafta qu 


boluamos alláa verlas de nuevo, 
coma quarenta y dos años há, 
que las veemos por los ojos fin 
cellar. Sii 
45. Proteftando en Dios > y en 
mi confcientia, que feguen creo, y 
tego porcierto ..tantasfon las per= 
diciones, daños, deltruyciones, de- 
(poblaciones, cltragos, muertes, y. 
muy grades crueldades hotrribles., 
y efpecies feyflimas de las violen. 
cias , injufticias, y robos, y matane 
gas, que en aquellas gentes, y tict= 
ras fe han hecho , y aun fe hazen. 
oy en todas aquellas. partes delas. 
Y ndias que en todas quátas colas. 
hè dicho, y quáto lo htencareíci- 
do, nohè dicho , ni encarefcido e 
calidad ». ni en cantidad dediez mil. 
partes, de lo, que fe ha hecho, yife. 
haze oy una. i; 
46 Y paraquemascompaffioni — 
qualquicra Chriftianos aya. de ag» 
llas innocentes naciones , y de fix 
perdición , y condenacion mas fe 
duela ,,y masculpe, y abominc, y. 
detefte laícudicia . y ambicion ,, y 
crueldad delos Elpañoles,, tengan 
nr todos | 


dell Indie Occidentali. 


todos por verdadéraelta verdad, 
con las,quearriba hè afirmado,g 
defpues,que fedefcubrierò las Y n 
dias hafta oy , nunca en ninguna 
parte dellas los Yndios hizieron 
mal a Chriftiano, fin que primie- 
ro quiffen refcebido males, y ro- 
bos, & traycionesdellos. Ate fié- 
re los eltimauan por immorta- 
De Y venidos del cielo, & como a 
taleslos refcebian,hafta que fus o- 
bras teftificaná quien cran,Y que 
pretendian. ? 
47 Otracofaesbien añadir, q 
hafta oy d.íde [us principios , no 
fc hatenido mas cnTdado por los 
Efp.noles de procurar, q les fuefle 
predicada la fee di Iefu Chrifto a 
aquellas gent:s, que fi fueran per- 
ros,0 o: rasbeltiassantesha proYbi 
dode o alos religio 
fos,con myichasafliétiones, y pet- 
fui gio leshan canfado ;q 
_noles predicaflen,porque les pare 
fcia, que era impedimiento para 
adquirireloro,& riquezas,que les 
prometian fus cudicias. - y 
43 Yoyentodas las Yndias no 
ay masconofcimiento de Dios, fi 
esde palo , o de cielo, o de tierra, q 
© hacientañosentre a quellas ge 
tesfino esen la nuena Efpafia, dó- 
de ha andado religiofos, Gesvnri 
concillo muy chico delas Yndias. 
& afli ban perefcido,y perefcen to 
dos fin fee, & fin Sacramentos, 


"Ve nduzidoyofra» Bartholo 
mie delas Calasso Cafaus frav- 

Je de S.Dominiso, q porla mifer 
é corcia 


e 


tutti per ficura questa verità , appref- 
fol altre cho afjermato di fopra,che> 
dopo, che fi fcoperfero Indie fino al. 
prefente, mai gli Indiani in alcunas 
parte di effe non fecero male a Chri- 
ftiano aleuno , fenza che prima nons 
haneffero riceunto mali srubbarie ,e> 
tradimenti da loro. Anzi fempres 


tendeuano . NI 

47 Egli bene agutungere vn' al- 
tracofa che dal principio fino al pre- 
fente gli Spagnoli non hanno hauuto 
più penfiero di procurar , che la fede di 
Giesù Chrifto fuffe predicata a quel- 
le genti sche fe foffero cani, ò altres 
beftie s anzi hanno impedito con prin- 
cipal propofito lrreligiofi y caufando 
loro molte afflittioni , e perfecutio- 
ni,chenon la predicafiero , perche.» 
parena loro , che era d'impedimento 
all acquifto dell'oro, e delle ricchez= 
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ze » che le loro ingorde voglie fi pro-. 


mettenano è 


48 Etboggidiintutte l’Indie non. 


vi è pisnotitia diDio , fe fía di legne 
o di Cielo, ò di Terra,di quello, che era 
gia cent'anni frà quelle genti ; eccet- 
to nellannoua Spagna , done fono an- 


dati religiofi. ch'è vn cantoncino mol- 


to piccolo dell Indie" Ecofititti fono 


periti , & pericono jenza fede , de 
fenza Sacramenti » - 


Vi indotto a feriuer quefPoperas 

io fra Bartolomeo dalle Cafe sà 

Cafans frate di S.Dominico, che per 
da la mi- 
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la mifericordia di Dio vado per que- 
fia Corte di Spagna , procurando di 
cacciar l'inferno fuori dell Indie» es 
che quelle infinite moltitudini d'ani- 
me redente coll fangue di Giefu Chri- 
fo, nes perifcano fempre fenza ri- 
medio ; er per compaffione , ch'io ho 
dellamia patria ch'è Caftiglia , che 
Iddio non la difiruga per cofi grant 
peccati , comme/i contra la fede , € 
l’honor fuo ye contra i proffint ; das 
alcune perfone di qualz a , gelofe dell’- 
honor di Dio, e compaffioneuoli del- 
l'afflittioni > e delle calsziita altrui, 
che rifiedono in quejta Corte, fe bem» 
jo mibauea proposto difarlo se per leo 
mie continue occupationi non l'haueaa 
meffoineffetto . 


2 La riduffi a fine in Valenza & 
8 di Decembre del 1542, quando fo- 
mo pis forti ,e flanno astualmente ims 
colmo tutte le violenze , l’oppreffiori , 
le tirannie , l'vccifioni \irubbamenti y. 
le diftruttioni , le ftragi , le fpopolatio- 
ni, l'anguSlie, e le calamita fopradet— 
resin tutte le part? done fono Chriftia- 
ni dell 'Indic , fe ben in alcune parti 
fono più fiere, co abbominenoli.; che 
in altre o E 


3 I Meffico ) & il fuo contorna 
Sha vr poro manco male, e doue alme— 
nonon frardifce di farlo publicamen- 


tesperche iuienoninalcun'altra par» 


resvi è qualche giuftitia,benche molto. 
poca, porche ini ancoragli ammazza- 
no con granezze infernali. 
4 Ho grande [Peranza:,. poiche 
| | l'Impe- 
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cordia de Diosando en efta Corté 
de Elpaña , procurando echar el 
infierno delas Yndias,y que aque- 
llas infinitas muche dumbres de a 
nimas, redemidas por la fangre de 
Tefu Chtifto . no perezcatr fin re= 
medio para fiempre, fi no que cow 
nozcan a fu criador, y fe faluen;y 
porcompaffion, quehede mi pas 
tria,que es Caftilla, no la deftru a 
Dios, por tan grandes peccados 
contra (u.fcc,: honrra cometidos, 


y en los proximos ; por algunas. 


plonas notables zclofas dela hone 
rade Dios, & compafliuas delas 


aflitiones , y calamidades agenas ,,. 
que refidenen efta Corte, aunque 


yo melo teniacn propofito, y no 
lo aula pnefto por obra por mis: 
continuas occupaciones « j 

2 Acabcla en Valencia a ocho 
dediziembre de 1 542 años:, quam 
do tienen la fuerga, y eftien fu col 


mo adualméete todas las violécias,. 
oprefliones,tiranias,matangas, ro 
bos, deftruyciones,eltragos, de- 
fpoblaciones, anguftias, y calami- 
dades fu to dichas,en todaslas par- 
tesdode ay Chriflianos delas Y n- 
dias, puefto que cn vnas partes ». 
fon masfieras,y abominables,que: 


en otras. 


3 Mexico,y fa comarcrefña va 
poco menos malo, o donde alme- 
nosno fe ola hazer publicarnente;. 


porquealli, y noen otra paste ay 


alguna jufticia,aunque muy poca,. 
porque alli tambien los matá con. 


infernales tributos. 


4. Tengo gráde efperanca:, que: 


por 


del'IndieOccidentaki; 


porque el Emperador, y Rey de 
Efpana nueftro Señor Don Car- 
los; Quinto defte nobre và enten- 
diédo las maldades, &trayciones, 
que en aquellas.gentes, & tierras 
contrala voluntad de Dios, y [u- 
ya, [ehazen, y han hecho, porque 
afta agora fe le ha encubierto fié- 
rela verdad ynduftriofamente , 
que hà décxtirpar tantos males, y 
ade remediar aquel nueuo mun- 
do, que Dios le ha dado ,como a- 
mador,y cultor, quees, de juiti- 
cia: cuyagloriofa; y felice vida, & 
imperial eltado,Diostodopodero 
fo para remedio de toda fu vniuer 
falyglefia , & final faltuacion pro- 
pia de fu Real anima, por largos 
tiemposprofpere. Amen. 
=» Epuesdeefcripto lo [ufo di- 
D cho fuer6 publicadas ciertas 
leyes,y.ordenangas, que lu Mage- 
ftad poraquel tiempo hizo en la 
Ciudad de Barcelonaaño de 1542 
«por el mes de Nobiébre, enla villa 
de Madridel año fisuente; por las. 
‘quales fe pufo la ordé,que por en- 
“tonces pareció conuenit,para que 
ceflaflen tántas maldades, y pecca- 
‘dos, quecontra Dios, y losproxi 
mos,y en total acabamicto, y per- 
dicion de aquel orbe fe cometian. 
2 Hizolas dichas leyes fu Ma- 
geltad defpues de muchos ayunta 
mientosdeperfonasde gran auto 
ridad, letras, y confeicncia, y difpu- 
tas, y conferencias en la villa de 
Valladolid; y finalmente. 0 acuer- 
do,y parecercetoduslos masque 
dic- 
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l'Imperatore , € Re di Spagna nostro 
Signore Don Carlo, Quinto di quefto 
nome , va intendendo le maluagità, 
er itradimenti , che contra la volon- 
tàdi Dio ,edilui, fi fanno, e fi fono 
fatti in quelle genti ei in quei pae- 
ft, perche fin hora gliè ftato fempre 
ftudiofamente nafcefta la verità, che 
egli ba da estirpare tanti mali, & da 
rimediare d quel nuouo mondo , ches 
Iddio gli ha dato, come quegli ch'è 
amatore, € offeruatore della giufti- 
tia; la cui gloriofa e felice vita, «y 
ftato Imperiale Iddio onnipotente» 
pro/peri lungamente , per rimedio di 
tutta la fua Chiefa vniuerfale, <& jper 
la finale faluatione propria della [ue 


anima Reale. Amen. | 


DÒ po feritto quanto di fopra , fura 
no publicate alcune leggi , 7 or- 


«dini, che fece Sua Maefta in quel tem- 


po, nella Città di Barcellona l'anno 
1542,nelmefe di Nouembre , e nella» 
Terra di Madrid l’anno feguente ; con 
le quali fi diede quell'ordine , che per 
all'bora parue conueniente , acciohes 
ceffaffero tante maluagità , dr pecca- 
ti, che contra Iddio, & il proffimo a to- 
tal rovina , e difiruttione di quel mon- 
do fi commettenano » | 

2 Fece Sua Maefta le dette leg- 
gi dopo molte radunanze di perfone_> 
di: grand'auttorità sdi lettere y e di 
confcienza , e difpute , econgregatio- 
nifatrenella Terra di Vagliadolid ; è 
finalmente con la rifolutione , && pa- 
rere dellamaggior parte di tutti quel- 

Na Ita 


136. 


‘Li, che diedero i loro voti in fcrittura 
€ più fi anuicinarono alle regole del- 
la legge di Giesu Chrifio, come vert 
Chrisitani , & parimente liberi del 

dacorruttione , e& fporcitia delli tefo- 
vi rubbati dell Indie ;i quali imbrat- 

tarono le mani , er più l'anime di 
molti, che all'beran'haueano il com- 
mando; dalche procedette la loro ce- 
cità , per distruggerle fenza farfenes 
ferupolo alcuno . io | 


3 Publicate quefte leggi, li agen- 
si delli Tiranni , che all hora fiauano 
nella Corte,ne fecero molte copie; per- 
che ¿tnttirincrefceva , flimando ches 
fi fervaffero loro le porte di participar 
di quello, che veniua rubbato se tiran- 
neggiato;e le mandarono in diuerfe> 
parti dell Indie . 


4 Quelli, che dila haueano cura» 
di rubbarle, & finir di diflruggerle con 
le loro tirannie , mon bauendo giamai 
offeruato ordine alcuno , anzi tutto 
quel difordine , che potrebbe mettere» 
Lucifero,quando videro le copie,auan- 
ti che arriuaffero î nuovi giudici, che 
doucuano elfequirle, effendo auifati , 
per quanto fidice ,e fi crede , da quel- 
li, che di qua gli baueano fino all'hora 


foftentati ne i loro peccati , e violen- 
ze, che erano perfarlo ; ficommoffero 


intalmaniera , che quando andarono 
° di buoni giudici permetterle in efecu- 
tione, fi rifolfero, fi come baueano per- 
duto l’amore er il timore a Diosdi per- 
der anco la vergogna, & l'obbedienza 
al loro Re. | 


Et 


Rey. 
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dieron porefcripto fus votos, & 
mas cercanos fehallaron delas re 
elas dela ley de lefu Chrifto', co- 
mo verdaderos Chriftianos, y tan 
bien libres dela corruption ; y en- 
fuziamiento delos theforos roba- 
dos-delas Yndias , los quales enfu- 
ziaro las manos,& maslasanimas 


«de muchos, q entonces las manda 


uan ; dedonde procedió la cesue» 
dad fluya, parag las deftruycflen, 


fin tener eferopulo alguno dello. 


3 Publicadas eftas le: es ,hizie- . 


ron loshazedores delostiranos, q 
entonceseftauan en la Corte, mu 
chostraslados dellas , como a to- 
dos les pefaua, porque parecia,que 


fe les cerrauan las puertas de parti 


cipar lo robado, y tiranizado ; y 
embiaronlos a diuerfas partes de- 
la Yndias. | bado 

4 Los quealla tenian cargo de. 
las robar, acabar, y confumir con 


fus tiranias, como nica tuvieron ‘ 


jamas orden fino toda la defor- 
den, que pudiera poner Lucifer, 
quando vicronlos traslados, an- 


tesques fucfieh los juezesnuenos, 


Lie losauian de executar ,cono- 
tendo, alo que fedize, y fecree, 
elos , que aca hafta entonces los 


“aulan en fus peccados , & violen- 


cias fuftentando , que lo deuian 
hazersalboro taronfe de tal mane- 
ra, que quando fueron los bue- 
nos juezes alas executar  acor- 
daron de, conio auian perdido a 
Dios elamor, y temor, perder la 
verguenga > y obctiencia a fu 


Y affi 


- dell'Indie Occidental; hi 


5 Y affi acordaron de tomar 
por renombre traydores ,. fiedo 
crudeliffimos, y defenfrenados ti- 
‘ranos ; fenaladamenteenlos Rey- 
nosdel Perù, doride ov, que efta- 
mos en el añode 1546 fe cometen 
tan horribles, y efpatables, y ne- 
pharias obras ,quales nunca fehi- 
zieron, ni en las Yndias, ni en el 
mundo,no folo en los Yndios,los 


quales ya todos , o quafi todos los 


tienen muertos, & aquellas tierras 
dellos defpobladas,pero enfi mef- 
| mosvnosaotros, có jufto juyzio 
de Dios, que puesno ha auido ju- 
fticia del Rey , que los caftigue, 


vinieffe del cielo , permitiendo , 


quevnos fueflén de otros verdu- 


Ss. 

6 Con el fauor deaquel leuan- 
tamiento de aquellos , en todaslas 
tras partes de aquel mundo, no 
han querido cumplir las leyes , & 
con color de fuplicar dellas, cltan 
táalcadoscomo los otros;porque 
fe les haze de mal, dexar los efta- 
- dos,y haziédasvfurpadas que tie- 

“nen, y abrir mano delos Yndios,g 
- tienen en perpetuo captiuerio . 

7 Donde han ceffado de ma- 
‘tar conefpadas de prefto, matan- 
los con feruicios perfonales,& o- 
tras vexaciones iniuftas, & into- 
lerables fu poco a poco. Y hafta 
agora no es poderofo el Rev para 
Jo eftoruar, porque todos chicos, 
y grádesandan a robar,vnos mas, 
otrosmenos,vnos publica , & a- 
bierta , otros fecreta , y paliada- 
mente. Y concolor de que firnen 

: al 
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5 Et cofi determinarono di farfe 
chiamar traditori , effendo crudeliff- 
mi, (e sfrenati Tiranni particolar 
mente ne i Regni del Per doue al pre- 
fente', cbe fiamo nel 1546 , fi comet- 
tono cofs horribili fpauentofe, e nefan- 
de operationi , che tali giamai non fu- 
rono fatte, né nell Indie , nè nel mor 
do ; non folo frà gli Indiani, che già 
tutti 0 quafi tutti gli hanno ammaz- 
zati ,mà fra loro fieft , gli vni con- 
tra gli altri , per ginsto giuditio di 
Dio y accioche non vi effendo flatas 
giuftitia del Re per caftigarli ellas 
fe ne veniffe dal Cielo , permettendo 
a gli vni foffero de gli altri carnes 

cd | | 


6 Con il fauore della folleuation 

di quelli ,non hanno voluto in tutte_> 

l'altre parti di quel mondo effequir le 

leggi, e fotto pretesto di fupplicar cotra 

effe fifono folleuati, cofi come gli altri : 
perche fentono male il douer lafciar î 

gradi , e le facoltà, c'hanno vfurpato, 
27 priuarfi de gli Indiani, che tengono 

in perpetuafchianità . | 


7 Doue hanno ceffato d'ammaz- 
zar prefto con le fPade., gli ammazza- 
no con feruity perfonali , £- con al- 
tre veffationi ingiuste , & intollerabi- 
li poco a poco. E fin'hora non e ba- 


‘fante il Re ad impedirle , perche» 


tutti piccoli , & grandi vanno a rub- 
base , alcuni più » altri meno, alcuni 
publica, & apertamente , altri in fe- 
creto, e palliatamente, e fotto pre- 
teflo sche. feruono il Re , dishonora- 
no 


mo Iddio ,erubbano ye diftruggono il 
Red: io) | 


Fùftampata la prefente Opera nel- 
la nobilifima, & fedelifima Città di 
Siuiglia , in cafa di SebaStian Truxi- 
glio ftampator di libri. A nofira Si- 
gnora di Gratia . 
È L'annode M. D. LII: 


(YPello,chefegue,ì vn gran pezzo 
di vna lettera; et'relation; che 
fcrife n certo huomo., di quei medefi- 
mi, che andauano in quefte ftationi , 
 rifferendo le operationi sche il Capita- 
no faceua , 0 permettena , che foffe- 
rofatte per lo paefe » done andasa+ 
Et perche , ejJendofi la detta lettera , 
er relatione data alegare con altre co 
fe sil libraro, ò fi fcordo, ò ne perdet- 
tevna cartayo più, che conteneuano 
cofe Spauentenoli:il chetutto mi fù da- 
to da uno de gli ifte[fische le operana- 
no,criol'bebbi tutto in mio potere , 
perciò quello che fegue e fenza princi- 
pio, 7 fenza fine . Ma per effer quefto 
pezzo , che refta, pieno di cole notabi- 
li,mi parue bene di non lafciar di fam 
parlo ; perche io credo , che non caufe- 
ra molto manco compafsione , & hor- 
rore a”. A che alcune delle deformi- 
tà raccontate , condefiderio infieme di 
porni rimedio . 


Lettera. 


D lede licenza, che gli metteffe- 
roincatene ,e nelle carceri, 7 
cofi ve gli meffero. Et il detto Capi- 
tano ne conducena tre, o quattro ca- 
tene 


\ 


UL, 
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alRey, deshonrran a Dios tQ 
ban, y deltruyenal Rey. n 

Fue impreffa la preséteobraen 
la muy noble, & muy leal Ciudad 
deSeuilla , en caía de Sebítian 
Trugillo impreffor de libros. A 
nueftra Señora de Gracia . 


Año de M. D. LII. 


E quefe figuees vn pedaco de — 
AL vnacarta, y relacion,que efcri - 
uió cierto hobres, delos mifmos, 
Gandauanen eftas eftaciones,refi- 
riendo las obras,que hazia,& con- 
fentia hazer el capitan porla tier- 


“ra,que andaua. Y puelto q porque 
la dicha carta ; y relacion fe dió a 


enquadernar con otras cosas, o el 
librero oluidò , operdió vna hoia, 
ohojasdellas , que contenia cofas 
efpantables, todo loqual fe me dió 
por vnodelosmifmos,quelas ha- 
zian, & yolo tuue todo en mi po- 
der, vafin principio, y capo lo fi- 
guiente; pero por [er efte pedaco, 
q queda, lleno de cofas notables, 
pareciome no deuerfe dexar de 
imprimir ; porqueno creo, q cau- 
farà mucho menor la ftima,y hor 
rora V.A.juntamentecon defleo 


«de poner el remedio, que algunas 


delas deformidades riferidas . 
Carta. 


To licentia , que los echaffen 
en cadenas, y prifiones, & af- 
filesecharon. Y el dicho capitan 
traya tres, o quatro cad nasacllos 
para 


dell'Indie Occidentali. 


para el,y haziédo cfto,y no procu- 
rido de fembrar,nipoblar, como 
fe aniadehazer,fino robando,y to 
-¡mádo alos Y ndios la comida,que 
tenian, vinieronen tanta neccíli- 
dad los naturales , que fe hallanan 
mucha cantidad dellosen los ca- 
minosmuertos de hambre. 

2 Yenyr, y venir ala cofta los 
Yndios cargados de las cofas de- 
los Efpañoles, mato cerca de diez. 
¿milanimas, porqueninguno He- 
eo ala cofta, queno muriefle por 
 1erla tierra caliente . 

3 Defpues defto , figuendo el 
raftro, y porclmilmoecamino, q 
vino luan de Ampudia , echando 
los Y ndios, queauian facado del 
Quito adelante vna jornada ,pa- 
ra que defcubrieffen Jos pueblos 
delos Yndios, & los robaflén , pa- 
ra quando el llegafíe con fu gen- 
te; yeftosYndios eran del, y delos 
compañeros, qual dozientos,qual 
trecientos , qual ciento, como ca- 
da vno traya;los quales con todo 
lo, que robanan acudian a (us a- 
mos. Y en efto hazian grandes 
crueldadesen los niños ,X muge- 
res. du n 

4. Y elta mifma orden truxo en 
el Quito,abrafando toda la tierra, 
& lascafas dedepofito,que renian 
los Señores de mayz ; cofintiendo 
hazer gran eftrago en matar oue- 
jas en gran cantidad, fiendo la prin 
cipal poblacion, & mantenimien- 
to delos naturales, y Efpaño!es ; 
porque para folos los fefos de las 
Quejas, % para elfebo cofintia ma 
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tene perfe ,ecol far quefto , non» 
procurando di feminare , ne di popo- 
lare, come bifognana, ma rubbando , 
e togliendo a gli Indiani il mangiare 
c'hauenano , vennero quernaturali del 
pacfeintantanece[fità , che ft trouana 
granquantità diloro morti da fame 
per le firade . i 

> Et nel far andar ,eternar dal- 
la fpiaggia gli Indiani ,carichi delle 
robbe de gli Spagnuoli , egli ammaz- 
zo circa dieci mila anime s perche nif= 
funo arriuò alla cofta, che non moriffe , 
per efferlaterra calida . 

3 Dopo di quefto egli andò fegui- 
tando il fentiero e per l'ifteffo cami- 
no ,che venne Givuanni di Ampudia, 
mandando gli Indiant, c'hanea ca- 
uati dal Quito vna giornata auanti, 
accioche fcopriffero le Terrede gli In- 
diani ,e le faccheggiaffero per valer= 
fene all’arrino s ch'egli facef]e con las 
fua gente ; & questi Indiani erano 
fuoi,e de” fuoi compagni , che n'ha- 
neuano chi ducento schi trecento”, chi 
cento scomeciafcuro ne conduceua , li 
quali portauano d i loro ‘patroni tutto 
quello , che rubbauano . Et in ciò fe- 
cero crudeltà grandi nelli fanciulli , e 
nelle donne. | 

4 Et 'úftefjo ordine egli tenne> 
nel Quito sabbruggiando tutto il pae= 
fee li magazeni di Mabiz, c'haue= 
uano li Signori ,confentendo ,che fof= 
fe fatta gran firage nell ammazzar 
quantita grande di pecore, tutto cle_> 
fia la principal prouifrone » q man- 
tenimento delli paefani se de gli Spa» 
gnuoli , perche folo per le ceruella, dG” 


peral feuo delle pecoreyne lafciana am- 
F 


maz= 


è 


mazzare ducento , e trecento, e man- 
dauano di male la carne . x 

5 E eli Indiani fuoi amici, ches 
andanano [eco , folo per mangiari co- 
ri delle pecore,nc ammazzanano gran 
quantità, non mangiando effi altra» 
cofa. Et cofi due buomini in vna Pro- 
uincia chiamata Purua y ammazza 
rono venticinque caftrati , ¿7 pecareo 
da foma, che fra gli spagnuoli cofta- 
uano venti, e venticinque feudi l' vna, 
folo' per mangiar le ceruella , & il 
feno + | 

6 Et coft ammazzando con tal 


Aifordine ecceffiuamente y furono di- 


Jtrutti più di cento mila capi E anima- 


di; per cavfa diche il pacfe fi riduffes 


in molti e=an necefhita, er linatura- 
limorirono in gran quantità dalla fa- 
me. Et effendoni nel Quito tanto Ma- 
biz,cbe non f? può raccontare, per 
quelto cattiuo ordine foprauenne tanta 
penuria y che vaa mifura di Mabiz 
venne a coflare diecifcudi , er vna pe- 
cora alt rerarto « 

7 Dapoiche il detto Capitano ri- 


| tornò dalta [Piaggia , egli fi determi- 


St) 


no di partirfi dat Quito, per andar a 
cercareil Capitano Giovanni d'Am- 
pudia. Eglicauò più di ducento hue- 
mini è piedi y d cauallo , frà ls qua- 
li condufíe molti babitanti della Ter. 
ya di Quito. Eta glibabrrant: , che 
andanaño con luz, il detto Capitano 
diede licenza che canafjero ¿loro St 
gnori dalle loro commende secon tutti 
«quegli Indiani, che voleffero ; er effi 
coli fecero. LA 

8 Fra quali. Alonfo. Sanchicz 
Nuita cauò più di cento Indiani col 

| loro 
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tar dozicntas, y trezientas oucjas; 
y echauan la carnca mal. 
5 Y losYndiosamigos,que cos 


clandanan para lolo comer losco 


racones delas oucfas, mataniaà mu- 
cha cantidad, porque cilos nO€0= 


-mian otra cofa. Y anfidoshóbres 


en vna provincia llamada Purua, 
mataron veynte y cinco carnerosy 
& oucjas de carga, que valian en- 
tre losEfpafiolesa veynte, & ave. 
ynte: cinco pefos cadavno, lolo 
para comer los felos, y cl febo . 

‘6 Y amfienefta deforden, ma- 
tando excefiuaméte, fe perdicron 
mas de cient mil cabecas de gana» | 
do;acuya caufala tierra vino en 
mu gran neeefsidad , & los natu» 
rales fe muricron en muy grà cam 
tidad de bambre, y aulendo en cl 

ito tanto mayz, que no fe pue- 
de dezir, porefta mala orden vino 
tanta necefsidad,que vino a valer 
vna harrega de maz diez pelos,& 
vna oucja otro tanto. 

7 Defpuesqueeldicho capitan 
boluró dela coffa, determino de 
partirfe dede Quito,para yren bu- 
fca del capitan luan de Ampudia- 
Sacò mas de dozientos hombres 
de pies& decamalio , entre los qua- 
le. facò muchesvezinosde la vil- 
la de Quito,& alos vezinos,q uan 
con ek, chdicho capitan les dió lt 
concia paracgue facaffen lus Cack 
ques de lus repartimientos,con to 
doslos Y ndios, gellosqui fieffen > 
facar; y elos lo hizieren anfi. 

8 Entrelos quales facò Alon- 
lo Sanchez Nuyta có fu Cacique, 

i mas 
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mas de cien Yndios,con fus muge- 
res. & por el configuiente Pedro 


Cobo, & fu fobrino mas de ciéto, - 


& cincuenta con fus mugeres, & 
muchos dellos faccauan fis hijos, 
porque todos fe morian de ham- 
bre. Eaffi mifmo facò Moran ve- 
zino de Popayan mas de doziétas 
perfonas; lo mifmo hizieron to- 
doslosotros vezinos, & foldados, 
cada vno como podia. 

9 Ylos dichos foldadosprégii- 

| taronle, que fi les daria licencia pa- 
ra echar en prifiones los Indios, 
& Yndias, que lleuanan; y el les di- 
xo, y refpondio quefi, hafta que [e 
murieffen, y defpues de muertos 
aquellos otros ; que fi losYndios 
eran vaffallos de fu \'ageftad , que 
tambien lo eran los Elpañoles, & 
fe morian enla guerra. ? 

“10 Y defta manera faliò del Qui 
toeldicho capitáa vn pueblo, que 
fellama Otabalo,que ala fazon te- 
nia por fu repartimiento, & pidio- 
Je al Cacique , quele diefíe quinié- 
toshombres para la guerra, X anfi 
felosdiò, con ciertos Yndios prin- 
cipales. Y parte de aquefta gente 
repartiò entre los foldados;.& los 
demas los lleno cófigo, dellos car- 
gados,& dellosen cadenas, & algu 
nos fueltos, paraque le firuieffen , 
& letraxeflen de comer , & defta 
manera los lleuaron los foldados 
en cadenas, y en fogasatados. 

11 Y quado falieron delas pro- 
uincias de Quito facaron mas de 
eys mil rndios,& Yndias,& de to- 
dos ellos no fe boluieron veynte 

hom: 
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loro Signore se con le loro mogli , ej 
Pietro Cobo , 2 fuo cugino più di cen- 
tose cinquanta ,c con le loro mogli, & 
molti conduceuanoî figlinoli , perche 
tutti moriuano dalla fame . Et cofi 
parimente Moran , habitante di Po- 
ayan , conduffe più di ducento per= 
fone ; &l'iîteffo fecero tutti gli altré 
habitanti, e li foldati, ciafcuno come 
potena + iI 


9 Et lidetti foldati gli dimandaro- 
no , fe darebbe loro licenza di metter 
in prigione gli Indiani, & Indiane, che 
conducenano ; & egli diffe , e rifpofe 
di sì, fin tanto, che moriffero, er mor- 
ti quelli, ancode gli altri ; che fe gli 
Indiani erano vaffalli di Sua Maefta , 
erano anco gli Spagnuoli , & morina- 
no nella guerra . 


10 E diqueste modo v/ci dal Qui- 
to ildetto Capitano , «x andò ad vna 
Terra sche fichiama Otabalo, che a 
quel tempo egli poffedeua invirtà del 


‘compartimento ; e dimando al Signore 


di effa , che gli deffe cinquecento bhuo- 
mini per la guerra, &cofi glieli diede, 
con alcuni Indiani principali. Et egli 
diuife parte di quefta gente fra li fol- 
dati; e condufie feco il reftante , alcuni 
con fome , € altri in catene , Y alcuni 
liberi, accioche lo feruiflero ,e gli por- 
taffero da mangiare ; <& li foldati gli 
condufjero a quefto modolegati con ca- 
tene,cir corde. Feat i 
11 E quando vfcirono della Pro- 
uincia di Quito conduffero via più di 
jeim.la Indiani, Cr Indiane , edi tut- 
ti loro non ritornareno venti huomi- 
ui 
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ni al fuo paeje ; perche tutti morirono'y. 
perle grandi , x ecceffine fariche ,che 
ad ef diedero nelli pacfi caldi, e[fendo 
lenati dal loro naturale. 


12 Et occorfe inqueftotempo, che 
un Alonfo Sanchiez mandato dal det- 
to Capitano per Capitan di certa gen- 
te ad vna Provincia , incontrò nel ca- 
minovna quantità di donne ,e di put- 
ti, carichi di vittonaglie , i quali gli a- 
fpettarono y fenzafuggire, per darglie- 
ne , G effo glì fece mettertuttia fil di 
Spada. 


13 Et occorfe vn miracolo , che 
dando vn foldato delle coltellate ad 
vaa Indiana , al primo colpo gli fi 
ruppe la metà della fpada , & al fe- 
condo gli reftò folo il manico , fenza. 
che la poteffe ferire. Et vn'altro fol- 
data con vn pugnale da due tagli vo- 
lendo dar delle pugnalate ad vo altra 
Indiana, al primo colpo gli fi ruppero 
quattro dita della punta , gal fecon- 
do non gli refto fe non il folo mani- 
CO. 

14 Etnel tempo , che il detto Ca- 
pitano partiva dal Quito , conducen» 
do via tanta quantità di paefani , fe- 
parandogli dalle ¿Loro mogli, dando le 
gionani a quegli Indiani , che conduce- 
uafeco,ele altre a quelli, che per effer 
vecchi fene reStanano » gli andò dietro 
vna donna, con va piccolo fanciullo in 
braccio, gridando , e dicendo y.che non 
glimenafte via uo ‘marito , perche ba- 
nea tre piccoli fanciulli,i quali effa non 
baurebhe potuto allenare, e cheli fa- 
riano morti dalla fame; hauendo vi- 

fio» 
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hombrea fù tierra , porque todos: 


“fe murieron con los grandes tra 


bajos , y cxceffittos » queles dieron 
en las tierras calientes, delnaturan 
dolos de fu natural . | 
12 Y acacfciò en efte tiempo; 
que vn Alonfo Sanchez , que em- 
bioel dicho capitanpor capitan de 
cierta gente a vna provincia, topo 
en el camino cierta cátidad de mu- 


-geres , & de muchachos cargados. 


de comida, & le aguardaron , y el- 
peraron fin le huyr , para le dar 
della, & a todos los mandò meter 
acuchillo de efpada. ;% 
13 Y acaefciò vn mifterio,, que 
vn foldado , dando de cuchilladas 
a vna Yndia , del primer golpe fe le 
quebro la mitad dela efpada , y del 
fegundo nolequedò fino la empu- 
ñadura, fin poder herirla Y ndia. Y 
otro foldado con vnpuñaldedos 
filos], queriendo dar de puñaladas 
aotrasYndias , al primer golpe fe 
le quebro, & defpuntò con quatro 
dedos dela punta;& al fegundo no. 
le quedo mas dela empuñadura. 
‘14 Yaltiempo, queeldicho ca- 
pitan faliò del Quito,facandotan= 
ta cantidad de naturales, defcafan- 
dolos, dando las mugeres mogas 
alosYndios , queel traya, y las o- 
trasalos, que quedauan por vie- 
jos, faliò vna muger con vn niño 
chiquito en losbragos tras el, dan- 
do bozes , diziendele , que nole 
llenaffe a fu marido , porque te- 
nia tres niños chiquitos , y que ella 
no los podria criar,y que fe le mo- 
ririan de hambre; & vifto , que la 
“i piè 
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primiera vezle repondio mal;tor- 
nó a legundarcon mayoresbozes 
diziendo, que [us hijos fe le auian 


demorirde hambre ; & vifto que 


la mandaua echar por ay, & que 
nole quifo dara fu marido , dio 
con cl niño en vnas piedras , y lo 
mato. A 
15 Que al tiempo, queel dicho 
capitállegó a las prouinciasde Li- 
lia vn pueblo llamado Palo, junto 


a tio grande , donde hallo al capi-. 


tan luan de Ampudia, que aula ve- 
nido adelantea delcubrir, y pacifi- 
<ar las tierras , el dicho Ampudia 
tenia poblada vna villa y llamada 
Ampudiaen nombre de lu Mage- 
ftad , y del Marques Francifco Pi- 
carro ; y en ella tonta pueltos por 
alcaldes ordinarios a Pedro Sola- 
no de Quiñones, y ocio regido- 
res; & toda la mas dela tierra te- 
nia, y eltaua de paz, y repartida ; & 
affi como fupo, que el dicho capi- 
tan eltaua en el rio, fuelo a vercon 
muchos delos vezinos,& con mu- 
chos Y ndios de paz, cargados de 
comida, y fruta; y de alli adelante 


todos los Yndios mas cercanos le 


venian aver, ya le trace decomer 
aldicho capitan. 

16 EranlosYndiosde Xamun- 
di, y Palo, y de Soliman, yde Bo- 
lo; y porqueno trayan tanto ma- 
yz, comnel queria, mando yra 
muchos E{pafioles cò fus Yndios, 
& Yndias, que fueflen por mayz, 
& donde quiera que lo hallaflén, 


quelo trux-Atn; &.anfi fueron a: 


Bolo, & a Palo, « hallarón alos 
i Yn- 
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fto , chela prima volta eglile rifpofe 
male , tornò la feconda con gridi mag- 
giori dicendo , che i figlinoli le fa- 
riano morti da fame : & veduto , ch'e- 
glicommandò , che la cacciaffero via y 
er che non le volfe dar fuo marito, git-- 
to il fanciullo fopra alcune pietre el 
AMMAZZO. Lg 

15 Cheneltempo, cheil detto Ca- 
pitano arriuò nelle Provincie di Lilt 
ad una Terra chiamata Palo appreffo 


.dl fiume grande , doue trouò il Capitan 


Giouanni di Ampudia , ch'era anda- 
to auanti a far la (coperta, e pacificar 
il paefe , il detto Ampudia hauea 
popolato vna Terra chisinata Am- 
pudia , innomedi Sua Maestà , edel 
mMarchbe/e Francefco Pizzaro ; &ha- 
uea poftoin efi per giudici ordinarij , 
Pietro Solano, & otto Resgittori ; cs 
tutta la maggior parte del pacfe era 
pacifico e compartitos etofto ch'egli 
feppe, che il detto Capitano fe troua- 
ua al fiume ando a vederlo con mol- 
ti de gli babitanti , e con molti India- 
ni pacifici, carichi di vittouaglie rea 
di frutti ; e dali auantituttigli In- 
diani più vicini audauano è vi;irar il 
detto Capitano, aportara diman- 
giare. 


16 Erano a! Indiani di Xamun- 
di ,ediPulo, ediSoliman y edi Bo- 
lo ; e perche non gli portano tanto 
Mabiz, com'egli volena, ordinò , cha 
andaffero molti Spaznuoli , con i loro 
Indiani, & Indiane per Diahiz, e tro- 
uandone in qual fi voglia loco , chelo 
togliefJero ; & coft fe ne andarono è 
Bolo, er aPalo, e trouarono gli In- 

diani, 
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diani 5 Indiane nelle loro cafe paci- 
fici, e li detti Spagnuoli , & quelli , 
ch'andarono feco s tolfero , e rubbarono 
al Mabiz , loro , e le coperte setutto 
quello sche gli Indiani banenano , e ne 
legarono molti . | | 

17 E veduto quefto da gli Indian? , 
e che gli tratranano cofimale ,andaro- 
nod lamentarfi col detto Capitano del 
maltrattamento , che ad elf era ftato 
fatto, a ricercarlo,che gli Spagnuoli 
doueffero reftituire tutto quello,che ha- 
ueano loro tolto. Eteglinon volfe far 
reflituir alcuna sofa ,e diffe loro, che 
non farebbero andati vn altra volta. 

18 E fubito di ladtre , ò quattro 
giorni tornarono gli Spagnuoli per Ma- 
biz, er arubbar gli Indiani del Pae- 
fe. Et hauendo gli Indiani veduro , 
cheil detto Capitano manteneva , e 
offeruaua cofi poca fede, ft follevò tut- 
to il paefe, dal che refulto molto danno, 
e mal fernitio a Dio NoStro Signore , 
cra Sua Maefta , per caufa de quanto 
se detto. 

19 Cofi refta tutto il paefe difer- 
tato , perche fono ftati diftrutti i po- 
poli da gli Olomaffi, e dalli Manipi lo- 
ro nimici , che fono gente di montagna, 
ebellicofa che ogni giorno fcendena- 
no alla pianura a prenderli, &d [ua- 
liggiarli , vedendo , che le loro Terre, 
gr paefi naturali reftanano abbando- 
nati; 7 fra di loro il più potrnte man- 
gianail più debole , perche tutti mori- 
uano dalla fame. 

20 Et fatto questo il detto Capi- 
sano torno alla detta Terra di Ampu- 
dia sdoue fúriceuuto per Generale»; 
edi laa fette giorni egli fe parte per 

andar 
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Yndios, &-Yndias en fus cafas de 
paz, & losdichosEfpatioles , & los 
que con ellos fueron,les tomaron, 
y robaron el mayz, & oro,y man- 
tas, & todo lo, que los Y ndios te- 
nian, & ataron muchos dellos, 
17 Y viftoefto por los Yndios, 
queleskazian tan mal tratamien. 
to, fueron al dicho capitan a que- 
xarfe del mal tratamiento, que fe 
les avia hecho, y queles boluieffen 
todolo , que les autan tomado los 
Efpañoles . Y el noles quifohazer. 
boluercofa ninguna, y les dixo,que 
noyriano travez. A 
18 Yiluego de allia quatro , 0 
cinco dias boluieron los Efpaño- 
les por mayz , y por robarlos Yn- 
dios naturales. y vifto porlos Y n- 
dios la poca verdad , que el dicho 
capitan les foftenia, y guardana, fe 


alcó toda la tierra, de dóde refultò 


mucho daño, y defernicio a Dios 
nueltro Señor , y a fu Mageftad a 
caufa delo fufo dicho. | 

19 Y aníi efta defpoblada toda 
la tierra , porquelos han deftruy» 
do fus enemigos los Olomas, y los 
Mavipos, que fon gente de fierra, y 
bellicofa , que abaxauan cada dia 
alos llanos a tomallos, y a robar- 
los,como los veyan, que andavan 
defamparados [us pueblos, y natu- 
raleza; y entre ellos el, que masp o- 
dia!, comia al otro, porque todos 
perecian dehambre - 

20 Y cfto hecho el dico capi- 
tan vino alla dicha villa de Ampu- 
dia , donde le refcibieron por ge- 
neral ; y de allia fiete dias partio 

para 
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paralosapofentosdeLili,y dePe=> andar. alle frange di Tiliye di peri? 
ti, con mas de dozientos hombres» con pin di duceuto buomini da piè,eda* 
depie,y:de canallo@giigibre sr) cavallo nin cds 0 o ni 
#2 Quedefpues:defto el:dicho. » 21 Che dopo di ciò , ildetto Capi» 
gapitanembiò [ts capitanesa vnas tano mando ifuoi Capitani di qua, e dè: 
partes,y aotras,a hazer crudaguer la, dfar crudel guerra a gli Indiani* 
ra alos Yndios naturales; & anfi. naturali ; eo cofi ammazzarono mol= 
mataronmucha cantidad de Yn- taquantità d'Indiani, er Indiane», 
dios, & Yndias,yles quemaro lus erabbruggiarono le loro cafe je ruba 
cafas;ylesrobaron fushaziendas: baronoi lorò beni : questo durò molti» 
efto durò muchos dias. + A e 
| 22 Y comovieronlos Señores 22 Et vedendo li Signori del paez, 
delatierra,q los matauan,y deftru fe; che gli ammazzanano , e li di- 
“yan ,embiaron Yndiosdepazcon firuggenano } mandarono alcuni. In= 
«comida. y partido el dicho capitan  diani di pace; con. vittouaglie'. Et 
¿para vn pueblo, q fe llama Yce,cO efendo partito il. detto Capitano per 
«todos losYndios,que auianpredi- »na Terrasche fichiama Yee , fubi= 
do los Efpañolesen Lili, fin foltar tomando alcuni Spagnuoli arubbare, 
¿A ninguno , y llegado al dichopue- prendere, & ammazzare quanti In 
‘blo de Y ce, luego embiò Elpaño- diani, €> Indiane poteffero . Et com- 
«lesa robarsyatomar,& matar to- mando, chefoffero abbruggiate molte 
doslos Yndios,& Yndias;g pudief- cafe € cofine abbruggiarono più di 
¿Jen mado q mar muchasecalas, ento, ii once 
¡y ani quemaro mas de cienealas. iti: al ao via a 
¿23 Y deallifuca otro pueblo, -.:23 Edild fen'andò ad »n'altrao 
y fellama Tulilicuy ; y el.Cacique Terra, che fi chiama Tulilicuy 5 il 
«Juego le faliò de paz con muchos «Signore Jubitolv/c? ‘pacificamente con 
Indios; y el dicho capitan le pidió molti Indiani: ex il desto Capitano de- 
«oroael, & atodosfusYndios. El madòddell’oro a Ini,e& alli fuoi Indiani. 
Cacique le dixo; que rio tenia fino .1/ Signore gli diffe ,chenonne baueva, 
«poco,pero que lo quetenia el fe lo fe nor poco, ma che gli darebbe-quella, 
daria. y luego empesarona le dar -c'hasena. Efubito cominciarono tuttda 
;todostodolo, quepodian..... ‘darglitutto quello che potenano. . * 
+24 Y el dicho capitan. dana a >. 24 Et il detto Capitano: dand a 
cadauno delosdichosYndiosvna ciafenmo delli detti Indiani vna ce- 
- cedula, con el nombre del dicho dala sconiluome del detto ‘Indiane, 
.“Yndio decomoleauia dado oro; che.:gli bauea datooro. s minacciando, 
- que al Indio > Q hotraya aque- che quell Indiano , che non portaffe> 
.Jla cedula, quelo echaria alos per- quella cedula, perche non gli dana . 
+ TOS, porque no ledaua oro, yanfi oro, lo gitterebbero a. icani. Et cofî 
a o con ae Me Par: 
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per quefta paura tutti gli Indiani,c'ha- 
enano oro, gli diedero tutto quello, 
che porenano; 25 quelli, che non hane-= 
sano oro,(ene fasgirono al monte, & 
ad altre Terre per paura di effer am- 
mazzati, per caufi di che perirono 
gran quantità de paclani. 

© 25 E: fubitoildetto Capitano or- 
dino al Siz. che manda Je due Indiani 
advn'altra Terra, che fi chiama Da- 
gua sa dire, che doueffero andar a lui 
pacificamente, e portarglimolta oro. 

26 Etarrinanda ad vr altra Ter 
ra,mandò molti Spagnuoli , e gli: In- 
diani di Tulilicuy a prender molti In- 
diani, ci coftil giorno feguente con- 
duffero più di cento perfone ; & pi- 
gliò perfe , & per glifoldati tutti quel- 
lisch'erano attia portar fome ye gli 
incatenarono , fechemorirono tutti. 
es il detto Capitano diede le crea- 
sure al detto Signore di Tulilicuy, 
per mangiarfele. Ethoggidì vi fine 
nella cafa del detto Signore Tulili- 
emy le pelli delle creature piene di ce- 
METE o | 

27 Et coft fi partids la, fenza» 
dir cofa alcuna, per le Pronincie di 
Calili , done fr vnì col Capitan Gio- 
nanni di Ampudia , ch'era da lui Sta- 
. somandato 4 difcoprir pacfe per altra 
firada ; facendo l'uno, & l'altro mol- 
34 ftrage ,e molto male contra quei po- 
poli naturalisin ogni parte, dope anda- 
HANO, 

38 Etildetto Giouanni di Am- 
pudia arriuò ad vn loco, il Signor del 
qa fi chiamana Bitacon , il quale 
hauena farte alcune foffe per fua di- 
feja, e dentro di effe cajcarono due ca- 

| nalli 
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cò temordeltotodoslos Yndios ; 
que tenian oro, felo dieron toda 
lo,que podian;3 los, que no tenia 
oro, fefueron al monte, otros 
pueblos,por temor,que no los ma 
tale a cuva cunlá perecieron mus 
cha cantidad delos naturales. 


Re li 


26 Y llegando a otro pueblo, 
embiò aquella nochea tomar Yns 
dios muchos Efpañoles, & los Yn- 
diosde Tulilicuy,y anfi truxeron 
otro dia masde cie perfonas;& to 
dos los; @podianllcuar cargas;los 
tomo para fi,& para los foldados, 
& losecharonen cadenas, donde 
murierò todos; y las criaturas dio= 
las el dicho capitanaldicho Caci- 
que Fulilicuv , para G los comief- 
te. y oy dia eftan las cueros de las 
criaturas llenos de ceniza en cala. 


deldicho Cacique Tulilicuy . 


27 Y anfi fe partio de alli fin | 
lengua Ninguna , para las prouin- 
ciasde Calili, donde fe junto con 
elcapitan Ivan de Ampudia, que | 
leavía el embiado a defcubrir por 
otro camino ; haziendo mucho e- 
ftraso, y malen los naturales , el 
vno, y elotro, por donde quiera 
queyuan. | | 

28 Y el dicho luan de Ampu-. 
dia llegó en vn pueblo ,que el Ca- 
cique del fe llamaua Bitacon,el | 
qual tenia hecho ciertoshoyospa- 
ra lu defenfa, &, cayeron è ellos 

| OS 
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doscauallos , elvno de Antonio 
‘ Redódo, y el otro de Marcos Mar 
quezs y el de Marcos Marquez mu- 
£19,y elotrono. y porefto mandò 
el dicho Ampudia, q prendieffen 
todoslos Yndios,& Y ndías, q pu- 
dieffen;& aníi prendieron, XX junta 
tó masdecien pfonas,& los echa- 
ronatodosenáquellos hoyos bi. 
os, 8% los mataro;& Gmaron mas 
decien calaseñel dicho pueblo. 

29 Y Aní fe juntaron ambos 
en vn pueblo grande , & (in llamar 
los Yndios de paz,ni tener lengua, 
con que los llamar, alancearon,& 
mataron mucha cátidad dellos,& 
les dieron cruda guerra. y como 
es dicho,luego q fe juntaron, le di- 
xoel dicho Ampudia al capitan lo, 
que auia echo en Bitacon, & co- 
mo aura echado tanta genteen los 
hoyos; y el dicho capitan le dixo, 
& relpódio, queera muy bien he- 
cho; & que el anfi lo auia hecho 
en Riobamba, quando entro que 
es en las prouincias de Quito , que 
echo en hoyos mas de dozientas 
perfonas; & allieftuvieron dando 
guetra atodala tierra. 

30 Defpues deftoen la prouin- 
ciade Biru, ode Anzermacntrò, 
en efta prouincia haziendo cruda 
suerraa fuego, y a fangre hafta los 
pozos dela fal. y dealli embiò a 
Erancileo Garcia Tobar adelante , 
dando muy crudaguerra alos na- 
turales,como deantes ; y le venian 
los Yndiosde dosen dos haziendo 
feñas , que querian paz de parte de 
toda la tierra, & diziendoles , que 

QUE 
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ualli, l'yno di Antonio Redondo , e 
l'altro di Marco Marchez, e quello 
di Marco Marchez morì, l'altronò. 
Et per questo il detto Ampudia ordi- 
nosche prendeffero tutti gli Indiani, cs 
Indiane , che poteffero ; «5 prefero , € - 
radunarono piu di cento perfone , e tut 
tele gitrarono vine in quelle foffe,e le 
ammazzarono ; 7 abbruggiarono più 
di cento cafe in quella Terra . 


29 Cofis vnirono poi ambidue ins 
vna Terra grande, e fenza chiamar gli 
Indiani pacificamente, ne hauer inter- 
prete per chiamarli s fecero loro crudel 
querrayt9” gli perfeguitarono , ene am- 
mazzarono molta quantità. E fubito 
che ft vnirono infieme y come s'è detto, 
il fopradetto Ampudia raccontò al 
Capitano quello,che hauea fatto in Bi- 
tacon , & come hauea gittato tan= 


ta gente nelle foffe; ci il detto Ca= 


pitano glirifpofe c'hauea fatto mol» 
tobene: cx ch'egli hauea fatto l'iftef- 
fo in Riobamba, ch'é nella Prouin= 
cia di Quito , quando vi entro s doucs 
gutò nelle foffe più di ducento perfone ; 
fi fermarono ini , facendo guerrad 
tutto il paefe. o 

30 Dopò di questo egli entro nel- 
la Prouincia di Birk ,0 di Anzer= 
masfacendo crudel guerra a foco ; es 
fangue , da quefta Provincia fino alli 
pozzi del fale. E dilà mandò auan- 
ti France[co Garzia Touar ; facendo 
crudel guerra alli paelani come di fo- 
pra; fe n'andauano a lui gli In- 
diani a due d due, facendogli fegnis 
chericercanano pace per nome di tut= 
to il pacfe:e dimandando , che cojas 

Ao Bo 
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voleuano yche fe volcuano oro, o don= 
ne, o vittouaglia , gliene darebbero, 
ma chenon gli ammazzaffero a quel 
modo; &cofi efimedejiral hanno con- 
feffato effer vero. 

31. Et il docto. Francefco Garzia 
diffe loro ,che fem andaf/ero via , ches 
erano imbriachi, «> che non gli im» 
tendenas q7 cofegli fe ne sitornò dde 
ue era il detto Capitano , em fi parti- 
Fono per vfcir dituttala Preuincia:, 
facendo: crudeliffima guerra alli pae- 
fani, faccheggiandoli, E ammazzan- 
dolitutti., € condufje via di la più di 
due mila anime frà lui 27 li fokdatte 
che conduceua feco, e tutti quefti mori 
rono in catene. 

32 Prima,che vfciffero del pae- 
fe babitato, ammazzarono più di cin- 


quecento perfone . Et cofi egli ritor- 


no nella Prouincia di Calili; "fe nel 

camino quale he Indîano, 0 Indiana. fi 
ftancaua fi che non potena camina- 
ye ,fubito glidauano delle ftoccate e 
litagliauano latefta ,Standonella ca- 
tena, per non aprirla, e7 perche gli al- 
 tri,che ciò vedenano ,nonfingefjero di 
fan male. 

33 «A quefto modo 3. tut 
ti, (6 inquesti viaggi fi f perdette tut- 
tala gente » ch'egli cauò di Quito y edi 
Pasto , e di Chiglia, Cangua do ; 
£ Popayan,.e Lili ye di Cali,e di An- 
zerma , & morì grandiffima quantità 
di gente . Enel ritorno fubito ch' egli 
arriuò alla Terra grande, entrarono in 
effa ammazzando tutti quelli sche po- 
teuano. Et prefero in quefto giorno 
trecento perfone .. 


da Dalla Provincia de Lili egli | 


mi DE: mando 


> 


Iftoria della diftruttione. 


que queria, que fi oro,o mugéres] 
o comida,que ellos felo darian, de 
que no los mataffen affi; & anfies 
verdad fegun han dicho ellos de- 
fpues. 


31 Y el dicho FraWicio "Gar 


sia les dixos que fe fuefíen > clta. 


uanborrachos; & que no los enté 
dia; y anfiboluiò adonde eftaua el 
dicho capitan, & fe partieron para 
falirde toda la provincia, dando 
muy eruda guerra alos. naturales > 
robandolos, & matandolosa to» 
dos, y facò de allimas de dos mil 
animas el,y los foldados ¿que con 
figo traya,ó todos eltos murie= 
roncn cadenas 4 


32 Antesque faliefen dela por 


blazon — mataron mas di quinicn- 


tos .Eanft fe boluid ala provincia 
de Caliliz y en el camino fi algun. 
Y ndio,0 Yndia fe canfanadema-= 
nera,que no podia andar , luego le 


-«dauan deeftocadas.& lezor AR 


la cabega eftando en la cadena » 
por nola abrir, & porque los e- 
tros, que aquello vian no fe hizicf- . 
lemmalos..». 

33 Aflidefta manera muricró 
todos &t por eftoscaminos fe per 
dió toda lagente que facò de Qui 


to, & de Pafto,y de Quilla. Caoua., 


& Paria, & Popayan,& Lili, & de 
Cali, & de Anzerma, y muy gran 
cantidad de gente fe murio. Elue- 
go ala buelta, queboluio al pueblo 
orando entraron enel matado to- 
doslos »Quepodian. y en efte dia 
prendieron trezientas perfonas.. 
34 Dela provincia de più co» 
10 


a 


na 


i 
MIETTA, È i 
ICI TR A at 


| 
» 


dell'Indie Occidentali. A 


.biò al dicho. capitan Juan de Am- 
«pudia con mucha gente alos apo- 
‘ifentos,y poblacion de Lili; a que 
«prendictien todoslos Yndios, & 
«Y ndias,que pudieffen,& fe los tru 
xeflen para las cargas ; porque: to- 
«dala gente que auiatravdo de An- 
z.erma, & de alli para adelante fe 
auian muerto , q era en gran cane 
-tidad; yel dicho luan de Ampu- 
«dia to 
¿mato muchos. ! 
2.35 Yanífi el dicho capitan to- 
¿mo toda la gente, quevuo mene- 
“fter, y la de mas dio alos foldados; 
¿Stluego los echaron en cadenas, 
dondetodos murieron: y aníi de- 
“fpoblando la dicha villa delos Ef- 


nas de mil perfonas, y. 
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mando il detto Capitan Gionanni dî 
Ampudia con molta gentealle flan= 
ze, all'babitatrone di Lili s accio- 
che pigliaffe tutti gli Indiani , & In- 
diane ,che poteffe , e gli conduceffero 
a lui perle fome , perche tuttala gen- 
te ych'egli banea condotto di Auzer= 
ma, e di quel paefe, ch'era gran quan- 
tita , per auanti gli era morta. Etil 


detto Giouanni di Ampudia\conduffe 


più di mille perfone , <> molte ne am- 
MARZO. 3: Li 

35 Etcofiil detto Capitano tolfe> 
tutta la gente , della quale hebbe bifo- 
gno, & il resto diede alli foldati, & f= 
bito gli pofero in catene doue tutti mo= 
rirono & a quefto modo priuando las 
detta Terra de gli Spagnuoli,e delli pae 


- pafioles , y delos naturales en tan- Sani in cofi gran quantità, come fi vede 


«ta cantidad, como parece por los 
«pocos; que han quedado,fc partio 
para Popayan. Pes 

: 36 Y enelcamino dexo vn E- 
:fpafiol bito , porque no podia an- 
dartanto como los fanos, que fe 
«Hamaua Martin de Aguirre. Y lle 
gado a Popayan poblò aquel pue- 
blo ; y comensò arranchear, y ro- 
bar los Yndios deaquellas comar- 


cas, con la deforden, queatian he 


cho en las Otras. 

37 Y allibizo cufio real, y fun- 
dio todo el oro,que fe avia auido, 
& Iuan de Ampudia tenia antes 


per gli pochi che fono rimafi ,egli fi 


-partì per Popayan . | | 


36 E ‘nel camino egli lafció vno 
Spagnuolo viuo,perche non potena ca- 


minare tanto, come lì fani , il quale fa > 


chiamava Martin di «Aghirre . Et ara 
rinato a Popayan habitò quella Ter= 
rase comincio a diftruggere, & rub= 
bare gli Indiani di quei paefi circonui= — 


tini. can quell'ifteffo difordine , come 


hanena fatto ne gli altri . | 

37 Et quini fece vn impronto rea- 
le sc fufe tutto l'oro , che sera bau - 
to, co che hauena Gionanni l'Ame 


que el vinieffe; & fin cuenta vra- _pudia prima , ch'egli veniffe ; & fen- 
zon, fin dar parte algunaa nin- Za conto , ò ragione ,e fenza dar par= 


gun foldado , lo tomó todo para 
fi : faluo que dio lo que quifo a al- 
gunos,que feles auian muerto los 


te alcuna ad alcun foldato , lo volfeo 
tutto per fe: eccetto che diede quel- 
lo, ch'egli velfesad alcuni,a quali cra= 


caballos. y kecho efto , llevando nomortili canalli, Et fatto questo a 


los 


toglien= 


— 
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roglicido ¿ Quinti di Sua Machè, 
diffe sche few'andana al Cuzco d ren- 
der conto al fuo Goucrnatore y €” fi 
parti peril Quito , & prefe nel cami- 
mo molta quautita d'Indiani, & Ine 
diane ye tutti morirono nel viaggio y 
tr in quel loco. Edi pivil detto Ca- 
pitano tornò d disfare l’impronto rea- 
le,c'hauea fatto . 

38 Eglié bene a quefto paffo rife- 
riruna parola, che coftuà diffe di fe me- 
defimo come quegli,che conofcena mol- 
to bene i mali,che facena,e la loro: cru- 
delta. Egli diffe cofi:da quì d cinquan— 
ta anni quelli sche per di que pafferan- 
no, €7 vdiranno tali cofe, diranno. Per 
que ando il T iranno tale. 

39 Questeentrate, (7 v/cite sche 
coftui feccin quei Regni, equefama- 


aiera: di vifitar quelle genti , che viue- 


nano ficuse: ne” loro: paeft , e quefte: 0. 


perationi ychregli contra: di quelle ef. 


fercitana ,fappia, e fiacerta Voftras 
Altezza , che gli Spagnuoli fempre-> 
l'hano fatte per tutto nell'ifte(fo modo,. 
da che fi/coprirono l'Indie fino al gior- 
no di hoggî, 


I[foria della d ifteutrione y 


los quintos de fa Mageftad , dixO 5 
queyuaal Cuzco,a dar cuenta 2 
fugonernador , y fe partio para el 
Quito, y en elcamino prendio mu- 
cha cátidad de Y ndios,X Yndias, 
& todos murieron en el camino y 
& alfa.y demas defto ct dicho capi» 
tantorno adushazer el cuño real, 
queaniahecho. 1 

38 Bien esaqui referir vna pae 
Jabra, queefte de fi mefmo dixO y 
como aqnelgue noygnoraua los 
males, y la erncldad dellos,que ha- 
zia. Dixo affijde aquí a cincuenta 
años los sque paffaren poraquié€ - 
oyeren eftas cofas diran; por aqui 
anduuoel tirano de fulano . | 

39 Eftas entradas,v falidas,que 
o quellos Reynos bi- 
zo, y ella manerade vifitar aque: 
llasgentes , que biuian: feguras. em 
fustierras, y eftasobras:, que cxet= 
citana encllas V.A..fepa,y [ea cier= 
to:, quehiar hecho por la mifma 
y magern,y femejanga los Efpaño= 
les , defde que fedefeubrieron ha= 


fta oy en todas las Y ndias - de 
IN E. 
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IL SVPPLICE 
SCHIAVO INDIANO 


DI MONSIG. REVERENDISS. 


D. BARTOLOMEO 


Dalle Cafe, 0 Cafaus, Siuigliano, dell'Ordine 
de’ Predicatori, & Velcouo di Chiapa, 
Pet UCitta Regale dell Indie . 


Conforme al fuo vero Originale Spagnuolo già flampato în Siuiglia. 
Tradotto in Italiano per opera di MAR CO GINAMMI: 
Al Molto Uluftre Sig. Sig. Offeruandifs. il Stg. 


BERNARDO MORO 


IN N VENETIA, Perl Gual pozo: 


Con licenza de? “Superiori, & Prinilegio + 


fn: 


pun 


Re 


sug | rated RAI FA ES Late 
ed ES Aaa EEE 


i MOLTO ILL: SIG" 
ERA dedicatione de Libri è e. 
MA ftata introdotta per più ca- 
e Je SEN } gioni; da chi peracquiftar- 
% frPadroni} da chi per fod- 
| ui; a gl obli ghi, , eda chi per altro! 
Il mio genio è, acciò mi refti confirma- 
to il fuo Padrocinio , & la fila A micitia. 


Quefto pouero Schiauo o ltre l'efler di i 


paefe lontano, e mal trattato , corre 
pericolo anco di eflere offefo dalle lin- 
gue de Satirici; onde farà fua l'incom- 
‘benza di hauerne la protettione , già 
che comparifce dinuovo alla luce per 


il mezzo e le > ftampe foto il fuo 
A 2 Nome 


Nast «Non entrerò in “arringo dl 
lodare la fua perfona per non offende- 
re la fua modeftia ; e di già le fue otti- 
me qualità ,. coftumi, e Virtua la: ren 
dono imitabile; e riguardeuole; ese que; 
ftiEncomifi devono ad altra penna. 
Mi conferui dunqueil fuo affetto, mena 
treio mi ratifico per fempre 


Di V.S, Mole Tutte . | 


— Obligatifs. Sermitore: 


Bartolomeo Ginammi, 


Venetia li 10, Giugno 165% 


e o EN no 


Mar co Ginammi. 


ze) O fempre Kali intentione ; è Let. 
tore , di giouarti , e feruirti. Ho 
ftimata l'Iftoria degna per adempire 
Ni |), quefto voto; è lo fpecchio delle «co. 
RO le paffate 5 è il Cielo delle cofe fu-. 
ESPERA ture ; iGconioda tutti i difetti dell’ 
ceto, e della memoria; Pantichitá non vhà fopra 
siurifdittione , effendo cultode, e difpenfiera di tutte 
le cofe. Vfcì triplicata dalle mie Stampe l’itoria della 
diftruttione dell’Indie di Monfignor Bartolomeo de 
las Cafas Vefcouoldi Chiapa, Vedutone lauldità de 
letterati, e. curiofi, hò cercato con ogni follecitudi. 
ne POpere di tanto Auttore. HO hauuro fortuna del 
prefente Schiauo Indiano , che per effer ripieno di cu- 
riofità , e di dottrina, sò , che non lo leggerai. fenza 
altas &fiè pofto POriginale Spagnuolo, acció pofli 
. vedere A fua, reale traduttione » Vini libero. 


ES IE ES MN TROCADO. 
Que-el Obifpo dela Ciudad Real de Chiapa Don Fray 
Bartholome de las Cafas, è Cafaus compulo , por 
comiffion del Confejo Real delas Indias : fobre la ma- 
teria de los Yndios que fe han hecho en ellas efclauos. 
- El qual contiene muchas razones y au&oridades ju 
ridicas: que pueden aprouechar alos le&ores para 
determinar muchas y diuerfas queftiones dudofas en 
materia de reftitucion : y de otras que al prefente los 
hombres eltiempo de agora tratan. Anno 1552, 


\ 


ft 


RD. VESTO: ¿MN DRATTATO; 
Che il Wefcouo della Real Città di Chiapa Don frà Bar- 
tolomeo de las Cafas , ‘è Cafaus compofe per commiffio- 
ne del RealConfeglio delle Indie fopra la materta de gl'In- 
diani, che in quelle furono fatti fohiani. Uguale con- 
tiene molte ragioni, CU autorità giuridiche y delle qua- 
li poffono approfft ctarfé i Lettori per bauere la determinatione 
di molte, € dinerfe queffioni dubbiofein materia di refti-. 
cuttone, d'altre , che gl'huomini trattano me tempi pre- 
Senti velado 182 | 


ARGYV- 


Del Siguiente Tratado. 


(a L Obifquo dela Ciudad Real de Chiapa Don Fray 
“- Bartholome delas cafas, O cafaus: como tratale 
fe, & infiftieffe enel Confejo Real de las Indias 
importunamente fobre la libertad , & remedio 
general de los Indios : y entre otras partes de 
fus negocios , fueffe fuplicar : que los Yndios 
que tenian los Efpañoles,que propiamentellama= 
y manellosefclauos: fe pufieffen todos en libertad: 
| x allegando que ni vno de inumerables, que fe han 
tenido &tienen:no ha auidojufta , ni legitima: fino los que auia inju- 
fta & yniquamente eran hechosefclanos : determinado el chriftianifli 
mo confejo detratar dello, & dittinillo entre fusinnumeras occupa- 
ciones: en cargo ycometio al dicho Obilpa que dieffe por efcripto lo 
que detta materia fentia .Elqual en complimiento del dicho mandado, 
& comiflion real : pufo la figuiente conclufion con tres corrolarios 
que fon como tres ramas : que neceffariamente nafcen de la verdad 
con:fus-prouancas. Enlas quales mueltra mu y claro la jufticia , 0 inju- 
fticia con que fe hizieron,o pudieron hazer en aquel orbe de las Indias, 
los Yudiosque han tenido y tienen los Efpañoles por efclauos : y la 
obligacion que ay para libertalias. Aa CR 


SL Y efcono della Città Reale di Chiapa Don Fra Bartolomeo 
| y pl O Sa) de las Cafas, 0 Cofans shanendo trattato s O import nna- 
y EN mente fatta inftanza mel Real Confeglio delle Indie in 


Mn che gl'Indiani, che tenenano gli Spagnuoli forto titolo pro- 


i Die? priamente di fchiaui, foffero tutti polti in bibertá: alle- 
353 gando y che ne pur vno d'innumerabili c'hauevano poffeduti, 
| «© poffedeuano, era ginfia, dr lecitimamente, anzi che 
quelli, che verano ingiufta, & iniquameñte fatti [chiaui. Determinando il 
Chriflianifimo Confeglio di trattare di quefto negocio » & diffinirlo fra l'innumerabili 
Sue occupationi, incaricò , & commife al detto Vefcomo s che metteffe in Scritto il 
fuo parere intorno a quefa materia. Et egli-per adempimento del detto comanda= 
mento, & commiljione reale, pofe la feguente Conciufione con tre corrolarij ,. i 
quali fono come trè rami, che neceffariamente mafcono dalla verità, con le 
Jue proue , nelle quali dimoflra mo!to chiaramente la giuftitia y od ingiuftitia » 
con che fi fecero., ò poterono fare gli Spagnuoli in quel Mondo dell Indie 
Sehiani glIndiani, i quali banno fempre tenuti, & tengono per tali 57 Pobliga- 
tione che ve di liberargli. 


Il Supplice Schiauo Indiano. 
“PROLOGO DEL OBISPO 


. paralos inclitos Señores el con- 
«.. . fejo Real delas Indias. | 


Muy Poderofos Señores, 


È ¿Orque Vueflra Alteza memá- 


A dò que diefle por efcripto: lo 


que fentia; o entendia, cerca delas . 


materias delos Indios quefe han 
hecho efclauos y contitulo deef- 
clavos los poflecn los efpañoles 
enlas Yndias : parefciome que fe- 


ria a Vueílra Alteza mas agradable 


por fus frequentifiimas occupacio- 
nes dar mi parecer compenciofa- 
mente por la figuiente conclufion 
con fu prueva y corrolarios que 
della dependen, | 


Conclufion . 


I Odoslos Yndios & fe han 
hecho efclauos enlas Yn- 
dias del mar Occeano : del/de que 
fe deleubrieron haíta oy : an fido 
injuftamente hechos efclanos: y 
los Efpafioles pofleen a los que oy 
fonbiuos porla mayor parte con 
mala confciencia: aunque lean 
delos que ouieron delos Indios. 
2 La primera parte deflacon- 
clufion, fe prueva porefla razon 
gencralmente: porque la menor, 
y menosfea, & iniuffa cauía que 
los efpafioles pndieronauerteni- 
do para hazer alos yndios efcla- 
Los, era moulendo contra ellos 
| Injuíftas guerras, pues por ella cau: 
fa: de injuflas guerras: no pudie- 
ronjullamente hazer yno, ni nin- 
| VA II O O 


to 
PROLOGO DEL VESCOVO 
a gl’Incliti Signori del Confe- 
glio Reale dell'Indie. 


Molto PotentiSignori. 


“DeEnrnbe Vofira Altezza mi comaña 


A. do, che merteff in iferitrocio che: 
Jentino, & intendeno intorno la materia 
degl’indiani , è quali fono fiati fatti 
- fehiaui , er con titolo di fchiaui fons 
nell'Indie poffeduti dalli Spagnuoli ; 
ho flimato, «be fia cofa più grata e 
Voftra Altezza per rifpetio delle con» 
tinue Sue occupaticni il dive compene 
 diofamente il mio parere con la fe 
quente conclufione, con la fua prona, 
& corrolarj , che da quella dipen 
GONO . y ES 
Conclufione - 


I Viti gli Ind'ani, che fono fla- 
ti fatti fchiani nelle Indie 
del Mare Oceano da fin quando fa 
Scoperfero infino al primo di hoggi « 
fono fiati ingivfiemente fatti. fchia- 
ni, & gli Spagnuoli poffegono quelli 
c'hoggidà fono viui perla maggior parte 
con mala confiicenza : ancoiche fiano 
di quelli 'hebbero gl Indian - | 
2 La prima parte di qrefia cone 
clufione fi prova con quefía ragione 
generalmente , perche la minore, e 
manco brutta , & inginffa cenfa, che 
gli Spagnuoli potenano hauere hauuta 
per far fcbisw gl Indian , era monen= 
do contro loro ingiufie guerre, flando 
che per quefia caufa d'ingiuffe guerre 
non poterono giuflcmente fare vno, né | 
niuno fchiano ; dunque tutti gli fobias 
HI 3 


IO 


 guno efclauo' ; luego todos los 
efclauos que fe han hecho enlas 
indias delde que fe defcubrieron 
haita oy: hanfido hechosiniufta- 
mente efclauos... Ù 

3 La menor razon.defte argu- 
- mento es manifiefta, lo que fup- 


pone que es no auer tenido los. 


Efpañoles contralos Indios jamas 
juíta guerra en ninguna parte de- 
las y udias hafta cy, prueuo lo de- 

fta manera. Porque nunca jamas 
- ono cauía ni razon jufta para ha- 


zella: nitampoco ono auctoridad è 


del Principe, y eftas fon dos ra- 
zones que juttifican quelquiera, 
guerra (conuiene a faber) caufa 
iufta; y auétoridad del Principe. 
4 Que no aya auido caufa ju- 
fta pareíce, porque viftas todas 
las caufas que juftifican las guer- 
. rassnitodas,ntalguna dellas no fe 
hallara, que enefta guerra concur- 
ran. Porque ni por injurias que 
tos Indios lesonieflen hecho. Ni 
porque les perfiguieffen , impu- 
enallen, ni inquietaflen: porque 
nunca los vieron, ni conocieron 
fegun hazen los turcos y_losmo- 
ros de Africa : ni porque detuuief- 
len nuellras tierras , que en otro. 
tiempo ouieflen fido de chriftia- 
nos, porque nunca lo fueron, ò 
alomenos no ay noticia dello: co- 
mo Africa lo fue en tiempo de 
fant Auguítin, y elroyno de Gra- 
nada, y /ovs elimperio de Con- 
llantinopla, y elruyao de lernía- 
lei. Ni tampoco porque fean 
holes propios y 0 Enemigos capi. 
tales 


11 fupplice Schiane | 


«ni, che fr fono ati nel Indie dal 
di, che fi fcoperfero infino al prefen= 


te fono fati fatti ingiuffamente [cbia. 
ES | 


| 3 La minor ragione di quefto argo- 
mento è ‘manifefta , pero quello che 
fi prefuppone e, che gli Spagnuoli non. 
moffero giamaî giufta guerra contro 
gl'Indiani in nima parte delle Indie in- 
fino al di d'hoggi y & lo promo în que- 
fa maniera : sì perche non ve ne fi 
giamai giufla ragione , sì perche nè 
anche fe vi fcoperfe l'autorità del Pren- 
cipe > effendo quefte le due ragioni, 
che ginflificano qualimogiia guerra y. 
che fi conviene faper y cioè la canfa. 
giufia, e Pantorita delPrencipe. | © 

4 Pare» che non vi fia ftata caufa 
ginfla ,. perche confiderate tutte le 
canfe s che giuflificano le guerre non 
fi.tronara giamaiy che concorrano în 
quefta nè tutte infieme 5 ne alcuna al 
meno di quelle 3 perche, nè per ingiu- 
rie ricenute da gl Indiani: nè perche 
li peifeguitaffero impugnaffero > odia 
quietaffero gia che non gli viddero. né 
conobbero giamai , come: fannoli Tui- 
chi, & i Mori d'Africa: nè perche 
baueffero occupate le noftre Terre, che 
in altro tempo foffero flate di Chriflia- 
ni, poiche quelli giamai le »-ffedero= 
no, ò almeno non ve di ciò notitia. 
alcuna , come sha d'Africa al tempo 
di Sant Agoftino , e del Regno di Gra- 
nata, & anco dell'Imperio di Coftan- 
tinopoli ; e del Regno di Gierufaleme è 
ne tampoco perche frano noftrò con- 
travi, 0 nemici capitali della nofira 
Santa Fede perfegustardola , 0 tra 


n lizza 
MAIA n 
do 


Indiano. 
rales de nueftra fan&afee: que la 


perfiguieffen y trabajaffen quanto 


en li era deltroylla, o por abier- , 


tas perfecutiones, opor occultas 
perluafiones,dando dadiuas y do- 
nes, o por otra qualquiera mane- 
ra, forcejando quellos chriftianos 
la renegaflen, con intincion de in> 
cumbrar la fuya: como quiera que 


enteniendo noticia dellacon gran . 


de Inbilacion aquellas gentes y a- 
- dianas larecebian, Pues por fola 
Ja ampliacion y predicacion de la 
fee entregentes, &tierra de gen- 
tiles como fon aquellas: nunca 
vuo ley divina, .ni humana que 
guerra confintiefle ni permitrictle, 
antes lacondenantodas: fino que» 
remos atlirmarquela ley euange- 
lica: llena de todo dulcor, ligere- 
za, blandura, y fuauidad: fe de- 
va de introduzir , como la {uya 
introdux> Mahoma. | 
5, Otra caufa que podria auet 
(Conuiene a faber) por razon de 
focorrer los Innocentes, en efte 
cafo.de agora della.no es mene- 
ftertra&ar. Lo vno porque nunca 
por nueítros elpañoles tal guerra 
Te ha pretendido.: finomatar+de- 
fpojar, y robar los innocentes , 
vínrpar les fustierras, lus hazien» 
das ,,fus eftados, y fenorios. Lo 
otro,.porque.elta guerra es de per 
accidens: y, no entodas partes au- 
tialugar,.fino en muy poquitas, 
y eneltas no feria guerra fi np de- 
tenGon. Y auia defler al modo de- 
las guerras ciulles, o particulares » 
donde no fon elclauoslos que fe 
A y ' pren- 


che quelle genti Indiane non'tantofto 
w'hauenano notitia y che con grand- 
allegrezza la ricenenano» Dunque non - 
fi deme dire , che per ampliare fola- 
mente , & predicare la fede fra gen- 
tin & terte de gentili come fono quel- 
le, vi foffe giamai legge nè dinina, 

nè humana, che permerteffe la guer= 


£ 3 sl È A » 
ra, o gl'acconfentiffe > anzi tutte la 


condananano , Je non voleffimo affir- 
mare , che la legge Euangelica la qual 
è piena di dolcezza, leggerezza, man- 
fuetudine » & fuanità shabbi da in- 
trodurre in quella guifa > che fece 


- Mabometto la fua. 


3 VWn'altra caufi ci potria efe- 
re, cioè per ragione di foccorrere gli 
imocenti y e ciò è lontano dal cafo 
prefente » nè conniene trattarne > sì 
perche i-noftri Spagnuoli giamai po- 
fero. lexmani a tali forte di guerra >, 
ma ft bene ad ammazzare, fpogliare , 
e rubbare el'Innocenti y vfurpargli i 
Juoî paefi, le fue facoltà , Stati , e do- 
miny ; si anto ‘perche quejta guerra 
farebbe per accidente, e non seftende= 
sia in tntte le parti \macft bene in 
poche, & in quefte non farebbe guer- 
va, ma difefa, e douerebbe effere al. 
modo delle guerre cimil, è particolari‘ ; 


done non fono fchiaui quelli ch'in effe 


fi prendono, co fi donerebbe prima 
molto 


dd 
¡ER 
solro ben: attendere s € confiderare 
molte circonfianze, che la ginflificaf- 
fero > e non foffe con inginftitia mag- 
giore delP altre guerre y di done potreb- 
bero nafcere patimenti maggiori ne 
gl'innocenti , che ft pretendenano li- 
berare se ne corpi, e nell'anime , mag- 
giorì danni, € Scandali, infamia s odio, 
fprezzo della fede s impedimento della 
conuerfione d'infiniti popoli , cr altri 
molti inconuenientis come dunque per 
niuna delle dette carfe » che non ve 
ne fono d’altre , e fe ve ne fono fi ri- 
ducono a quefle ; li Spagnuoli non po- 
terono fare contro «gl Indiani Siufa 
guerra , ne Segue duñique , che giamai 


n'hebbero giufia caufa. 


Pa 


6 Che tampoco habbino hauuta 
autorità. dal Trencipe e molto manife- 
flo , perche giamai infino al de d'hoggi 
gli Spagnuoli offeruarono comanda- 
mento s né legge, nè ordines ne-in- 
firuttione data da” Re Cattolici pafati, 
nel particolare delle guerre, nè in al- 
tra cofa, che per bene de gl'Indiani fi 
doucffe prouedere : che per vna fola , 
che fi trouaffe efferni offeruata , of 
ferirei io di perdere la vita. |. 


7 Ter proua di queffo veggarfi 


le refidenze di tutti ‘lt Gouernatori 


palfati , e le proue, che alcuni con- 
tro altri hanno fatte y & le infor- 
mationi , che d'ogn hora in quefta 
Corte fi poffono fare , e conofcerà 
Voftra Altezza, che nè pur vno Go- 
uematore v'e Rato , nè hoggidi v'è 


( fuori» che il Vicerè Don Antonio, 


il 


Il Supplice Séhiano 


prendenenellàs. Y auriamfe più — 
mero muy mucho de mirar , y 
confiderar muchas circunflancias 
que la juftificaffen: y no fueffe con 
masinjufticia, quelas Otras guer= 
ras. Afli como fi por ella podrian 
padefcet mas innocentes en cuet- 
pos y en animas: que librar fe pre- 
tendian,y mayores daños y elcan= 
dalos infamia, odio, y aborreci 
miento dela fee, & impedimento 
dela conuerfion de infinitos pue- 
blos:y otrosmuchos inconuinion- 
tes. Pues como por ninguna delas 
dichas caufas: y no ay otras ( y fi 
las ay, a eftas feranreduzibles )los 
efpañoles no pudieron hazer cone 
tralos yadios jufta guerra, luego 
nunca tuvieron caufa jufta. 
6 Quo tampoco 2yan tenido 
auGoridad del Prencipe , afíaz 
esmanifiefto. Porque nunca jamas 
hafta oylos elpañoles guardaron 
mandado ;ley, ni orden, ni inftru- 
cion que los Reyes Catholicos 
paffados diefon,ni vna ni ninguna 
de fu Mageltad:en efto delas guer= 
ras, nien otra cola, que para bien 
delos yndios proueydo fe ouieffe , 
y por vna [ola que fe ouiefle guar 
dado ofreceria yo a perderla vida. 
‘7 Para prueua defto vean fe 


las refidencias de todos los go+ 


uernadores paflados:y las pronan- 
cas que vnos contra otros han he- 
cho: y lasinformacionesque cada 
ora aun en efta Corte fe puede ha- 
zer: y hallara vueftra Altez24.qu 
vno ni ningun gouernador ha aul- 
do,nioylo ay (facado cl sa forey' 
o on 


| 


| 


Indiano. 


Con Antonio:y el Licenziado Cer- 
rato de los prefentes:y el obifpo de 
Cuenca Don Scbaflian Ramirez en 
Jos palfados) que aya fido chriftia- 
no: mi temido a Dios: ni guarda- 


do fu ley mila de las Reyes : y ques 


noaya fido deftruydor, robador, 
y matador injuito, detodo a quel 
linaje humano. Luego comoen to- 
daslas guerras; que los efpañoles 
contra los yndios han hecho : aya 
faltado verdaderamente caufa juíta 
‘yrealauGoridad: figuefequeayan 
fido todas injuftas:y por configuien 
tetodos los que las han hecho ;an- 
fido ladrones , 0 latrunculos ; y 
predones , como los llaman los 
derechos , y perece-en la ley ho- 
ftes. ff. de captiuit. & poftlimin. Y 
affi que no ayan podido hazer 
vno ni ningun yndio jultamen- 
te y fegun derecho efclauo : ni 
en todas las yndias» por efta via 
lo aya. 
3 Que lanienos mala, y menos 
fea, &injufta caufa que los Efpa- 


_ñoles pudieron auer tenido, $ tu- 


vieron; para hazer losyndios ef- 
Íclauos que hizieron era, y fue mo- 
uiendo contra ellos iniultas guer- 
ras: fegun las otras fueron llenas 
almenos de mayor nequicia y de- 
formidad: prueuale por efta ma- 
nera . Porque todas las otras cau- 
fas, & vias que han tenido los Ef- 
pañoles fin las dedas guerras pa- 
ra hazer alos yndios efclavos : han 
fido efpantables , y nunca viftas, 


| nioydastales cautelas, tales frau- 


des , tales dolofasmachinaciones, 
Li. PORT y 6%- 


Gil Licentiato Cerrato deprefenti, e” 
de paffati il Wefcono di Cuenca Don 
Sebafiiano Ramirez.) che fia fato Chri- 
fliano , habbi temuto. Dio , offeruato 
la fna legge, e quella delli Ré , & che 
non fia fato diftruttore , ladro e in=- 
giufto vecifore di tutto quel lignaggio 
bumano. Dunque nonfcorgendofi vera= 
mente caufa giufta in tutte le guerre c°- 
banno fatte-gli. Spagnuoli contro gl In- 
diani, nè reale autorità : ne fegue, che 
fiano fate tutte ingiufte» e confeguen= 
temente tutti quelli, che le hanno fatte 
fono fiati ladri, 0 ladroncelli, eo preda= 
tori, che tali nomi gli danno le leggi 
com’ appare nella legge Hoftis. ff. de 
capti. & pofilimi. & perciò non hab- 


| binopotuto fecondo le leggi fare fchiauo 


ne pur vno Indiano, netampoco vipofle 
effere in tutte le Indie per quelo 
MERO > 


8 Che la minore, e manco fozza ; 
ev ingiufla caufa , chegli Spagnuclipo- 
terono bauere ', q hebbero di fare. 


“febiaui gl Indiani, era & fù mouen- 


do contro di loro ingiufte guerre > fe= 
condo furono le altre vipiene alme 
no ‘di maggior nequitia, e deformi- 
tà, fi proua con queta ragione: Per- 


‘che tutte l'altre caufe , e mezi fenza 


quelli delle guerre per far febiaui 
gl'Indiani s che banno tenuto gli Spa- 


gnuoli , fono fate fpanentenoli è & — 


giamai vifte , né fi fono vdite cau- 
telle ‘tali , vali fraudi, sì inzannatri- 
ci machinationi , efquifite inucne 
tion , € nonità di Mania, per 
LAMA fil Bid i ci 
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Y exquifitas inuentiones , y nout- 
dades de maldad: para poner en 
admiracion atodos los hombres. 
9 Para noticia delo qual; aqui 

referire de muy muchas algunas y 
pocas. Vnosporengaños que ha- 
zian alos yndios que eftunieflén, ò 
viuieffenconellos» o por miedos, 
o por halagos, los atrayan è fupo- 
der: y defpues les hazian confeflar 
delante delas jufticias, que eran ef- 
clavos, fin faber: o entender losin- 
nocentes que queria dezir fer el- 
clavos. Y con elta confeflion las 
iniquas jufticias : y gouernadores 
paffauan i mandauan les imprimir 
el hierro del Rey en la cara fiendo 


fabidores ellos. miímos dela mal- 


dad. | 
10 Otrosprouocanan'a algunos 
yndios maloscon media arroba de 
vino, opor vna camifa , o otra co- 
faquelesdauan : aque hurrafíen 
algunos muchachos huerfanos,que 
carecian de padre y madre, o: los 
traxeffen por engaños: como pa- 
ra combidallos: y con vna manada 
dellos venianfe alos Efpafioles: y 
hazianles del ojo quelos tomaflen 
los qualeslosatauan, y metianlos 
enlos nauios, o Jlevauan los pot 
tierra, G fin hierro vendianlos por 
efclauos. Y aquellos plagiarios 
primeros;ò los otros legundos que 
los comprauan: yuan delante del 
gouernador,o jufticia: y dezian» 
que los auian comprado porefcla- 
uos, y luego finmas aueriguarilos 
herrauan. de dl y 
11 Otros Efpañoles yuan delas 
yslas 


Ufipplice Schiauo 


dar caufa: dammiratione ¿tute glò 
buomini » ba Dc 


9 Per motitia delle dette iniquità 
qua ne riferirò di moltiffime alcune, 
epoche . «Alcuni inganando gl'Indiant. 
ò con timore, con allettamento ucciò 
‘dimoraffero , e viueffero feco prendes. 
uano di loro poffefo, <& di poi gli fa= 
cenano confeffare dinanzi alla ginfiitias 
ch’ erano fchiani fenza fapere, odin+ 
tendere î pouerî innocenti y che cola 
vole(fe dire effere fchiauî. Escon ques 
fla confeffione le iniqué ginfitie, e Go- 
nernatori s” accordamano » & coman= 
dauano gli fofJe ‘impreffo il figillo: del 
Re nella faccia, effendo anclo efi con= 
fapeuoli dell'inganno, e malignità © © 


10 Altri pronocanaño alcuni In= 
diani cattini con vna meza caraffa de 
vino, 0 convna camifa; ò altra: cofa $ 
che eli danano a fine ¿che rabbaf]eroal=> 
cuni putti orfanî, che non banenan nè 
Padre, ne Madre" y 0 pure gli cone 
duceffero con inganni, come confin= 
tad'inuitargli a mangiare > e con ona 
quantità di ‘quelli Sanicinanano a gli’ 
Spaonnoli . 2 facendogli Torchio» 
che gli’ prendeffero 3 quefti gli lega" 
nano, e mettenado ne vafcelli; “è 
conduceuano. per terra, & fenzafer— 
ro gli vendenano per ifchciani: e quer 
primi plagiarij. O gli fecondi ,, che le: 
compratiano> andanano dinanzi al G0*" 
vtrnutore, dgiuftitia, & dicendo, che 
gl'haweuaio comprati perifi bian fenza: 
ricercare altro gli ferramano. | 

11 Altri Spagunoli, bauntala fe a- 
coltà , e licenza dall’ Audienza > e gIU- 

i S flitia » 


Indiano. 


yslas, efpecialmente la Elpañola, 
y fant Juan, y Cuba dando dello 
autoridad y licencia la audiencia 

las juíticias) con dos, o tres Na- 
nios ala Tierra firme, ya otras y!- 
Jas» y de noche faltauam en tier- 


“ya, y alquarto del alua eftando los 
=yndioseníu pueblo feguros eníus 


camaslos falteauan; y pegauaro 
fuego alas calas: matauan los que 
fan > y los quetomauan a vida, 

¿de muchos laltos quehazian) hin- 
ghian los nauios : y -trayan los a 
yender por efclauos ; Algunas ve- 
zes los han herrado con hierro 
del Rey enlascaras, y otras enlos 
gmuslos. |» | Mai A 
12 Otras a muchos delos ye 


“dios pufieron les nombres,.nabo- 


rias de por fuerca: confundiendo 


Jos fu miíma malicia: auiendo yet- 


guenca dellamatloselclauos. Aun- 
que como cola muy fegura' y bien, 
ganada : devnas manos a otras los 
vendiam y vendem,.y los trafpal 
fan. Y defta manera, y con elta 
Julticia, y orden, y autoridad, y 
retiétud, y buena confciencia han 


'traydoalas yslas Elpañola , y cuba 


y Lan yuan:della cofta delas perlas, 


y de Honduras, y de Iucatan, y de» 
Panuco,y en gran manera y eno 
ammenfa cantidad, y condetefta- 


bles tyranicas defuerguencas del 


infelice reyno de Venecuela : y de 
Guatimala, y Nicaragua paralle- 


mara vender a Panama, y al Peru, 


en verdad (alo quefiento y creo. ) 

Mas de tres cuentos de animas . 

Minguna vez trayan en yn naujo 
AS | È Tre- 


ui 
Ritia, fi partinano dalle 1fole , e fpecial- 
mente dalla Spagnuo la,San Gio: e Cuba, 
con dueso tre Vaffelli , L7 andauano a 
la terra ferma y altre Ifole» € di 
notte faltananointerra, <& ful Alba, 
mentre gl Indiani flauano nelle loro ter- 
ye ficuri dormendo ne’ loro lettigPaffali- 
uano, attaccauano fuoco alle cafe veci- 
deuano quelli, che potenano , € di quelli, 
che prendenano viui , empiuano i Va- 
fcelli, egli conduceuano 4 vendere per 
ifchiaut; & altre volte gl'banno pollo il 
bollo del Réne' volti, 27 altre nelle co- 


fee, 


42 Altré volte, confondendoli lalo- 
vo malitia, d molti degli Indiani imu- 


sarono per forza i nomi , vergognandofi 


dî dimandargli fchiani: ancorche come 
cofamolto ficura s'e ben acquiffata gli 
yendenano , e vendono facendogli paf- 
fareda vnamano all'altra: «5 in que- 
fla maniera, ‘con quelagisftitia , ordi- 
ne sauttoritàyretitudine; e buonacon- 
Jcienza gl'hanno condotti all'Ifole Spa- 
gnuole, Cuba, e San Gio: dalla Cofta 
delle Perle » d' Honduras di Iucatan > 
e di Panuco , e.con ftrano modo» & 
in ‘grandiffima quantita , e con dete= 
Prabili virannichi voffori dell’ infelice 
Regno di Venezuela ; di Guatimala , 
e Nicaragua » per vendergli in Pa- 
mama , e nel Perú, & in verità per 
quello, che fento, & credo, Tono ffa- 
ti al numero di più di tre millioni di 
anime: e niuna volta portauano in vn 
nauilio trecento, e quattrocento perfo- | 
ne, che non ne gettaffero morte nel 
ma- 


16 
trexientas; O quatrocientas perfo- 
nas: que no echaffen enla marlas 
ciento,o las ciento y cincuenta mu- 
ertas : por no dalles 
beuer. Porque tantos cargavan:que 
las valijas que metian pata 2502, nt- 
los baftimentos quellenauan: bafta- 
uan fino para muy poco mas de fu- 
fientarfe los ilagiarios quelos fal- 
teauan,0 que delos otros falteado- 
resloscomprauan - 

13 Otros eftando los yndiosÍe 
guros, y pacificos en fus pueblos » 
y calas, y repartidos» ò encomen- 
dados, firuiendo alos efpañoles 
con quanto tienen : embiauan los 
a llamar, fi eran dozientos hom- 
bres enel pueglo : mandauan al.ca- 
cique, y feñor del que les embiaf- 
feluego para tal dia» y talhora , 
trezientos hombres cargados de 
mayz,ó para que les hiziefsen al- 

una lambranea: y como el caci- 
que fe entrifteciefle : como no tú- 
vieffetantos: y fe detunielle pen- 
fando que haria, O de que cum- 
pliria lo que el efpafiolle deman- 
daua, ymandaua; pot vu dia, 0 
dos que fe tardalle: lenantaua le 
que yano obedencia, y. que eltaua 
alcado,y que ya no venia a fuman- 
dado,pedia luego licencia al tyra- 
nogouernador, Ó capitan para y! 
contra el congente. Y do alla hal- 
laualos en fus cafas, o enfus la- 
brancas trabajando: y matava los 
quequeria, y los demas ataualos, 
trayendolos como auidos debue- 
na guerra, yluego felos herrauan 
porefclauos. gp 
14 Ottos 
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de comer y de 


mare cento y 0 cento cinquanta. 3 pera 
che non gli danano da mangiare » e de 
bere. Perche ve ne metrenano taîttà ; 
che i vafi d'acque, Mehr usa 
per bere, e la Sua vetronaglia non ba- 
Stanano fe non per foftentare pochi 
più de [uoi. condottieri ladroni o 
che da gl altri affalfini li compra» 
cuando 2 00 AS TOI Ro fe 
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13 Altri mentre: fiauano:: gl DE 
diani ficuri >» e: pacificamente nel= 
le loro terre , & cafe , dedicati vò 
raccomandati < al. feruitio . de” Spax 
gnuoli. con quant hanna:3:: gli: man 
danano è chiamare s erano” ducen= 
ro. buomini- nel. luoga 3 comandana. 
no al Caciches e: lorò ‘Signore, > che 
gli mandalfe fubito 3 e per il tal giore 
no è Lo bora trecento buomini cari 
chi. di mayz, o perche faceffero qual: 
ch altra opera ; per che rammaricane 
dofi il. «Caciche-s: vedendo + di ‘non 
banerne: tanti., e trattenendofi. ‘pens 
fando. come fare iy 0 come fodisfá= 
re à ció» che:il Spagnuolo domanda- 
ua > € comandana per wh- giorno. 
o. due, che tardaffes inuentana , “che 
non vbbidina 3' ch'era fuperbo > già 
che non: veniva! al. fuo comanda? 
mento :: dimandaua. fubito liceeza 
al. Gouernatore. Tirranno 3 d Cap 
tano per andare: contro ‘di lui con 
gente . Andato colà gli tiouana nel 
È loro cafe ,.0 pure’ affarticandofi nel- 

e facende. loro: , (5 n'vicidenia quan- 
ti voleua , e legauagl’altri j che vi refta- 

uano conducendoli come acquiftatia buona 
guerra, e fubitoli bollana come fchiani + 

$ A 14 Altri 


I Indiano. o 
014 Otros embiauan a dezir a - ‘14 Altré mandanano è dire alli 
los Caciques que luego venieffen  Cacichi, che fubito veniffero cinquan- 
cincuenta y ndiospara trabajaren ta Indiani per affaticarfi in vna tal 
_ tal labranca, o que lestrazeflen facenda, dche gl portaffero tante ca- 
tantas.cargas de mayz, ode made- riche di Mayx , ò di pietre , ò altre 
ta,ootrascofas: y altiempo que cofe, e nel tempo » che voleuano li- 
los querian defpedir: dezian les centiarli» gli dicenano , che refaffe- 
que fe quedaffen dellos diez,o quin ro dieci , o quindeci di loro per porta © 
¿ze hombres para traer yerua alos tar quel giorno herba a ¿Camalli ,: eo 
.cavallos aquel dia, odos ,8ydos partiti gPaltri confignauano quefti ‘è 


3 


los otros: Josentregauan a quien chi gía gl tranenano venduti perifchia- 


. Ya los tenian vendidor por efcla- 
vos y los metian e nel barco, O 
,nauio, & affi los lleuavan . 
|. 15. Otros dezian, que no los 
vendian por efclauos, fino por na- 
-borias : naboria,quiere dezir : que 
les firue continuamente en caía de 
la miíma manera que efclauo, fino 
que publica ni fecretamente los 
pueden vender fin pena: De ma- 
nera que folamente difieren enel 
nombre : porque en efieéto lo 
SEO 0 
- 16 Lleuaua los el quelloscom- 
‘praua en fus colleras y cadenas de 
hierro, & trafportaua los ciento 
y dozientas leguas, y fin tener 
«hierro del Rey: los herrauva enla 
‘cara con letras de fu nombre. Y al- 
gunas vezes los herrauan con vn 
hierro caliente el primero quehal- 
lauan:como fomos ciertos delto . 
. Defpues que fe aujan feruido del- 
Jos, ò quando querian : vendian 
‘los todos por elclanos( fiendo to- 
‘dos delos Indios lib:es ) quetenia 
en comendados. CS 
17 Quando las mugeres y los 


Lijos de aquellos que los eftaUan 


È SS elpe-- 


cola. | 


ui, & menandogli nella barca, ò 
naniglio li conducenano via. 


15 Altridicenano, che non li ven= 


'denano per ifchiani, ma per naborias y 


naboria vuol dire, vno che Jerue con- 
tinuamente im cafa-nel medefimo , che 
fa vn fchiavo, ma pero quefti tali nè 
publica, nè fecretamente Ji poffono 
vendere fenza pena : di maniera » che 
ve folamente differenza nel nome , 
perche in effetto fono vna medefima 


16 Quello che li comprai ‘gli | 


"conduceua con i fuoi collari , & ca- 


tene di ferro , & trafportatili cento, 
‘dò ducento leghe fenza hanere il bol 
lo del Rè , gli imprimena col ferro le 
lettere del fuo nome nella faccia; & 
‘alcune volte li bollanano con »n fer= 


ro infocato il primo, che gli dana 


‘nelle mani, & fiamo certi di quefio. 
Dopo che shauenano feruito di loro y 
9 quanto volenano , gli vendenano- 


per febiani ( benche tutti quello fof= - 


Sero Indiani liberi ) a loro raccoman- 

dat? . PES As i 

‘17 Quando le mogli, & figli de 

quelli» gli flanano afpettando > acciò 
B li daf- 


19 
li daffero , 0 poitaffero da mangiare , 


o andaffero è lauorare:, 0 per goder 
de mogli della prefenza de” Suoi ma- 
riti, Cr i figli de fuoi Padri: vede- 


sano ritornare i fuoi vicini , & die 
mandandogli di quelli lirifpondevano., 
che reflauano per portar berba per è 
caualli, e che Subito farebbero venu- 


ti, però mai più co foi occhi li ve- 


denano . Confideri Y. Altezza il do- 


lore, che donenano hauere. 


| 18. Di quella maniera hanno de- 
fertata' tutta la maggior parte della 
Pronincia di San Michele, ch'è frà 
Guatimala, e Nicaragua : Etio.con 
gli ocebi proprijj hò veduto condurliin 
queftamaniera incatenati.. 


19 «Altri efendo alle volte man- 


dati da” fuoî Capitani , 0 Gouernatori 


alle terre de gP Indian: , a chiamarli» 
O per vedere come flauano, È accadu- 
to venire gli Indiani carichi di Galli 


ne, & cofe da mangiare , & altre 


cofe per prefentare a Spagnuoli, in- 
contratilz in loro nel camino , come 
in pecore manfuete , comincianano è 
darli delle cortellate per dar ad in 


° tendere ch'erano infuperbiti » &rincon- 


tinente andando al luoco done ritro- 
uando gl'altri rimafli ficuri, e fpen- 
fierati, ammazzanano quelli che vo= 
levano per dimoftrare , che per Pal- 
rerezza loro gl’'hauenano fatta guer- 
ra, e conducendo preft gl’altri y per- 


. he fe li daffero per ifchiavi , dicena- 


20» che gli tronarono nel camino ar- 
matt, & che gli tirarono certe frec- 
cie , e che per quello andarono con- 


tro quel popolo, che s'era infuperbito. 


20 Es 
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efperando;para que les diefsé y tru 
xeflen de comer,'o fueflen a hazer 
fus labrangas, o para gozar delas 


prefencia las mugeresde fus mari- 


dos, y los hijos de lus padres: vian 
boluer los otros fus vezinos , pre- 
guntando les por ellos: dezianles, 


«que quedauan para traer yerva pà 


ra los canallos, que luego vernian, 
pero nunca los.veyan mas de lus 


ojos. Confidere Vueítra Altezza lo 
que Íintirian. | 


18. Delta manera han defpo- 
blado toda la mayor parte dela, 
prouincia de fant Miguel, que efta 
entre Guatimala y Nicaragua. E 


yo por mifmos ojos he vifto lleual- 


los delta manera encadenas. 


19 Otros algunas vezes eran 


embiados por fus capitanes, ò go- 
uernadores pueblos delos yndios 
a llamarlos, ò a verde que ma- 
nera eftauan: y ha acaefcido ve- 


nirlos ynelos cargados de galli-. | 


nas y comida, y otras cofas de pre- 
lentes para los Elpanoles: ytopar 


los enlos caminos como ovejas . | 


mafas:y comenagar a dar cuchilla- 


dasenellos: para dar aentender È 
que eftauà algados, y defpues yuan | 
al pueblo donde hallavan los de= | 


mas feguros y defcuydados: y ma= 
tauan los que querian» para mo- 
ftrar que los hallavan de guerra y 
algados: y los otros trayan prefos 


«para que [e los dieffen por efclanos: . 


diziendo quelos haliauan en el ca- 


mino armados y les tiraron ciertas | 


flechas, y que poreffo fueron al 
pueblo que eftauaalcado. 
20 Y aun 


Y 


A 


I 


20 Y aun que alosmalanenti- 
rados Capitanes y Gouernadores 
eftono les palfana poralto, por- 
que no Jo ygnorauan : pero por- 
que no parecielse que ellos lo 
| mandauan por temor deque en 
algun tiempo les anian de tomar 
cuenta: paflauan por ello: y deftos 
robos y efclauos lleuauan la prin- 
cipalparte.. ©. | 

21 Otros deípues de hechas las 
crueles, injuftas guerras:y repar- 
- tidostodos los pueblos de los yn- 
dios entre fi ( que es por loque 
fiempre rauian ) la primera delas 
tyranias, & iniquidadesera efta: 


que ellos exercitauan. Deziana . 


los Caciques y feriores delos pue- 
blos; aueys me de dar de tributo, 
tantos tejuelos ,ò marcos de oro, 
cada fefenta, o fetenta, O ochenta 
* días:y elto que fuefle tierra de oro 
‘è que no lo fueffe:dezian los Caci- 


«ques, daros hemos lo que tuuie-. 


remos:y trayan les todo lo que po- 
dian por etpueblo arayar.Refpon- 
dia los Efpafioles:foysvnosperros 
“y aueys me.de dar el oro que pido, 
fino yo os tengode que mar. Re- 
1pendian los defuenturados.no te- 
nimos mas porque no fe coge en 
-€fa tierra oro.Sobre elto le dauan 
dozientos palos. 
22 Delpues con grandes ame- 
onazas que leshazian:: y con ago- 
‘malloslosperros.branos, ò aco- 
«meter que los querianquemar : 
los conftreyian a que les dielien 
«cadafefenta,ò fetenta,ò ochenta 
«has: cincuenta,o fefenta efclauos, 
sit | Y uale 


£ 


19 

20 Et ancorche a quei difgratiati 
Capitani s e Gouernatori non piacef- 
fero quefte cofe > le fapenano nondi- 
meno molto bene , perche non appa- 
reffe, che lorolecomandaffero, quan- 
doin qualche tempo gl'haueffero fatto 
render conto, diflimulauano, e di que- 
fie vapine, e fchianibanenano la parte 
principale . 1 


21 Altri dopo hauer fatte le cru- 
deli, dr inginfte guerre , e ripartiti 
tutti i luoghi de gl'Indiani fra di lo- 
ro { ch'è quello di che fempre sar- 


rabbiano ) la prima delle tirannie » 


e iniquità , ch' effercitanano , era. 
quefta +» Dicenano alli Cacichi > e Si- 
guori de è luochi . M'bauete da dare 


per tributo tante piaftrelle , o mar- 


che d’oro ogni fefanta, o fettanta, è 
‘ottanta giorni, e ció, 0 foffe terra 
da oro s ò no : vifpondenano i Caci 
chi, Vi daremo quello che haueremo , 
e li portanano tutto quello, che dal 
popolo potenano eftraere. Dicenano è 
Spagnuoli = fete tanti cani, e iha- 
‘mete da dare l'oro, che dimañdiamo., 


‘fe no vi abbruggiaremo . Ri/porde- 


nano i sfortunati; non ne babbiamo 
più, perche non fi coglie oro in que- 
Ra terra. Per quefto gli datano du- 
cento baftonate . i 


22 Facendogli in oltre grandi mi- 
naccie , inftigandogli contro î fieri 
cani, o proteftando di abbinggiarli , 
li coftringenano è darli ogni felsanta 
fettanta o ottanta giorm cinquanta, 
o feffanta febiaui. Ritornana il Ca- 
ciche al luoco , 0 luochi, s'era St 

B 2 gnore 
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nove. di molti, tutto ifpaurito, & Y uafe de miedo el Caciane por 


ahi haueva due figli ne pigliana 


vno, da chi tre fighe due, e tutti 
quelli s ch'erano orfani, ne hanena- 
no, chi faceffe per loro, e compito 


il numero , nè gia de più brutti, 


od indifpofti , ma de più fcielti co- 
me ce lo comandanano : di tal fía- 
tura, come gli dana il Spagnuolo 
vna bacchetta > ce li confignaua 


Ul... 


dicendo. Ecco il tributo delli fchia- 


23 Chi potra raccontare, ò de- 
fcrinere î gridi, e pianti de î mife- 
vi Padri, e Madri per il luoco ve- 
dendoft condur via i propry figli , 
e done fapenano, ch'erano per viuer 
poco è Comandaua il Spagnuolo al 
Caciche s che diceffe a. gl Indian: , 
“che quando gli menaffero ad effami- 
nare per bollargli confelaffero, ch'- 
erano fchiani, e figli di [cbiaui , & 


ehe in tante ferie , ò mercati erano: 


fiati venduti» e comprati, che sal- 
trimente baueffero fatto gl'hauereb- 
bero abbruggiati. 

24. Il Caciche. per paura haue- 
ua molta cura di quefto , e gl'India- 


ni d'vbbidiri è ancorche gl'haneffero. 


da gettare in pezzi , e.nel giongere » 
che facenanogl Indiani » aunicinando- 


fi per vn tiro di pietra lontani dal 


luoco dove gl'haueuano da effamina- 
re. cominciavano. ad alzar la voce 
‘ dicendo . Io fono fchiduo > figlio di 
fchiano > & in tanti mercati fono 
ftato venduto è & comprato per 
efchiano + Dimandanagl 1 huomo 


Jce- 


elpueblo, ò pueblos: fi era fefior 
demuchos: y tomana d quien tes 
nia dos hijos, vno': y aquien tres 
hijas, las dos : y a todos los que 
eran huerfanos, y no tenian qui 


en boluiefse por ellos defampara- 


dos: yiuntauan lu numero) y no 
delos masfeos , ni indifpueftos : 
fino elcogidos, como fe lo man= 
dauan: y detaleftatura , como le 
daua el Elpañol yna vara : y en tre- 
gava fe los, diziendo yes aqui tu 
tributo de efelanos. | 

23 Los clamores y llantos que 
los padres y las madres hazian por 
el pueblo de ver lleuar fus hijos & 
vender: y donde fabian que poco 
auian de durar:qui en podra enca- 
recellos, ni contallos? Mandaua 
el Elpañolal Cacique que dixefse 
alos yndios que quando los lle-. 
uaffen a examinar para herrallos: 
que confeffaflen, que eran efcla- 
nos > y hijos de efclauos: & que en 
tantas ferias , O mercados auian 
fido vendidos y comprados: fino 
que lo auja de que mar. | 

24 El Cacique de miedo te- 
nia harto cuydado defto, y los 


Indios de-obedecelles : a vn que 
los oujeflen de hazer pedagos. Y - 


acaelcia anfi como lleganan los in. 
dios vn tiro de piedra de donde los 
auian de examinar:comencaradar 
bozes,diziendo : yo foy efclauo y 
hijo de efclauo,y en tantos merca- 
doshefido vendido, y comprado. 
por efclauo . Preguntaua le el. 
hombre perdido, delexaminador y 
) pot 


ud Pi 


Indiano. 


porquetambien efse robaua. Y fa- 
bia las maldades con que eftos n- 
nocentes eramalsi traydos y fati- 


gados:de dondeeres tú?refpondia 
el yndio, yo foyefclauo, y hijo de 


efclauo, yen tantosmercadosven- 
dido, y comprado por efclauo. Mi- 
ri aqui Vueftra Alteza como venia 
tambien enfleñados . Finalmente 
affentaua lo afsi el efcrinano:ycon 


efta examinacion; y jufticia con el 


hierro del Reylos herrauan. 
«25 Todas eftas infernales cau- 
telas y fraudes fabian: y veyan los 
Gouernadores, y officiales.de fu 
Mageftad, y ellos mifmoseran los 
inuentores primeros > y los queen 


| ellotenia parte, yque mas yniqua, - 


y cruelmente lo hazian en los pue- 
blos que para fi aplicauan, co- 
| mo tenian mayor poder» y l1- 
cencia, y menos cuydado de [us 
almas. A 
26 Y Gouernadorvno que des 
vna parada jugo quinientos yndios 
que [e efcogiefsen en el pueblo que 
elfeñalana, y quelos tomaffen por 
elclanos. Yefto fe deue tener por 
verdad, como abaxo dire maslar- 
go que entre los yndios aula (ya 
que ouleffe algunos) muv poquitos 
efclauos. ILE | | 
27 Útro Gouernador, o por 


mejo dezir dellruydor de hom-- 


bres tyrano, eftando en Mexico 


dozientas leguas de fu gouerna- 
cion > Jugana dozientos , Y tre- 


Zientos , y quatrozientos efcla- 
uos, y embiaua a mandar el ty- 
tano que tenia en fu Jugar pue- 
A en AS fto 3 


ar 
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21 
feclerato dell eJaminatore, percherub- 
baua anch'egli» e fapeua le malignità 
con che queft immocenti erano così con- 
dotti, € flrufciati. Di done feitù ? Ri= 
fpondena l'Indiano : 10 fono fchiauo fi- 
glio di fchi ano, (rin tanti mercativen- 
duto , & comprato perifchiauo. Con 
fideri Voftra Altezza come erano flan 
ti ben infirutti. Finalmente così feri- 
suena il Notaro, e conquefi effame, e 
Giuftitia con il ferro del Re la bollanano. 


xa 25 Vedeuano gl'Officiali, e Gouer= 
‘matori di Sua Maefià, e fapenanotutte 
quefte cautele infernali ye fraudi, en'e- 


=rano loro medefimi i primi inuentori, 
. > 
come quelli, che ven baueano parte se 
EN ally 
‘che più iniqua, e crudelmente opera- 


nano ne” luochî , che a fe medefimi ap- 
plicauano > bauendo auttorità , e licen= 
Zamaggiore, emanco cura dell'anime 
proprie; ; OSL 


26 Et vi fà vn Gonernatore> che 
in vn colpo folo fi ginoco cinquecento 


Indiani, da douerfteleggerenellnoco , 


ch'egli additana , prendendogli per ife 
chiaui; e quefto , come dirò più a baffo» 
e più difufamente , fi dene tenere per 
verità , che frà gl’Indianiv'erano (da- 
to che ve ne foffero alcuni) pochiffimi 
fchiaui. SO 
27 Vn'aliro Gouernatore > 0 pe 
dir meglio defirut:ore tiranno d'huo= 
mini Nando nel Melfico ducento. lex 
ghe lontano dal fuo gonerno, fi gino-- 
cava ducento, trecento» e quatrocene 
to fchiaui , e mandando a commane 


© dare al tiranno , che tenena cola poe 


fio per {uo Luogotenente è gli faz 
ni dr AS 


27 
«cena fretta; accio gli mandaffetanti. 
centinaiadi fcbiaui, perche n'hanea. 
meceffità, douendo pagar denari, che 
gli erano fiati impreftati + | 


28 Quefño medefimo feguendo nel 
fuo dominio (perche nè anche il Re 
-viconofcena, er flette. fett'anni y che 


mai fece intendere a gl Indiani y che 
v'era »n'altro Re se Signore nel Mon- 


do, fe non lui.» fin tanto » che alcu: 


ni Frati, che vennero d quella Pro-. 


mincia ne diedero notitia ) vadunana 
trecento > quattrocento» € cinquecento 


putti , «5 putte prefi dalle terres: ¿ 


più difpoffi, cin quelletronana, & 
dicena alli marinari » & mercanti y 
che giungenano d quel porto, dow- 
egli flaua , & veninano per quefto 
traffico ; Sciegliete di quefie donzelle, 
e di quefli putti 5 mirate come fono 
‘belli; e ce li daua in ifcambio. di boc= 
cali d'oglio, o divino , 0 dî porco, ò 
d'altre cofe di poco valore: Et furo- 


no molti li Vaffelli , che di quefti a- 


guelli caricamano : & accadè il dar- 
6 per vna canalla ottanta anime ra- 
sionali y e cento per vnoaffat fciagu- 
rato: cavallo. Mg 


29 D'indi ad altri feffanta, O ot- 
tanta giorni l'ifteffo facenano li Caci- 
chi nelle fue terre , pigliendo è figli- 
«Gli, Cr parenti che vi reflanano , e 
facanano al tiranno dello Spagnuolo 
l tributo d'altri tanti y. cbe gli hauea 
| ordinato. | i y 

30 «Altri, mentre i Religioft ha- 
acuano la Chisfa piena d'indzani per 
predicarti. con amorenckzza y € foa- 

| Mba 
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[to por teniente, dandole prief- 
fa > que le embiaffe tantos. cien> 


tos de efclauos» porque tenia ne 


ceflidad para pagar dineros quele 
auianempretado. .*. |... 

28. Elte.miímo eftando en fix 
Teynado (porque ni aun. al Rey 
conocía» y eltuno fiete añosque 
nunca hizo entender alos yndios 
que auia otro Rey, ni feñor en el 
mundo fino el ,hatía que a aquella 
prouincia fueron trayles (iunta- 
ua trezientos, y quatrocientos y 
y quinientos muchachos, y mu- 
chachas,tomados de los pueblos y 
los mas difpueftos que en ellos 
hallaua, y dezia alosmarineros » 
y mercaderosque a aquel puerto 
donde el eftaua venian , y anda- 
uan a cfte trato, efcoged deftas 
donzellas , y deltos muchachos ; 
mira quan hermofos fon: a arro= 
ba de azeyte, o devino, datoci 
no, o ah de otras colas de poca 
valia felosdaua . Y della manera 
fueron muchos los nauios.que de 
eftos corderos carganan:.. Y a- 
cacício por vna yegua dar ochen- 
taanimas racionales , y ciento por 
va harto aftrofo cauallo.. 


29 A otros lelenta, O ochenta .. 
dias hazian lo miímo lor Caci- 
-quesen fus pueblos, tomando los 


hijos, y parientes que quedauan» 
y pagauan al tyrano del Efpañol 
con otros tantos el tributo que le 
aula leñalado. | >> ¿Qe 
30. Otrosallegandolos religio= 


Los con blandura , y fuavidad en 


las Yglelias para predicalles y dal- 
SI - les 


Indano 0 I <— ss 


‘fesaconofcera fu Dios, tenendo 
Ja Yglefia llena de Yud:os, venian 
los tyranos, y tomauan delas Y gle- 
fías los que querian con gran el- 
candalo delos Yndios,y angultia, 
y aftliciondelos Frayles ; diziendo 
que los auian meneiter para llenar 
cargas, y Í: acadosde alli,los lleuava 
y herrar, y feñalar por efclanos. 
31 Otros con licencia de los 
Gouerñadores,quelaaulanacada 
-pallo. , &communemente fe dana 
atodos, porlosgrandesferuicios 
que 2 los Reyes de Caftilla les 
‘“auian hecho, en roballes, y de- 
ftruylles, y. delpoblalles aquellas 
tierras, y ala Yglelia de Iefu Chri- 
fto, echando tantasanimasa los 
infiernos:comengaron,y acabaron 
de tomar otro camino , quepare- 
fcia mashonelto, para confumir 
aquellas gentes; y efte fue refcatar 
como ellos dezian, o comprar de 
los miímos Caciques , con temor 
que les poncian de quemallos bi- 
nos,queporwna camifa , ò vnfayo 
que le diefsen para hazer elclanos 
tantos Indios. Los Caciques para 
cumplir con ellos andauan por el 
pueblo facando , y deltruyendo lo 
de la manera arriba dicha:hazien- 
dolo mifoo » | a 
‘32 Ella manera de tirania, y 
deltrucion de aquellos infinitos 
_pueblos tan horrible, fe hizo tan 
defuergontadamente, y:tan a ojos 
vittas:haziendo:efclauos oy los In- 
dios, que ayer de fus mifmos pue- 
blosles feruian : que viendo el Go- 
uernador ya confufo de faber; y 
SI cOn 


nitá y db darlo d conofcere il fuo Dio: 
veniuano di tiranni, e prendenano nel- 
la Reffa Chiefa ‘quelli che volenano 
con gran fcandalo degli Indiani , 07 an- 


gultia , & afflittione de’ Frati , ‘di- 
cendo » che nhauenano di bifogno 


per portar cariche , e tolti di lè gli 
conducenano de bollare » Y fegnare per 
ebbi, pon 

31 Altri con licenza de Goner- 
matori, che Potrenenano ad ogni trat- 
to, 7 communemente fi dana a tut- 
ti, peri gran fevuitij fatti a ¿Re di 
Caftiglia nel vubbarli, diftruegerli » e 
difpopolarli quelle terre , e la Chie- 
fa di Gielu Chriflo , mandando tant” 
anime all'Inferno » cominciarono, & 
finirono di prendere vn'altro mezo ; 
che parena più honefto > per confu- 
mare quelle genti, e quello fu vife 


| cattare , come loro dicenano, o com- 


prare da medefimi Cacichi , facendo- 
li paura di douer abbruggiarli vini 
che per vna camila , ò faio li daf- 
fero tanti Indiani per farli Jebiani . 
I Cacichi per fodisfarli andanano per 
il popolo prendendo genti, e difirug= 
gendolo, facendo Piftelso , che sè det- 
todifopra. © 


Ay 


- 


i% 


32 Si fece quefia forte di tiran= 
‘mia così horribile , e difiruttione de 


quelli infiniti popoli, «con tanto poca 


vergogna > e tanto palefemente , fa”. 


«cendo boggi fchiavi quelli Indian! y 


che bieri gli fernittano con: le fue: 


medefime genti : onde vedendo il CI 


uernatore già confufo di fapere » G° 
5 


4 ACCON- 


E 


f 
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acconfentire a ‘tanta ,' e così ‘cru- 
del ingiuftitia che fi fpopolana tanto 
gagliardamente tutta la terra: ordinò, 
che le mercedì ch'egli facena y perche 
così le dimandanano loro, di dar li. 
cenza di rifcattare y 0 rubbare dal 


luoco, ch'eraraccomandato allo Spa-. 


gnuolo » tanti fchiaui s-che niuno po- 
teffe efequirla nel fuo luoco » ma sì 
bene in quello, che foffe ad altri racco- 


mandato : e così inuentarono vr altra 


firana cautela. Velli 

‘38 Ogni Spagnuolo dicena al fuo 
Caciche. «Auertite bene, ò tale Ca- 
ciche , voi m'hanete dadare cinquan- 
ta, o cento [chiani , e non hanno da 
effere del voftro popolo » mà sì bene 
d'altri Indiani. Il Caciche fapendo , 
che gl? conueniua vbbidire , & che. 


candana la vita, 0. paffarla molto 


male; fe mandara dal Caciche d'vnal-. 
tro luoco vicino, & li diceua. Il 
-Diauolo , a chi fono raccomandato. 
( che così dimandanano li Chriftiani. 
nella Pronincia di Nicaragua ) ami. 
dimanda tanti Indiani per farli febia- 
ui, e dice che non lt vuole del imio 
popolo: dameli tu del tuo 3. ch'io 
te ne darò altri tanti del mio. Rî- 
Spondeua l'altro Caciche : me ne con- 
tento » perche l'iftefo comanda , e 
| Ordina anco a me il Diauolo a chi 
m'hanno raccomandato , e hò per 
“mio Signore. Gli conduceuano a fer- 
. rare, & ciafcuno di loro dicena con 
| giuramento , che gli bauena. haunti 


non dal fuo popolo, ma da altri alit= 


ni, tutti diceuano la verità >, an- 

corche con malitia > & ingivftitia 

eguale : la quale î Gouernatori di 
| A quelli 


Il fupplicé Schiatio 


confentirtanta, y tan cruel inju- 


fligia: que fe defpoblaua tanrota=" 


mente toda la tierra : mando 
que las mercedes quel hazía (pot- 
que aníi las llaman ellos ) de dar 
licencia para refcatar ; O robar 
del pueblo que tenia encomenda- 
do el elpañol : tantos -efclanos » 
que nadie lo pudiefle hazer de fu 


pueblo,fino del pueblo que a otro. 


eftuuieffe encomendado. Y afi in- 
uentaronotra eftrana cautela. 
33 Dezia cada efpafiol a fu 
Cacique, mirad fulano Cacique, 
vos me aueys de dar cincuenta, 
ocientefclauos, y no'han de fer 
de vueftro pueblo fi no de otros 


{ 


yndios. El Cacique como labia; 


queno.le conuenia otracofa ha- 
zer, y queleyuala vida, o la ma- 


la vidaenello: yuafe al Cacique: 


de otro pueblo fu vezino) y de- 
ziale. El Diablo que me tiene a 


‘cargo ( porque anfi llaman alos 


Chriftianos en la Prouincia de. 


Nicaragua donde efta maldad los 


tyranos hazian) me pide tantos 
yadios para hazer efclauos,y dize 
que no fean de mipueblo, dame. 
los tu del tuyo,y darte he yo otros 


tanto del mio: Refpondia el otro: 


Cacique : plaza me por que lo 
miímo me pide, y me manda el 


diablo, a quienme hanencomene 


dado, y tengo por feñor mio . Lle- 
uauanlosaherrar, y dezian que 
los auian auido con juramento,no 
de los de fu pueblo, fino de otros 
pueblosagenos, y todos dezian 
verdad : aunque con ygual mal- 
dad, 


—u 


_did,&finiuticia:La qual los peo- 
res que aquellos que efto hazian 
«malauenturados Gouernadores:: 
«muy bien (abian,y confentían,con 
que :ouiefle alguna color: para, 
que en algun tiempo no fueffen 
accufados dellas enla relfidencia. 
Porque de guardar fidelidad a, 
Dios, nia fu Rey,nicondolerfe de 
«aquellas atribuiadas gentes nin- 
gun cuydado ni charidad tenian. 
34 Para prueua: defto: entres 
Otras millares de cofas que delos 
tyranos Gouernadores referirpo- 
dia, digo elta: queen la Prouin- 
cia de Nicaragua, llegada vna ce- 
dula de fu Mageftad, porla qual 
mandaya que efclauo ninguno fé 
herraíle, ni hizieffe, eltando vn na- 
uio cargando(e dellos, a: medio 
cargar. : el infilice Gouernador 
tuuo la Cedula efcondida, hafta 
quelo acabaffen de hinchir des 
yndios libres para que los lleuaf- 
fen a vender por efclauos:como 
alosfufo dichos. Y anifo alosla- 
- drones plagiarios;y deltruydores 
- de aquellas gentes que carganan el 
Nauto deyndios : que los allegaf- 
fen, y cargaflen prelto :porquela 


dicha Cedula Real era venida. 

35 En la Prouincia , y.gouer-. 
nacion de Honduras». queera vna. 
marauilla ver fu felicidad en mul- 
titud, y bondad de gente, en fer-. 


tilidad, y frefcura : y agora es vna 


miferia, y compaflion »:y dolor: 


ver fu defpoblacion, y perdicion » 
- y foledad, y deluentura: inuen- 


to otra maldad ) y cautela otro. 


Gouer- 
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‘quelli peggiori molto ben fapeuzno, 
‘& gli aconfentivano » purche vi fof- 
Je qualche colore» onde in niun teni- 
po poteffero effere accufati alla Re= 
fidenza ; poiche non hanenano cura 
alcuna» ò ‘charità d'offeruare fedeltà 
4 Dio > né al fuo Re, né di con- 

dolerfi. di quelle anguftiate genti. |’ 


34, Per la prona di quefto fra: f- 
altre migliaia di cofe » che de” ti- 
ranni Gouernatori potrei riferire 4 
dico quefla, che nella Prouincia di 
. Nicaragua gionfe vna cedula di Sua 
Maefta, nella quale comandaua , che 
non fe feraffe, o facejfe fcbiano al- 
cuno e fando vn Nanilio , che *an- 
dana caricando di fchiaui , già mezo 
carico : Pinfelice Gouernatore tenne 
la Cedula nafcoffa» fin tanto che lo 
> finiffero d'empire d'Indiani liberi» ac- 
ciò li portaffero a vendere per ifchia- 
ui, come i fopradetti: & anisòi la= 
dri fenfali , e diftruttori di quelle: 
genti , che ‘cavicauano il Navilio 
d'Indiani, che faceffero prefio , per- 
chela detta Cedula Reale era ve- > 
DURO O e) 


“ 35 ‘Nella Pronincia , e gonerno: - 
di Honduras , ch'era vna marani+ 
glia il vedere la fua felicita in mol-. 
titudine , e bontà di gente in fer- 
tilità., e frefibezza ; adeffo è vna - 
miferia , & compaffione , e dolore 
‘il vedere la» [ua primatione di popo- 
lo, perditione » efolitudine., e dila- 
uentura >“ inuento en altra malitia y 

mod e Cau- 
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molti denari di drappi, vino, & al- 


tre fpefe» che haueudfatto, compran- : 
. do d credenza daimercanti, che fta-. 


nano in. quello guadagno, & erano 
nel porto. certi, vaffelli, che afpetta- 
uano la paga, che gli deueua în tanti 
fchiauî, ma perche ‘era giunta la det- 
ta Cedula di Sua Maeffa ancorche in 
quella Prowincia non.vi foffero fchia- 
ui. Molo l'Imperatore da molti gri- 
dorî , che di quei efecrabili peccati 
erano gionti alla fua ¡Corte Reale , 
mon porendo più apertamente» come 
folena, fare /chiaui per pagarei fuoi 
inganni 3 mandò due Capitani , vno 
alla riviera del mare , e l’altro den- 
troterra, (7 comandoglis che pren- 
deffero , e legaffero degli Indiani, pe- 
- ròde piùficuri, e pacifichi, che tro- 
uaffero, come pecore nell’ouile ne' lo+ 


ro luochi, e cafe : ne prefero gran 
numero, & legarono gran quantitàz 


econduttigli al porto, gli. feceimpriz 
mere ne”. volti alcune lettere, che di- 
ceuano, Bandito : volendo dar ad in= 
tendere per ifcufa delle pene della Ce- 
dula , che quello, e quelli-cofi fegna- 
ti, gli bandina la Giuftitia per effere 
malfattore , che però non conuenina 
reftaffero nella terra: & inquellama- 
niera, e conquefto titolo li vende per 
ifchianî, & pagò i fuoi debitiviman= 
dando pieni, e contenti vaffelli è. 


36 Queo medefimo Gouernatore 


vna volta, fra le altre, per fuo proprio 


guadagno, fece tanti degli Indiani lis 
fan ber; 


Il fupplice Schiano, 
e cautela non molto minore di quefa . 


y ¿Gouernador: no mucho menór, 
vr'altro Gouernatore . Egli denena 


que efta. Eldevia muchos dineros 
deropas,y.vino y otrosgaltosa que 
aula. hecho cóprando fiado de los 
mercaderes, queandauan en ella 
granjeria: y eltauan en el puerto 
ciertos Nauios que elperauan la 
paga,queles deuja en efclavos : y 
porque hauia llegado ladicha Ce- 
dula de lu Magettad tambien a a- 
quella Provincia que no: ouietle 
mas efclanos : mouidoel Empera- 
dor por muchos clamores que a fu 
Real Corte deftos tan execrables 
peccados aujan llegado : no podia 
ya abiertamente hazer efclauos» 
para pagar [us trampas como fo- 
lia : embiados dos Capitanes, vno 
por la ribera.dela mar, y otro pot 
latierra.a dentro: mandolesque 
delosmas feguros, y pacificos yn» 
dios quehallafen como ouejas en 
fus calas, y pueblos, prendieflen, y 
ataflen: prendieron, y ataron gran 
numero, y cantidad de yndios, y 
traydos al puerto hizo los poner 
en las caras vnas letras que dezian 
defterrado, Queriendo dar a enté- 
der,para efcufarfe de las penas dela 


Cedula, que a quel, y aquellos alli 
fefialadosspor fermaloslos deíter 
rauan por jufticia, porque no con- 


uenia que quedaffen en la ticrra. Y 


porefta manera, y con elte titulo 


los vendio porefclanos; y pagofus .. 
deudas, y embio llenos, y conten- 
toslos nauios. peer. 
36.Eftemilmo Gouernador vna 
vez entre otras, hizo parafi propio! - 
tátoselclavos delos yndios libres, 


j gue 
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queeftanan fegurosen fuspueblos deri fcbiani ; 3 quali flanano ne pro. 
antes que fueflela dicha Cedula, . pr luochi, & cafe ficuri prima del- 
que de:foloelquintò pago alRey la detta commiffione > che di folo la 
quinientos, ytantos Caftellanos. quinta parte pagò al Re cinquecento , e 
Lo que non pudo fer fegunlosda- ‘tanti Cafliglani: e li dauano tanto a 
| tan tan barato (porque acontecia buon mercato ( che alcuna volta acca- 
dar yn yndio por yn quelo) finque  dena dare vn Indiano per vn fan 
fuelle grande el numero dellos. Ya gio) che non potè ciò fare fenza che 
fe de prefupponer que quando el fo/fe grandeil numero di quelli : e bifo- 
folo parafiaplicaua,yhaziatantos gna prefupponere y che quando quefto 
efclauos, que pagava del quinto” foloapplicana a fe Sleffo, & facena tan 
Quinientos Caftellanos,queferia  tifchiani che pagana della quinta pary 
ya quátosllegarianlos yndios que. ze diloro 500. Caffiglianiy che fareb- 
vendian los otrosefpañoles: pues be, a quanti giongenano gl Indianiy | 
quetodos defta mercaduria,deto- che vendenano gli altri Spagnuoli , poi= | 
do lo que auianmenefter delasco- checon quefta mercantia ft pronedena- 
fas de Caftilla fe proveyan, y delta . no di quante cofe hauenano bifogno da 
monedalo pagauan.1 bien parece Ca/liglia, e con queftamoncta pagana» 
Ja prieffa que les dieron,porquea- n0. E ben appare la fretta che gli die= 
gora ocho afiosviniendo para aca romo, perche venendo ¡o in quefte par- 
viaquellas Prouincias, y no aula  tiotto annifono, vidi quelle Pronincics 
cola mas deflruyda ni defpoblada,  enonv'eracofa più fpopolata, e diftrut- 
defpues de la Isla efpañola, y Íus ta, dopo dell'Ifola Spagnuola, e fue 
comarcanas en todas las Indias,  conuicine in tutte l'Indié : effendo quel. 
° fiendo ellas poblatiflimas,y aquel- Je tuste popolatiffime , e quefta come 
,Jacomo ellas: ‘© |» - Mo mille, A O A 
+37 Otrosengañandoa muchos 37 .4ltvi ingannando molti India» 
yndios,perfuadianles quefe venief- mi, gli perfuadenano , che ven:ffero con 
fencon ellos a Caftilla, y llegados  loroa Caffiglia , e gionti alP1fola di Cu- * 
ala Isla de Cuba, los vendian por ba livendenano per ifchiani; & ini 
efclauos. Y alli ay muchos deftos fono molti di quefti dentro il Serraglios 
én la habana. Y otros yendo de e altri andando da vna terra all'altra 
vhas tierras a otras,alosqueenga- faceuamo l'iffelfo a quelli, che feco cone 
havan, yllenauan configo, hazian  ducemano, 7 ingannanano. | 
lomifmo. © BIRRERIE) AR dk si 
38 Por eftas vias tan juftas, y 38 Per quefle vie cofigiufle , e co= 
tan Chriltianasmaneras, & otras fi Chriftiane maniere € altre molte 
muchas, que dexo de dizir han fido ‘che lafcio di dire, fono flate tante le 
tantas las gentes, que aquellos hó- genti, che quegli buomini fenz'anima s 
bres defalmados,y perdidos:y so ‘miferabili s e figlinoli di' perditione 
a) de di Abele ai Le 
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hanno diftruito, ‘e tanta fù la corrut- 
zione, e vergogna, che in quefto efer- 
citarono-;-che_farà cofa molto diffici- 
le da credere a chi nonl’ha veduto ; pe- 
ro € affai credibile» poiche quellime- 
defimi , che lo fecero fenza timore, 
e vergogna,lo confeffano , e lo sa tutto 
ilmondo , lo conferma,.e lo dice: e 
molto enidentemente lo teflifecano tut- 
te le Prouincie di Nicaragua , tutta 
la Guatimala, gran parte del Me[fico, 
tutta quella di Gualacalco, € Taua- 
Sco, la quale abondana di gente , e qua: 
fi totalmente quella di Panuco, dalla 
quale fenza molti altri feriffe Arci 
uefcono delMelfico a quello Real Con- 
Jfeglio, hauer mandato il titanno cru- 
dele, che iui bebbe impofitione di di- 
Siruggerla ventotto Nauily. pieni di 

° gente: tutta ancora quella di Xali- 
fco , doueil Gouernatore li fece bolla- 
re ne volti fenza molti altri infiniti; 
cheiSpagnuoli, che erano con lui fece- 
ro, e venderonotutti infieme per ifchia- 
ui de gli Indiani di quella Pronincia 
quattro mille cinquecento, e Jeffanta 
buowini, e donne, & anco putti d'on'- 
anno, ch erano alle tette delle fue ma- 
dri di due» di tre, di quattro; di cinque 


anni , molti altri di quattordici anni in 


giù, co alcuni mentre pfcinano a rice- 


uerli in fegno di pace. , e effendo pro- 
hibita dalle pronifioni ‘Reali, gía che. 


fr facenano alcuni fehiaui y che non fe 
ne faceffe alcuno da quattordici anni 
ingin: queftalicenza,; ò permiffiane, 
che fi poteffero fare fohiani quelli di 
quatterdici anniinsù, era himata per 
vna delle faliffime, e fraudolenti in- 


formationi, che faceuano al Confeglioi 


lie 


Il fupplice' Schiauo 


deperdicion:han deftruydo;ytane 
ta la corrupcion, y deluerguencaa | 
que enefto exercitaron) que fera 


muy difficultofo creello aquien no 
loyio. Pero affaz es creyble pues 


todos los mifmos, que lo hizieron 
lin temor ni verguenga lo confief- 
fan, ytodo el mundo lo fabe,ylo 
affirmaX lo dize. Y harto claro lo. 
lo teftifican todas las Prouincias 
de Nicaragua,toda la de Guatima. 
la,gran parte dela de Mexico,toda 
la.de Guacacualco, y Tauafco, que 
heruia de gente.toda cali totalmé- 
tela dePanuco. Dela qual fin otros 
muchos, e[criuio el Arcobifpo de 
Mexico a efte Real Confejo Auer 
embiado el tyrano crudel que alli 
tuvo cargo de deltruylia llenos de 
gente veynte y ocho nauios. Foda 


_tambien la Dexalilco:dode el Go- 


uernader hizo herrar en las caras, 
fin otros infinitos que elylos elpa= > 
ñoles que con elettan hizieron,y 
vendieron por efclauos de los yn= 
dios de aquella Provincia quatro 
mil,yquinientos y fefenta hombres 
y mugeres,) niños de yn año alas te 
tas de [ns madres,y de dos,y de tres, 
o de quatro; o de cinco años, y 0- 
tros muchos de catorce años aba- 
xo: y algunos faliendole arecebit 
de paz. Y eftando prohibido por 
prouifiones Reales, que ya queal- 
gunos fe hizicffen elclanos: ningu- 
no fe hiziefle de catorce años aba- 
xo. Y ella licencia, o permiffion 
que haziefien los de catorge anos. 
arriba,davale por las falfiflimas, Se 


fraudolentas informaciones.que al 


Con- 


a 


, > Inulano. 


| Confejohazianlos tyranos. Por> 
que nunca ono caufa julta.ento- 
das las yndias ¡para hazer vno ni 
ninguno efelauo 4... | 

: 39 Aledeentender; que todos 
los fufo dichos eftauan en fus tiet- 
ras pacificos.y aynqueles falicran 
de guerra la tenian julta contra cl, 
y. contra ellos. Parece tan bien por: 
la gran defpoblacion que por elta. 


via de facar elclauos han hecho en 


el Reyno de Iucatan, donde agora 
al prefentefehanhecho muchos, y 
los facan cada dia Heuandolos a 
vender a otras partes, y el que alli 
souierna ha pagado algunas deu-, 


das, dando yndios delos mifmos. 
pueblos libres, como los de mas. 


porefclauos. Quando digo libres 
no fe entendia que es adifferencia 
deefclanos, porque no ay alguno: 
que fea elelano, fi nopara fignifi- 
car.que fon delos pueblos que tie- 
- nen. los elpañoles encomendados 
para dottrinallos, y faluallos. - . > 

49 Pues las Prouincias de Hon- 
duras (como efta dicho ) con elta 
poltilencia cltan delteuydas...Enla 
de Nicaragua, anduvieron cinco,o 
leys Nauios, tres, o quatró añosal 


trato, facando yodios, llevando. 


avender a otras tierras por elcla- 
uos. Los Alemanes aquien fe dio 
cargo querobafien, y deftruyeffen 


los Reynosde Venecuela » mas de: 
veynte.años yendo, y viniendo nar: 
vlos cargados no entendieron en. 


Otragrangeria. 


41 Todo lo que tengo dicbo.es. 
verdad, y todas las fealdades de»: 


que 
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tiranni, porche non ft giamai cavfa giu= 


Ra di fare intutte le Indie nè pur vno 


fchiauo. 
39 Bifogna aunertire » che tutti lì 
fopradetti ftauano pacifichi nelle proprie 
terre, e che quand'anco foffero vfciti 
contro quelli, & contro quefti a far 
guerra, latenenano per giufla: è an- 
co manifefta la loro crudeltà perlagran 
fpopolatione, che per quefia via d'efiráe- 
re fchiani hanno fatta nel Regfio di Iu- 


catan doue al prefente fene fono fatti. 


molti «& ognt giorno n'efirabeno, con- 


| ducendoli a vendere malire parti: e- 


quello chie ini gouernaua ha pagati al 
cuni debiti ; dando Tndiani delle mede> 
fime terre libere, come gli altri per ife 
chiaui.. Quando dico liberi, non sin- 
tenda per ladifferenza, chevi è fra li- 
bero, e fchiano » perche non dè alcuno, 
chefia fchiano, mas} beneper fignifica» 
rey che fono di quei popoli raccomanda- 
ti alli Spagnuoli , accio gl'inftruifchino, 


e faluino. , 


40 Le Prouincie dunque di Hon- 
duras (comesè detto ) con quefiape- 


frilenza reflano difiruite » andarono st 


/ 


Nicaraguaper tre, o quatir ami, fe 


condo l'accordo , cinque , o fe Na- 
vilij eftraendo Indiani > e portandoît 


adaltre terre per venderli per ifchianis 


Lì Alemani » a. quali fù data curadi 
rubbares e di diftruggere î Regni di 
Venezuola > andando», e ritornando 
con Nauilij caribhî per più di vin- 


ti anni non attelero:ad altro guade- 


41 Tutto quello, che fin'hora hò. 
detto, € verità, e tutte le bruttezo 
AE Zé, 


A 
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Ze, delle quali in quella materia di fa- 
re fchiau ingiuftamente fi fono fer- 
uiti liSpagouoli, fi poffono qua tut- 


te, 0 la maggior parte pronare , e 


Vofira Altezza tiene pieno gli Archi- 
uid'alcunerefidenze, e proceffi, d'au- 
uifz, querele, e lettere , le quali tut- 
seacclamano quefta verità: enon ban- 
no gli Indiani chi faccia per loro, € 
fono tanto lontani» tanto abbaflati , 
dr abbandonati; che non hanno, né 
Jperano rimedio per domandare la fua 
giuflitia :. commandi Voftra Altezza 


- al fuo Fifcale, come cofa che tanto 


importa allo fcarico della confcienza 
di Sua Maeftà, e di Voftra Altezza, 
che faccia di quefto vn'efatta prova, e 


_vi ponga per giuftitia rimedio , ac- 


cioche non perifcano î popoli, che 
vi reffano, come gli altri molti in vn 


ingiufta captiuità fono andati a male; - 


ma fe gl Indiani furono fatti fchia- 
ui in quefte maniere cofi ingiufte , «cof 
iniques tanto facinorofe 3 coft laides 
e qualificate in malignità, fono vere, 
come effe fono, e comeio tengo per cer- 
to bauerni fatto più di quattro mill- 
buomini Schiani, ne fegue » che più 


ingiufla, € più tirannicamente, econ. 


maggior vituperio: furono fatti per 
quefte horrende vie fchiaui gli India- 
ni,. che non fecero con le guerre an- 
corche foffero ingiufte ; poiche fe con: 
le guerre furono fatti. febiaui ingiu- 


Sla, e tirannicamente, quelli; che in: 
quelle furono fatti fcbiani , nè pur. 


»no de loro potena effes. fatto fchia- 


uo, comere/la prouato, & ela verita... 


Dunque fegue , che in tutte le Indie 
dal di che fi fcoperfero, infino al pre- 
|  Sente, 


1 Supplice Schiano a ( 


que en elta materia de hazet inju= 
tamente efclanos,losefpañoles há 
víado, fe pueden aqui todas,o las 
mas dellas prouar, y Vueltra Alte- 
zatiene llenos los a.chinos de algu 
nasrefidencias,y de proceflos, y de 
auifos;y quexas;y cartas que todas 
claman eíta verdad. Y pues no tie- 


nen los yndios quien buelua por el. 
los, y eltan tanlexos,y tá abatidos, 
ydelmamparados,que no tienenni 


efperan remedio de pudir fu jufti- 
ciasmande Vueftra Alteza a lu Fi- 
[cal como cofa,que tanto importa 
al defcargo dela confciencia de fu 
Magettad, y de Vueltra Alteza,que 
haga aqui muy larga como fe pue- 
de hazer prouanca, y mandelos có 
jufticia remediar, porá no perezcá 
los pocos que quedan, como los 


muchos en injufto captiuerio han 


perecido. Pues fi eftas maneras de 
hazer ¡los yndios efclauos tanin- 
juftasstan iniquas,tan facinorofas 


tanfeas, y calificadas en maldad, 


fon verdaderas como lo fon, ypot 


ellas tengo por cierto , que fe han . 
hecho mas de quatro cuentos de. 


animas efclauos.luego mas injufta 
y mastyranicaméte, y con mas fe= 
aldad fueron hechos los yndios ele 
clavos por eltas horrédas vias, que 


por las guerras lo hizieron aun que 


Injultas.Pues fi por las guerras fue- 
ron hechos éfclanosinjifta; &ti- 
ranicamente los que por ellas fue= 
ron hechos efclanos, yvno ni nin- 


guno pudo fer hecho efelano , co- 


mo tengo prouado, y es verdad . 
Luego figuefe, queentodaslas yn. 
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“Indiano. 


dias delde que fe defcubrieron ha- 
fta oy,no ay vno ni ninguno yndio» 
que aya jultaméte y fegun derecho 
natural, y divino fido hecho efcla» 
uo. Y anti queda prouada la prime- 
ra parte dela conclufion. 10 
42 Lafegunda parte que dize, 

que los Efpafioles que poffeé alos 
yndios, quetiené por efclauos que 
oy fonbiuos, lostienen con mala 
confciencia, poco ayque pronar, 
| pueses cierto fegun la ley de Dios, 
que qualquiera que tiene víurpado 


al proximo fu capa fino lareftitu- 


yecon los daños que por tomar fe 
la le hizo,no fe puede faluar mucho 
menos fin comparacion los efpa- 
fioles que tienen los yndios por ef. 
clauos, fi nolos ponen luego en l1- 
bertad, yles fatisfazen por la inju- 
ria, y daños, que les hizieron»y los 
feruicios que dellos han auido fe» 
podran faluar. Porque non dimittitur 
peccatum , nifi reftituatur ablatum ( co- 
mo abaxo fe dira) yafMieftan todos 
enpeccado mortal, .. . | 
43 La tercera parte dela conclu- 
fion dize, que tan bien tienen los 
efpafioles con mala confciencia 


“los efclauos yndios que ouieron 


delos'indios, 2 ¡ 
44 Paradeclaracion, y prneua 
delta parte, fuppongo primero e- 

ftos fundamentos, y principios» 
45 El primero es. Que fi no 
fueenla nueva Elpaña donde los 
vezinos dellaerà masque en otras 
partes altutos, e fpecialmente los 
Mexicanos, muy pocos, o ningu- 
nos aula efclauos entre los yndios, 
| | Y ello 
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Jente , non vi e né no , nè neffuno In- 
diano, che giuflamente, q fecondo la 


-legge naturale, e dinina pofja effer fatto 


fchiano .. E cofi refia prouata la prima 
parte della conclufione .. 


42 La feconda parte, che dice, che 
li Spagnuoli, che poffeggono gli India- 
mi y ch'hoggidifono vini & tengonoper - 


ifchiani , li tenghino con mala confcien- 


za» nonha bifogno di gran prova, poi- 
che è cofacerta , fecondo la legge di 
Dios che chiunque habbi pfurpato il 
manto al proffimo, refta obligato a refti= 


«tuîrcelo con i danni; che gl diede quan- 


daloprefe, altrimente non fi può fal- 
mare : molto manco fenza comparatio- 
ne fi potranno faluare gli Spagnuoli , è 


quali tengono gli Indiani‘ per ¡fobiani, 


Je non li pongono fubito in libertà, cr li 


‘fodisfanno per le ingiurie » e danni, che 


ali fecero, & per lafernità , che dalo- 
ro hanno riceuuto : perche non dimit- 
titur peccatam', nifi reftituatur 


ablatum (come a baf]o fi dirà) e cof 


fono tutti in peccato mortale . | 
43. La terza parte della concluftone 
dice, che anco gli Spagnuoli tengono 


| conmala confcienza gli Indiani per af 
chiani, che riceuettero dalli effi India- 


‘44 Per dichiaratione , e prova di 
quefta parte prefuppongo prima quefti 
fondamenti, & principy - 

45 Ilprimo è: che fe non fu nella 
nuouaSpagna, done i Cittadini di quel 
la erano più aftuti, che înaltre parti, 
& fpetialmente gli Melficani , molti 
pochi , ò niuno fchiauo vera fra gli In= 


diani5 € fanno quefto tutti quelli; che 


hanno 
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" banmobeduto » e trattato în moltes & 
diúerfe parti delle Indie. Quello che 
mom è vicito da Meffico , e da fuoi ton- 
‘torni yuon e marauiglia y che di cio fap- 


| pipoco. 


46 11 fecondo fondamentó, oprin- 
cipio è; che queflo termine febiano » 
frà gli Indiani non denota, nè Signifi- 
cca quello che fignifica fra di noz, 
poiche altro non vuot dire, che vn fer- 
‘nitore sò perfona , che ba maggior 
rifguardo; o maggior obligatione a a- 
intarmi > 00 feruirmi in alcune cofe 
«delle quali tengoneceffità: di maniera 


che Peffer vn'Indiano:febiano degli In- 


diani , era molto poco manco d'effergli 
‘figliuolo perche tenena in fua balia la 
fua cafa, il‘fuo focolare, il fuo peculio, 
& entrate , fua moglie , Ur figliuoli, ds 

il godere della fua liberta, come gli 
altri fudditi liberi fuoi compatriotti, 
 fenonera quando il ‘padrone banea ne- 
ceffitàd’attendere alla fua cafa, o lauo- 
rare nélfuo feminato , o altre cofe fomi- 


elianti y che facenano a’ fuoi tempi, 


e molte di quando in quando, e tutto 
il yimanente del tempo era fuo, e fe 
ne ferniuano per fe fteffi come perfone 
liliere . Certo quefto trattanano con lo- 
ro ¿loro padroni stanto cortefe, e fuane- 
mente, come s'in conto alcuno li foffe- 
to flat? obligati , & in quefto modo 
erano più liberì fenza comparatione, 
che quelli, ‘che le leggi dimandano 
-Oniginari, & aferiptito : ciò anco- 
rave. cbiariffimo., «e ‘molto notorio», 
i@opetialniente a” Religiofi.3° i riali 
— «hanno penetrate le lingue & a pó- 


fia l'hanmo ricercato», & ben faputo 


trat= 


Il fupplice Schiiano 


-Y efto faben lo todos a quellos | 
que han vifto,y tratado en muchas, — | 
y diucrías partesdelasyadias. El + 
‘que no ha falido de Mexico, & de 


que fapapoco dello... +1 
:‘*46. El fegundo fundamento, o 
‘principio es; que eftetermino'elcla. 
‘mo entre los yndios!; no denota ni 
fignificalo que entrenos otros: Por 
que no quiere dezir fino vn ferut-. 


fus alderredores : no es marauilla 


«dor; o perfona que tiene algú mas 


cuydado, o alguna mas obligacion 
de ayudar me, y feruir me en algu- 


‘nas colas de que tengo neceflidad. 


Por manera que yndio fer efelaúo 
de yndios; era muy poco menos 


Que (er fu hijo . Porquetenia fu ca- 
Lay fuhogar, y fu peculio, yhazi& 
da, lu muger, & lus hijos, y gozar 


de fu libertad comolos otros fub- 
ditos libres {us vezinos y fino era 


«quando el fefiorauia-menéfterha- 


zer fucafa,o labrar fufementera, o 
otras colas femejantes que le ha- 
ziana fustiempos, y muchas de 


‘quando en quando, y todo el de- 
«mastiempo tenian porfi ,‘y del go- 
-zavá para ficomo perfonas libres, 


Allende de aquello,el tratamiento 
que los fehores hazian a los tales 
fieruosera blandillimo, & fuauifli= 
mo como le nada lesdeuieran. Y . 
afi fin comparacion eran mas IE 
bres que alos que llaman los dere- 
chos originarios, y aferipricios. Y 


seftotan bienes clariflimo, y Muy 
notoriosen efpecialalosteligiolos 
.que han penetrado las lenguas, & 


de induítcialo han inquirido, ybié | 
a E ON fabi- 


Indiano». 
“trattando di quefta maniera > 
| 47 Perterzofuppongo vr altro prin 


fabido;tratando delta manera. 
ay Lo tergero fuppongo otro 
‘principio que es. Queentrejos yn- 
dios Mexicanos », y nuoua Eipana, 
Ye hallaron muchas maneras illici- 
tas de hazer elclauos, como auiera 

que carecieflen de conofcimiento 

“del verdadero Dios, y dela noticia 
- dela h y Evangelica.que no con(ié- 
fe, ni permite cofa ¡llicita, y macu- 


ladacon peccado . grotta 
- 48 Vna manera injufla fue que 
entiempo de hambre (y deftas po- 
‘tas hiemos vifto en aquellas tierras 
por fer fertiliflimas, y feliciflimas) 
los yndios ricos, o que tenian ma- 
hiíz (que esel trigo de aquella tier- 
ra) diz que llamauan, y perfuadian 
a los pobres que les vendieffen tal 
hijo,o tal hija, y que les darian Ma- 
hiz para que comiefen ellos, & lus 
hijos. Los qualescomo la ferul- 
‘dumbre fuefle tan poco penofa ‘> 
porque no eta fino con:o filos pù- 
‘fielfen a foldada, y apocos traba- 
jos, & porque fon obedientiflimos 
‘alos que fienten fer mas, o tener 
mas que ellos, davan les vnbijo, 
“o dos po: cinco cargas de Mahiz, 
que feria halta dos hanegas. Y e- 


fte era el con un precio que datan . 


por vn yndio de aquellos auido der 
fta manera. Ella cierto no es muy 
jufta, pues en tiempo de hambre, 
y neceflidad todas las colas fon 
| communes , fegun ley natural > 
| po la qual eran obligados a dar 

fe lo graciofo, o preftalo, tar 
Yormente fiera la neceflivad extre- 
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cipio, il quale@, che fra gli Indiani 
Meflicani, e dellanzoua Spagna fi tro= 
uarono molte maniere di fare febiani y 
“come che non haueffero il conofcimena 
«bo del vero Dio» e notitia della legge 


| Euangelica, la quale non permette , né 
.acconfente a cofa illecita y e macchiate 
dé peccato. | 


48 Vnamaniera ingiufla fù che în 
tempo di fame , benche di quefte po- 
che n'habbiamo vedute in quelle ter 
reperloro fertiliffime » e felicifime » gli 
Indiani ricchi, o ch"hanenano Mabiz, 
ch'è vna forte di formento di quel pae- 
fe) chiamanano quei pouerî , e gli per- 


fuadeuano a vendergli il tal figliuolo, o 


la talfiglinola, & che per quelli giî da- 
viano Mabiz, per mangiare infieme con 
i Juoî figliuoli , li quali come che la 
feru:tú era molto poco penofa, poiche 
eraaltrettanto » come fe eli accordaf= 


| fero apagamento, e dipoca fatica; & 


perche fono vbbidientfimi a quelli che 
fentono efferda più di loro, o più ric= 


chi, gli davano vn feglinolo , o due per 


cinque fomme di Mabiz , che faria da 
due fiariincirca, & quefto era ilprez= 
Zo commune s che davano per vn Im 
diano bauuto in queflomodo. Quefta 
certo none cofa giuffa > perche in tem= 
podi fame, 0 di necefità, fecondo le 


leggi naturali tutte le cofe fono commue 


ni, perloche erano obligati adarcelo ,0 
gratis, oinpreflanza s e maggiormente 
fe vi cracllrema neceffita. 


Co 49La 


angiufia. 


50 Parimente fi facenano fohiatiî 
per queldelitio tutti li parenti, e con- 
Sanguinei di quel ladro tale (fe pure la- 


dio dimandar fi può) maniera peggio- ' 


nese più ingiufta ft può trouar di quefta ? 
| 51 Parimente chi perdena nel giuo- 
vo della palla era fatto fchiauo, e ciò 
eraconfrande, & inganno perfuaden- 
do, importunando ipivaftuti giuo- 
catori s ¿ quali ordinariamente erano 


vagabondi, e gli moflranano due , ò 


tre palle di bombace per allettare i fem- 
plici con quelle fingendo di non fa- 
per giuocare» € cofe li facenano fchia- 
Ul è ui sl "n | eel 


52 Darimente fe quellosche in que- 


Ri modi era fatto fehbiano fe ne fuggina, 
prenderai! padrone îl più propinguo pa- 
rente di quellose volena, che in fua vece 

do Jernifje per fbiano , e cofi nonfinina 

Bianiai la fervità ndinerfifoggetti. .. 
53, Parimente quando alem'huo- 
mo libero ingrauidana gualche febicuail 
padrone di quella ; pioliana quell’ilefs 
huomosinfieme confua moglic,s era ma- 
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peor, & masinjutta es. |“ | 
51 Item en cl juego dela pelo= 
ta,quien perdía era efclauo, y diz 
queetto era con fraude, y dolo,per- - 
fuadiendo,importunando, y enga- 
ñando los mas allutos jugadores, 


ri 


que comunmente eran vagabun= 
dos, y moftrauan lesdos, otres | 
mantas de algodon para acudiciar 
alos fimples a ellas, fingiendofes 


queno fabian jugar, y ani los lle- 


fi 


52 ltenifi(ehuyaelqueerael- | 


clanodeltas maneras, tomana el 


Jeñoral mas própinquo deudo » | 
gue a quel tenia,y avia deferpor el | 
efelauo.Y anfinunca fenecia end 
uerfos fubjetos latalfernidumbre. 
IM ti : E DE RE pi LPI A: 
un hombre | 
Jibre empreñava alguna efciavas 
RA Ii ds RR E "TE LS 
fu dueño della tomana a aquelya | 
fumbvgerfiera cafado, y auian dé | 
Rie UL fer- 
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| que peccafsen con ellas... 


‘ fernirle mientra la elclaua biuiefle, 
yalegavan que porque feimpidia | 


de feruirle fu efclana con la preñez. 
Y diz que efta era' comun coltum- 
bre dea quella tierra. 


$4 ltem fi alguno tenia alguna 


efclanavirgen,y felaviolaua otro, 


le hazjaefclano, y tan bien fiera ca 
fado a lu muger . Y en efto dizque 


quia dolo, y fraude. Porquelosa- | 


que folicitaffen alos eftrupadores 


$ 


- 55 Itemquando la efclana dana 


algo a fus padres, o parientes dela 
caía de fu amo, luego eran efclauos 
todosde a quelamo., j 


56 Itémuchos mercaderes hur- 
tauan muchos muchachos, o pot 
engaño los lleuauád a otras tierras; 
y allilos vendian porefclanos. 
, 57. Ttemdauan algunos merca. 

eres a víura el trigo que algunos, 
pobres auián menefter,y hafta tan- 


to tiempo,y ciertas vezes multipli- | 
cauan, orecambianan, y li ala po- 


ftrera no podían los pobres pagar, 
los hazianeíclanos. 1.5.0: 


e 


58 Item fi moria el que deuia la 


wfura antes que la pagaffe, y no les 


quedauan hijos no pudiédo la mu- 


ger pagar; la hazian efclaua, 


59 Itemfiendoriempo de ham- 
bres, el padre, y la madre vendian 


algun hijo,firbiendo algunos años 


‘afuamo,ofifehazia viejo, $. te- 
‘| nia hermanos, o hermanas, falla 


el, y entraua en la feruidumbre 


otro decllos, &fieramogo, dana - 


clamo alguna cola alos padres, y 
do dE de PA 


ue PD 


peccaffero conloro . 


58 Parimenteje quello, che douena. 
Pofura morina prima di pagarla € nom, 
elireflanano figlinolisnonporendo paga- 
re lamoglie, la facenano fchiana . 

| 59 Parimente intempo di careftia. | 
vendeuano il padre, e lamadre qualche. 
figliuolos quelo Jerniva al fuo padro= 
nes e quando diventana vecchio , s ha-. 
uena frutello , o forelle > vfciua lui de 
feruitù , e vientrana vno diloro » è se 
ra giouine > dana il padrone qualche pa- 
gamento a fuoi genitori, e coft loro. 
| 2. C0- 


A 
come i figliuoli erano obligari a fernit= 
do: però quando ¿ genitori» ò altro per 
loro pagana tutto ciò che gli era flato 
preftato , fubite era pofto in libertà. 
Verano pochi Indiani, che vendeffe- 
rofe fiel, e quelli che fi vendena- 
0 erano certi da buon tempo, che 
lo faceuano per non lanorare, ¿ quali 
volontariamente (î vendenano per due 
mante di bombace , però il-feruitio, 
che douewano fare non era altro, che 
di fare in cafa de fuoi padron: per 
commandare ad altri , e non per la- 
UOTAre è 


| 60 Io tengo tutti queftt modi fcrit- 
22 inlatino » bauendomeli dati il primo 
Vefcouo di Meffico, buomo buono; e 
Religiofo narratigli da gli Religiofi di 
San Francefco, per î quali appare chia- 
vamente quanto illecitamente gli In- 
diani tenewano per ifchiaui altri India= 
mi, La 
— 61  Segne dalle cofe fudderte ; 
che s perche gli Indiani erano infe- 
deli & erano > come è flato det- 
to, fenza conofcimento di Dio, es 
della legge Chrifiana » che regolaffe 
te fue operazioni , e del timore del- 
l'inferno , e- della Jperanza d'ottene= 
re Peterno Paradifo co'l mezzo del-. 


le fue virtò : & fi come eranocor- . 


rotti, e difettofiinquefe ingiuffe ma- 
niere di fare febiami è fuoî proffimi, 
cofî fi dene prefumere , cl'erranano, 
& Se corrompeuano nella giufitia 
delle zuerre , cio confeguentemen-- 
te, che li fchiani , che faceuano în 
quelle > non potenano darli fe non 
con modi illeciti , 0 non lontani da 
"Ro lo 
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padres, y hijos a fernirle todos e 
ran obligados. Peto quando los 
padres, o otro por ellos pagava lo 
que fe hauia preftado porel, lue- 
goera puelto enlibertad > Indios 
que fe vendieffen affi mifmos auja 
muy pocos ,y los que fe vendian, 
eran los múy holgazanes qor no 
trabajar - Los quales volontaria= 


‘mente fe vendian por pos mantas 
de algodon, pero el fernicio, que 


auian de Lazer no era mas de pas 
ra eftar en-cafa de [us fefiores pa- 
ramandat a otros, y no paratra- 
Baja. cea 
‘60 To 


TRE Si A ti; È y 
A dei acne E e 


das ellas maneras tengo 


ici ce na 
EA mei. eli 


efcritasenlatin, que me dio elpri- 
mer Obifpo de Mexico, varonbue 
no,&religiofo colegidas porlosre 


ligiofos de San Francefco . Por las 


-Quales parece bien claro, quan illi= 
citamente los yndios tenian a Os 


tros yndios porefclauos. | .° 


- 61 Delo fufo dicho fefieguess 
que porque los yndios eran infie- | 
-les,ycarecian(comoeftatocado) | 
de conofcimiento de Dios, y dela 

ley chriftiana, que fus obras reglaf= | 


fe, y del temor delos infiernos, y 


de efperanga que por Íus virtudes 


fe les auia de dar para y fo eternal, 
que afli como eran corruptos, y de- 
feQuofos en eftas maneras injuftas 
de hazer a lus proximos elclanos, 
tan bien fe deue prefunzir, que ere 
rauan; y fe corrompian enla jufti- 
cra delas guerras, & porconfiguié- 
tesque los efclauos que en ellas ha- 


-zian, podian mas facilmente [er il 


licitos,o no careciétes de in ja iticia 
90 B SH Por- 


| 
| 


+ Indiario. 


‘Porquecomo'dize el Apoftol ad 
Rom. 14. Omne, quod nun efi ex fade .1. 
exbona conícientia, peccatum efi . Y 


las dichas fon caufas harto fuffi- 


cientes, y aun violétas conjedturas, 


| para prefumir en elto,y enlo feme- 


jante contra ellos, fegun las reglas 
delos derechos, que tratan delas 
preflumptiones, como en. el cap. ex 


fiudis,y en el cap feribam,conlo que 


allinotan los DoGtores de prefum- 
ptio. Y esbuena aprobacionla, 


| querefulta delas 'conjeéturas, co- 


mo fe trara en el cap. afferte, y en el 
cap. quanto. deprafismprionibus. Y en 
otras muchas partes del derecho 
Canonico, y Ciuil. i 

62 Loquarto: fe deue fuppo- 
ner otro principio, que nueftra ley 
Chriftiana,y fe de Iefu Chrifto,d0- 
de quiera,y quando quiera que lle- 
ga alosinfieles, an ficomo manda, 
yfuftenta; ‘& conferua las buenas 


leyes, y buenas coftumbres,que alla 


entre ellos; an fitan bien prohibe» 
y no confiente, antes eftirpa, y de- 
larrayga las malas:enefpecialtodo 
aquello quiescótra ley natural en 


bien lo que prohibe, en los que la 
recibié la ley divina. Como es que 
fi fe conuiertenlos infieles , &tie- 
nen muchas mugeres.han dedexar 
todas fino vna . Y fierantogreros, 
hande reftituyr lasvfuras,& (1 hur- 
taronla hazienda agena, quelare- 
ftituyan. Como fe prueva enel ca. 
Gaudeamos de dimortys, E cap.pofi mi- 
Jerabiles de »furis + Y en los decretos 
cap.Judeide confecr. diftim4.Y en las 

ba: di- 


mm ur 
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_imginflirza; perche come dice Apofo- 
lo ad Roman. 14. Omne quod non 
eftex fide .i.ex bona confcientia,pec- 
catumeft: e le dette fono canfe affai 
fufficienti , & anco violenti congetture 
per prefumere in quefto, <& în cofa fi- 
mile. contro di loro, fecondo: le regole 
delle leggi, che trattano delle prefun- 
zioni ,come nel cap. ex Iludijs, e nel 
cap. {cribam,. con quanto ‘ini notano 
li Dotrori de prefumptionibus, & è buo- 


 nala prosa, che rifulta dalle congettu= 


re,come fi tratta nelcap. Afferte,.e 
nelcap.quanto de praefumptionib. 
dr inmolt altre parti della legge Cano- 
nica, & Ciuile . vt 


62 Per quarto ; fedeue prefuppor- 

re vn'altro principio , che la noftra” 
legge Chrifliana , e fede di Giesù Chri- 
So, done, e quando giunge agli ine 
fedeli, fi come comanda, fuflenta, e 
conferua le buone leggi > e buoni coffu- 
mi sche ritrona in quelli : cofí anco pro- 


 bibifce, e non acconfente, anzieftirpa, 


e fradica le cattine Jpetialmente tutto 
cio» ch'è contro la leggenaturale im 
pregiuditio del proffimo, e parimente 


prejudizio delos proximos, y tanz ' lo probibifce la divina legge a quelli che 


laricenono; cioè , che fe fi conuerto= 
no gli infedeli, & fi vitronano hane- 
re molte mogli, l'hanno da lafciar tut=. 
te > fuor che vna. Serano vfurari han- 
no da reffituire le vfure, & fe rubban 
ronol'alirui facoltà, chela veffituifca- 
no, come fi pronanelcap. Gaudea- 
mus de divortijs, & cap. polt mi- 
ferabiles de vfuris, e ne Decretali, 
cap.Iudai. de confecratio. diftin. 
4, nelle diflun. diftin. 11. 9% 12. 
; 2 393 


33): 
in altri luochi. Tratta di quefta mate- 
ria Sant Agofino lib.19. capit. 17. 
e 19. de Ciuitate Dei. E n adduce 
la ragione , la qual'è, che fela Chiefa, 
oi Chrifliani fuoi membri non poten- 
do impedire quella mala legge , ò catti- 
uo coftume, che hanenano, 0 hbauef= 
fero eli infedeli, ancorche con paro- 
le non li lodaffero, ma li difimulaffero , 
peggio poi fe l'operaffero, è manifefta 
cofa, che tacitamente pareria, che P'ap- 
prouaffero : perilche, fe anco dalle cofe 
lecite conofciamo ch'efca qualche fean- 
dalo, ò occafione di danno fpirituale ; 
nel quale incorra il noftro proffimo hab- 
biamo precetto d'aftenerlene y come ap- 
pare nell Epifl. I. ad Corinth. cap. 8. do- 
ue San Paolo eforta, e comanda, chenon 
mangiaffero è Chriftiani delle carni che 
offerinano iGentili a’ fuoi Idoli  acciò 
non pare/Je cl approuaf]ero i fuoi dan- 
nenoli facrificij » dato anco, che fe fi 
foffero mangiati intempo , o in luoco do- 
ue iGentili nonlavedeffero, o non fi 


feandalizzaffero ,.fi potrebbono man- 
giare fenza peccato » dr egli cofedice + 


Videte, ne forte hxc licentia ve- 
ftraoffendiculumfiatinfirmis.Si 
quis enim viderit eum, qui habet 
fcientiam in Idolo recumbétem, 
nonnecofcieutia eius cumfitin> 
firma edificabiturad manducan- 
dum idolothyta? Et peribit infir- 
‘musintua Ícientia frater,propter 
quem Chriítus mortuus ell. E più 
a baffo dice. Quapropter fi efca 
fcandalizat fratrem meum non 
manducabo carneminaternum . 
63 Di maniera, che noé Chriftiani 
fiamo fotto precetto dinino obligatia 
a di i Sur= 
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difin@. 11. y 12. Yenotraspat- 
tes... Trata: defto gloriofamente 
S.Auguftin. lib.19.cap:17.y 19. De 
Cinitate Dei. y dala razó, que es que 
(la Y glefia,o los Chriftianos mié= 
bros della, alguna mala ley,o mala 
coftumbre que los infieles tenian, 
o tunieflen aun que de palabra no 
la loallen,pero no pudiendo impe= 


dilla la ditfimulaffen; y mas, y peor 


fila obraffen; manifiefto es que ta 
citamente aprobarlaparecia . Por 
lo qual aun delas cofas licitas;fi de 
nueftras obras ale algun efcanda- 
lo,o ocafion de daño fpiritual eno 
que incurra nueítro proximo, tene- 
mos precepto de nos abltener;¡co- 
mo parece en la 1. Epift. ad Corin. 
cap.8.donde Sant Pablo amonefta 
y manda, que delas carnes quelos 


Gentiles ofrecian alus ydolos,no 


comieffenlos:Chriftianos, porque 
no parecieffen a probar lus daña- 


dosfacrificios: puelto que fifeco+ | 


mieranentiempo, o en legar que 
los Gentiles nolo vieran, o no fe 
efcandelizaran fe pudieran comet 
fin pecado. Y au fi dizael. Zidere ne: 
forte haclicentia veftra offendiculum fat: 
infirmis. Si quis enim viderit eum ; qui 


babes fcientiam' in Idolo recumbentem: 


nonne confcientia eins , cum fit infirma 
edificabitur ad manducandum idolothy= 
ta? Et peribit infirmusintua fcientiafra. 
ter,propter quem Chriftus mortuus eft.Y' 
mas abaxo dize. Quapropter fi efca 
Scandalizat fratremmeum , non mandu- 
cabo carnem in eternum. 

63 Por manera quefomos obj- 
gados los Chriftianos de precepto 

1101-> 


. Indiano. 


“divino pa efloruaten quanto nos 
fuere pofible la dicha ley mala; o 
«mala coflúbre, o a/menos no guar- 
ddalla,ni obralla, porqueno parez- 
«ca quela aprouamos, y findubda, 
«ninguna parecerja y eltimar le ya 
quela aprouamos . Efto fe prueva 
por aquellas palabras del Apoftol 
ad Rom. 10. Ore autem confeffio fit ad 
falutem. La qual auttoritad noífola- 
mente le entiende dela confeflion 
«dela fee: pero tan bien delas otras 
«virtudes, fegun Santo Thoma 22. 
Q:124.21t. 5. Etad tertium. Atlique 
cada, y quando que conuiene por la 
gloriade Dios,:y prouecho delos 
“proximos , tenemos precepto des 
confellarla fee, & darteftimonio 
de. las otras virtudes que tenemos 
en elanima» por obra, o por pala- 
bras exteriores,haziendo,o dexan- 


«dos de hazer algunascolas,que pa-- 


ralo:fufo:dicho:conuienen. Defto 


trata San&o Thomas22:d.3.art.2» 


. 1164 Lo quinto: feha de prefupo- 
ner, que quando de vncontrato, 0 
obra que.hizieren los hombres, 0 
quifierenbazer, fe dubda, o deu 
dudar fer:injuftay.con pecado,fi la 
hazen fin delaverdad primerocer- 
‘tificarfe , aquellos tales. no la pue- 
| denhazer fino con mala fee,quees 
conmalaconfciencia,& con peca" 
do. Eftaes maxima, y regla gene- 
ral, Seno difputable, «por la certi- 
dumbreque tiene: ounque ouiefle 
«Opiniones, & razones yguales... 
65. Larazon deltaregla es, por» 
que los hombres Chriftianos lon 
‘ @bligados por el Enñgalia sein 
a AMO) 


A 
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fiurbare , in quanto ci farà poffibile la 
derta mala legge.» 0. cattino collume,-ò 
almeno non cuftodirla, ò adempirla, ac- 
ciò monvappaia,. che l'approuiamo , e 
Senza dubbio pareria, e fi ftimareb- 
be, che l’approuafimo. Queftofepro- 
ma con quefte parole dell'Apofolo ad 
Roman. 10. ‘Ore tuo confeflio fit 
ad falutem. La qual'anttorità s'in- 
‘tendenon Jolamente della» confeffione 
della fede, ma ancoradelle altre vir- 


1, fecondo San Tomafo22. queftion. 


124.art.5. Et ad tertium . Dima- 
miera che ogni volta, e quando conuie- 
ne per gloriadi Dio , & profitto delli 
proffimi dobbiamo fotto precetto con- 
felfare la fede ve rendere teftimonianza 
dell altre virtà, ch'habbiamo-nell'ani- 
maconopere,:ò con parole eleriori , 
facendo yo lafciando di fare alcune cofe, 
che conuengono in rifpetto delle cofe fu- 
dette: Di queto tratta SanTomafo 22. 


>queft. 3. ait.2» | 


: 64 Quinto: sha da prefupponere , 
‘che quando fi dubita , 0 fi deue-dubitare, 
ch'yn contratto d'attione, che faccia- 


“no, o voleffero fare glibuomini fia in- 


giufta, econpeccato, Je la fanno fen- 


Racertificarfi prima dellaverità, quei 


‘tali nola poffono fare fe non'conmala 
fede, chee con cattina confcienza, econ 
peccato: Quella è majfima , e regola 
‘generale ye non difputabiles perlacer- 
‘10%za chetiene, ancorche vi foffero opi- 


- mioni ragioni vgnali, > 


65 La ragione di queta regola €, 

percbe gli huomini.C brifliani fono obla= ' 

gati invirtà dell Enangelo di Chriffoa 
o Li C 4 pers 
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perdere tutto quanto hanno » e tengo- 
wo prima che commettere vn folo pec- 
‘cato almeno mortale per reflimonio di 
Noftro Signore Lucs 14. Omuis:, 

«qui non renuntiauetit omnibus, 
gua poflidet; non poteft meus 
elle difcipulus. E per quefto quelli 
che fonoin dubio y o dnbitando fe l'at- 
zione è ginfta, oinginfía , o fev'inter- 
uiene peccato yo non la fanno‘, fi met- 
tono inpericolo di peccato; & per con- 
fequente la ‘volonta di quei tali Sallon- 
tana dallavettaragione , e pofpongono 
l'amor diuino, eleggendo in qual fi vo- 
gliamaniera di far più toto quell'attio- 


ne con dubbio d’incorrere la trafereffio- 


nes o rompimento del precetto della 
legge di Dio, che aftenerfi di commet- 
terla con certezza di non peccare. E 
scofi in quefto cafo ¿l dubbio doue fi può 
incorrere in peccato , non e più dubbio, 
ma certezza , e determinatione., che 
canfa la certezza. Dice-ciò molto be> 
ne Guglielmo Parifienfe nel libro de 
collatione beneficiorum . Di maniera 
che fiamo fempre obligati a feguire la 
via ficura» fe le altre non fono ficu- 
re: eo quando accade/fe 3 che nè 'pna, 
ne l’altra foffe ficura, quella fidene 
eleogeresnella quale v'é meno , oman- 
co pericolo; e quelta vagione e fondata 
nelle parole di Sant 4zgoftino nel libro 
de penitentia, done dice. Tenecer-. 
tum, dimitte incertuni: La det- 
ta regola, e maffima e di San Tomafo 
quodlib.8. art. 13. edi Aleffandro de 
Ales 2. part. queftio. 29. titulo de 
ignorantia membro8:S. 3: L d'altri 
Cattolici Dottori. Concordanocon lo: 
vo ¿Sacro Canoni, come appare nel cap, 
Mis or a Iuue- 
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fto ; a perdertodo quanto fon; & 
tieñen, antes que cometer yn folo 
pecado almenos mortal, fegun a 
quello de Nueftro Señor. Lucx 14. 
‘Omnis, quinon renuntiauerit omnibus, 
‘qui poffidet, non poteft mens effe difcipu- 
lus. Y por eftolosque en duda, o 
‘dudando dela obra, fi es juíta, o in- 
Juúlta, o fientreuiene pecado, o no 
la hazen,ponen fe en peligro deco» 
meter el pecado, por configuien- 
te la voluntad delos tales apartale 
dela reta razon;& polponen el a- 
mor divino,como quiera que éíco- 
jan mas hazer aquella obra có du- 
‘da de incurrir la tranfgreflion, o 
quebrantamiento del precepto de- 
la ley de Dios,que abftener lfedeha 
zella con certitumbre de no pecar. 
Y anfila duda en efte cafo, donde 
fe puede incatrir pecado, no es y2 
duda fino certidumbre, & determi» 
nacion, que la certidumbre cauía. 
Y elto dize muy bié Guillelmo Pa» 
rifienfe en el lib. de collatione be- 
neficiorum. Por manera que fiem- 
pre fomos obligados a feguir la via 
fegura, filas otras no fon feguras . 
Y quando acaefciefle ambas no ler 
feguras;a quella fe deue elegir,en la 
qualay meños,o menor peligro . Y - 
elta razones fundada en las pala- 
bras de Sant Auguítin en el libro: 
de penitentia .. Donde dize: tene 
certum, & dimitte incertum. La dicha 
regla, y maxima es de Santo Tho- 
mas,quodlib.3.art.13.y de Alexan- 
dre de Ales,2.par. queft.29- titul.de 
ygnorantia membro 8.8. 3- y deo- . 
tros Catholicos Doétores . Con- 
136 cust- 


cInd'aro. 


«cuerdan con ellos los $acros Ca- 
nonescomo parece enel cap. 11- 
nenis , de Sfponfalibus*, y.enel cap: 4d 

saudientiana, de homicidio, y enclcap, 

Significafti el 2. y enelCap. penulti- 


amo dea quel titulo . y de Clerico ex- 


communicato . Mixiltran. cap. illud. Et 
14: diftinét. cap. ficut quedam. Don- 
de ledize, Inbis, velque dubia fue- 
-vints aut obfcura sid noverimus fequen- 
«dum. quod nec preceptis Emangelicis 
contrarium : nec decretis Santtorum Pa- 
drum inueniatur adnerfum. Los decre- 
tos delos San&os:Padres,y fus de- 
«terminaciones arriba referidas,to- 
«dos dizen que donde quiera que 
«concurre duda de pecado, dene- 
‘mos tomar el camino que es fegu- 

o ,y dexar el dubdofo. 5 
66 Lofexto:fe fupponga que fe 
«gunlas reglas delos derechos'hu- 
manos confirmadospor la razon, 
y ley natural, y mucho mas por la 
«Jey decharidad:& chriftiana, algu- 
-nas vezes fe admiten, o hazen ju- 
ftamente algunas determinacio- 
messy;cofasspor ciertos refpegtos,y 
razones.que fe ofrecen» las quales 
Li cefaflen a quellas,conjufticiano 
podrian tolerarle.. Y tam bienen 
-Calos ay que mejores)» y le tolera 
«con juíticia,y charidad, exceder, y 
hazetalgo fuperfino, y demaliado 
«delo que fuera deaquelcafo hazer 
Se deuria y; que o no kazer nada , o 
hazer menos de lo necoffario, y. que 
En todas maneras conuernia .Efto 
asaefce quando.fe ofrece alguna 
«dificultad, o porrazon dela con- 
Mexidad,y trauamiento queay one 

io. pd tre 


GI 
Iuuenis, defponfalibus, enel cap. . 
Ad audientiam , de homicidio, 
& nel cap. Significafti, el 2, & 
nel. cap. penultimo di quel titolo , 
Sc de Clerico excommunicato , 
Miniltran. cap. illud. Et 14. di 
ftin&io. cap. ficut quedam. Done 
fi‘dice , In his, vel que dubia fue- 
.tint» aut obícura ,.id noueri- 
.mus fequendum , quod nec pre- 
‘ceptis Euangelicis contratium: 
nec decretis San&orum Patrum 
inueniatur adueríum . I Decreti 
de” Santi Padrî, e le fue determina» 
sioni di fopra riferite , fono, che tut- 
tè dicono, che domunque concorre 
dubbio di peccato dobbiamo feguire 


la via ficura , & lafciare la dub- 


biofa. Lic 
. 66, Sefto: fi Jupponga, che fecon- 
do le regole delle leggi bumane con- 
ferite dalla ragione, e lezge naturale, 
e molto più dalla:legge di carità ye 
Chrifliama ,. alle volte sammettono , 
9 fanno ginflamente alcune determi- 
-nationiy e cofe per certi rifpetti, ‘e 
ragioni sche s'offerifcono, le quali, fe 
quelle ‘celfaffero, mon fi potriano con 
giuftitia tolerare . Vi fono ‘ancora 
cali ne” quali è meglio , <& fi tolera. 
‘congiuftitia, e carità, eccedere. se 
fare «qualche cofa di. fuperfiuo > e de 
vantaggio di quello’, che fuori di quel 


-cafo fi potrebbe fare » che 6 non far 


miente» 0 "far manco del neceffario, 


‘sche ‘in ogni modo. conuenirebbe >. 


(Ciò accade quando qualche difficoltà 
s'offerifce 3 per ragione: della: com- 


imiffione , co annodamento , che fra le 


le cofe fi. ritiene» 0 pereffer pei; 
ua tofa 
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- tola la feparatione y e lontananza 
per difcernere quelle è che. fono con- 
‘gionte  infieme , 0 per ragione din- 
certezza , ò per ragione d'alcun dub- 
bio: «7 € regola generale, che quan- 
do sha da eleggere di due, o di più, 
l’vna nelle cofe dubbiofe, fempre fi 
denesconfiderare , fe ben in quella non 
v'è peccato , quale babbi manco in- 
connenienti, e di due manco danno , 
fipuò auuenturare alproffimo «E queft' 
vltima regola fi proua bene col fup- 
pofto precedente. 


67 Quando dunque sofferifce la 
difficoltà per ragione della conneffione, 
non ft dene probibire a” Preti, «che 
non tenghino. nella propria cafa: le 
Madri , le Auole , le Sorelle, Fi- 
glinole, & altre donne famili , nè fe. 
parare i Padri da’ Figlinoli, nè i Fi 
glinol: da’ Padri.z come fi prova 81. 
diftin&. cap. Cum omnibus + 
Et 14. quaftio 5. cap. denique. 
Doue ft dice , che fenon potiamori- 
mediar all'uno fenza far danno all”- 
altro per ragione della conneffione » 
è meglio non aiutare niuno dé due. 
Quefto s'intende » quando foffero vgua- 
li i danni, o l'ono patifce ginftamen> 


te, e ci confiaffe. Edi qua nafce 


quella regola, che non fi deue proue- 
dere ad alcuno di qualche bene con 
ingiuftitia , O danno d'vn'altro, nella 
wegola locupletari.lib.6. con le: fue 
concordanze : onde pereffere difficile la 
Jeparatione, & il difcernere quelli che 
fono mifchiati infieme, habbiamo da far 
bene ad altri, ancorchefiano molto più 
fra diloro € a niuno male ¿come ap- 
ui i pare 
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trelascolass opor ferdificultofa 


Ja feparacion,y apartamiento, y el 


difcernirlas que eftan mezcladas» 


oporrazon de incertidumbre, o 


porrazon de alguna dubda : yes 
regla general, que quando le ha de 
efcoger de dos, o de muchas vna 
en las dudoías , fiempre fe deue 
confiderar aunque en ella no aya 
-pecado,qual tiene menos inconui- 


.nientes, y de dos menos daño le | 


pueda auenturar al proximo . Y 
efta poftrera regla bien fe prueva 
porel fuppuefto precedente. 

67 Quando fe ofrece pues la 
dificuldad porrazon dela conne- 
xidad, no fe deuen de prohibira 
los Clerigos que las madres, y las 
abuelas, y hormanas,y hijas, y otras 
femejantes mugeres no las tengan 
en lu cafa,ni apartar los padres de- 
los hijos,ni loshijos delos padres, 
como [e prueua:8 1. diflin. cap. Cum 
omnibus.7'14.q-5 .Cap.denique.Donde 
le dize, que fino podemos reme- 
diar a vno findañar aotro porra- 
zon dela connexidad, mejores no 


en 


ayudaraambos.:Efto le entiende ' 
quando los daños fueffen yguales» 
o.el vno padeciefle:jultamentes y 


_nosconftafle. Y de aqui nafce quel- 


“laregla,quea ninguno fedeue de 


proueer de bien alguno con inju- 


fticia,y daño de otro. Enla tegla 


locupletari. ‘lib. 6) con'lus cóncot- 
dancias . PorraZzonde feridificul- 
tofa la feparacion; y 'eldifcernic 
los que eftan mezclados y hemos 
de hazer bien a otros aunque fean 
muchos mas entre ellos, 'y mal a 
E | ni0- 
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pingunò;, como parece difliné?. 42. 
c. quiefcamus, y 13.queft.:2. cap. Non 
extimemus: donde fe dize que haga- 
mos bien por los defuntos general- 
‘ mente por todos, mientras no far 
bemos quales fueron malos ; Ó 
quales fuerón buenos. Por. efta 
mefma razon fe manda en el 
cap.Sacrissde fepulturis. Que quando 
eftan ‘enteradoslos hueffos delos 
defcomulgados có los delos fieles, 
‘@ no fe defentierre ninguno, mien- 
tra no pudieren fer dittinguidos, 

-:68 Item por eftarazon Nueftro 
Redemptor mando,que quando no 
fe conofcieffen ni pudieffen diftin 
gui losmalos dalos buenos, fe fu- 
frieffen, y diffimulaffen los malos, 
porque mejoresque fetoleren, y 


biuanlosmalos, queno queinju- 


ftamente algun perjuyzio, daño, o 
muerte padezcan los buenos. De- 
fto ay muchos Decretos.11. 9.304. 
Nolite recedere. Con otros Textos. 
De aqui es que fe ha de mirar mu- 
cho, que por razon, oo color de, 
punir al delinquente, no fe aflija,o 
danifique,y padezca el innocente: 
« Exéplo enim graue efi (1c latroné requi. 
| rereyvt innocentibus periculum fiat.Co- 
mo ena /.2,C. de his qui latro occulta. 

Donde dize el Baldo.Quod nec inno- 
cetes debét capisnec grauari insiip tib.nec 

in aliquo alio,allegarl.1.S Tribun.eo.tir. 

69 Itemdicit, quodqui facit ali- 


quem capi» qui poftea apparet innocens , 
debet puniri ad (tmilitudinem fupplitij. Et - 


fic ( inquit) per hocfuis decapitatus qui- 

dam Perusy quod nota, hac Baldus. La 

razon es. Quianon debet alteri peral- 
EVER tera 
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pare dift.42. ca. quiefcamusser 13: 
‘q<2: € Non extimemus, douefi dice, 
che facciamo bene per li morti, general 
mente per tutti, mentrenon fappiamo 
quali furono buoni,o quali furono catti- 
ui. Per quefta medefima ragione fi co- 
manda nelc. Sacris de lepulturis,che _ 
‘quando li affi delli fcommunicati fono Jot- 
terrati infieme con quelli de’ fedeli ; ‘non 
Je ne diffotterri alcuno;mentre non poffi- 
no e/Jere feparati . O 
68 Parimente per quela ragione 
comando il Noftro Redentore,che quan- 
do non fi conofceffero , o poteffero di/tin= 


«Quere ì cattini dai buoni, fi toleraffero, 


& difimulaffero î cattiui, poiche è me- 
glio, che sgino tollerati i cattiui, e vina= 
no, che è buoni patifcano inginflamente 
alcun pregiuditiò, danno, o morte . Vi fo- 
no di ciò molti Decreti, 1. qu. 3. cap. 
Nolite recedere, con altri Tefti. Di 
quanafce ; che fi deue molto ben confide- 
rare, che per ragione , € fottopretefto di 
punire il delinquente; non s'affligga,dan- 
nifichi, o patifca l’innocente. Exem- 
plo enim graue eftfi latronemre- 
quirere , vt innocentibus perich= 
lum fiat. Comenellal. 2. C.de his, 
qui latro. occulta. Done dice Bal- 
do. Quod nec innocentes debent 
capi, nec grauari in fumptibus , 
nec in aliquo alio, allegat 1. 1.8: 
Tribun. eo. titulo. VE 
69 Parimente dice ,quod qui fa- 
cit aliquem capi,qui poftea appa- 
ret innocens, debet puniri ad fimt 
litudinem (upplitij. Et ficinquit; 
per hoc fuit decapitatus quidam 
Perufîj,quod nota.Hac Baldus.La 
ragione è, Quia non deber alteri 
per 
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peralteram iniqua conditio affer- 
ri. ff. de reg. Iur. Er penafuosde- 
bet tenere Auétores +1. Sancimus: 
C:de penis. Et ff. co:titul.1.fi pa 
na. & c. quefiuit. de his fi.amaio. 
par. cap. Per quefta ragione fi dice 
nella legge facius.i..melius (aliqui 
«dicunt fancius. ) Et impunitum 
relipqui facinus nocentis, quam 
innocentesdamnari fí-de penis]. 
abfentem. Dimaniera che fe fi tro- 
wino qua dieci buomini , i none de” quali 
amma%ZZano vn’huomo in realtà di fat- 
to, € fono accufati tutti dieci, però non 
fe sa qual fra l'innocente, s hanno dalibe- 
rare tutti dieciacciò per forte non ven- 
ghidanno.a quello, chenon vi hebbe 
colpa per la detta 1. Ablentem. Per- 
alche ancora fi dice. Quodfi non ap- 
paret quis fit legararius, nullus 
erit. 1. fi fuerit. ff. de rebus dubijs. 
Et fi non apparet quis fit tutor, 
nullus erit ff. de teta. tutela.1.duo 
funt Titij. Et fimiliter fi mon ap: 
paret quis fit interfe&or, nullus 
erit. Famolto è propofitovna fenten- 
Za di San Grifoflomo fopra San Matteo 


cap.x. Hom.1. fopra quelle parole del i 


l'Enangelifta, Tofoph autem vir eius 
cum effet inftus, & nolét eam tra- 
ducere, voluit occultè dimittere 
ram. Dice cofi. Quiain fe incet- 
ta,melius elt, yt meretrix confti- 
uta cuadat, quam vt innocens 
motatur . Iuftius enim eft iniu= 
flam iuffè cuadere, quam inftum 


iniu Re perire ,quia etfi reus femel 


cuaferit, iterum poteft perire: In 


nocens.aute fifemel perlerit, iam. 


non potell rcuocati. Queja mate» 
ia 
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.teriim'iniqua canditioaffertì , ff. de regul. 
«Jury; Etpgnafuos debet tenere Autores, 
l. :Sancimus , :C. de penis. Et ff. eodem 


titulo, l. fi pena. Etcap.quafinit, de 


his fe.amaio. par. cap. Por eltarazon 
fe dize'en la ley facius.i.melius (vali 
quidicunt fancius). Et impunituméres 
Unqui: facinus nocentis, quain innoten= 
tes damnar y ff. de penis; L'abfentemi 
Por manera que fi aqui ay diez 
hombres Jos nueue delos quales 


| mataron a vn hombre entealidad 


de verdad, y fon acufadostodo$ 
diez, pero no feíabe quales el in- 
nocente,: a: todos diez lo han de 
dar porlibros , porque no acáezca 
venir daño al'que no tuuo culpas 
por la dicha l..4bfenténm.. Por la: 
qual tan bien fe dize. Quod fr 
fi nom apparet quis fit legatarins, mul 
lus erit, l. Si faerit ff. de rebus dubys 
Et" ft non apparet quis fittutory nullus 
erit y ff. de teflam. tutelati; fi dao fune 
Tit. Et fimilicer fe nonapparet quis - 
fit interfeélor y nulluserit. Haze bien 
abpropofito vna fentencia de San 
Chrifoftimo fobre San Mattheo c. 
1.Homelia r. Sobre aquellas pa- 
labras del Euangelifta . Iofeph autem 
vir ciuscum effet inffusy 25 nolet cam 
traducere, voluit oeculté dimitere cam: 
dizcaflì. Quia imreincerta, melioseft 
vt meretrix conflituta cuadat, quam vé 
innocens moriatur. Inflins enim eft ie 
suftam iu flo enadere, quam influm inin- © 
Jficperire, quiaetfi reus femel enaferit y 
icerum poteft perire . Innocens autem (3 
femelperierit, iam non poteft rerocari . 
Efa materia fe trata ben porlos 
Canoniltason el cap. Significaf? el 
CATA *.De 


Anania, donde fe pone vna regla. 
Quodvbi non agitur de pena imponen- 
da, fedfolum vi ceffet adminiftratio , in 
dubio debet quis indicariirregularis, & 
fic omnesillivepell? , fecus ft ageretur 
ad: penam imponendam , quia tunc po- 
tius deberent omens iudicart non trre- 
gulares, (o ficnullus vepelli. Lara- 
‘zones,yfirue para todo lo dicho, 
ytan bien para prueua del prece- 
dente fupuefto » porque en ceffat 
de ordenar aquellos juzgando los 
poryrregulares, porque algunos 
dellos mataron el hombre, no ay 
«peligro alguno, y el daño queles 
vieneen no ordenallos, es me nor 
inconuiniente y y maltolerable, 
pero en dalles la pena efpecial- 
mente de muerte, o de otra cola 
graue,esgrandiflimo daño, y por 
configuiente vale mas que el de- 
linquente quede fin fercaftigado,, 


porque por elte relpetto le admi- | 


te, y dexa de caltigar le jultamen- 
te, que no que el que no tiene, 
culpa fea daiificado, y agraula- 
do. Puede fer ver el Bartholo en 
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Emeglio di tutti ‘gli altri Dottori da 
Giouanni de Anania » done fi mette vna 
regola . Quod vbi non agitur de 
pena imponenda ; fed folum yt 
cefler adminiftratio, in dubio de- 
bet quis iudicari irregularis, &fic 
omnes illirepelli : fecus fi agere 
tur ad penamimponendam, quia 
tune potius deberent omnes iu- 
dicari nonirregulares, &ficnul- > 
lusrepelii. Laragioneòè, & ferne per 
quanto st detto, & anco perprona del 
fuppofio precedente, perche ceffando= * 


fi dordinare quelli per effere giudicati 


irregular? , perche alcunodi loro veci 
fel'huomo , nonv'é pericolo alguno , Gr 
il danno che gli rifulta non ordinandoli, 
è manco inconueniente , e male tollera- 
bile, però dandolila pena, & fpeciale 
mente di morte » 0 d'altra cofagrane s è 


«grandi[fimo danno» e per confeguente 


importa più» che il delinquenterefti. 
fenzaeffere cafligato, poiche per quefto 
rifpetto fi ammette» & lafcia giula= 

mente di caftigarfi , che non che quello, 
che non hacolpa fia dannificato , od ag=. 
grauato, St può vedere Bartolo nella 1. 


la. Siinvixaff. adl.Arnelde fica. Y “*S¡ inrixa ff. ad 1. Arnel. de fica. Eg 


aníi queda la regla genero! proua- 
da; que quando fe ha de elcoger 
de dos, o demuchascofas, vna, 
delas dudofas, fiempre fe deue.» 
“confiderar ,aunquecen ellasuo o- 
uieffe pecado, qual tiene menos 
inconuenientes , y donde menos 
dano fe puede auenturar al pro- 
ximo ,lo que fino fe hizieffe auria 
pecado. De aqui fe figue, que, 
Ni __ CQ- 


in quefomodo refla pronata la regola | 


‘ generale , che quando s'ha da eleggere dî 


due, 0dî molte cofe infieme , vna delle 
dubbiofe, fe deue confiderar Jempre, an 


corchenon vi foffein'effe peccato, qua- - 


le ba manco inconuenienti » edoue fe 

polfi aunenturare manco danno al prof 

fimo, il che non facendofi farebbe pec= 

‘cato. Diquà fegue , che effendo la li- 

bertà de gli buomini dopò della ds » la 
i cola 
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cofapiù prettofa,& chimabile,per'con- 
feguenzafia la caufa più fanorabile, co- 
me dice lalegge. Libertas inextIma> 


bilis res eft.E la legge.Libertas om=- 


nibusrebuseitfauorabilior ff. de: 
regulisiuris, che quando vi è dubbio 
nella libertà d'alcuno y [es interroga , e 
tratta di quella, s'ha darifpondere , & 


fententiare in fauore della libertà , come” 


appare nella 1. Quoties dubia ff. de 
regulis iuris. Le parole della quale fo- 
‘no quefle. Quoties dubia inter pre- 

tatio eftlibertatis, fecundumli- 
bertatemrefpondendum erit. E 


nellal.inter pares ft.dereiudicata». 


Enelcap.ex litcris. De probatio- 
nibus.Etca.fi.dereiudicata.Etin 
cap.fi.de coniugio feruorum. Et 
12. qu-2. cap. cum Redemptor. 

E molte cofe contro il rigore della legge 

fono flabilite in fanore della liberta E. 

Defideicommiffa libert.].genera= 

literS. Si quis fernorum.Et C.có- 


munia de manumillis1.1.S¿confer- 


mano le cofe fopradette con la regola ge- 
nerale della leg ge,che le cofe odiofe s ha- 
no dareliringcre, & farfi fcarfamente, 
& con timore, e le fanorabil fi denono 
ampliare» fare liberamente. Odia. 


reftringi,& fau ores conuenit am 
pliari. DeregulisIuris lib.6.Poí- 


che ancorapromptiora funt lura ad 
abfoluendum,qua ad condemná- 
dum, Comefi dice neldetto capitolo.Ex 
literis de probationibus» 


70 Prefuppofli cost quefti princi 
PY > prouo la terza parte della con- 
elufione, & argomento cofí . Tutto 
quello fi polfiede con cartina confcicn- 
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como la, libertad. delos hombres 
defpues dela vida, fea la cofamas 
preciofa ,yeftimable y por con= 
figuiente lea la caufamas fauora- 


“ble, como dize la ley . Libertas in- 


extimabilis reset. Y la ley . Libertas 
omnibus rebus eft fanorabilior ff. de ve 
gulis 1uris.Que quando ay duda en 


lalibertad de alguno» que fi lez > 
pregunta,y trata della,feha dere. 


fponder,y fentengiar en fauor de» 
la libertad, como parece enla, 
[. quoties anbia. ff. de reg. 1ur. Cuyas 
palabras fon eftas. Quoties dubiz 
interpretatio ef? libertatis y fecundumli= 


bertatemre/pondendum cris. Y enla. > 
luinterpares ff. de reindicata. Y en el: 


cap. ex literis. de probationibus . Et ir 
cap.fi. de coniugio feruorum. Et 12.que 
2.cap.cum Redemptor. Y muchas cos 
las cótrael rigor del derecho fon 
eftatuydas en fauor dela libertad» 


a E A A Aia 


ff: de f deic ommiffa liben.l! gene ralit er.So | 


Si quis feruorum. Et C. communia de 
manumi(fis.l1. Confirmafelo fulo 


dicho porla regla general del de= 


recho, que las colas odiofas fe h& 
dereftringil, y hazerfe efcaflamé- 
te; y con miedo») y las fanorables 


ampliar;y hazellas liberalmente. 


Odia reftringi, &y fauores conuenit am 


pliari. De regulis iuris .hib.6. Porque. 
tanbien promptiora funtiura ad ab 
foluendum , quam ad condemnandum» 


lo ¿Ex literis. De probationibus.''= © 
“70 Eftos principios anfi fup- 


- Comofedize en el dicho capitu- | 


pueftos:prueuo la tercera partede | 


la conclufion, yargumento anti. 
Todo a quello feriene con mala 
Ho | | 60n-. 


+ 


(a 0% Indiano!. 


*onfeiendia! duéel quelo tiene lo 


ha anido de aquel que el mifmo. 


+fabeso duda, o deue y es obligado 
‘a dudar: tenerlo porla mayor pat- 


sé è 


“te contra jufticia y gontra leyria- 
| tural,& divina. Pues los elpaño- 


sti 


les que tiéné porefclauos los yn- 
dios que 'onieron por efclauos 
comprados,o conmutados,o aut 
dosdettibuto,o dados degracia, 
‘ojpor otra via auidos delos ya-= 
dios: los ouieron dellos fabien- 
do,o dudando, o fiédo obiigados 
‘adudar? que por la mayor partes 
“eran contra julticia y contra ley 


natural; & divina hechos éfela- 


dos. Luego] os elpañolas quete- 


“nian por efclauos los yndios ens 


las yudias auidos delos yndios:tie 

neu los con mala confciencia. La 
mayordelta razon esclara, «niñ 
‘guno duda della quanto ala priù 
«Mera parte: que es quádo lo fabe. 


«Porque cómo-3quel de quien efte % 


‘agoratienelacofala ouo; notu- 
‘wieffe algun fe ‘oriò legitimo fo- 


7 


"Za, quando quello , che lo poffede ; - 


‘el’habauuto , fa o dubita, o dene, 
& è obligato "a dubitare , che fía 
per la maz gior parte contro giuflitia, 
& contro la legge naturale, e diuina: 
li Spagnuol: dunque , che tengono gl'= 


Indiani per ifchiani ,, è quali furona 


per ilcbiani comprati, o commarati, O 
baluti per tributo, 0 donatt per gra- 


tia, 0 haunti da gl'Indiani per altra 


via, gl'hebbero da quelli fapendo , 0 


dubitando, o*effendo obligati a dubiîta= .. 


re, che’ per la maggior parte erano 
contro giititia, e contro la lesgena-. 
iurale, e diniñna fatti febiani ! Dun- 


que li Spagnoli , che tenenano gl'In= 
pia I 


#3. LETI pi VM ; METE yi 

i per'ifhiawi nelle Indie banuti da 
gl'Indiani, li tengono con mala con- 
Scienza. Lamaggiore di quefta ragio- 


ne è chia, & di quellaniuno dubis 


ta, quanto alla prima parte , ch'è quant 
ALI RIE O o ga re ei 
do lo sà: perche, come che quefto da 


4 


chi ricene la cofa cl'bora pofficde, now 
baueua fopra di quella niun dominio 
legitimo , non pote transferirla > me 
darla in' gratia, o venderla advn'al- 


Î 


bre aquella: no pudotrafpaffalla. 
nidalla-de gracia, ovendella a. 
s¡otró,La razoo es.PoYque no'pues 
«de /algaño dar ui trafpañar mas. 

“derecho'a otro :del que tienes & 


tro. Laragione è: perche non può ab 
cuno dare , o. transferire maggior domi- 
‘nio ad vn'altro, di quello, degli bà 
e fe non ne ha alcimo non ne può 
dare alcuno ne ‘transferirlo, come fe 


n) > 


fi ninguno tiene ninguno dat ni 
arapaltar' puede fegun Te prueba 
enla Laemioffi de eg, In! y enla Lira. 
diblio de arquirerien Dom. y de vega 
disilar memo lib.6: 1.97. cap. Dal 
| bercumzo> de donati iter iru, a 
«Ori Capiusper Y ti iogunió d al ó que 
notiene: De in e part. c. qlódamiein. 
Pues elique (abiendo que'4 quelta 
| MaI, To TOT GO 


L 


proua nella 1. nemo ff. de regulis 
luris, e nella 1. tradi&io ff. de ac- 


quit. rerum Dom. de regulis iu» - 


a ) ds e ; bi È Ste ‘ a na 
mis vemo lib. 6. & 1. quel 7. Cap» 
Daiberrum,& donati intervirum 


& vxórem'cap. nuper. E niyno da 


quello s che nonba. De iure patro» 
cap. quod autem. Quello dunque 
èhe Japentdo > the quella cofa G he 


a 


| > pale per mille mani , & in infinite. 
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Se gli dona, o vende, la compra, yo 
fcientemente la vicene da quell'altro, 


fubentra nello feffo vitio con il qua- 
le ia teneva quello , che ce ladiede; 
fe rapita nel vi:io della, rapina; & fe 
rubbata nel vitio del furto» e fegue l'i 


fieffo ne gPaliri vity , dunque concat-. 


tina confcienza la. polfiede . La ragio- 
ne €, perche commette vn. furto € 


fla fempre in peccato mortale, con- 


trattando la cofa d'altri contro la vo- 
| lontà del fuo Patrone , tutto il tem- 
po, che fla a reftituirla : come ap- 


pare nella-1. 1. e nella L.qui ca men- 


te ff. de furtis, e nel cap.firoft. 14. 
quett.s. e nella regula pescatum. De 
regul, iurisl.6. dr # ladro femper 
eft in mora ff. de condiétio. furti 
1. fi pro furi. E quantunque quefto 


perfone tutti malamente la poffedo- 
no come il primo, ff. de minoribus 
25. anhisl. fed vbi, & ff. de petl. 
haredita.]. fedetfi, $. fi ante li- 
tem. Doné vn buonteflo, & ognm'v- 
no, che Phaneffe è obligato alla re- 
fitutione , com appare nel cap.grauis 
de reltitut. fpogliato. e nella Lin 


re futura ff. de conditio- furtiva, 


e non é libero da quella ne lafcia d'ffe- 
re ingiuflo poffeditore, ancorche vi fia 
Bcege, o ftatuto, che dica, che quel- 
lo , che compra :alcuna cofa al pu- 


blico incanto la può far fua. Lara- 


gione è, perche mon può la legge bu- 

nana difponere di «cofa alcuna » che 

fa contro la leggc naturale > 0 di- 

uina, 0 contro i buoni coftumi, 1 qua- 

li probibifcono il furto ,-e la poffif: 

fome » 0 retinenza della robba d'al- 
| dre 


Ta 
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cofanoesdeaquelquefe lada dé 
graciajo fe la vende : la compra, O 
la recibe a fabiédasyfucede en an 
quel vicio con que elquefe la dio 
Ja tenia: fi hurtada conel vicio de 
hurtó : & firobada,colel vicio de 
robo: &anfidelos otros vicios: 
luego tiene la con mala confciena - 
cia. Larazones: porque, comete 


hurto, y eíta fiempre.en-pecado 
«mortal, contratando la cola age- 


na contra la voluntad de fu dueño 
todo el tiempo que noreltituye s 


como parece enla/..1.9 enlal. qui | 


camente ff. de furtis y enol,cap. fire. 
14.quaf!.5. y enla regla peccatum. 
De reg. iur. lib, 6. y el ladron; femper 
ell inmora ff. de condiétio. fuxti l. fi-pro 
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furi. Yelto aunque pafflemilma= | 


nos:y en infinitas perfonas,todos 


fon polleedores de mala fe, como 
-clprimero,ff.deminoribus 75. annis 


Led vbi y{f. de pet. baredit.l. federfiS. 


fiantelitem. Donde eltavabuena . 


texto. Y cada vno que laruuiere. 
esobligado a reftitucion:como 


parece e nel cap. grans de reflit. fpo= i 


lat. y enlal.in re futura ff.de condit, 


furtina . Y noes librado della mi | 


dexa de. fer. pofseedor de malas 


tl 


fee,aunque ayaley,o eftatuto que 


diga, que el que comprare alguna 
cola en el almoneda publica : las 
pueda hazer. Ínya - La razon es: 
porqueno puede la ley humana 
difponer.cola contra la leynatu- 
ral, o divina, ni contra Jasbuenas 


coftimbres, que prohiben el bur» 
toylapofseffion, a retinencias | 
dela cola, agcna contra la volurt, 


RS 


yd tad. 
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J 
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N 


e: Indiano. 


tad defufefvot: porque el inferior 
( como fon todos los Reyes ) no 
puede eftablecer cofa alguna con- 
tra la ley de Dios (quecs el {npe- 
rior de todos ) 8. diflindl. cap. que 
contra y cap. final. de prafumprionilus 
y 9.difinél.cap. 1. y 10. diflindi. cap. 
1. y 11. quefi. 3. cap. fi dominus y cap. 


Iulianus, y 28. quell. 1. cap. iam nune.. 


Y en otros muchos decretos, y cn. 
lal. illa d quo S. tempeflatibus ff. ad Se- 
natufconfuli. Trebell. y ff.de receptis ar- 
bitrijs, lo nam Magifratus. En tanto 
grado que en la ley del inferior, fe 
entiende fiempre exceptada la au- 


&oridad del Superior. ff. ad mun 


cipa. l. Imperatores . Et de probibita 
feudi aliena. l. eo cap. Imperialem > $. 
plrimo, columna fecunda. Y que fea, 
obligado a rettitucion , pareces 
poreldicho capitulo. Sires. Yla 
dicharegla. Peccatum. Y el dicho 
capitulo Gravis. Y tan bien los fru- 
Eros que ono de aquella cofa, co- 
mo dize el dicho capitulo Granis. 
Y la l.Sinavis ,S.generaliter . ff. de rei 
vindicat. Y no puede pedir el pre- 
cio, porque comprola tal cofaz, 
aunque la ley, o eftatuto diga 
que fi, por la miíma razon dicha_, 
porques contra las buenas coflum- 
bres, por el dicho capitulo. Que 
conira. : ARA 
71 Que tan bien incurra en el 
. mefmovieio de horro, o derobo, 
no folamente el que fabia la cofas 
que comprava fer hurtada, pero 
tan bienel que dudaua, o proba- 
- blemente deuia; o era obligado a 
dudar (ques la otra partà dela ra- 
ia 290 


49 

tri contro la volonta del fuo Signore: 
perebel'inferiore (come fono rntri li Re) 
nen può labilive cofa alcuna contro la 
legge di Dio sil quale è fuperiore a tut- 
tì, 8.diftin&.cap.qua contra, Se 


| cap.final.ce prafumptionibus, & 


9. difunéf.cap.1. 10. diftin&io. 
cap. 1.& 11. quaft. 3. cap. fiDo- 
minus, S cap. Iulianus, & 28. 
qua ft. 1. cap.iam nunc, € immol= 
ti altri decreti: nella l.ille à quo $. 


| tempefìatibus fr. ad fenatus Con- 


ful. Trebel.& ft, dereceptis arbi- 
trijs 1. nam Magiítratus : in tanto 
grado, che nella lgge dell inferiore sin 
tende fempre eccetimata Pauttorita del 
Superiore ,ff.ad municipa. 1.Impe- 
ratores. Etde prohibit feudialie- 
nan. l.eo.cap. Imperialem $. viti- 

30 colunina 2. Etche fia obligato 
alla riflitutione , appare per il detto ca- 
pitolo. Sires» eper la dettaregola. 
Peccatum, e per z/detto cap. Grauis, 
er ancora i fruttis che shebbero da. 
quella cofa , come dice il detto capitolo: 
Grauis, e la1. Si nauis, $. Gene-. 
raliter,ff. de reivindicat. enon può 
dimandare il prezzo co che compro quel 
la tal cofas ancorche la legge, o fiatuto 
dica dis}: perl'iffeffaragionfuddetta, 
perche è contro i buoni coftumi invigore 
deldetto cap. Qua contra. | 


21 Ch'ancora incoyri nel medefimo 
vitio di furto , o rebbamento , non 
folamente quello che fapena effere rub=. 
batalacofa, che compraua» ma anco-: 
ra quello che dubitana y o probabilmen- 
te donena y 0 eraobligato a dubitare, 
dre la parte della ragion maggiore, e 

] “NOR 


a 


so 
non fece “diligenZa prima dhaucsla » 
o comprarla per fapere la verita del 
fatto, quefto non è altra coja si che 
negligenza, la qual'è lafciar l'huomo 
di fare quello che deue:s e puo non 
confiderando le contradittioni del ne- 
gotio, come fi dice nella lege 3.ti- 
tul. 16. della prima partita .\ 0 anco- 
ra quando fi lafcia di fare per igno- 
ranza craffa, o fupina, la quale con 


altro nome fi dice improbabile ; pro- 


vafi per il quinto principio pollo. di 
fopra .. Dome fi tratta che niuno pof- 
fa fenza peccato hauer cofa , per la 
qual dubita incorrerin peccato, fin che 
prima non fia ficuro del dubbio. Si 
dice ignoranza». o negligenza craffa, & 
fupina, quando fi diceua > &r crede- 
ua dalli vicini, e dalle perfone, che 
trattavano quelli negotij, e partico- 
larmente dalle perfone più dotte, & 
in apparenza più timerati dî Dio, co- 
me che non pretendino intereffe tem- 


 porale» a’ quali con quefiaragione fi 


deue dar credito: & quel negligente , 
o ignorante non volfe ,. o. poco fi curò 
di dimandare, o effer informato del- 
la verità , o per feioccaggine now vi 


pensò, o per fimplicita: pazza yo be-. 


fiale nowla frppe, e non fi curò d'- 
inueftigarlo., e queflo è il non du- 


bitare, douendo y & effendo obliga-. 


to a dubitare; quefto tale è poffedi- 
tore di cattina fede , & mala con- 


| Jcienza di tutto: quello , che con tal 
dubbio, o ignoranza , o trafenraggi-. 


nes 0 megligenza , & colpabile fem- 


plicità fece, & acquiftò > Ut Pere 
che tutti quelli colpabili difetti. s"v- 


guagliano inmalitia, & INZanno > fe- 
condo 


3 


- 


Il fuppliceSchiauo 


zon mayor): y m0 hizo diligencia 


antes que la ouieffe,, o comprafle y | 
en faber la verdad del'hecho, 4 no 
es otra coia,fino negligécia; la qual 


es dexar de hazer el hombre lo que 
deue, y puede no parando mientes 
en ello, como [e dize enla/. 8. tita, 


16. dela primera partida. O tam= 


bien quando fe dexa de hazer por 
vanos apta crafla;y fupina, que pot 


otro nombre fe llama improbable, 


prueuafe por ekquinto principio ar 
riba puelto.donde fe trata, que na- 
die puede fin pecado hazer cofa en 
que dude aver de incurrir pecado!» 


fin queprimero falga dela dudan ., 


Dizefe ygnorancia, y negligencia. 


crafla,y lupina,quando comunmé= 
to fe dezia , y le creya porlos vezi= 
nos, y por las perfonasque aquel- 


los negocios tratauan > feñalada- 
mente por las perfonas mas doétas 
y al parecer mas temorofas deDios 
y que fe les parece no pre'enderyn- 


terefletemporal, aquien con julla 


razon fe deue dar credito , y aquel 
negligente, o ygnorante, no quifo» 
o fe dio poco por preguntar, y fer 


informado dela verdad, o porde= 
fcuydo [uyo, nopenfana enello o 


por fimplicicad fatua , o.bettial fo. 


ygnoró, y no curò de pelquifarlo. 
Yefto es no-dubdardeviendo, Y 


fiendo obligadoa dudar. Elte ral 
es pofleedor de mala fee , y mala 
confeiencia,» de todo aquello ques 
contal duda, o ygnorancia, 0 de- 
fcuydo, o negligencia, & culpable 
fimplicidad hizo , y adquirlo, &c. 
Porque todos eftos culpables de- 
fer ni fetos 


a | 


dal Indiano. 
fetos feygualan a malicia, y do- 


lo y fegun los derechos Canoni- 
‘cos, « Ciniles. Ve in l.laté culpa, 
él magnanegligentia, ff. de verborum 
> fignificat. & cap. Apoltolica de cleric. 
| excommunic. miniflrand. & 12. queft. 
1:c4p. Que inbumanis, & 16. qual. 
1. cap. fi cupis, & de ord. ab Epifcopo, 
qui refignat. Epifcopis, cap. 1.8. fin. Y 
cap. 2. Dolo trata tambien Hoftien- 
fe in fumma titul, de peniten. & remif- 
fion.S. quid de preda ementibns , verbo. 
Sivero emens, dc. Haze'bienal pro- 
| pofito lo que dize lafón mas lar- 
go enla lege quamdin,2. column.7.nu- 
mero . Yen lalege figuiente num. 4. 
Ci qui admitti adbonor poffef. poffunt. 
Y en la 3. columna num. 9. vbi fa- 
per giof. Quod ft aliquis confuluit pe- 
ritiores , & habuît confilium malum, 
excufatur ne fibi erroriurisnoceat . Li- 
mitaua lafon en “quatro maneias, 
en que no eseículado , La prime- 
ra, (1 aquel tiene ofticio,por el qual 
deue faberlos derechos ) como.es 
el que fe llama,o es Doétor,o Mae- 
ftro. La fegunda con tanto que, 
“quando pudiere parecer,o.confejo, 

ayaconfultado amuchos, y no a 
vno, porque de otra manera no fe- 
raefcufado. La-tergera, con que 
vaya a peditel confejo, o parecer 
delos buenos, yvirtuofos , y Chri- 
ftianos, y letrados , y que fiente fer 
fin intereffe, y alguna paffion,-o af- 


ficion, y no delosquefiente queno 


fon tales. La quarta. Quando pi- 

de el parecer,y cófejo alos que fon, 

otiene,o deue tener por fofpecho- 

los por alsunasrazones . Eneftos 
; qu a. 


LA 


& 
Dita; 
condo le leggi Canoniche, & Citti; 
vtinl. late culpa, Gl. magna ne: 
gligentia ff. de verborum fignif.& 
cap. Apoftolica,de cleric. excom- 


i munic. miniftran. & TI 2 queít. I. 


cap. que in humanis, & 16. qu.r, 
cap. fi cupis, & de ord. ab Epif 
copo» qui refigna. Epifcopis cap. 
1. $. fin. & cap. 2. Di quello arco 
tratta l’Hoflienfe nella fumma , ti- 
tul. de penit. & remiffio. $. quid 
de preda ementibus verbo . Si 
vero emens » &c. Fa molto a pro= 
pofito ció che dice Iafone più ampia- 
mente nella 1. quandiu, 2. columna 
7. num. E nella l.feguente numero 4. 
C. qui admitti ad bonor. poflel. 
poffunt. E nella 3. column. num. 9. 


Vbi fuper glof. Quod fi aliquis 


confuluit peritiores, € habuit 
confilinm malum, excufatur ne 
fibi "error turis noceat. L.mirana 


lafone di quatro maniere, nelle quali 


non è fcufato. Laprima. Se quello è 
in officio per il quale deue fapere leleg- 
gi, come è quello , che fi chiama +» 
«è Dottore, o Maejtro . La fecon- 
da, che quando dimandò parere y 0 con- 
feglio. fi fia confultato con molti, € 
nonconvno folo , perche in altrama- 
nieva non farà fcufato. La terza , che 
vadi a dimandar il confeglio, o il pa= 
rere daibuoni , e virttiofi Chr/hant, 
e letterati, & che lo giudichi effe fen- 
zainteref]> o pallione, 0 affettione, 
enon da quelli, che giudica non fiano 


sali. La quarta. Quando dimanda pa- 


vere» e corfeglio aquelli , che fono, 

o tiene, o deue tenere per fefpetti per 

alcune ragioni, In quefi quatro coji 
i D 2 non 


Po 
non C alcuno fcufato errando co"! meglio 
de' letterati, fe fa contro la legge: 
gr con quefta fimilitudine fi deue reg- 


gere quello che dubita del fatto. Hò vo-.. 


luto apportare » 0 referire quefte quat- 


tro limitationi, perche gionara molto il 


raccordarfi di quelle per determinare 
ne dubbij , e negotij in particolare toc- 
cantile confcienze di quelli > che fs fen- 
tono aggrauati, & defiderano d'pfci- 
re di fcropoli, es afficurarfi nelle cofe 
delle Indie: & cofi reftapronatalamaz- 
giore + #9) 


« 72 La minore hà due parti. L’y- 


na €, che per la maggior parte liIn- 


diani bauutî dalli Indiani per ifchia- 


uieffere fiati ingiuflamente, &r con- © 


tra la legge naturale, «5 dinina fatti 
fchiaui. Quefta parte è affai manife- 


Sla 9 ar e chiara per la prota della” 


prima parte della conclulrone ,.e per 
ál terzo prefuppoffo , & apparirà più 
chiara, & pronata a baffo , la quale 


da niuno € negata ancorche (tano del- 
li medefimi peccatori ingiufi, e di. 
quelli, che fanno per loro : & che. 


fe verano alcuni legitimi fchiaui, ef- 
Sere molto pochi, e quefti non cono- 
Sciuti, né determinati, e cofi non ve 
che dubitare di queta parte . La fe- 
conda. Che li Spagnuoli habbino com- 
prati, et hauuti, o Sapendo ch’era- 
no ingiufamente fatti fchiaui:, o du- 
bitando , o effendo. obligati a dubi- 
tare di ciò (ch'è Pifieffo, che dubita- 
re) per argomento del cap. Siculpa 
ibi fi Ícire debuifti, &c. De injur. 


& dam. dat. vnde fcire , & debere — 


fcire,funt paria,f.pro empt. 1.qui 
fun- 


Il fupplice S chiavo 


quatro cafos noes alguno efcufas 
do fi errare, por confejo de letra- 
dos;,fihazecontraeldetechio. Y 
por efta femejanga fe deue regir el” 
que dudare del hecho. Dequerido 
traer,o referir eltas.quatro limita- 
tiones,porque en acordarfe dellas, 
aprouechara mucho para determi- 
nar en las dudas, y negocios, elpe= 
cialmétetocantes a las cofciencias | 
delos que fe fienten cargados, y dele 
fean falir de elcrupolos,y alegurat- 
fe,en las colas delas yndias, y affi 
queda prouada la mayor. 
72 La menor tiene dos partes . 
La ynaqueporla mayor parte los — 
yndios auidos delos yndios pot 
efclauos, auerinjultamente, y con- 


tra la ley natural, y divina fidó he- 


chos efclauos. Elta parte affaz pa- 
rece, y esclara por la prueua dela 
primera parte dela conclufion ; y 
por el tergero fuppuelto, y parece- 
ra mas clara, y prouada abaxo. La 
qual ninguno niega aun delos mif- 
mos pecadores injuftos,y delosque 
hazen por ellos. Y que fi algunos — 
auia legitimosefglauos, fer muy po | 
cos,yeltos no conocidos, ni deter- * 
minados,yanfino ay que dudar de 
fta parte.La fegunda.Que los Efpa- 
ñoleslos ayancporado, y auido,o 


fabiendo que eran injuttamentes 


hechos efclauos, o dudando , O 


fiendo obligados a dudar dello 


(que es lo mifmo que dudar) por 
argumento del cap. Si culpa , ibi 
fi fcive debuifi,, «&c., De.imur. & 
damn. dat, vide fcire, & debere fei- 
rey funt paria, ff. pro emptore, l. qui 


Hije 


PundisoSferuuss ff: Sì cord per. lquod 
temibi, in fa. 27 C..delib.caufal.filium, . 


«5 C.de Epif andien.l. filegibus. Prue- 
uolodeita manera. Porque todos 


los yndios, que los Efpañoles ouie- 


ron delos yndios por efclauos, 0 


fucron aurdos delos tributos que». 
les forgavan a dar con los miedos, 
“y amenazas») fuergas,y agraulos, $. 
crueles, $ Inhumanostratamien- 


tos queles hazian, o delas diuerfas 
- eftrarias, dolofasnueuas en mal- 
dad;&injufticia,y nofandas mane- 


rasarriba dichas, enla prueuadela, 


primera partedela conclufion, y 


defto no aura hóbre que dude por. 
Jas cofas ya referidas, que fean e(- 
clavos dados, yrecebidosa labien- 


das injuttaméte por efclauos,y por 


configuiente, que los quelos.tiené, 
lostengan,y pofleancon mala có- 


«Sciencia. Olosouieron de los yn- 
“dios comprados,o por refcate (co- 
mo los Efpafioles dizen ) y de mu- 
chos, y los mas deftos es la mifma 
razon..Porque dela mifma manera 
que los forgavan, Violentauan , y 
amenazauan que felos dieflen por 
triburo,afsi forgauan,y atormenta- 


uansyamedrétauan alos Caciques 


yfefores diziendoles, y levantan- 
do les que eran ydolatras (aun an- 
tes que penfaffen fer Chriflianos) 
yy que dirian alas jufticias que ado- 
ranamy facrificauan, y tenian ydo- 

Jos porque fe les vendieffen , yres 


fcatrafien. Y como no tenian tan- ) 


tos quantos les pedian, y robauan, 

“como parece por el primer fuppue- 
fto , davanleslos yadios libres de, 

aa lu A 
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fundus , S. feruus ff, Si certum3 
pet. l. quod te mihi in fi. & C. de 
‘ lib.cauia 1, fillum , & C. de Epi 
fcop audien.I. fi legibus. Lo proe 
uo in quefia maniera. Perche tutti gli 
Indiani, che l Spagnuoli hebbero dal- 
liIndiani per ifchiaui » o furono dalo= 
ro bausti per li tributi, che li sforza- 
nano a dar: con paure , minaccie , fore 
Ze ,aggrautj s & crudeli, & inbuma= 
nitrattamenti > che gli facenano, 0 
pure per le diuesfe, ftrane inganneno» 
li, nuoue inmalitia, & ingiuftitia, e 
nefande maniere fopradette nella pro- 
ua della prima parte della conclufione > 
& di quefto non vi farà buomo, che 
“dubiti per lecofe gia riferite, che fiano 
Jcbiani dati a pofta , e ricennti inginfla- 
mente per ifchiawi, & confeguentemen= 
te, che quelli sche li poffeggono, li ten- 
gono, e poffeggono con mala confcient= 
Za. O gl bebbero dalli Indiani com- 
prandoli , o per vifcatto (come dicono 
gli Spagnuoli) e ditutti e lamedefima 
ragione : perche della medefima manie- 
ra, che gli sforzauano, violentaua- 
no, & minacciauano , che ce li daffe= - 
ro per tributo , cofî sforzanano, tor= 
mentatano , & ifpaurivano gli Cácó 
chi, e Signori dicendoli, & imponen= 
dol; y che erano idolatri (anco prima 
che penfa[fero d'effere Chriffiani) be 
che direbbero alle giufitie , ch"adora» 
uano > facrificanano, & hanenano 1do- 
li, perche ce livendeffero y e rifcarrafe 
fero, es comeche non n'hanenano tan= 
ti, quanti lì dimandatiano , & rubba- 
uano; come appare dal primo fuppo- 
flo, danano gli Indiani delle terre lie 
bere , come fi diffe nella prova del 
de ¿de 0 e 
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ig complujione nélla prima pote. Eb” 
et de ei 3 fi SEA [API 4 $ n da , FA o î I 
vi fù in queflo vna tanto fmantella-: 


IRR DIA O, VILLE 
ta, e rotta corruttione ((come'è co- 


fa notoria) che ne gionfe all'orecchie 


| diStua Maeftàilgrido; e le none per. 
le quali comandò mandarfi promifione,. 


che inuiún modo fe v'intendeffe più il 
rifcattare. O. gli bebbero dalle Caci-" 
chi, Y Indiani , è quali volontaria— 
mente ce li venderono per'ifchiani <<. 
inquefa maniera. È cofa certifima ef 
Sere fucceffo nellimanco , & inmol- 
to pochi. Di quefto è cofa mamfe- 
fa, che dubitanano , e fe non dubi- 
tauano , erano obligati' a dubitare ; € 
per confeguenza pigliandoli, & con 
trattandoli prima d'haner fatto dili-. 
gente (fame, erano, furono, & fono 
poffeditori dimala fede, cx gli beb- 
bero, tengono, poffedettero, & pof- 


‘ fezgono con mala confcienza è Quefta 


fequela è certa, perche non feppero ti 
Spagnuoli effere Rata fatta tanta mol- 
titudine di fchiaui ingiufta, & gra- 
uemente - quelli che vi erano ( fe 
ve n'erano però fchiaui) quefti era- 
no, & potcuano effere tanto pochi, 


— & tanto indeterminati , che non fe 


conofcenano: furono li Spagnuoli obli- 
gati ad affene:fi da tali contratti înfin 
tanto che fuflero certificati fe ingiu- 


fiamente erano fatt fattr fchiaui y 


perche per la cupidigia del profitto 
temporale non fi mette[fero in peri- 
colo di perder l'anima.» Quefto fi pro- 


tacon ciò che relta detto nel quinto 
Suppefto, e perche non foffero veduti ad 


.appronare con dubbio quello, che gli 

infedelò faceuano , ch'era mal fatto, 

come fe diffe nel quarto , Che dubi- 
ds E 


- USupplice Schiano 


16s pueblos; como fedizó enla”, 


pruena dela cóneluñión.én la priv 
niéra parte) Y'oub'en'etàtan'del& 


nîandada,yrota corrapción(como:: 
estotorio )que ouo devenitaigya! 
dos de fu'Magettad el clamob,: y: 
nuevas della;por las qualesmando: 


embiar provifion queen hingunazs! 

manera feentendielle mas enrelcaz 
tar O los ouieron delos Caciqlies;? 
SK yndios que voluntariamente fe! 


ftamanera auer fido los monos, y> 
muy pocoses certiilimo.Delto nia! 
nificlto es 4 dnbdananyel no dub 
dauan, eran obligados 3 dubd ay, 


por configuiente tomandolos, *y 


contratandolos antes de auer he= 
cho diligente examineción, eran y: 
fueron; y fon pofleedores de mala; 
fee,ylostunieron,ytiEnen y pole" 


yeron, y polleen coñ'mála confió. 


cia.Elta leguelaesciertaporgueco 
motanta multitud de gentes ftpie= 
ron los Efpañoles auer fido injultay 


y O 
A E = AROS 


ii y > È TA 


yprauamente hechaè(clauòs; y los 


que ouieffe (i algunos auia) juftos; 


etany podian: ertati pocos,ytam= ; 


n 


e 


bien yndeterminados,queno fe co> 


e 


 nocian; fueron lòs Efpafroles obli 


gadosía abftemerfe delostalescon+ 


tratos, halta:certifivarfe, fijufta= 


mente aujan fido hechos efclamosi 
Porque por cobdicia del prouecho 
temporal,no [e puliefien en' peligro 
de perder elanima -Efto fe pruena 
por lo que efta dicho en elquinto 
fuppuefto, y porque no fueffen vi- 
ftos a prouar en dubda lo que los 
Lia agro 
«da È e 


porquela opinion comun y yehe- 


equipgrantur » 


nion vehemente, y la certidumbre lc tOdO 
Mr e e TRO 


e 


% 


altre esidenti ragioni. |. 
73 Laprima» Perchetutte de max 
E miere illecites, che fe pofe 50, mel ¡der Zo 


| fuppolto -hauer, trattenuto gli. Indica 


in fare Indiani fchiani ; eruno.tn.come 
mune almeno conofcinte. a tutti li Spar 
gnuoli in quelle terre y per la frequente, 


- evchemente fama y e per la vebemen» 


te-opinione da quella nata, che vera 


| frà di loro» per le relationi, che gl 


facenano gl Indiani , onde.concedenano 
effere fradi loro Rate quelle corruttio 
ni y tirannia. y &- contratti in tempo 
della fua infedelra, e tanto:maggione 
| mente dopoefferui giunti li Spagnuoli, 
perche vedendo , che tanto apprezzanz 
“no, etanta diligenza mettenano nella 


| hauere febiaui, più sincitanano Or. 


dauano maggior fretta gli Indiani cattie 
ni a tiranneggiare,& fare ingiuflamen= 
te fchiani o per tenerli contenti 0 per 
. quello che li paganiano,. Dunque dubiz 
taronos erano obligati.a dubitare» 


È n° AN p > SS A E po 
Quefta.confeguenza'appare, perche bor. - 


pinione commune 5 vebeménte € bar 
Sieuole, come-la fcienza, 5 certezza 
perdubitare almeno, fecondo quello che 
dice Baldonella). Cum in antiguio- 
| ribusquaft. 3. C. Dejure delibe- 
\randi il quale dice y che l'opinione ve- 
bemente, © la certerzarquiparano 
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794 La feconda ragione è, perche 


È Giudici medefimi dell’audienza rea- 
le, chefentinano, & gindicanano fopra 
quefta caufa di libertà, & efamina- 
waro condilizgenza la verità pofero mol- 
ti Indiani in libertà > tenuti per ifchia- 
ui da gli buomini particolari, & ciò con- 
firmauano, dicendo ¿non ritrouiamo vn' 
Indiano in quefta terra ; che giuftamen- 
te fiafchiano : &r ciò era cofa publica, 
sì nelle fentenze , che fi dauano per gli 
Indiani in fanore della liberta » come le 
parole» che î Giudicî dicenano. Dun- 


que dubîtauano li Spagnuoli circa que= 


fia materia, o erano obligati a dubi- 
farc. ii | 


75 LaterZaragioneè, perche mol: 


ti Religioft Predicatori, e Confefforiy 
che fapenano molto bene la lingua, 


e penetranano 2 fecreti degli India- 
ni bebbero commiffione defaminare, 


& fecero grandiffima diligenza in pu-i 
blico, & în fegreto molte volte în 
queftonegotio , &r ogni giornone' pul- 


pito, & fuori di quelli affermana- 
no, che nonv'era ne pure va Indiano) 
che fuffe certo , & conofciuto fchiauo; 
@& a quefti tali erano ¿ Spagnuoli obli= 


gatiacredere, poiche non gli importa- 


ua queftofatto, né pretendenano altro, 


che la falute delle anime : ‘almeno ba- 


Sana, € baflana di fonerchio queta 


affermatione de tali per cagionare dub- 


bio ne' Spagnoli, perche queta è quel- 
la, che fi chiama ‘probabile opinio; 
nes cioè, quando i più fango più 
e/perimentati più honefti y piùtimo- 
rati di Dio, & che manco intereffe 


— pretendono, 0 la maggior parte di lo- 
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74 La fegunda razon es porque 


los miímos juezes del audiencia, 


real, que oyan & juzgauan fobreusi 
elta cauía de libertad, y examina- 
uan con diligenciala verdad, dieró 
muy muchos ynd:os por libres, te- 
niendolos por efclanos los hóbres 


| particulares. Y affirmauan dizien= 


do; no hallamos vn yadio en eftas 


tierra quejultamente lea efclano + 


Y efto era publico aníi las fentenei >. 


cias que fe dauan por los yndios! 


en fauor dela libertad,como las pa; 


labras que los juezes dezian. Lue- 
go dubdauan los Efpañoles cercar: 


defta materia, o eran obligadosa © 


dubdar ot. j 


75 Latercerá razones» porque | 


muchos religiofos predicadores,y 


confefsores, que fabian muy bien 
las lenguas, y penetrauan los fecre= 
tos delos yndios;, tuieron cargo de 
examinar,S hizieron muy grandi» 


ligencia en publico, y en fecreto eni 


elte negoció'muchas vezes , y cada; 


dia enlospúlpitos y fueradellos a+ 


- firmauan;que no quia efclano ciet= 
te, niconocido yadio vno, ni nin= | 


guno. Y a eltostales que no les yua 
nadaenello, niprerendian otras 
cofa mas dela lalud dellas animas, 
eran obligadoslos Efpañoles'a cre 
er. Almenos baltaua,y mucho ba= 


ftana elta affirmacion delos talesa 


para caufar duda en los Elpañoles. 


Porque efta esta que fe llama pro= © 


bable opinion':( conuiene faber) 
quando los mas fabios; y mas ex- 
perimentados; y mas honeltos, y 
temorofos de Dios, y que menos 


“ A seta + ‘N 
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interefse pretenden, o la mayor 
parte dellos affitman, y tienen ; o 
Jesparece vna cola ferverdad da- 
fiofa,0 peligrofa,como dize el Phi. 
lofofo en el 1.delos Topicos. Alos 
‘quales fon los hombres, almenos 


los queno tienen muchasletras, y. 


comunmente todoslos feglares o- 
bligados a creer, y a feguiren las 
dubdas,feñalada, & infaliblemente 


fi figuen ya confejan aquello enlo. 


.qualno ay peligro alguno;o filo ay 


_esmenor, y deménos riefgo, y da-. 


fio que lo otro deque fe duda, y fia 


cafo yerran, llamafe probable.et- 


xor, y fonlos que los.figuemefcufa- 
dos, ylosque no los figuen, atri 
mandofe antes afuparecer;y erran 
&ignotanimproblablementey to 
do daño que dealli fe figue » leses 
imputado. Y efto tiene fin ningu- 
-ña duda lugar en a quellos cafos 
quelos tales figuen, enlo quetoca 
ala conferencia el camino mas fe- 
“guro,defuiandofe de donde ay pe- 
-Jigto.Luego ben claro efta , lo Ef- 
pañoles enla materia delos efcla- 
dudar, He a 
76 Laquartarazon es; porque 
éllos mefmos vian y no podian y- 


gnorar fus proprias obras,que pot: 


fer tan importunos, y formidables 
alos yndios, y prouocalles con, 
-miedos, y con cofas que les dauan 
a que les bufcafsen, vendiefsen, o 
refcattafsen elclauos, los yndios 
que eftaná en [u infidelidad,fin co- 
nofcimiento, niamor nitemor de 
Dios (y aunquelo tunieran, y fue- 
A fan 


mnosalmenos auer fido obligadosa 


vo affermano $ tengonó, 0 li pare via. 
cofaeffereverità dannofa, 0 pericolo» 


fas come. dice il Filofofo nel 1. della 
Topica, allequali [ eno gli buomzini , al- 
meno quelli , che non hanno molte let- 
tere, € comunemente tutti li feco- 
lari, obligati a credere, 7 a feguis 
renelle cofe dubbiofe, e7* fingolarmea- 
tes & infallibilmente le feguono: y 
(> confegliano quello , nel che.non è 
alcan pericolo , o fe ve. € minore, 
e dimanico rifchio, e danno dell'altro 


Pa 


diche fi dubita » & fe a cafo erra- 


no , chiamafi probabile l'errore » e fo- 
no feufari quelli > che li feguono , e 
quelli che non li feguono , ‘appoggian- 
dofi più toflo al fuo parere, errano, 
dr improbabilmentenon fanno ;. e tutto 


dl dannò ch'indi le ne fegue è è loro impu- 


tato: &ciò haluoco fenza dubbio al» 


_cunoin quei cafi., che i tali feguono la 
via più ficura in quello che tocca ak 


laconfcienza» difuiandofisda dome rin 
trouano pericolo. Dunque è. molto chia. 
xo, che gli Spagnuoli nella materia 
delli fchianî fiano fiati almeno obligati 
adubitare è nai 08 


076 Laquartaragioneè, perchelo® 


ro medefimi vedeuano ;: e non potena= 


no non Sapere le fue proprie attio- 


‘ni: onde per effere tanto importunò, 


e formidabili a gli Indiani prouocan- 
doli contimori, & con'cofe che li da- 
‘iano, accio li procaraffero , vendeffe- 
ro, o rifcattaffero fchiaui , li Indiavi » 
‘che dimoranano nella fua infedeltà fen- 
Za conofcimento, nè amore, nè timo- 
ye di Dio (& ancorche Chauefjeroba- 
| ' unti 
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muti o foffero Rati battezzati , pote 
rano credere; che già è Chriftiani lo 
faceuano , €" approuanano , nor era 
‘mal fatto) per l'anidità di quello che 
li danano , 0 promettenano yo minaccia- 
‘mano , fi corrompeuano y & ‘allarza- 
nano molto più di quello , che per l'ad- 
«dietro faceffero in rubbare gli orfani, 
«ingannare i femplici ¿che poteuano, 


Il fupplice Schiano 


tan baptizados, podian creer, que: 


Ey BT A 


aprobanno era malo)por cudicia. 


delo que lesdauan» o prumetian, 
o amenazauan, le corrompian, y 
defmandana mucho mas delo de. 
antes > a hutrar los huerfanos y. 
engañar alos fimples que podian, 


y tambien por fuerca,por lo qual. 


e] 


E anco per forza , perilche facena- “hazian muchos efclauos, & los. 


«no molti fcbiani s (li vendenano alli 
* Spagnuoli Chrifliani, & quefta fi cau- 
Ja eficacifima, che vi foffe molto mag- 
“gior corruttione di prima frà gli In- 
‘dianì nel fare fchiani inginflamente 
dopo che giunfero li Spagnuoli : di ma- 
miera che non folo gli incitauano ; e 
«dettero caufe di commettere ingimftitie 
"maggiori plagiarie, ma anco approua= 
‘nono quei gran peccati contro quello 


sè fato dettonel quarto principio. Co- 


»veniá a losefpafiolesChriftianose 
Y eltafueeficaciffima caufa de a= 


er muy mayor corrupcionentre 
los yndios de hazer efclauos injue. 


llegaronlos Chriftianos. Por ma», 


“dieron caufa a comoter. mayores, 


ftamenteque antes y defpues que, 


anjufticias plagiatias, pero apro=. 


dos contralo quefta dicho en el. 


«baron aquellos tan grandes peca- 


«nera.que no folo los incitaton, y, | 


principio4. Pues como eltas oca- 
fiones; o por mejor dezir canfas, | 
muy propinquas detantosmales 
no pudieffen los elpañoles ygnor. 
raridandolasellos, y fiendo pros. | 
-pias.obrasfuyas» figuele que dun | 
¿daron,o eran obligados a du dar. 
77 La quintarazones,porque 
-contratanan có. gente.) perfonas |. 
folpechofas contra las.quales (€= 
¿guna reéta razon devierandefo= | 
«Spechar, Sí prefumirque no eras. 
.Jufto, o que podia fer injuftolo 
¿que hazian (conuiene afaberJla 
oventa y trato delos yndiosqueles | 
«wendian, y comuranan por elcla- | 
‘nos. Loyno porque eran Infieles, 
y con temor y fofpecha fe avia de 
tratar con ellos ¡por no poner le CY 
| o e PE 


me dunque non poteffero non fapereli 
“Spagnuoli quefte occafioni 3: o perdí 
‘meglio caufe molta vicine avanti mi» 
di commetrendol: loro, koweffendo epe- 
ve Jue proprie ,ne fezne che dubitarono, 


x 


oeranoobligatiadubitare, 0 


77 La quinta ragione è >, perche, 
*‘contrattauano con genti:;. Qr perfone 
A oJpette, contro le qual fecondo laret- 
‘tavagione donenano fofpettare s Qs pre- 
Jumere , che non era cofa ginflay o.che 
‘potena effere insiufta ció che facena- 
no ( conulene fapere )la vendita, e 
| "Contratto de @li Indiani y che li:ven- 
\ adeuano, q commutaniano per: ifchia- 
Ub: 52 perche erano infedeli: con 
“timore, & fofpetto f?-donemà tuattare 
“60 loro, per non metterli in pericolo 
SERIA È CL d'ap- A 


00 Inidianox,) 


Peligro de Aptobar fus-ombrasin=- 


juftasporel fwppuefto 4. Lo otto”. 


por las:caufas dichas: que les dana, 
 allaz fuffitientes para prelumircó-: 
tra ellos, como efta declarado. Lo. 
otro por loque fabianlos efpaño-* 


| les y ora publicaboz', y fama auct 


| tejido los yndios entre [i:en el tié=, 
po defu infidelidad ; dinerías ma= 
serás iniquas, & tiranicas de hazer 
-Joslibtes elclanos. Pues comolos: 
y ndios fueffen'fofpechofosi de :2-: 
quel crimen plagiario; que es hazer, 
contra jufticia los. hombres libres 
- efclauos por las razonesdichas, y: 
efto lo hazian no vna vez, fino mu- 
chás, como parece en el 3:princi= 
pio. Lo qual (como eftadicho)erá. 
pública famaentratodos, figueles 
quele denia de prefumir, y lofpe- 
char contra ellos, por aquellos al- 
menos que con ellos contratauans 
no fer legitimamente hrechos ; los 
quelos vendian porefchavos, y por 
configuiente , la razon les deuiera 
de yoduzira dudar, y a ello eran o- 
bligados. Porque lafama publica 
no tiene necefidad deprouáca, an 
ficomo no la tienela cofa notoria 
como le nota enel cap, Qujanos, de 
appell. Y el Baldo dize enla!l. proni= 
dentia.C. de poflulan. Que la fama 
publica prueva la verdad, y la no» 
_bleza, y calidad del hombre: & lo 
miímo tieneenlal.1.columa 1.C. de 
_tefla. Y Alexandre enla: 1. de minore 
| S..to mento ff de quaftio Uh ayuda a 
thovn dicho de Intiocentio en el 
‘cap. licet de accufationibus > quod fama 
bona, mala probatitr per audituns com- 
GIRERÀ 3 Mis i 


St os di 59: 

d'appromare Popere loro ingiufte ; ca 
me nel. fuppolto quarto: sì perle catre 
Je dette., poiche cele dauano affai fuf= 


ficienti. per prefumere contro di loro, 


comerefta dichiarato :.st anco per quelo 
lo che fapenano li Spagnuolis & era 
publica voce , & fama. bauere gli In- 
diani fra di loro nel tempo della fue 
infedeltà vfate diuerfe maniere inique, 
etivanniche di fare fcbiaui gli sftef= 
filiberi. Come dunque gli Indiani fof= 


Sero Jofpetti di quel peccato plagiario, 


ch'é il fare gli huomini liberi contro 


gioni s & ciò facenano non vna fol 
volta » ma molte » come: appare.mel 
1erzo princi pio : il che (comes det- 
to) era publica fama appreffo tustiz 
ne fegue, che fi donena prefumeres 
dr fofpétrare contro di lora , per quel» 
li almeno , che:con loro, contrattamano 
non effere legitimamente fatti fchiani 


quelli che per. tak li vendevano, & per 


confeguenza» la ragione li donena ¡n= 
durre a dubitare, RT erano a cid obli= 
gati s perche la fama publica non ba 
nevelfità di prona, come ne ancola cow 
famotoria,come finota nel cap. Quia 
nos, de. appellat. e Baldo dice nella 
1, prouidentia, C. de poftalan. che, 
la fama publica prota la verità. la 
nobiltà, e qualità del'buomo > tie 
nel'ifteffo nella 1. 1. columna 1..C. 
deteftam. & Aleffandro nella. de 
Minore;$. tormenta, ff. dequa- 
Stio. E fauorifce quello vn detto d'In- 
nocemtionel cap.licet, de accufatio- 
«nibus quod famabona, & mala 
probatur per auditum commu- 
‘nem. Quello dunque > che è fejpettos 
a ON i 0in- 
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—__ peccato,’ come fi ‘prouanel cap. Ve- 


“nerabili, de oftic. deleg.e nelcap. 


fi. de accufatio: enel cap. licethe- 
li. de fimo, Etiui di Dottori. Eper- 
che quejli ‘erano conuinti nel peccato 
de plagiario douevanfi tener per tali; 
per temere, e fuggire di contrattar 
con loro in quelli contratti‘: perche 
come dice P'Eceleftaftico cap.13: La pe- 
ce non può Je non imbrattare quello che 
conleitratta. Qui tetigerit picem 


inquinabiturab ea. 


‘78 Parimente fanorifce anco que- 
Ro la prefuntione della legge la qua- 
de dice, che quella chb'è'vna volta cat- 
tino > fempre fi prefume effere tale in 
quel peccato, fecondo la regola: {e- 

| melmalus, de regulis iuris libro 
fexto. Come quello, che »na volta: 


Ju Jperginro , fempre fi prefume: ef 


fer Jpergiuro fe non proma. il contra= 


rio» e chi fù vna volta fiommuni® 
cato fempre fi prefume fcommunica- 
to. Vt in cap. paruuli. 22. que- 
frione quinta. Etl.f cuiS. ifdem, 
ff. de accufat. Er quela prefuntione 
della legge è chiariffima prova come 
‘dicono ilteflo, laregola, & i Dottori 
‘nella. fi tutor. €. de periculo tu= 
tor. Come dunque li Indiani non'vna; 
‘ma molte volte. come già se detto, 


O pronato, faceffero inginflamentes 


J chrani, feguefi y e be. fempre shauea 

da prefumere, &rtehere che facena- 

10 > & vendevano inginflamente fchia- 

vet:perche fecondo fi mota nel cp.adno- 

Bram, de emptio.& vengitio.cheil 
| | 60l8= 
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o'infamato d'on' pecéato fi tiene per 
peccatore, in quanto fi fpetta a quel 


munem. Por esel ques fofpechofo,dì 
infamado de yn crimen tieneíe por : 

, criminofoenquanto;a quel crimé,.; 
comofe prueua en el cap. Venerabi=. 
li.de offic.deleg. Y en el cap.f.deaccu- 
fatio. Y en'elcap. licet. beli, de fimo. 
. Y allilos DoGores.Y porqueeftos. 
eran criminofos en aquel crimen». 


de plagiosauian de fer tenidos por. 


tales,para temer, y huyr decontra=. 
- &arcon ellosen. aquellos contra» 

étos. Porque la pez.no puede fino; 

£n fuziar al quecó ella trata, como. 


dize el Ecclefiaftico 13. Qui tetigen | 


vit picem inquinabitur abea.. >. 


+ -78 Itemlaprefampciondeldes. | 
recho tambié fauorefce a elto.Que 


diz que el que es vna vez malo, fié= 
pre fe preflume:fer en aquelpecado 
malo ,fegun la regla femel malus , de: 
regulis iuris libro fexto . Como el que 
vna vez fue perjuro, fiempre fe pre- 
fume fer perjurosfino prueva el có 
trario.Y ekysavez defcomulgadoy 
fiempre fe preflume defcomulgado. 


Vt in capitulo parunli 22.queft.3. Et be. | i 


cui,S.i{dem.ff.demccufa.X elta prelun- 
cion del derecho es liquidiflima 
probacion,comodize eltexto,yla 
regla, los Doctores enla!. [7 tutor 
C. de periculo tuto. Pues. comolos yn=- 


‘’diossno vna fino muchas vezes(co= | 


«mo ya fe ha dicho, y provado) hi- 
‘ ziefflen injuftamente efclauoss fi- 

guefe que fiempre fe hauia E ed 
 fumir,y tener que hazian, y vendian 
injuftamente efclanos.Porque fegit 


le nota en el c.adnofirame. de empi. & 


»end, Que el contrato fe prefumes” | 


fer vfurario,quando el comprador 
A con 5 
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folia dardinetosa víura por la {./î 
nolit,S. qui affidua,{f.de edili. editto. Y 
‘delta manera fi el vendedor folia, 
ferladron, prefumefe que aquello 
que agora vende lea hurtado . Pues 
los yndios lolian hurtar,y hazer in- 
juftamente los hombres libres ef 
clauos (quees [er plagiarios) luego. 
‘los que alos Efpañoles vendian» 
por reéta razon fe deulán de pre- 
fumir fer hurtados,y los que los vé- 
dian plagiarios. Luego obligados 
eranlos Efpafioles, que con ellos 
contratauan en aquella.mercadu- 
ria;almenos adudar,y aun a temer 
de enfuziar las almascon la pez de 
aquella tyrania, luego dudaron») o 
eran obligados a dudar. Y anfi pa- 
rece claramente que en ninguna, 
manera pudieron fer elcufados de 
fer pofleedores de mala fee, no ha- 
ziendo primero que contrataffen 
muy diligente examinacion, fi a- 
quellos hombres que [eles vendian 
eran jufta, oinjuftamente hechos 
efclauos.Para eftò ay vna muybue- 
na determinacion de Jalon en las 
l, quamdiz. (ufo dicha» C. qui admitti 
ad bono poffefs.2-colum.n.7.Donde di- 
ze quel que duda fi contrahe con. 
alguno no es efcufado , fi primero 
uo inquiere > y escortificado dela, 
condicion de aquel con quie quie- 
re hazer algun contracto,y fino ha- 
ze elta diligencia, todos los males 
que de allife figuieren, con razon 
Je feran imputados - Sentencia es 


efta; para que conozcan los Efpa- . 


ñoles delas yndias, por todas las 
obras que alla han hecho biuiren 
| | harto 


contratto fi prefe effere vfurario y: 


quando il compratere folzua dure de» 


nari ad vfura, per da 1. fi nolit, S. 
qui aflidua.ff. de edil. ediéto. Et. 
di quefta maniera fe il venditore folena 


effe rladro:; fi prefume sche quanto bo=: i 


ra vende fia rubbato > foleudo dunque: 
gli Indiani rubbare > &-fare inginfla- 


«mente fehiaui gli buomini liberi (che. 


altrettanto. vuol dire effere plagiari) 


quelli che: vendenaro alii Spagnuoli > 


per dritta ragione douenano prefumer. 
efferrabbati y e quelli che.di vendena= 
no foffero plagiari . Dunque: erano. 


obligati li Spagnuoli-, che in quella, - 


mercantia conloro contrattauano a du- 
bitar almeno, & anco atemere di non 
imbrattarfi le anime conla pece di quel- 
la tirannia: dunque dubitarono; ò erano 
obligati a dubitare . Et-cofi chiaramen= 
te appare,che in nin modo poteronoeffe- 
re fcufati di non efftre poffeditori di ma- 
la fedesnon facendo prima, che contrat-. 
taffero vn molto diligente efame,Se que. 
gli buomini , che fogli vendenano era 
no giufla, o ingiulamente fatti fchiaui. 
In fauore di quefto vi è vna buona de- 


terminatione di lafon nellal. quamdia . 
| fopradetta €. qui admitti ad bon. 
pofs. 2. colum. num. 7. Done dice, || 
che quello che dubita, mentre contrat 


ta con alcuno non È fcufato , fe prima 
non ricerca, e refta certificato della con- 
ditione di quello con chi vuole far qual- 
che contratto: c7 fe non fa quefta dili- 
genza li faranno con ragione imputati 
tuttiimali, che d'indi peffono fecuire. 
Sentenza è quella, onde conofcano li 


‘Spagnuoli delle Indie , che per tutte 


leopere, che colà hanno fatto visone 
a i 


A 
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in gran pericolos e poco manco, che di 
lato infernale. ba 
| 79 'Rifoluendo dunque tutto ciò che 
di fopra fi è detto peril fine» chepre- 
sende queftapartes ‘dico ‘cofî. Che co- 


i me tatti li Indiani, che tengono li Spa- 


gnuoli per fchiaui nelle Indie, alme- 
n0 in tuttalanuona Spagna » nellanuo» 
ua Galitia, nel Regno di Guatimala , 
nella Pronincia di Chiappa » nel Re- 


gno di Iucatan, nelle Pronincie di Hon- . 


dura , in quella di Nicaragua, & in 
tutte le altre parti delle fuddette di do- 
ue gli hanno condotti» hauuti da altri 


Indiani, 0 perviaditributi, 0 di ri- 


fcatti, è comprati ( eccetruati quelli, 
che a bella pofia lo fecero, de” quali niu- 
no può dubitare non habbia grauemen- 
te peccato ) certamente dubitarono» è 
erano obligatì a dubitare dî quella în- 
giuftitia plagiaria , di done bebbero cer- 
tezza di quello, che nel quinto fuppo- 
flo fù prouato, er confeguentemente 


non contrattare, nè comprare li det= 


ti fchiaui fenza hanere prima con mol- 
tadiligenza efaminato il negotio ; & 
perche niuno, né niuno di loro ciò fe- 
cero » anzi acciecati dalla grande ant 


dità fa precipitarono : ne'fegue , che 
‘mon feppero , e trafcurarono ; furo- 


no improbabilmente negligenti, e fu- 
rono in grancolpa, la quale a fraude , 
€ a malitiasaguaglia, & per tane 
to fuccedettero nel medefimo vitio de 
plagiarij , vfuipatori d'infinite liber- 
14, Y per confeguenza fono polfedi- 
tori di mala fede, e litengono, epo/Jeg- 
gono con mala confcienza, & fono in 
cattino fiato , come canta la terzapar- 
te della conclufione. 11 che reffa bene 
| pro 


harto peligrofos , $ poco menos 
que infernal eftado . 
79 Refoluiendo pues todo lo fu 


fo dicho al fin que pretende ella, 
parte, digo anfi , quecomotodos 


losyndiasque los Efpañoles tiené 


‘enlasyndias por elclauos, almenos 


entoda la nueua Efpafia, yenlas 
nueva Galizia, y en el Reyno des 
Guatimala; y enla Prouincia des 


Chiapa,y enel Reyno de lucatany 
enlas Prouincias de Honduras y en 


lade Nicaragua, y en todas las o- 


tras partes a donde delasfufo di» | 
chas, los hanlleuado, auidos de 0= 


tros y ndios, o por via de tributos, 
o reícatados o comprados (faca= 
dos, los que a fabiendas lo hizieró 
de quien nadie puede dudar auer 
grauemente pecado)ciertamentes 
dudaron,o eran obligados a dudar 
de aquella injufticia plagiaria; y 


porende tuuieron certidumbre por 
Jo que en 5-fuppuelto fue prouado, - 
y porfiguiente a no contratar, ni 
comprarlos dichos efclavos, finà 
primero auer con mucha diligencia 


el negocio examinado. Y porque 


vno nininguno dellos lo hizieron,. 
antes con grande cudicia cegados 


fe precipitaron, figuefe que ygno- 
raron, y fe delcuydaron, y fueron 


| negligentes -improbablemente.; y 


fueronen grande culpa que a dolo 
y malicia fe yguala, y por tanto fu- 
cedieron en el miímo vicio de pla- 
giarios.vfurpadores de infinitas1:- 


 bertades, y por configuiente fon, 


poffeedores de mala fee, y los tie- 
nen, y poffeen con mala confcien- 
] cla, 


a 


cia, yeftanen rial eftado, como la 
tercera parte dela conclufion can- 
ta. Loqual efta bien provado por 
elquinto luppuetto, y porlo que, 
demas le ha averiguado. Confirma 
Jo dicho el texto de vna ley muy al 
| propofito que dize, que el queesa- 
coitumbrado a comprar delos la- 
- drones, fe puede tener por ladron 

prefumido, efta en la l. ¿nciuilem, C. 


de furiis. Donde dize anfi, ¿nciuilem 
rem fi defideratis vt agnitas res furtinas 


non prius reddatis, quam potimsfuer:t fo- 
lutum a domivis:curate igitur cautius ne. 
gotiarinecnon tamen in damna buiufmo-. 
di, fedin criminis fufpicionemincidatis : 
bacille.Y los que a fabiendas com- 
pran los hombres libres hurtados» 
incurren enlas penas de muerte, y 
las demas que las leyes tienen efta- 


blecidas contra lostales ladrones 


plagiarios,como parece en la /. fa- 
sia. Y enla l.fi. ff.adl. fani. de plagi. y 


€. eodem titulo, y para elto veafe lo 


que fenora en el cap 1. de furtis, por 
los Doétores. Lo mifmo entiendo, 
yanfilo affirmo de aquellos Efpa- 
. moles, que a fabiendaslos ouieron 
delos ottosimmediatos, aquien» 
losyndios primero los dieron, ai 
que paffen milmanos.La razon es, 
porque no a; hombre de quantos 
en lasyodias eftan ov,que no fepà, 


y duden, ofean obligados a dudar- 


delas injuflicias y corrupciones fu 
fo dichas: y fialguno por impofli- 
ble que cuutefle buona fee fe Lallat- 
de aprovecharle ya para efcufatle 


al principio queleltan yndio libre. 


ouo.por elelano delpecado, pero 


Indiano. 


Oo 


y 63. 
prouató nel quinto fuppofio > e per 
quello che di più se verificato. Con- 
ferma il fopradetto il tefto d'vna leg- 
ge molto al propofito , che dice, che 
quello che per vfanza compra da la- 
dri , fi può prefumere per ladro , e 
nella. inciuilem. C. de furtis. Do= 
ue dice cofí y in ciuilem rem fi de- 
fideratis, vt agnitas res furtinas 
non priusreddatis, quam potius 
fuerit folutum a dominis: curate 
igitur cautius negotiari, necnon 
tamenindamna huiufmodi, ci 
& in criminis fufpicionem incida 
tis: hac ille. Et quelli che di cone. 
certo comprano huomini liberi rubba- 
ti incorrano nelle pene di morte , e ir 
tutte quelle, che le leggi hanno flabi- 


lite contro î tali ladri plagiarj, come 


appare nella l.fania > e nella 1.fi.ff. 
adl. plagiar. & C.eodemtitulo, 

e per quefto veggafi ciò, che fi nota. 
nel cap. x. de furtisdalli Dottori. L’i- 
feffo intendoio, cz cofi lo confermo di 

quelli Spagnuoli, î quali di concerto 
gli bebbero immediatamente da gli ale 

tri, a quali li dettero prima gl In= 
diani: ancorche paffino mille anni: la 

ragione è , perche non vi e homo de 
quanti nelle Indie boggi fr trouano, che 
non fappi, e dubiti, ò fa obligatog 
dubitare delle ingiuftitie, e corruttio= | 
ni fuddette, er s'alcuno di buona cone 
fcienza fi tronaffe per impolfibile , che 


poteffe feufarlo, adducendo in fuo fa- 


gore , che fin da principio il tal In- 

diano libero per proprio difetto fù fat= 

to fchiauo, non-li giouerebbe al tem- 

po prefente, per non effer obligato a 

porlo inlibertà, & a condurlo fubi- 
có A te 


C4. 
10 all Andienza reale, acciò l'fami-. 
ni: € anco a più seftende quelta. 
fua obligatione , che dene cercare per. 
suttelevie, emaniere pofibili per fa-. 
pere fe furono giuftamente, 0 ingiu- 
fiamente captim ‘quelli che tengono per 
ifebiani: perche dates chel'audienza 
lo determinaffe ( come che fi potrebbe 
ingarmare ) fe per altra parte fe cer- 


tificaffe la verità, non reftaria fgra- 


sato, fe fubito non lo metteffe in li- 
bertà, come fi tratta bene notabit- 
mente da Innocenzo, e da gli altri 
Dottori nel cap. Quia plerique dev 
immunitate Ecclefiarum . Et ol- 
tre que fio nonpuò dimandare il prezzo, 
che gli Indiani, che mette in liber- 
tà, li coftarono0almeno a loro medefi- 
mi, ma a quello da chili comprò. Il 
primo fi prona per la 1. Inciuilem 
che di fopra fi allegò , il fecondo în 
confcienza è obligato pagarli il prez- 
zo quello , che prima gli hebbe con 
mali fede , per argomento della Y. (1 
rem, la prima; ff. de cui&io. E 
dalcap.fi. de emptione, & vendi- 
tione . Eifleffo tengo 4 & affermo, 
er cof credo» che fr denme tenere , 
a afirmare în quello che tocca a gl 
Indiani , che fi captinarono nelle guer- 
ve, che fra di loro medefimi heb- 
bero gli Indiani nel tempo della fua 
infedeltà , e li renenano per ifchia- 
vi, fi può affignare non vna x: ma mol- 
teraciani. 
So Li prima È perche mon fe 
cà , né fi può aunerare > fe s'eranò 
baunti dalla parte che la guerra era 
i gi 
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no en el tiempo deagora,que a po” 
réllo en libertad no féa obligado a 


llenar lo luego al audiencia Real 
quelo examine. Y aun amas [se-* 


[tiende elta fu obligacion,que dene 
inquirir por todas las vias,y mane- 


ras que pudiere,para faber fi fueron: 
jufta ,o injuftamente captiuos los 
quetienen por efclauos.Porque ya 
que ia audencia lo determinalles: 
(como [e podria engañar) fi por o-' 
tra parte la verdad fe auerigualle» | 
rro quedaua defcargado,fi luego no. 
lo pufiefle en libertad,comofetra- 
Eta bien notablemente por Inno- | 
centio, ylos otros Doétores enel. | 
cap. Quia pleriq; de immunitate Eccle=- | 
fiarum.Y allende defto no puede pe- | 
dir el precio , que los yndios que: | 
poneenliberradle eoftaron alme-. 


nos a ellos mifmos, fino a aquel de: 
quienlos.ovo comprado. Lo pri-. 
mero fe prueua porla /.Incivile.Que 


arribafe alego.Lo fecundo:en con- 
fciencia lees obligado a pagarles 
el precio aquel que primero con |. 


mala feelosono, por argumento' 


dela li remla prima /ff.ae enictio y det 


cap. fin.de empt.c5 vendit. Lo-mifmo 


tengo, yaftirmo, yaflicreo que fe - 


dene tener, y afirmar en lo queto- 
eaalos yndios, que lecaptivaron: 
en las guerras, que entre fimifmos 
los vndíos tuuieron en tiempo de 
fu infidelidad, y los tenian por el- 


‘ fclauos. Larazon fe: puede aflignar 


no vna, fino muchas. 


‘80: La primera es..Porqueno fe | 
fabe,ni puede aueriguarfesfi eran 


Sera 


auidos dela parte quela gueri 
julla 


a 


o radi 
<gimfla, Gy è fagione , che più toffo pre 


juíta, y es razon que los Chriftia- 
nos antes prefumamos fer dela 
parte no jufta , porque quica no 
pienfen los infieles quenos plaze » 
y agrada vfar, y gozar de qualef- 
quiera colas indifferentemete que 
ellos mal,o bien tenian:enefpecial 
$ faben ellos miímos auer auido a- 
quellos en guerra injufta. Efto de- 
uemos al zelo dela virtud, y hont- 
ra,y gloria de Dios ,y ala buena fa- 
ma.» y credito dela Religion Chri- 
ftiana, por lo que fe prouoenel 
quarto fuppuefto,y por.el precepto 
deS. Pablo, y por mejor dezirde> 
Iefu Chrifto,, quepromulgo S. Pa- 
blo. 1 ad Corinth..c.10. Sine mandi- 
catis» fine bibitis, velaliud quidfacitis : 
emnia in gloriam Dei facite  & fine of- 
fenfione eftote Iudeis , &gentibus, & 
Ecclefia Dei » ficut ego per omnia placeo: 
non querens s quod mibi vtile ef, fed 
quod multis> vt falui fiant. y 
81 La fegunda razon es: ‘por- 
que en las dudas fiempre feha de 
feguir la viaque esfegura , y dexar 
la dudofa, y donde menos peligro, 
y dondemenor rieígo, y daño ay. 
| En.que feprefuma no auer fido a- 
| wuidosenjuftas guerras, por la pre- 
| funcion, que ay contralos yndios 
i porferinfieles, y por auer pecado 
- tantas vezes en olla materia de ha- 
- zereíclanos, no legitimaméte, por 
lo que efta dicho.en la quinta razó 
(poco antesarriba recitada ) pues 
| nofefabe laverdad, y por confi- 
- guiéte, que los tales no fe deuan de 
| tener por efclauos menosdaño, y 
menor peligro ay,que no en que a- 
O quel 
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fumiamo effere è Chriftiani dalla parte 
‘non ginfiasperche, chi sd, che non penfi> 
no gli infedeli, che d noipiaccia  & ag- 
gradi l'ofare  &-godere di qualfi voglia 
cofaindifferentemente , che loro pera» 
le, o perbene teneuano , &fperialmen® 


“ingueria ingiufía.. Di queto fiamo obli- 
| gati al Zelo della virtù 3 all’honore: e 


gloria di Dio, alla buona fama; &r cre- ' 
dito della Religion Chriftiana; come fi 


‘ proua nel quarto fnppofto, &peril'pre- 
‘cetiodi‘S, Paolo, e'per meglio dire di 
‘Giefu:Chrifto, ‘chè publico SanPaolo 
1.ad Corintb:c. ro. Sine manduca- 
vtis;fiuebibîtis, vel aliud quid fa- 
“citis: omnia in gloriam Dei faci- 
“tis, & fine ‘offenfione eftote Tu- 


dx1s, &gentibus, & Eccleliz Del, 
ficut ego per omnia placeo: non 
‘querens, quod mihi vtile et, fed 
quod multis vt falui fiant. |’ * 

SI La feconda ragione €: perche ne 
¿dubby fempre fi dene feguire la via, 
che è ficura, e lafciar la dubbiofa , e do- 
ue manco pericolo, e done minor rifchio, 
e danno fe ritrona: da che fi prefume, che 
non fi fianobauuti in ginfie guerre, per 
la prefuntione, che vi è contro gli India- 
ni pereffere infedeli, e per haner tante 
vole peccato in quella materia di fare 
Schiani non legitimamente, per quanto 
s'è detto nella quinta ragione,poco inan- 
tidi fopra recitata » porche non fene sa 
la verita , & per confeguenza » che li ta- 
li non fi debbano tenere per ifchiaui v'è 
manco danno , e minor pericolo , che non 
che quello patifca ingiufta fchiauitudi- 
nes cr loSpagnuolo, che lo poffiede , 
| E con- 
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quel padezcainjufto catiuerio; yel 
Efpanol que lo pofsee » contra 
quien cambien ay tan grandes , y 
vehementes prelunciones , y en 
muchas cofas cerca delto fe halla 
culpado» incurra en el anima qui- 
¿a jaCtura, y muerte eternal. 
.82 La tergera, por razon dela 
difficultad que ay por la connexi- 
dad, $ difficilfeparacion, & incer- 


tidumbre, manifiefto es, que deciét 


mil, & quinientos mil yndios, o al- 
menos de muy muchos, quelos yn- 
diosayan dado de gracia;o por tri- 
butos, 9 vendidos, y commutados 
alos Efpañoles por efclauos, no fe 
labra, niaueriguara , ni hombre de 
coníeiencia ofarà affirmar fer yno 
tomado» enlas guerras, & mucho 
menos en juftas guerras delos yn- 
dios por efclauo.Item ya que fe fu- 
piefle que entre tátos millares auia 
alguno, oalgunos tomados en las 
guerras por eíclavos, como fe co- 
nofceran,fepararan,& diftinguará? 
83 Laquarta, porque fi quifief- 
femos parar en dezir, que fedeuia 
de diftivir en darla libertad a mu- 
chos, y atanta multitud,porinqui- 
rirelcaptiuerio de algunos, o de, 
pocos, feria en prejuyzio delos 
muchos, lo que no fe puede fegun 
ley, & jufticia, y charidad fufrir, 
antes efta prouado enelfefto prin- 
cipio, queno le ha de hazerbiena 
vnos con daño de otros. Efpecial- 
mente fiendo el daño de muchos 
tangrande, comoes la privacion 
dela libertad, y elpronecho de a- 
quel que pretende auer aquellos 


PRI 
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_Contro:tuale vifono ancora grandi > £ 
| vehementiprefuntioni,,. 1itrosandofi,.cir= 


cadi quefio in colpa di mol:e cofe , ine 
corrinell'anima > chi sá giattara,e mor- 


te eterna è 


82 Laterza, per ragione della dife. 
ficultà, che vi è perlaconneffione , & 


difficile feparatione, &r incertezza, è cos 


Sa manifefta » che di cento mille, do cin- 
quecento mille Indiani , 0 almeno di 
moltiffimi» chegli Indiani babbino dati 


.¿ndono, ò pertributo, o venduti, & 

. commutati alli Spagnuoliper ifchiani, 
. a 9 

-non fi fapera, nè cerzificana, nè vi buo- 


mo folo di confcienza hanerebbe ardito 


d'affirmare efferuene vio folo bauuto 


nelle guerre, e molto manco in quefle 
guerre degl’Indiani per ifchiano : & das 
ro che fe fapeffe; chefra tanti migliaia 


‘ve ne foffealcune; è alcuni prefi nelle 


guerre per ifchiani , come fi conofceria= 
no, feparariano , & diflingueriano? 


83 Laquarta: perche fe volefimo 
fermarci condire , che fi dovena differi- 
rein dare la liberta a molti, & atanta 
-moltitudin esper inveftigare la fchianitu- 
dine d'alcuno, o dipochi, larebbe in pre» 
giuditio di molti, il che fecondo la leg» 
ge di giuflitia, & charitanon fi può fof= 
frire s anzi refta prouato nel fefto princie 
pio» che non fr dene far bene a glivnt 
‘con danno deglialiri, &r Jpetialmente 
efféndo il danno dimolti tanto grave » 
come £ la priuatione della libertà, & 
il profitto di quello » che pretende d'ha- 
ner quei pochi per ifchiawi , tanto poco » 
poiche € bene dirobba , 0 denari; tai 

| ¡ 


Indiano ) 


pocos porefclanos tampoco. pot- 
ueesbiende hazienda, o dineros, 
-y perdella y o perdellos es mucho 
menos mal. Antes fe ha de hazer 
por el contrario ( conuiene a fa- 
ber) bien atodosscomo es juzgal- 
los en comun pof dignos defuli- 
bertad; aufique aya algunoseñtres 
ellos, que déliéffen padefcer ferui- 
dumbre. Porque fo color de punir 
al delinquenteznó pádezcá injufta= 
menté tántos inhocentesy como en 
él dicho fefto principio parefció «| 
, 83 La quinta porque tratando 
de que algunos fean elclatos ; es 
_ tratar déimponet pena; y gran pe- 
na como esla feraidumbre, y no fe 
Conozcea quien fe deùe dar , luégo' 
todos deuen defer juzgados pot li- 
bres, porque eftó tiene menos in- 
conuéniéntes ; cómo en múchas 
partes arribá fe ha ñotado: 
| 84 Lafeftá: porque no és vna 
mefma cola s ni ciétto es ygual, fer 
élclanó delos yridios, o fer efclauo 
delos Efpafioles, como prouamos 
en el fegindo principio. Porque 
fer efclauos entre los jndios délos 
yndios; estener muy poquito me- 
nosquelos propios hijos muy cá- 
plida libertad ,$ la vida ytra&a- 
miento que tienen con fus propios 
amos; es todo blando. y fuaue. Pe- 
rola feruidumbre que tienen entre 
los Efpañoles,estodá infernal, fin 
ñinguna blandurás(in algun cófue- 
16 y delcarifo,firi dalles vn momen- 
tó para que relúellen, y el trata- 
miento ordinario de injurias y tor- 
mentos duriflimo y afperrimo, to- 
nn! i do 
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il perderla, 0 perderli è manco male: 
‘Anzi fi deue fare al contrario; cioè be- 


"ne a tutti; com'è giudicarli in commi 


ne degni di libertà , ancorché ve ne fia- 
‘no alcuni fra di loro y ché doueffero pa- 


tire la feruità; perché fotto colore di 


punire il delinquente non patifcano in- 
giuffamente tanti înnocenti , come ap- 
parifce nel derto principio fefto., 


ae y ARAS O SE Ra O E 
83 Laquinta: perche trattandof s 
che alcuni fiano fchiau?y e trattare d'im- 
porre peña, & granpena; come è la fer- 


sitù ,& nonfi conéfce àchifi debba da- 


ré 3 dunque tutti denono effer perl beri 
giudicati, perche quefto contiene man- 
co inconuenienti , come ini molté parti ho. 
motato di fopra « y | 


84 La fefta :perche noi é vname- 
defima cofasnè certo fono >gualil'effere 
febiaño degli Indiani > o l'effer fchiano 
degli Spagntioli ; come prouiamo nel fe- 
condo principio: perche l'efferfra gl In- 
diani Schiano degli Indian; » è banere 
moltò poco manco de 2 proprij figliuoli. 
compita libertà, & lavita, e tratta-, 


_ment?s che hanno da' fuor propry patro- 


nî ¿e il tutto piacenole, e foaue : pero la 
Seruità c'hanno frà Spagnuoli è tutta 
infernale, Jenza alcuna piacenolezza , 


Jenzaconfolatione alcuna se ripofo, feù- 


Za dargli vn momento per poter refpira- 
res 7 il trattamento ordinario d'ingiu- 
rie, e tormenti afpriffimo , e duri[fimo ; 
onde tutto quel bene al fine in pochi 
giorni fe gli converte in peflilenza mor- 
ES tale . 


ES 
do lo qual al cabo, y en breues dias 
Jes. es conuertido en peftilencia 
mortal.Pues fi tanta differencia ay 
de fer el yndio efclauo del yndio,o' 
fer del Elpañol eíclauo, y efto anfi 


tenian por fus leyes, y coltumbres ;: 


jas quales fon juttas, & valen en e- 
Sta materia de feruidumbre, $1; 
bertad, por el e. licet. y por lo que 
állinotañ los Doctores, de contuzio 
feruorum ,claro efta , que no pudie+ 
ron trafpaffar mas derecho alos 
Efpafioles, que ellos tenian en [us 
efclanos . Pues filos Efpañolestan 
defmaridada, y exceflivas , y cruel- 
mente [e firuen delos yndios, que 
Jos yndiósles dieronpor efclauos 
(2unque verdaderamente fe Ínpiel- 
fe haver fido enguerras jultasju- 


ftamente hecos elclanos)quealca: 


bocala tal ynliumana feruidum- 
bre los matan: mafifiefto es que 
todo'aquel demafiado feruicio les 
roban,yvfufpan,y les fohapagallo 
obligados, allende dela crueldad, 
que con ellosen €l taltrátamiento 
continuo vfan,cón él quatalfin los 

deltruyen, y acaban. © 
85 Y porque ni ningunaley, ni 
razon, niordeñáca (como tenemos 
porexperienc:a)báltaria, paraque 
moderaflen, ni pufiefien regla los 
Efpañolés enlos fervicios,  tra- 
Gamientos qué delos tales jndios 
fuelen lleuaf,para que no fé firuiel: 
len mas dellos;de 16 que los yodios 
«Que los vendieron les pudieron 
arafpaffat; porende quando alano 
fe hallafic fer ebtrelos yiidiosju- 
fiameérs hecho efclavo,en niogora 

: ia 
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tale. Se dunque ve tanta differenti. — 
fra leffere Indiano fehiano delli India=* 
‘ni, òl'effere Jchiauo dello Spagnuolo y 
dr cofi fiana la difpofitione delle fue: 
leggi, & coftumi > le quali fono giufte y 
& vagliono in quefla materia diferniz 
iù, cy libertà y cap.licet, € per quel 
lo ch'iui notano li Dottori, de coniu=. 
g10 feruorum, re/la chiaro y che non. 
poterono transferire più ragione, 0 do-. 
minio alli Spagnuol di quello y. che los 
ro tenenano ne” foi fcbiani, Se din 
"que li Spagnuolì coft in aperto ecceffi= 
namente , & Crudelmente fi feruono 
delli Indiani, che gli Indiani gli diedes 
ro per ifchiati 5 ancorche veramente’ 
fifapefle effere fiati in guerre giuffe gis 
ftamente fatti febiami y: che al fine im 
Bna tale inbumana fernità gli ammnazo 
Zano, è cofa manifefa, che gli rub= 
bano, & vfuipano tutta quella ferui® 
ta, che di quagli fanno fare ,-e reffano' 
obligati dpagarcela» oltrela crudelrá y 
che con tal trattamento gli vfano deb 
continuo, con il quale al fine li diftrug= 
gono, & finifcono» 


_ 85 Et perche nîuna legge, né ras 
gione» né erdine ( come habbiamo per. 
anno ) bafleria , accio moderafa 
c10, CT -metteffero gli Spagnuoh res 
Sola nella feruitg >. © trattanentis 
che da tali Tndiani fogliono banere 5 ac. 
ciò non fi fer ffero più di loro > per 
quanto gli Indiani y che ce li vendet= 
tero > gli poterono transferire: donde 
quando fi vitronaffe aleumo fatto gis- 
famente fthicuo fra cli Indiani; in 
Dina tmamera per bieltirià fi din? 


Laf: ‘d- 


O > -- 


| manera fegunjufticia; al Efpafio] 
- fele deue de dexar ; fino que'conx, 
forme al juyz:o de buen varon el 
yndio le recompenfe aqueldere- 
cho,que el que fe lo vendió, o dió 
=de gracia tenia, y le pudo conceder, 
0 donar,o trafpallar,tomandole en 
quenta todo aquello demafiado, 
en que no tuuo derecho ni fefiorio 
fobre el que contra juíticia le vfur- 
po.Porque fi por negar el alimen- 
to 'neceflario al que es verdadero 


efclauo,y lo echa el fenor deu ca- 


fa fin dalle remedio en tiempo de 
enfermedad, lo tiene perdido luego 
y defde entonces fegunas leyes hu 
mana de Latina libertate tollenda, l:vni- 
ca,S.(ed fcimus. Y delde:entonces go- 
za el elclauo:de toda fu libertad, 
quanto mas deue perder el Efpañol 
el poco feruicio quel yúdio de que 
“hablamos le deue » y el fer librado 
de tanto mal,pues de neceflida” ha 
“de pareceren aquélla horrible fer- 
vidumbre Aunque.menosque elto 
es lo que dezimos (conuiene a fa- 
ber) que le le recompenfe en otra» 
cola, y el yndio luego comience a 
conofcer que cofaes libertad . 


«+86. La fettima razon es, por cau 


fa:dela equidad, 8 benignidad des 
que.en.cita materia los derechos 
Canoni¿o,y Ciuilmádan víar por 
que fiempre hemos de declinar en 
- la vía, y opinion benigna apartan- 
donos dela rigurofa , y fiambas a 
dos fon benignas, la que mas beni- 


gna esemos de leguir-. Quia prom- 


ptiores debemos effe ad foluendum, quam 
ad condemnandim, ff. de alhione, 27 obli- 
¿TUE Bat, 


69 
lafciare allo Spagnuolo ; ‘mà sè bene 
pen arme al giuditio di vn’huomo 
da bene li ricompenfi l'Indiano quel pof- 
leffo, che Ri .che.ce lo Laga 
donò per gratia baueua > e gli potè 
concedere, donare, 0 transferire , pi- 
gliando in conto tutto quello di più 
inche li feru? , doue non bebbe poffef= 
So, nè dominio Sopra quello , che con= 
tro giuftitia gli vfuipò: perche fe, 
‘ per negare l'alimento neceffario a quel- 
lo, che è veramente fchiano > er lo 
| difcaccia il Patrone fuori di fua cafa, 
Senza darli rimedio intempo d'infermi- 
tà, Subito lo perde , e dall'hora în- 
nanti fecondo le leggi bumane dela- 
tina libertatetollenda, 1. vnica 
S. (ed fcimus. Gode lo fchiano vna 
totale libertà, quanto più dene perde- 
re lo Spagnuolo quel poco di feruità , 
che l'Indiano , di chiparliamo, le dene, 
è l'effere liberato da tanto male, poi» 
che ha da perire di neceffita in quella 
horribile feruità, fe bene è manco di 
quefto quello che diciamo , cioè , che ce 
lavicompenfi in qualch'altra cofa, & 
cominci | Indiano fubito a conofcere» che 
cofa fia liberta. 4 


86 La fettimaragione è » per ra. 
gione dell'equità, e benignità , la qua- 
le in quefta materia comandano. vfare 
le lego; Canoniche , er Ciuîli » chefens- 
pre habbiamo da declinare nella via, & 
opinione benigna fcoffandoci dalla rigo- 
rofa, & Je tutte due fono benigne s bab- 
biamo da fegnire quella, ch'è più bent= 


gua. Quia promptiores debemus 


effe ad fo!uendum, quam ad con- 


-demnandum ff. de a&ione, & 
E 3 obli- 
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obligat. 1. Arrianus. Et ff. de poe- 
Dis sh re fpiciendum: Et de pró- 
bátio.cap. ex litteris. Et de trari= 
fa& cap. ho. Et derertim permuta! 
cap. vnico ¿libro 6. €-de iuditioz 
I placuit, & 26. quatt.7. tempo- 
ra pienitudinis , & promptiores 
admiftricordiam, quam ad rigo» 
fem. Quia melivs elt prettares 
caufas pio mifericordia» quam 
pretendere inclementiam, 86. di- 
ftin. cap. non fatis. Et fententia 
que milericordias vetat fugienda 


elt, 50. diftiv&. cap. ponderet.. 


Quella opinione fi dice più benigna, ch'- 
¿in fuore del giuramento del teflamen- 
to, della loberta della religione, e delma- 
trimonio, (ye argomento di quelio nel 
c.2.de cogn.fpir.e nella l.funt perfona in 
fi.ff.derelig. & fumpris fun. Ancora fi 
dice più benigna quella che libera, che 
quella lega,per la recola odia.de reg.iur. 
di. G.nella dettal. Air. ff. de a}. & obl. 

87 Datutto ciò che s'è detto fegue 
chiaramente, che poiche tutte le leg- 
gi fauorifcono tanto ( come s'è detto) 
lalibertà , & fecondo quelle, quando 
v'è dubbio s'ha da pronuntiare , Y fen- 
tentiarein fauore ‘della liberta, & pro- 
nato quefto , che non fi poffi conofcere » 
ne difcernere salcuno di quelli foffero 
pref in giufla guerra , o con qualch'al- 


tra legirima ragione fatti fchigui, che 


tuttigl Indiani , de quali parliamo, ha- 
uuti dalli Indiani , che tengono gli Spa- 
gunoli per ifchiani > fi denono fubito fen- 
Za indugio di neceffità porrein libertà, 
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perch'è cofa migliore, e più ficura far” 


liberi molti non fapendofi determi- 


natamente quali, ne quanti fono pofti 


ebe 
, me 
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gat.l Á rtanus.ibt ffidé penis. Leefpiciene 
dim. Et de probatio:cap.ex litteris. Et de 
tranfabt. cap. fin. Et de rerum'permutas 
caprvnicoliv.6.C.de inditivl.placut,c& 
26.q4.7-tempora plenitudinis, & prom= 
piiores ad mifericordiams quam ad rigo- 
rem. Quiamelins cht preflare carfam pro 
mifericordia,quam pratendere inclemen= 
tiam,56.dift. cap..non fatis.: Et lententia 
que mifericordias vetatfugiendi eli, 50% 
diftin:cap.ponderet. A quella opinion 
fe dize mas benigna,quees en favor 
del juramento.del teftamento,dela 
libertad,dela religion, y del matri- 
monio- Y argumento de efto en el 
c.2. de cognat.fpirituali.Yenlak 
funtperfona,in fi.ff. de relig.& fum 
ptis fune. Tambienfe dize mas bes 
nigna la que libra > Que la que ara; 
porla regla odia. dereg.¡ur.li.6. en 


‘ladicha ). Arrianùs >ff.deaGio. Se 


obiig.. ! 
(87, Detodo lo fufo dicho fe fe 


gue ben claro , que pues rodos los 
derechostanto favorecen ( y cono 


mucharazon) ala libertad;y fegun 
ellos quando ay dudafeha de pro» 
nunciar,y fentenciarentauordela 
libertad, yetteprobado que no fe 
pueden conofcer ¿mi dileernir fial» 
gunos dellos fueron en jutta guerra 
tomados, opor otra leg:tima razó- 
hechos efclanos, que todos los yn- 
dios de que-que hablamos audos 


| delos yndios que tienen los Elpa”- 


noles por cíclanos., fe deven Inego 
fin tardanga de neceflidad poner en 
libertad,porque aun mucho mejor 
y feguro es hazer libres a muchos 
no 


Indiano. or 


no fabiendo determinadaméte qua! 
les ni quantos fon,puefto que fabi=: 
dala verdad fi faber fe pudieffe de- 


vieran fegun jufticia ferefclauos, 
—quecondenaravnofolo contra ju- 
|. fticia (deviendo fer libre) a tanto 
«mal, y.dafio como esla feruidum» 


- bre.porlaregla arriba puefta delos. 


muchos de homicidio accufados. 
Quanto mas fiendo tantos sy tan, 
fin numero los. que contra toda ley 
y razonfueron captiuos, y aquien 
feleshavfurpado fu libertad,delos 
qualesfomos ciertos, y de ninguno 
dudamos, yaviendo tan pocos, y 
aun pudiendo fer ningunos los que 
fe hallaranlegitimamenteefclauos 
y eftos incertiflimos, y de mil no fe 
hallara vno,aunque confumma di- 
ligencia los quieran difcerntr,o bu 
fcallos. Por manera quefteesel ca- 
fo.donde las reglas pueftas en el 
- fexto principio, tienen muy cierto 
Jugar (conuiene a laber) que algu- 


nas vezes fe deuen admittir , y ad- 


mitten/juflamente algunas deter- 
minaciones por ciertos relpeétos,y 
razones que le ofrecen, las quales 
Li ceflafílen, aquellas colas con Iu- 
fticia no. le podrian tolerar. Y anfi 
fe tolera con jufticia, y charidad 
hazer algo demafiado, como enel 
cafo quetenemosentremanos,an- 
tes que hazer menos.delo neceffa- 
rio,y de muchas cofas feguirla que 
tiene menosinconuenientes,y. to 
do efto parece porelquinto, y el 
ro tfuppueltos. tr 
88 Por todas las cofas ya di- 
‘chas;y allegadas creo, que queda 
Sn | ien 


x 


| PI 

che faputafi la verità, fe faper fi pon 
telfe doueffero per giuflitia efferefihia- 

vis che condannare vno folo contro giu- 
fiitia (che doueffee(fer libero) a tan 

to male, & danno, com'è la ferui- 

tà» perla regola fopra pojla de i mol- 

tiaccufatid'homicidio : quanto più «fi 
fendo tanti, e cofifenzanumero quelli, 
che contro ogni legge, e ragione furo- 

no fatti fchiaui, a quali s'è vfuipata 

la propria libertà, de ouali fiamo cer- 

ti, e di niuno dubitia:.0, effendoue- 

ne tanti pochi >. & anco può effere niy= 
no di quelli. che fe vi trovarono legi= 
timamente Schiato , & -quefti incer= 
tifimi, che di mille non fe ve ne trona- 

rebbe vn folo, ancorche con fomma 

diligenza livoleffero difcernere , cy cer- 

care dimaniera , che quefto è il cafo, 

done le regole pofte nel fefío principio 


-banno luogo molto. certo, cioè, che al 


cune volte fi deuono ammettere, «&S 
ammettono giuffamente alcune deter- 
minationi per certi rifpetti , e ragio- 
ni. ches offerifcono , le quali, fe cef. 
faffero, quelle cofe con giuftitia non fi 
potrebbero tollerare» & cofi fi tolle- 
racongiuftitia, e carità îl fare qualche - 
cofa d'avantaggio » come nel cafo che 
babbiamo per le mani più tofto che fa- 
remanco del neceffario, & di mol- 
te cofe foguir quella che ha mane 
co inconuenienti , & tutto queflo 


appare nel quinto, & fefto fuppo- 
fio. gl 


88 Ter tutte le ragioni già dette» 


E allegate-, credo , cherefti ben pro- 


4 sata 
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vata laconciufione con le fue parti, 
‘quale dice. > n È 

89 Tutti li Indiani che fono Pati 
fatti fchiaui nelle Indie del Mare Ocea- 


la. 


mo dal dì, che fi fcoperfero infino al 


refente fono ati inginflamente fat- 
ti Schiaui, & li Spagnuoli poffedo-: 
no quelli ch'hoggidi fono viui per la 
maggior parte con mala confcienza, an- 
corche fiano quelli ch'hebbero dalli In- 
diani è | 


Da quefta Conclufione è & dalle fue 
parti, & dalla proua di quel-. 
da, inferifco io, li fequenti 

Corollarij. 


Corolario primo. 


90 N Va Maefia è obligata per pre-. 


cetto dinino comandare s che 
fiano pofti in libertà tutti li Indiani, che 
li Spagnuoli tengono per ifchiaui. 


91 Si proua il Corrolario con tre. 
ragioni. La prima perche Sua Maeftà 
è obligata per precetto diuino a fare gin- 
fitia così al piccolo , come al grande, 
fecondo quello del Deuter. cap. t: dr 
Levit. 19. Iuftum iuditium iudi- 
cate fiue ciuis fiv ille, five peregri- 
nus, nulla erit diftantia perfona- 
rum» ita paruum audietis, vtma- 
guum, &c. «in particolare lofficio 
de ¿Ree liberare dalle mani de’ calun- 
niatori , ds oppreffori gli huomini pone- 
ri, Sfprezzati, afflitti, &ropprefr, è 
quali non poffono da fe Steffi difenderfî, 
ne rimediar(i , come manifefta Efaia 
cap. 1. Quarite iuditiùm 3 fubue- 
‘< nite.oppreflo , iudicate pupillo, 
| di- 
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bien pronadala tonciufion con fas 
partes quedize. | | 


89 Todoslosyndios que fe han ! 3 


hecho elclaucs en las Indias del 
mar Oceans defde que fe defcu= 
brieron hafta oy, han fido injuta= 
mente hechos efclauos,y los Efpa= 
nolespofleen‘alos que oy fon bi= 
uos-por la mayor parte con mala, 


confciencia,aun que lean delosque . 


ouieron delosyndios, 


Defta Conclufion, y de lus partes, 
- y dela prouanca dellas, infie= |. 
ro los figulentes Corro- 

A 
| Corrolario primero. | | 
90 SY Mageftad es obligado de 


precepto diuino a mandar 


AAA AR vos 
sita E AU PS A 


poneren libertad todos los yndios 


que los Efpañoles tienen por ef 
clavos. Oi 


1 91 Prueuafe el Corrolario pot. 
tres razones. 'La primera porque 


fu Mageftad de precepto diuino es 
obligado ahazerjulticia ; an fi al 
chico como al grande, fegun a, 
quello del-Deut.c.1. y Lenitico 19. 
Juflum iuditium indicatesfine cinisficille, 


fiue peregrinus, nulla eric diflantiaperfo= 


narumsita paruum audietis , vt magnum, 
&c. Y en efpecialfu ofticio delos 
Reyeseslibrar delas manos delos 
calunniadores,y opprellores, alos 
hóbres pobres y nveno fpreciados 
y afligidos, y opreffos, que no pues 
den por fi defenderfe niremediarfe 
como parece por el Profeta Efaias 
C.1, Querite inditium, fubueni te ur ref 

da fa 


Ata 


| i: Indiano. 
fo, indicate pupillo , defendite viduam , y 


Hieremiasc.21.y 22.dondefe dize: 


| Judicate mane iudicium .i. prins, quam 


alindnegotium faciatis,ernite vi oppreffos 


 demanucalumviantiss ne forte egredia- 
‘turyvt ignis indignatio mea, & fuccedan- 


tur, Ó* non fit qui extingnat.Item ibi. Fa- 
cite indicium,co iuffitiam, & libertate vi 
oppreffum de mann calumniatoris, & ad- 


uenam, & pupillum , 7 viduam nolite 
contriftari ; necopprimetisimique è Gc. 
Deftetexto facò Sant leronimo a 
quel capitulo que fe pone 23. qu.s. 
Regum officium, el? propriam facere indi- 


cium,T infliciam,<I liberare de manu ca 
lumriantium vi oppreffos,& peregrinis pu 
pillifque, 7 viduissquifacilius opprimun- 


tur apotentibúsprebere auxilium , &c. 


uando eltos tales no fe Hbran,ver 
daderamente (uele Diósencender, 
y derramar fu yra,& caltigar, « añ 
deftrayr por efta caufa todo Vi 
Reyno. Porque vno delos pecados 
que noches,y dias claman, y llegan 
fus clamores hafta los oydos de, 
Dios,esla oppreflion delos pobres 
desfauorecidos,y miferables,como 


parece enla Canonica de Santiago 
Cap. 5. Azitenunc dinites , plorate vlu- 


lantes in mifertjs veltris y que aduenient 
vobis; anrum,& argentum veftrum eru- 
ginanit, &rerugo eoruminteffimonium 
vobis erit, € manducabit carnes veftras 
ficut ienis,thelaurizafiis vobis iram in no- 
uilfimis dicbus:ecce merces operariorum» 
- qui meffuerunt regiones veflras,que frau 
dataeft à vobis clamat, 27 clamor eorum 
in aures Domini Sabaoth întroinit. Haec 


ille. Pues los yndios que fe tienen 


por los Efpanoles por efclanos e- 
ftan 


P9 
difendite viduam. Hieresa. cap.a1. 
e22. done fé dice. ludicate manes 
luditinm, ideft prius quam aliud 
negotium faciatis, eruite vi op- 
prefforem de manu calumniantis 
nè fortè egrediatur vtignis indi- 
enatio mea,& fuccondatur,& non 
fitquiextinguar. Tren 1bifacite 
juditium,& niftitiam, & liberate 
vi oppreffum de manu calumnia-- 
toris, & aduenam, & pupillam, & 


PRI RE SR SARE 


¡ufticiam, & liberare dè manu ca-' 
lumniantium vi oppreffos, & pe- 
regrinis, pupililque, & viduis, qui 
facilius opprimuntur è potenti» 
bus prabere auxilium, Sc. Quando - 
quefti tali non filiberano, fuole Dio ve- | 
ramente accendere, &-Spargere l'ira 
fua, caftigare , & ancodifiruggere per 
quela caufa tutto vn Regno: perche vno 
dellipeccati, che gridano notti, e giorni, 
giongono ifuoigridi infino all'orecchie di 
Dio , è l’oppreffione de poneri abbando= 
nati,e miferabili, com appare nella Ca- 
nonica di S-Giacomo e. 5. Agite nunc 
dinites, plorate vlulantes in mi- 
ferijsveftris, que aduenient vo- 
bis:aurum, &argentum veltrum 
eruginanit :& erugo eo:um inte- 
ftimonium vobis erlt, & mandu- 
cabit carnes veftras ficutignis:che 
faurizaftis vobis iram in novifii= 
mis diebus: ecce merces opera- 
riorum, qui meffuerùnt regiones 
veltras, que fraudata eftá Ioia 
c1a- 
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clamat, & clamor eorum in aures. 
Domini Sobaoth introiuvit. Haec 
ille. Gl'Indiani dunque,che da Spagno- 


 lifono per ifchiani trattenmi,fono ingiu-. 
flamente oppreffi,& patifcono per forza, 


e violenza de quelli che fono più forti 
di loro, che fono li Spagnuoli calunniato= 
ri, & oppreffori, come refta provato , e 
niuno rimedio v'è per loro,& cofía que- 
fia tirannia,o dene conftare nelle refiden- 
Ze da infiniti proce(fi,; da molte proue, 
che fe fono fatte in queto cafo,ey perch'è 
publicavoce, e fama, & è noto flabil- 
mente a tutto il mondo il difordine, e cor 
vuttione,che v'è flata nel fare fchiaui, né 
s'è potuto nonfapereil tutto,come di fo- 
prarefla prouato,dunque S.M.è perpre- 
cetto diuino.obligato a comadare,che fía 
no liberati,e no fi dee più difimularesnè 
amettereme vdire,anzi fi dee rifiutarenò 
grad ignominia. qualfiuoglia, che voleffe 
pSuadere fenfare,o differire Pefecutionedi 
queta givftitia,poicheilfatto €cofi certo, 
táto pnitiofo,esienidétemete comeffo. 
92 La fecondaragione: percheli Re 
giufti anco fra Gentili,&y infedeli hanno, 
o deuono hasere per fine, non folo ch’; 
fuvifudditi viuano in pace,la quale s'0t- 
tiene perfare » 0" effequire lagiuftitia, 
Secondo quello d'Efaia, cap:32. Opus 
iuftitie pax, ma anco per.quanto fía 
polfibile per il fentiero delle vixiù. come 
diceil Filofofo 2. 5. -& 8. Ethicorum 
perche l'vltimo fine di qualfinoglia mol. 
situdine vnita invn Regno o Città è (fe- 
condo l'iRefo Eilofofo) vivere fecondo 
la virtù molto più, & con maggiorta- 
gione li Prencipi , & Re Cattolici, & 
Chriftianische Jernono a Chriflo,er ban 
no da feruive in timore s fono obligati ad 
| | ordi- 
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ftan injuftamente oppreffos» y pas 
defcen fuerca, y violécia delos mas. 
fuertes que elloscalumniatores, y. 


oppreflores,que fon los Elpañoles, 
como efta provado, y ningun reme 
diotienen, y ella tyrania coníta,. o 


deue conftar ya por las refidencias, 


por infinitos procefíos, & muchas 
prouancas,que fehan hecho en efte 
calo, y porque es publica bo2, y fa- 
ma» y notoria permanente a todo 
el múdo la deforden, y corrupcion, 


que ha auido en hazer elclauos, & | 


no fe ha podido ignorar porlo que 
arriba elta probado , luego fu Ma- 
geftad obligado es de precepto di- 
uino a mandar que fean libertados 
y no fe deue mas diflimular ni ad- 
mitir,ni oyr, antes fe deue repeller 


congran ygnominja a qualquiera 


que quefiere dorar, efcular, diferir 
la execution defta jufticia, pues es 
el hecho tan notoriamente cierto. 
perpetrano, y tanmalo. 


92 La legunda razon, porque, 8 


los Reyes juítos aun entre los gen= 


tiles, infieles tienen, o deuente- 


ner por fin, no lolo que lus fubdie 


tos viuan en paz, la qual le adquie- . 


re por hazer,y executarjulticia, fe- 
gun aquello de Efaias c.32. Opus ¿U= 
Siti pax. Pero tambien en quanto 
fuere poflible figan el camino de- 
lasvirtodes, como el Philofopho 
tr.2.5.y 8.Ethicorum. Porque elfin 


vitimo dequalquiera multitud a- 


yuntada en Reynoso ciudades (fe- 


‘gun el miímo Philofopho) viuir fe- 


gun la virtud,mucho masyconm a- 
yorrazonlos Principes,y Reyes Ca 
MEXTho» 


Ga è 


tholicos,& Chriftianos que firuen 
a Chrifto;yhan de [eruir in tinvore, 
fon obligados a ordenar furegi- 
miento, y en quanto en fi fuore gu- 
jarlos fubditos, aque vivan fegun la 
lei Chriftiana , quitando les todos 


los obítaculos que potlibles les fue. 


ren quitarspara que no eften en pe- 
cadofMortal, queesimpedimento 


parí fer Criltianos y fe faluar. Efto. 


efteQuara con fusjuitas leyes, y có 
adminiftracion, y execucioù dela 
jufticia, lo qual noesotracoía 
no preparar, difponerlas animas 
de fu Reynado, como los officiales 
difponen la materia, para quel re- 
gimiento ecclefiallico, y fpiritual 
las perfeGtione, y llegue, al eftado 
propinquo de poderfe les infundir 
la forma que los ha de faluar; ques 
la gracia del Spiritu Sanéto,feguns 
aquello que dize Sant Pablo 1.ad 
Cor.3. Minifirieins cui credidifisy Y 
pnicuique ficut Dominus dedit , ego plan- 
tani, Apolioviganit,fed Dominus incre- 
mentum dedit.Y vn poquito masaba- 
x0.Dei enim fumus adirtores . b 
+93 Que los Reyes Chriftianos 
fean ob! gados a enderecar los fub 
| ditos que tienen en fus Reynos al 
feruicio de Dios, & viulr legun la 
Tey Chriltiana (en quanto en fi fue- 
re) yen los a&ossque tocan a fu of- 
ficio feglar,y real,traQalo Sant Au- 
guítin iib.4:c,3.y lib.19.C.16. y nas 
“complidamente c.7. y Sanéto Tho- 
mas libro primero c.14 y 15. dere- 
| gimine Principum. Donde S. Th.dize 
anfi. Quiaigitur vita qua prafenti bene 
viu mus finis efi beatitudo caleftis, ad re- 
S'5 


Indiano» - 


Yes AA 
ordinare¡fuo: regimenti , & per quanto 
poffono guidare i fudditizacció viuano fe- 
condo la legge Chriftianayleuandogli tue 
ti gl'oftacotipoffibiliva lenarfi,perche né 


| fiano inpeccato mortale;il quale impedi 


mento all'effere Chriftiano e il poterfe 
Jaluare . Quefto effettuarà con le tre 


ginfleieggi, O amminiftratione, &ef- | 


fecutione della giufiitia: il che norè al- 
tro che preparare,<7 difponere le anime 
del fuo dominio come li miniflri difpon- 
gono lamateria; acciò che il regimento 
ecclefiafficose fpivituale le perfettioni,& 
follieniallo fato più vicino per poter= | 
fezli infondere la forma, che.l'hà da 
faluare , che è la ‘gratia dello Spirito 
Santo, fecondo quello che dice San Pao- 


_lo x.ad Corinth. cap.3. Miniltri eius 
cui credidiftis, & vnicuique ficut 


Dominus dedit , ego plantaui, 
Apollo rigauit, fed Dominus E 
crementum dedit, & vr poco pit a ® 
baffo . Dei enim fumus adiuto- 
res.. ICI o! 


x 


93 Che li RE Chriffiani fiano obli» 
‘gati ad indivizzare li fudditi  chhanno 
né fuoi regni nel feruitio di Dios © a 
viuere fecondo la legge Chriffiana , per 
quanto poffono, e negliatti, che toc- 
cano al fuo officio fecolare, ereale, lo 
tratta Sant Agoftino lib. 4. cap.3:@& 
lib. 19. cap. 16. e più perfettamente 
cap.7.e San Tomafolib.'primo, cap. 
14.0 15.deregimine Ptincipum, 
done SanTomafo dice cofi. Quia igi- 
tur vita , quain prelenti bene vi- 

nimus finiseltbeatitudo nio 
pi, y È 


¿A 
lait! 
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ad Regisofticium pertinet, cara» 
-tione vitam multitudinis bonam 
procurare fecundum quod con- 
gruit ad coeleltem beatitudinem, 
.f. ea precipiat, quaad cosieftem 
‘beatitudinem ducunt, & corum 
contraria fecundum quod fuerit 
poflibileinterdicat, &c.Hecille. 


Come dunque li Spagnuoli , che trat-. 


tengono gl'indiani per ifchiaui ingiufta- 
mente, Cr contro giuftitia Riano fem- 
prein peccato mortale , ne fegue, che 
‘non vinano vita Chrifliana, & fiano 
d'impedimento alla faluatione di fe me- 


defimi, ch'è il fine verfoil quale s'indi- 


riZza’, & dene indirizzare tutto il re- 
gimento , e gouerno de i Ré- Chrifliani , 
& dipiù , chepoiche Sua Macfta li può 
facilmente se molto facilmente y fe ben 


- foffecondifficoltà > e7 aciò è Sua Mae- 
* Ria oblisatoper precetto diuino d coman 


dare» che tutti gl'Indiani , che li Spa- 


quuolitengono per ifehiani nelle Indie 


fiano poll; nella fua priftina libert a che 
gl’hanno vfurpata ; perche all'officio lo- 


> rovealefifpetta il preparare, cs difpo- 


nerelamateria, che fono le anime con 
le fue leggi, comandamenti, & promifio- 
ni, con l’adminiftratione 3 effecu- 
zione della ginflitia lenare ePimpedimen 
ti, 7 indirizzarle verfo le virta, accio- 
che iminiftri fpirituali conifuoi attibie- 


‘rarchici, Ecclefiaflici , e dimini le poffino. 


perfettionare , € aunicinare a Dio ,@& 
in queflomodo giungano all'oltima di- 
Spofitione y che fi ricerca per riceuere 
la forma, ch'è la gratia dello Spirito 
Santo. AS 

94 Laterzaragione è : perche è Re, 
e Prencipi temporali fono ubligati per 

- dini 
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gis officium pertinet eavatione vità mula 


« 


titudinis bonam procurarefecundum quod 
congruit ad caleltem beatitudinem,vi fed 
pracipiat, queadcaleftem beatitudinem 
ducunt, & eorum contrariafecundi quod 
fuerit po[fibile interdicat, &rc. Hacille, 
Puescomo los Efpafioles, que tie- 
nenlos yadios por efclauos injulta 


mente, y contra coníciencia clten 
“fiempre en pecado mortal, & por 
configuiente no viuan vida Chri- 


itiana,y lean impedimentos para fu 
faluacion , que esel fin a quefe en- 
dereca,y dene de enderegartodo el 
regimiento, y gouernacion delos 
Reyes Chriftianos,figuefe que pues 


fu Mageltad los puede quitar facil, 


Sc muy facilmente (y aunque fuef- 
fe con difficultad) que fu Mageltad 


es obligado de precepto diuino a 
mandar poner todos los yndios, 


quelos Elpañoles tienen en las yn- 
dias pot efclauosen fu priftina, y 
que les han víurpado liberrad.Por- 
que a fu officio real pertenefce,pre 
parar, & difponerla materia ques 


fon las animas, por fus leyes mane 
dados, & prownfionesy por la ad= . 


miniftracion yexecución dela ju- 
fticia,quitando los impedimentos 
y enderecando alas virtudes, por- 
que los miniftros [pirituales las 


puedan apropinquar y perfecionar 


por fusa&os hierarchichos eccle- 
fticos,y diuinos,& anfi lleguen ala 
vitima difpoficion que fe requiere 
para recebir laforma queesla gla- 
cia delSpirituSan&o. 


94 Latercgera razon es. Porque - 
los Reyes, y Principestemporales 


fon 


i Sea 


ay ; n Pa 
| fonobligadosdederecho:dinino a 
| ayudaryfauorecer,&impattir fu fa 
yor y fuergas temporales cada » y 
quando que fueren menefter para 
quela fan&a madre Yglefia crezca 
y fudifciplina,yreglas fe conferuen 
y lo que fus miniftros (que la rigen) 
i mopuedenconel fermon dela do- 
i &rina; niconla blandura dela di- 
i fciplinafpiritual; en los que fe Ha- 
i man Chriftianos defobedientes, y 
| foberuios effeétuar, lo cófigua por 
| El terror delas armas, y fuergas que 
los Reyes tienen y vían materiales 
y delta manera el Reyno celeftial 
crezca, y aprouethe porinduftria, 


‘ que fiefto no fuefle, no ferian ne- 
| ceffarias dentro dela Yglefia las po 
| teltades temporales. Anfilo dize 
Sant Ifidoro en elcap. Principesfa- 
cali j 23: queft: 5. donde dizeanfi. 
Principes fecul: nonnunquam intra Ecz 
elefiam poteftatis adepta culmina tenerit, 
pt per eam poreftatem difciplinata éccle- 
fiaficam muniant. Caterum intra Ec- 
clefiam potefates neceffaria non effent, 
hifi vt quodnon perualent facerdotes effi- 
cere per dottrina fermoriem ; poteftasim- 
Peret per difciplinaterrorem. Sape per 
_ regnumterrenum,calefte regnum proficit, 


vt qui intra Ecclefiam pofiti contra fi- 


dem, & difciplinam agunt rigore Prin- 
tipum conterantir . Ipfam quoque difci- 
plinam quam vtilitas Ecclefia cxercere 


non pranalet, ceruicibus fup erborumpo- 


deflas principalis imponat . Cognofcant 

Priñcipes feculi Deo fe debere effe red- 

dituros rationem propier Ecclefiamm quam 

Chriffotuendam fufcipiunt. Nam fine 
Gh= 


e Indiano: 


& aynda del Reyno terrenal, por- 
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diuino flatuto ad aiutare, & favorire sà 
preftare il fuo fauore , e forze tempora: 
li quando, & in qualfinogliatempo ve 
ne fia dibifogno , acció » che s'acerefca 
la Santa Madre Chiefa y & la fua difcè- 
plina , e regole fttonfernino s & quello; 
che non poffono i fuoi Miniftri , che la 
reggono, infegnandoli con la dottrina, 
con lapiacenolezza della difciplna fpis 


‘rituale, in quelli ¿ che fi chiaman Chri= 


Riiani difubbidienti sefuperbi ; effettua= 
re lo confequifcano col terrore dell'ars 
mi ye forze materiali hanno, dr rfano. 
iRè, dr inquefta maniera crefcail Re- 
gno celeftiale, e conimdnfiria s'approf* 
fitti del Regno terrenno ; perche fe ciò 
non foffe non farebbero di meflierinella 
Chiefa iffeffa le potefatemporali : coji 
lo dice Sant'1fid.nelcap. Principes fas 
culi. 23. q:5. douedice cefi: Princi> 
pes feculi nonnunquam intra, 
Ecclefiam poteftatis adepte cul- 
mina tenent: vt per ca potefta> 
tem difciplinam ecclefiáfticamo 
muniant. Corterum intra Eccie= 
fiam poteftates necellariz non els 
fent, nifi vtquod nonperualent . 
facerdotes efticere per doétrine 
fermonem, poteftas imperet per 
difciplina terrorem . S$xpe per re- 
gnumterrenum, écelelte regrium 
proficit, vt qui intra Ecclefiam. 
pofiti ¿contra fidem; & difcipli- 


nam agunt rigore Principum.con- 


terantar. Ipfaim quoque difcipli- 
nam; quam vtilitas Ecclefix exer- 
cere non praualet, ceruicibus fu- 
perborum poteftas principalisim 
ponat . Cognofcant Principes 


faculi Deo fe debere effe redditu- 


ros 


58 


dugcaturpax , O: difciplina Ecclefia per 


fdeles Principes y fine Joluantur : ile ab” 


Cis rationem exiget y qui eovum poteftati 
Suam Ecclefiam'tradidit « Hecibi. De- 
fto ay muchos Textos de canones 
como'è nel cap. 1. de offic. ord. y ens" 
el cap. Cum ab homine ; de iudic. & de 
cler.excom.miniftr.cap<2. Et de imaled. 


cap. flatuimus .- Et de fenten. excom.cd. 


dileGozlib.6-y 96. diftin.cap.cumad ve- 
rum, y 10-diflin:cap fi in adiutorium,&r 
1 GU. 1.C4p.petimus yy 23-q. 5..c. de 


ligaribuss y en otros muchos . Pues 
como enlasyndias la Yglefia, y fus 
minifttos quelarigen y deuen re- 


gir;no puedan'pot el fermioni dela 
do&rina;ni porla blandura medi: 
cina dela difciplina aprouechat;tii 
remediar la perdicion de muchas 
animas de Efpafioles, que por elta 


injufticia; y oppreffion eltanens' 


continto'pecado' mortal, los qua- 
les por fu Inobediéncia, y de mas 
chos obftinada voluntad, no curan, 
ni temen, tiieltimanlas aríoneftá- 
ciones delos Perlados , niamena- 
zasgni cenfuras eccléfialticas;enlo 
qual¿ñiden pecados a pecados 5 y 
anfi delerece; y fé mengaa, y ellas 
affligida la Yglefia padefciendo ca 
da dia grandes tribulaciones, y ad= 
uerfidades,y paré peditfocorfo ef- 
ficaz eltalexos, y muy lexos fu Ma- 
geltad, y lasjuftiéfas que alla tiene 
nolo dan: figuele fi Mageltad fer 
obligado a mandar poner-los di- 
chos yndios (que padecenel diého 
injolto captiuerio) en libertad, y 
dar todo fu fanor,y poner fus fuer- 
gastemporales, para que aquellos 
fan 
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ros rationem propter Eccleliam? 
quam Chriftotuendamfufcipiùte 
Nam fiue augeatur pax; &difci- 
plina Ecclefiz per fideles Princi- 


pes; fiue (oluatur: ille ab eis ratios 


fiemexiget;' qui eorum poteftati 

fuany Ecclefiam tradidit .. Hec 
ibi. Vifono di quefto particolare mol= 
ti Tefti de' Canoni y come nel cap.1. de 
ottic. ord. e neléap. Cum non ab' 
hominé de iudici y K de clériex- 
com.miniftra.cap.2. Et de male= 
dí. cap. ftatuimus .. Et de fenten.' 
excom. c.dile&o 11b.6. & 96. dift.s 
cap.cum ad verum.8t 107 dift. c.fi 

in'adiutorinm.& 17. q.r. c.peti- 

mus. & 23.q.5c«de liguribus y” 

in altri molti « Non potendo dunque 

la Chiefas'&r i Suoi Miniffrij che la 

reggono , & la deuono reggere de con 12 

infegnamento della dottrina y nè con la 
piacenolezza medicinale della difcipli- 

rid gionare ; né rimediare alla perditione 
dimòltt anime de’ Spagrinotii qualiper' 
quefla ingiujtitias & oppreffione flanno'- 
imcontinuo peccato mortale $ & perla. 
fua inobedienza su ófliriata volontà de | 
molti non curano s nè temono ¿ne Rima= 
no le amamonitioni di Prelati, né miinac- 
cie, ne cenfure ecclefiaffiche în quello y. 
perche azgimgono peccati, d peccati, dy 
coft manca; & fi fminnifce ¿do Saffi 
ge patendo ogni giorno gran tribulatio= 
nt, E adueifità; & per dimandas foce 
corfo efficace; è Súa Maefá tanto lonta= 
o; ele givítities "ha tolá non lo permet= 
toño: orde fegue s ché Stia Mácha ref? 


óbligato è comandare, che (1 debbziio 


porre li detti Indiani "(che patiftono in- 
giulia fchianità) in libertà, & a dare 
uti) 


feanobedientes,& fa'gan.depeca- 
do; y los agranjados tambien ques 
fonlos yndios injultamente efcla- 
uos, no lean impedidos enla falud 
de.fus animas,teniendo lugar, y o- 
portunidad para fer docirinados.. 
Y delta manerala Yglefia configui 
ra por,medio,& induftria real el fin 
que pretende,que por fi no puede, 
alcancar . Y los Pre:ados-miniftros 
della terran libre y defembaragado 
lano»y (ujeto el pueblo para poder 
.cumplidamente exercer fu officio 
paltoral. Y aníi queda por.verda- 
deto el primer Corrolario,del qual 
y de fuprucua fe figue el otro fe- 
gundo Corrolario, 


Cowrolario fegundo » 


95 ; fa Obifpos delas Indias 
= du fonde precepto diuino 0- 
bligados,y por.configuientede ne- 
ceflidad,amGfAir, y negociar impar 
runamente ante lu Mageltad y lu 
Real Confejo; que mande librar 
dela oppreflion, y tyranía que pa- 
decfenlos dichos yndios, que les 
tienen por efclauos,y le anreftityy- 
dosa fu priftina libertad, & por 
efto fi fuere neceflario a relgar las 
vidas. opa 
96 pasale fanto ala prime- 
A raparte,el Corrolario ra- 
tione , & auctoritate multiplici primo fic, 


antro. il fuo aiuto , & in-piegare le Sue 


| forzetemporali, acciónbe quelli fiano 


vbbidienti,c7 efcano dal peccato, «& gli 
aggranati ancora, ehe feno gli Indiani 
ingivftamente fchianinon fiano.impediti 
intornola falute dell'anime proprie, da- 
dogliluoco , & opportunità d'effer am- 
maeftrati, & inquefto.modo confeguira 
laChiefa col mezo, & indufiriareale il 
«fine che pretende, il.quale per fe Reffa 
non può acquiftarfi , 27 iPrelati Mini- 
Siri di quella haneranno il fuo popolo li- 
bero» & ifpedito., accomodato, &fog- 
«getto per potere.compitamente efferci- 
tare il fuo.officio Paflorale: & copi sefta 
‘per vero.il 1..Corrolario,dal quale, & 
dalla fua prona fegue L'altro 2. Corrola- 
“T10 »: 
Corrolario fecondo. 


95 + V efcoui delle Indie fono per 
. Als precetto «diuino obligati, «5 


per confequenza di necefita ad affife- 


re , Ú importunamente negociare> 
auanti Sua Maella ,  fuo Real.Con- 
Jeglio , acciò comandi liberare dalla 
oppreffione, e tirannia s che î detti 
Indiani ., che fono tenuti per ifthia- 
ui , patifcono, cr fiano reftituiz? al- 
la fua priftina libertà, & per quel- 
la rs le proprie vite fe farà 
neceffario , 
96 S prouail Corrolario quanto al- 
x} da prima parte ratione, & 
auGoritate multiplici: primo fic. 


|. Epifcopiomnesobligantur iure dinino, & confequenter de necefli- 
tatefalutisadexercendum pro viribusja&us paftorales , qua propriè 
funt Paftorum, feu Epifcoporum, vtpote ad eorum fpe@antes offi- 
cium, fed inter hos computantur,non folumtegere , acdocere plebes 
fibi commillas, $ pronidere quantum ad fpiritualia, verum etiam de- 


fen- 
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fendere,atque aquibufcunque nocumentis,affli&ionibus, vel oppref- 
fionibus etiam corporalibus: ( maximè, que impediunt, vel impedire 

poffunt propriarum cuium falutem fpititualem) praferuare , necnon 
fubfidia eil[demtemporalia miniftrare.Ergo iure diuino,& neceflitate' 
falutis Epifcopi orbis Indiarum infiftere apud Regen»&resale Cofi-. 
‘lium quatenus eiufmodi feruitute iniulta Indi oppreflì reddantur'pri- 
ftinalibertati obligantur. Maior patet per illud Loan. vit. Pafce oues 
- measquod eft(fecundum Chrifoftomum fuper di&is verbis Hom. 87.) 
Fratrum curam fufcipias : cura autem eft vigil, & onerofa, ac follicita 
cultodia animarum,yt de eta.& qualit.cap.intelligimus;S.fin. ibi.circà 
curamtibicommiffam folicitudinem exercere ftudeas indefeffam. Et 
de homicidio, cap. pro huma. $. 1. lib.6.ibi. ipfius curam Beato Petro 
Apoftoio;& ibi: circa gregis eiufdem cultodiam folicitis excitari vigi- 
lijs, Stc. Et de officio Archipresbyteri,c.fin.ibi: propter afliduami erga: 
populi Dei curam, &c. | | Li 
‘ 97 Minorvero probatur primo per illos fex Paftorales aQus,; qui 
ponuntur Ezechiel. 34. fic: requirere quod perierat, reducere quod 
abieQumerat:alligare quod confra&um fuerat:confolidare quod erat 
infirmum:fanare quod egrotumerat: prout teltatur ibi Dominus: ar- 
guens de his Paftores dicens: Va Paltoribus Ifrael, qui pafcebant fe- 
metipfos ex eo quod omilerant negligenter ingreges predi&os a&as 
exercere,quod eft greges culpabiliter, atq; damnabiliter non pafcere. 
In quibus quidem comprehendineceffitates tam corporales, vel tem- 
porales, quam fpirituales, quas plebes patiuntur : manifeftum eft. 

98 Probaturetiam minor 2. per verba Hierony mi fuper illud Pro- 
nerbiorum 24. Erue eos qui dicuntur ad mortem,&c. Exponens illa: 
poteft(inquit)mifticè accipi. Erue eos, quiabhareticis decipiuntur, 
reGanì fidem predicando : libera bonorum operum exempla mon- 
ftrandoeos,qui a malè viuentibus Catholicis trahuntur ad interitú ,. 

fed & fi quos in certamine perfecutionislap[os, vel lapluros afpexeris: 
folicita hocexortatione ad vita reftaurare fatage. Si quos fame pe- 
rituros algere videris : illis dato viétu, & veftiturecrea. Haec Hierony- 
mus,vbi patet loqui de fubfidio tam temporali,quam fpirituali,ad que 
«tribuenda gregibus Paftoresanimarum obligantur. | e 

99 Tertio probatur minor per Glofam ex Alchuino fuper illud: pa» 

fce ouesmeas : paícere (ait gloía ) et credentes in Chrifto, nè à fide, 
deficiant confortare:terrena fubfidia fi neceffe elt fubditis prouidere, . 
exempla virtutum cum verbo predicationis impendere, aduerfarijs 
obfiftere,errantes fubditos corrigere. Item probatur per diétum cap. 
per huma.de homicidio, lib.6. vbibabetur . Circa gregis ciufdem cu» 
| pi: | ftodiam 
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ftodiam folicitisexcitarivigilijs, & animarum faluti iigis attentione 
cogitationis intendere: fubmouendo noxia & agendo pro futura de-' 
bemus &c. Vbi non folum intendit de nocumentis fpiritualibus, fed: 
etiam corporalibus, &temporalibus,vt patet. Sed apertiusminorem. . 
5. probemus. Quia lupus cui Paftor bonus quilibet debet refifteresat- : 
que venientem fupergregem non fugere,iuxta fententiam Saluatoris. 

loann. 10. Non modo hereticus,vel diabolus; fed tirannus,&eppref- 
for hominium fecundum S.Thom. fuper Ioann. cap. lo. le&. 3.intelli- 
gitur.Propter quod Gregorius homil. 14. fuper Euang. inquit: Lupus » 
etenim fuper oues venit: cum quilibet intultus & raptorsfidelesquof-. 
- ques humilesopprimit,fedis qui Paftoreflevidebatur& non erat:re- 
- Jinquit oues & fugit: quia dum fibi ab eo periculumingerimetuit,re-. 
- fiere eius iniuftitia non prefumir. Fugit quia fe fub filentio abícon- 
dit.quibus bene per Prophetam dicitur Ezechiel 13. non afcendiftis 
ex aduerfo,nec oppofuiftis vos murum pro domo Ifrael, yt taretisin 
‘prelio in die Domini. Ex aduerfo enim afcendere elt,quibuslibet po- 
‘teftatibus prauè agentibus ratione libera voce contraire . Etin die 
Domipipro domo Ifrael in prelio ftamus,ac murum opponimus, fi fi 
deles innocentes contra petuerforuminiuftitiam, ex iuftitia av&ori- 
rate vindicamus. Quod quia mercenarius non fecit: cum venientem 
lupum viderit, fugit. Haec Gregorius. Inquibus quidem verbis fatis 
i ’demonftratur Epifcopum iure diuino teneri ac fub [uz damnationis 
eterne (fi non facit)eidem comminari : adliberationem gregis, de- 
fenfionem, praferuationem; a quibufcunque nocumentis, affi&io-. 
“nibus, oppreffionibus, et malis corporalibus; ettemporalibus, totis 
- viribus infitere , necnon Importuné anhelare . | 
100 Preterea.6. minor probatur Decretorum auétoritatibus,vt 24, 
- diftinét.in fumma,vbi dicitur:folicitum quoque,et vigilantem oportet 
effe Epifcopum circa defenfionem pauperum»renelationem oppreflo 
rum,tuitionem Monafteriorum, quod fi facere neglexerit, afperè eft 
: corrigendus.et:87.diftin&.in fumma.Viduis autemet orphanis Eccle- 
fix prefidiumimbplorantibus,Epifcopi debent adeffe,etcont:a impro-. 
borum violentiam prote&ionis patrocinium eis negare non debent. 
- Hecibi.Etincap.1.-Gelafius Papa dicit. Licet omnibus de nobis fpe- 
. rantibus non debeamusinquantum pofiimus nos denegare:plustamé 
‘yiduatum,et orphanorum caufas, et impenfius ducimus exequendas:. 
. quastueri a nobis,velab omnibusdiuina manifeftat aflertio . Erin 
. cap.fequentiidé Gelafius. Defenfionis(ait)proprie defolatis auxilio,et 
quí (uis aGibus adeffe pro atatisinfirmitate non poflunt : exoratum 


| Pontificem (ubuenire. Quia pupillis,et viduis tuitionem etiam diuini- 
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tasiuffitimpendi, &c. Et 8 4.dift.c. 1. reprehendit Gregorius Papa quen” 
dam Epifcopum Pafchafium, quod in eo, necipfius Ecclefia,nec Mona= 
fteria; neque opprefli, vel paupereseiuserga fe dileAionis (tudium fen- 
tirent. Et23.q.5.cap. Adminiftratores, alt loanoes Papa adminiftrato=. 
res plane fecularium dignitatum, que ad Ecclefiarum tuitionem.pupil* 
lorum ,ac viduarum proteGionem: rapaciumque refrenationes coníti- 
tuti effe proculdubio debent : quoties ab Epifcopis, & Ecclefiafticisviris 
‘conuenti fuerint: eorum querimonias attentius audiant: & fecunduma 
quod neceflitas expetieritabfque negligentiaexaminent; & diligenti fiu- 
dio corrigant &c.Facit cap:fi quis de potentibus clericom, aut quemli- 
bet pauperem expoliauerit, &c.12. q.1.cap.omnis xtas. (Ethoceftve- 
rum, & indubitatumapud omnes; qui reété atque Chriftiané fentiunt , 
quod principaliter, & antonomaticè , ac per prius ad Epifcopos,vel Ec- 
clefiam pertinet defenfio, feu prote&io eorumomnium: qui ab iniuftis 
hominibusiniurias, violentias, expoliationes, ‘opprefliones, grauami- 
na Iniufte tam inrebus, quam in perfonis patiuntur: faltem (de quo:mul-= 
lus dubitat) quoties judices feculares, vel trialitia; vel diffimulatione 
funt negligentes, vt legitur, & notatur incap. licetex fuíceptosK cap.ex 
tenore.vbibona Glofa, $ c.ex parte de foro compet.S in c. fuper quibus 
dam. in fine de verborum fignif. &inc. fgnificantibus in princ. deoftic. 
de leg. per illos textus, & per fuperius allegatos - | | 


101 Circa hancmaterjam vidéatur Innocentius:notabiliterimc.cum 
fitgenerale, de foro compet. Et ad propofitum noftrum faciunt:fatis 
apertè ea, que leguntur, $ notantur inc.1.defurtis. vbi traGatur de 
his, que furantur homines liberos,&vendiinteos:&fimiliterde fcien- 
terementibus, qui paripeena puniuntur, vt inl.1i.&inl Fauia. & inl. 
fin. E. ad!.Fauia. de plagiarijs. 

102 Probatur.7:minor, aurea fententia Sancti Thomz 22. 0.40. 4r- 
tic.2:ad primum, vbificait. Preelati debent refiftere non folum lupis,qui 
fpiritualiterinterficiunt gregem, fedietiamfaptoribus, &tirannis, qui 
corporalitervexant: nonautem materialibus armis in propria perfona 
vtendo , fed fpiritualibus. fecundum illud Apottoli. 2:Corinth.10.arma 
militiz noftre non carnalia funt, fed potentia Dei, que quidem funt fa- 
lubresadmonitiones, devote orationes contra pertinaces, excomimuni- 
cationis fententia. Hac ille in forma . Ad id facit, quod Gulielmusin.. 
Summa virtutum, & vitiorumtomo 2.c.11. Membrorum, quefaciunt 
ad deteflationem plurium beneficiorum vbi inter lex adque fecundum.. 
eum Obligat fe, qui curam Paltoris fufcipit, fecúnduny in ordineponit.!l. 
adliberationem(fupple)affi&orum,&opprefforum: ad quodallegar. 
illud Prouer.24. Erueeos qui ducuntur admortem &c. | | 


103 Etfichisrationibus,& au&oritatibus patet veram effe minorem 
rationem, videlicet, quod inter actus Paftorales, ad quoram exercitium 
aGuefficiendum: vtpote ad otticium Epilcoporun: pertinentes obligan» 

tur denecelfitare falutis: computatur, SK comprehenditur, defenfio, & 
tuitio plebium 2quibufeunque nocumentis, & oppreffionibus corpora- 
Jibus: maxime que impediunt, vel impedire poflunt propriarum-ouiuni 
falutem fpiritualem. Etquia huluímodi ef detentio , feu oppreffio, & 
tiranpis, quam Indi (quoshabent Hifpani in feruos) detinentur, & ope 
primuntur. Ergo iure divino, & necetlitate falutis Epifcopiorbis India- 
nitenenturinfiftere apud Regem,& Regale Confilium:.quatenus huiuf- 
modiferuitutejiniufta Indi opprefli, fuz pri(tina libertatireddantur, fie 
nereftituantur. Patet confequentia licet iam clareat: quia nulla op- 
| preflio, veltirannisipfius privationelibertatis dutior, velmaior: cum 
nihilfitinrebus humanis pretioGus nihil ineftimabilius propria homi- 
‘num libertate (vt ex fupra decurfis apparet.) aut qua efficacius ad reci- 
piendam fidem inhis,qui nondamreceperunt; vel fi receperunt, & funt 
Infidenouella plantula, he ad perfeGam credentium menfuram peruee 
niat, hominesimpediantur. ui, sica ra: 
104 Secundo probatur fic.1. pars Corrolarij , tali ratione. Omnes 
homines obligantur iure natura,& diuino fubuenire inquantum poffunt 
iniuriam > & oppreflionem paflis, velpatientibus. Ergo multo fortiori 
vinculo Epifcopi&c.Antecedens patet : iure natura, quidem, quia qui- 
libet optaret pofitusin magna tribulationis anguftia, & calamitate., 
«quod alius fibifubuenireteumqueliberaret.Ergo,& ipfe deber alijsfacc= 
te.Quod patet perillud Matth.7.quomodocunquevultis vt faciant vobis 
homines: érid facite illis. Hincelt, quod naturale elt omnibus homi- 
nibus: yt fe inuicem diligant: cuius fignumeft, quodquodam naturali 
inftinétu homo, cuilibet hominietiamignoto fubuenit in neceffitates 
(puta )reuocando ab errore vie: erigendo á calu, & alijs huiufmodi: 
ac fiomnis homo omni homini effet familiaris. 6 amicus. Divino antem 
iure patet Deuteron.22.non videbis bonem, autouem fratris tuierran- 
tem, & preteribis, fedreduces fratrituo, etiamfi non fit propinquus 
frater tuus, nec noftieum: ducesin domumtuam, &eruntapudte,, 
quamdiu quarat fratertuus, &recipiat. Similiter facies. de afino, de 
¿velftimento, S de omni re fratristui, que perierit , fiinueneriseam, nec 
negligas quali alienam. Et Exodi23. Sividerisafinum odientis te lace- 
re fub onere, non pertranfibis, fed fubleuabis cum. Et Prouerb.24.Erue 
eos, qui ducunturad mortem, $ qui trahuntur ad interitum, liberares 
hon celfes, fi dixeris vires non foppetunt , qui fcrutator eftomnium, ple 
Intelligit, & feruatorem anime tue nihil falle: EEA hominiiuxta 
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opera fua. Et Ecclefi.4. Libera eum; qui iniuriam patitur de manu fu- 
perbi. Et r.Ioan.3. Qui habuerit fubftantiam huius mundi {cilicet vel 
virium corporalium, velrerum , vel fauoris, feu tem poralis alteriusauxi-. 
lij, &clauferit vifcerafua ab eo: quomodo charitas Deimanet millo? 
Exquibus auctoritatibus habetur,quod ex precepto charitatis, & divini 
juris, omnesindifferentertenemur iuuare , ac defendere proximum ab 
oppreflione, iniuria,feu iniuftitia,& malis quibufconque fecundam pof- 
fibilitatem noftram, tam corporalibus, quam etiam ; & potius fpirituali- 
bus. De hoc habentur plures textus Iuris Canon.86. diftin.c.pafce. &c. 
non Íatis.S 7. q. 1. c.non nferem. &c.fin. Dimifisalijs permultis habe- 
tur textos clarus in cap. dileGo. de fententia excom.r. lib.6. vbi dici 
tur, licet vnicuique fuo vicino, vel proximo prorepellendainiuria fuum 
impartire anxilium: ¡mo fipoteft, & negligit, videtoriniuriantem foue- 
re, ac effe particeps eius culpa, &c. Hacibi. Idem per c¿quamte. de fen- 
tentia excommun.S capi ficut dignum, dehomicidio,& hoclatius San- 
Gus Thomas; inquaftionibus de veri. q.3:art.1.c.Eteft communis om: 
vium fententia Do&Gorem, Theologotum;:& Canoniftarum. Tunefici 
Siomnes parui, & magnidoéti, vel indo@i fubditi vel Prelati;'priba- 
te; feu publica perfona, tenemur indifterenter fubuenire oppreflis, & 
violentiam vel injuriam, fev aliud Incomodum pañis,, fen patientibus : 
cofcue pro vnimfcuiníque viribus officij , vel facultatis ex precepto legis 
natura diulne, atque charitatis liberare: cerré multo magis obligant 
Prelati, & ali} Magiftratus feculares, $ Ecclefiaftici. Hoc'patet. Quiz 
omnes homines faltem Chriftiani ad id adftringuntur pracepto natu= 
re,&charitatis, quemadmodum vifum, & probatum eft: Prelativeró 
Ecclefialtici, & facularesceodem precepto communiquo omnes: &vl- 
terius iuftit:a ligamine qua populo;fibi commiflostueri, defendere at- 
que a malis prafernare, tacito ex pa&o fe obligarunt. Ergo multo for- 
uns Prelati; &alijconftitutifeculari, vel Ecclefiaflica in dignitáte cor 
teris hominibus, ad defenfionem pauperum, & opprefforum obligantur. 
Optimum ergo argumentumeft à minori, quia fi de quo minor obliga- 
rio videtorineffe, & ineft: vt in perfonis privatis, ergo & de quo maior; 
fcilicet; de perfonisconflitutisIndignitate, vel poteftate, ve dicitur inu 
Topicis. Ethabetur hoc argumentuminc.cumin punctis de cleGio. & 
38. dilt.c.fiinlaicis. Etin alijs iuris locis. va 
105 Hinamquecontrahunt quafi cum Ecclefia fi Ecclefiaftici, vel 
cum populo , autRegno, fiexiftantfaculares, & obligant feex quafi 
contrau ad iuftitiam adminiftrandam in plebe vel Regno , dum, 
oflicium aflomunt, & acceptant regendi , vt patet in cap. nifi cum 
pridem, $. verum, de renuntiatione . ibi, cui Ícilicor Ecclefia fponfetue 
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Indiano. 85: 
de figendomanum apudextraneum .i. aliam. Hoceft, Denmte fide 
media copulalli. De hoc Cardinalis conf.146. incipiente San&iffi- 
mus Dominus Nofter. & Panorm. in.c. ex literis.de pignoribus. quafi 
-infine.&Fel.inc.quein Ecclefiarum.14. col.de conftit. Similisratio 
elt de Principib.& Re&orib.fecularibus populorum,quia obligantur 
tacite ad vtilitatem querendam, & incommoda pracauenda;feu fub- 

mouenda fubdicorom. Sunt.n.conftitutiiuftitia cuftodes,fecundum 
Philofophum.s. Ethic. Et publicè perfona aftri&x quidem vtreddant 
‘debitur: fuorum oftitiorum his quibus funt prepofiti. Et hoc ex debi- 
to,& precepto iuftitiz:ad inftar tutoris qui eft oblisatuseo ipfo,quod 
eft tutor fine aliqua promiflione ad omnia vtilia efticienda,& fugien- 
da inutilia,& noxia pretermittenda,vtl. pro officio. &1.fequenti. C. 
de admitten.tuto.& inlt.de oblig.que ex quaficontra.nafcun.S.tuto- 
resquoque. Et hoc ex eotempore quo cerpit effe tutor. vt dicit gl. in 
- di&.l.pro officio.vnde fi non defendunt plebes ibi commiffas ab inua 
foribus, & opprefforibus, que ex negligentia principalis damna con- 
tingunt, tenentur omnino reparare vitra grave peccatum: quemad- 
modum milites.condu@i ad defenfionem civitatis, quacunqueincom- 
moda obueniunt conducentibus, fi propter eorum non debitam de- 
fenfionem patiuntur : & fimiliter ettde nauta condu&o fi propterin- 
cutiam elus nau is perit:de naui,& de mercibus tenetur . Haec proban- 
tur per c.fi culpa.de iniuri.&damno dato.8 l.in re mandata. C.man- 
da.vbi omne commiflum  negletum inre, quam quis accipit in cu- 
ram fuam,non eft culpa vacuum.  C. de iudi.l.f2ncimus, & inftit. de 
oblig. que ex quafi deli&.nafcun.S.1, funtetiam infiniti pené textus : 
quibus luce clarius oftenditur omnia mala,quz ab inferioribus, fine, 
fubditispatrantur Prelatis,% Superioribus imputari.vnde diftin&io. 
83. c. prouidendum Simachus Papa: non eft (inquit) grandis differen- 
tia an lethum, ideftmorteminferas, veladmittas- Mortemenimo 
Janguentibus probaturinfligere: qui hanc cum poffit nonexcludit. 
Similiter plagiariam feruitutem, aut fimilem calamitatem probatut 
infligere: fi cum poteft, nontollit. $ cap.errorcuinon refiftitur ap- 
probatur.& cap.confentire . & c. nihil illo paftore miferius, qui glo- 
riatur luporam laudibus &c. Et 86. diftin&. inferiorum culpa ordi- 
numad nullos magis referenda funt, quam ad defides, negligentefque 
ReGores , qui multam Ízpe nutriunt peftilentiam : dum aufteriorem 
diffimulant adhibere medicinam. c. inferiorum. & cap. facientis cul- 
pam proculdubio habet, qui quod poteft corrigere negligitemenda- 
re: fcriptum quippeeft,non folum qui faciunt, led etiam qui confen- 
tiunt facientibus participes iudicantur ratio. 
23 Cum 
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Cumergo Prelatiorbis Indiarum ex precepto diuino,& neceffita= 
te falutisteneanturfugere , acdeclinare, ne fiat participes in pecca- 
tis mortalibus, quibus detinentes Indos In tirannica feruitute prafa=. 
taligantur: ergo iure diuino SPA ad infiftendum apud Domi- 
num Regem elúfque Regale Confilium: ve fue priftina libertati, qua 
inique fpoliati funt, Indi eiufmodireddantur, | 

106 Etbreuiter addo alias rationes ad probandam di&am prima 
partem.Et tertia fic inordine hec;videlicet, Quia Epifcopi tenentur 
iure divino impedire in quantum pofíunt in plebibus fibi commiffis 
omne peccatum mortale non folum commiflum, vt agatur de co pee- 
nitentia,vt patetin c.nou.de iuditijs.c.cum fit.& c.licet. tam allegatis 
de foro competenti. cum ibi not, per DD, Verum etiam obligantur 
preuenire,ac fupplere anteconfummationem peccati: ne committa= 
tur,vt fi Epifcopus videat aliquem vicinum precipicio, vel paratum ad 
peccandum.93.ditt.c, Diaconi. 23. q.11. c.ipfa pietas.&22.q.5. c.-Hoc 
videtur.Alioquin confentire videtur. 83. diftin. per totum. Et de hoc 
efthona Glofalaudata per Doctores in c.ex litteris. Et 2. defponfal. 
Sed Hifpanipradi&ioppreffores, & detinentes in iniufta feruitutes 
prefatos Indosin feruos,funt in continuo peccato mortali. Ergo, vt 
agantdeeo penitentiam , &ceffent a futuris peccatis prafata tiran- 
nidis, obligantur Epifcopi orbis Indiatum infiftere apud Regem, vt 
compellatillosadretaxandum quos iniuftè detinentineatirannide. 

197 Quartaratio : Epifcopi omnes obligantur iure divino procu= 
rare qualiter pax,quies,& vnitas femper confiltat, & confernetur ins 
plebe,& turbatores pacis punire,& ad pacem compellere.vt in c.treu- 
gas.cum ibi not.per Do&ores.detreug:& pace & 90.dift.c.{tudendum 
et Epifcopis.S c.placuit. 8 c. fi.quis.&c.precipimus: cuius ratio et, 
quia ad hoc,quod homovacet diuinis; indiget tranquillitate,& pater 
((cimusenim,& eurdentia fa&i colligimus,quod non nifiin pacis tem- 
pore,bene colitur patrisan&tor,prout diciturintextu Extrauagantis. 
fuper Cathedram.fub titulo de fepulturisin communibus) & pa x ni- 
hil fit altud;quam ftatus tranquillus, Se quietus fecundum lidoruma. 
Ethimologijs,, & fecundum Auguít. lib:19. c.13.& 14. de Ciuitates 
Dei. Pax eltordinata hominum concordia Manifeftum eft enim quod 
inbello,velexteriori,quod armismaterialibusexercetur, vel interio- 
ri,quod odio, velratione in difcordante voluntate gerittir, velnullo 
modo potelthomo. vacare diuinis, vel non benè; aut meritoriè vaca- 
re. Quiainprimo .f.exteriori, vix fine peccato effe: in fecundo vero 
nunguam poterit. Verum cum ad Epifcopos principaliter pertineat 
inducere ad divinis vacandum populos:neceffe elt eva pertinere ome 

; mie nino. 
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hino impedientia;& perturbantia pacem tollere:quibus principalitef 
1ncumbit fecùdum diuinasleges,inducere pupulos ad pacem; & ami 
citigm hominis ad Deum,qua tuinc proculdubio habetur; cum omne 
«peccatum iniortale proijcitur: Finis namque principaliter legis diui- 
«nz, amicitia hominis ad Deum eltyideft cháritas fecundum illud 1.ad 
Chorinth.1.Finisprecepti elt chatitás, cuius efte&us elt pax; vt Apo= 
ftolus adGálatas.c.5.diciti Fruétus autem fpiritus ell charitas, gau- 
dium,pax,« patientia &c:Amicitià autem Dei ñon habetur fine ami- 
citia proximi fecundum illud Loan. in 1.ca.noni.c4.qui non diligit fra- 
trem fuum quem videt: Deum,quem non videt,quomodo potelt dili- 
gore,& hocmandatum habemos a Domino Deo:vt qui diligit Deum 
diligat;& fratrem fuum. Etideo hanc pe&oris pacem in populo fibi 
commiflo inducete;ac conferuare iure divino tenentur Epifcopi,nec > 
futficit eis,vt populus inpacé; veleranquillitate extrinfeca conferue- 
tur, quod tamen fufficit Re&ori temporali; vnde oportet Epifcopos. 
ampliori cura,ftudio, & vigilantiavti, quarenusgreges;& oues fingu- 
de amicitiam ad Deum;& ad homines habeant.De hoc San&us Tho- 

masinfummacontra Gentiles lib.3.c.117.&c.12.8.& Gay.12.q.995 
«&r.2.& 3:facit 45. dilt. cap.tria funt: & c.duz funt. & de conlecratio. 

‘clilt.2. cap.pacem . i Ct SASA 

. 108 Cumi igitur pax fitordinatá concordia hominum: ordinata; 

werocoricordia toncinterhomines damtaxat feruetur, fecunduma. 
‘Santum Thomam, vbi immediate fupra,quando vnicuique quod fui, 
eftredditursquod eftiuftitia,propter quod d:citur Efa.32. Opus iufti= » 
«tie pax,vt fupra di&um ell. Et Hifpani noftri abftulerint; Sa Gu quo» : 
tidie 1niuftè auferantremtam pretiofam alienam .f. libertatem tot > 
‘hominum m:llibus: obidque oporteat, imò neceffe fit effe inter vtrof= * 
que difcordiam magnam s odinm grande, rancoremimmortalem, vel: 
quia (licet fuaptè natura Indi opprefli patieritiflimi, & manfuetiilimi + 
fint; & cx parte forte ipforum hac de caufa vt in plufimum non inter- - 


weniet peccatumsQuamuis non deerunt anguítiz, fletus ; fufpiria;g@- 


mituss(imgultus, $ magni dolores pre magnitudine iniù iva oneris, - 
& feruilislaboris) apertè tamen oprimentiom nulli dabjam, quina: 
amicitia;velpaxs fiec ad Deuni;nec ad homines fetuetur. Et per con-. 
fequens magnum peccattim-mediet, com tatione oppreflionis, &ti- * 
rann:dis:tamenratione iMpediménti;quod ipfisoppreflis, acmileris 
Ind:s in fhfcipienda fide, & his que religionis Chriftiane (unt, maxi- - 
mé ac efficaciter preftant. Ergo Epifcopi Oceani orbis Indiarum., 
obligantur jure divino; & de neceflitate falutisapud Regem, & Re- 
gale Confilium, quatenus prafati opprefli detentique Iniufte ab Hif- 
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panis in fape fata horribilique feruitute > fue priftina libertati prorfus 
reftituantur, infiftere . Confequentia patet: quia inter vtralque oues 
‘non eft pax,nec vera amicitia, necordinata concordia, fed diílcordias | 
magoa,cum non feruetur iullitia:co quod non redditurlibertas,quibus 
elt debita: res quidem valde pretiofa 1)l5s quorum ett: quibulque debe- 
tur, & contra ius, & omnemrationem, fublata, vel vfufpata eit: ac per 
confequens, ad Deum noneftamicitia. Ex parte quidem opprimen- 
tium, fed grande peccatum mortale mediet. Ex parte autemoppieilo- 
rum dubia valde charitas, quod do@rina fidel, &tranquillitare addi- 
Icendi,que fidei funt, careant. Hac decaufa verifimiliter ludicandaelt : 
& tamen medendicuram,& ftudium huiufmodilanguoritus apud Epi- 
fcoposex proprio officio effe , iure divino indubitatumeft. LS 
109 Quinraratio, & vitima, & hac quidembreuior fupertoribus eft y 
videlicet. Epifcopi quicunque obligantur ex iure diuino reddereratia= 
nem inextremo iudieio , non folum pro paruis s& commnnibus hon1- 
nibus fuorum Epifcopatuum,fed etiam pro ipfis Regibus  feu Principi= 
bus, & pro Jegibus, feu conftitutionibus eozumden: cuminfpirituali= 
bus,& concernentibus animam,omnis poteftas temporalis, five facula- 
risfpirituali fubijciatur,vt apparetin c.omnes Principes terra,et c.folite 
de maio.etobedien.et 10.dift. c.certumett, ait Felix Papa. Certum eft 
hocrebus veftris elle falutare , vt cum de caufis Dei agitur, iuxta ipfius 
‘conftitutionemregiam voluntatem Sacerdotibus Chritti fudeatisfub- - 
dere non praferre,etc. Et 96. diíl. cap.quis dub:tat Sacerdotes Chrifti 
Regum; et Principum omniumque fidelium Patres, et Magiftroscenfe-. 
ri,etc.Et 22.q.3. c.fivobis ,Epifcopis. et 96. dift. cap. duo funt, vbidi- 
eitur, inquibustantograuiuseft pondus Sacerdotum ,. quanto etiam 
. protemporis Regibus, vel legibns hominum in diuino funtreddituri 
examinerationemete. Et inc. Valentinianus, ea dilt.etin multis jurj- 
‘bus alijs, et San&us Thomas 2. feuten. dift.44.Q.2.a:t.3.ads.et 22.q. 
186. ad prinium. Hincelt, quodinfpiritualibus, que pertinenta falu- 
temanime:leges non dedignantut Sacros Canonesimitari,vnde Impes 
rator fe fub:jcit Canonica difpofitioni , vtipfe dicirin Auth. vt clerici 
apud proprios Epifcopos.$. pe. cola. 6.etleges dicuntur Canvnibus fa. 
mulari. yt inc. fuper fpecula de priuileg:js. Cum igitur reddituri fune 
rationem Epifcopi pro Regibus, et pro aGibuseoram inquantuni funt 
aus publica perfona; [eu pote ftatisregalis: manifetium ell Epifcopis 
neceffario incumbere , vigilare debere fuper atus Regios concernentes 
temporale regimen fuorum Epilcopatuum, ac per confequens apud 
Regiam celfitudinem, et confilium Regale non perfunétoria agere , (eu 
snftare: quoties necellitas, vel vtilitas fubditoruim expetieritcorporumz 
pi | | et ani 


* Indiano; 
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& animarum. Et cumilla dequain prafentiatum tra&amus, fuper 

liberationem videlicerinnumeroram hominum à tam iniqua,& horri- 

bili feruitute , fit huivímodi. Ergo ad Epifcopos Indiarum pertinet 

iure divino apud Regem, Regale Conlilium diligenter, & importu- 
ne fupereademreinfiftere, & proprerea eo de iure, & de neceflitates 
| falutisindubix obligantur. Et fic pater prima pars Cotrolarij. 


110 Secunda vero pars videlicet : 
que fean obligados los Obifpos 
porcffeuar lo tufo dicho(conuie- 
ne a faber) porque fu Magetlad, y 
fu Real Confejo ponga, o mande 
poner los yndios dichos injufta- 
mente hechos efclavos en liber- 
tad > fi para ello fuere necellario 
«a refgar Jas vidas , exponendo eam 
‘ cunétis periculis , laboribus , & alys 
-corporalibus malis; probatur. Quiaibi 
interuenit fpirivualis mortis damnum > & 
eterne damnationis opprimentivm , fcali- 
cet;Hifpanorum: cum fint femperinpec- 
«cato mortali: & per confequens pericu- 
dum etiam damnat:omsopprefforum fcil:- 
«cet Indorum, qui propterea quod detinen- 
eur in imiufta tirannide, fou fornitutesim- 
‘pediuntur a via falutis. Ergo tenentur 
-Epifcopi pro liberandis animabus vtro- 
rumque vitam corporalem quibufcunque 
periculis etiam mortis exponere . Confe- 
quentia patet per iliud 1oan.10. Bonus 
Paffor animam fuam ponit y pro cuibus 
fuis: & buiufmodi ratio efi quia fecim- 
dum SanfumTh, q.22. q.185. art.s. in 
corpore , inqualibetobligatione pracipuò 
attendi debet obligationis fin:s: obligant 
antem fe Ep fcopi adexequendam pafto- 
rale officinm propter fubditorum falutem, 
dr ideo vbi fubdito:um falus ex'git perfo= 
ne Paftoris prafentiam y non debet Pa- 
flor, necpropter aliquodcommodum tem- 
: porale , necettam PRE 
i | BALE 


¿De 


1lo Secunda vero pars videli- 
cet: che fiano ¿ V efconi obligati adef= 
fettuarele cofe fudette (cioc) Sua Mae- 


fia , 0 il Suo confeglio Reale ponga , 0 co= 


mañidi mettere gli detti Indianifattiin= 
giuftamente fcbiani in libertà , fe bene 
perciò foffe neceffario arrifchiar le pro- 
prievite: exponendo cameungis 
peticulis laboribus, & alijs core 
poralibusmalis;probatur. Quia 
ibi intervenit fpiritualis mortis 
damnum ,&atern® damnationis 


Opprimentium,fcilicet, Hifpano- 


rum, cum fint feniperin peccato 
mortali: & per confequens peri» 
culum etiam damnationis op» 
preflorum feilicet Indorum: qui 


‘ propterea quod detinentùr ino 


iniufta tirannide, feu feruitute>: 
impédiuntur a v:a falutis. Ergo 
tenantur Epiícopi pro liberandis 
animabus vtrorumgque vitan) cor- 


poralem quibuleunque periculis 


etiam mortis exponere. Confe- 
quentia paret per illud loan. 10. 
Bonus Faltor animamfuam po- 
nit pro ovibus fuis. Et huiufmo- 


diratio eft, quia fecundum San- 


Gum Thomam 22. Q.18 5. ar.5. in 
corpore, in quamlibet obligatio- 
ne pracipue attendi debet obli- 
gationis finis . Obligant autem 


fe Epiícopi ad exequendum Pa- 


ftorale ofticium propter fubdito- 
| rum 


90 
male periculum eminens fuum gregem de= 
ferere y cum bonus paftor animam fuam 
ponere tentatur pro ouibus Juis. Hac 
Sanélvs Thomas. Ad hoc facit vige- 
sen sertia quaft.4. cap. tres perfonasi 
vdeft . | | 
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rum falutemi. Et ideo vbi fubdito= 

rum lalus extgit perfone pafloris: 
«prefentiamnondebet Paitor, nec 
propter aliquod commodum té- 
.porale, necetiam propter aliquod. 


| perfonale periculuineminés, fuí 


_.¿gregemdelerere, cumbonus Pa- 
«ftor animam fuam ponere tenea-- 
«tur pro oulbus fuis. Hac $.Th. Ad 


111 Rea de prouar aquella_> 


palabrz , o acuerbio; que le dixo 
en efte legundo Corrolario', ques 


los Obifpos fon obligados a infi- 


fur, & negociar la libertad delos. 


fufo dichos catiuos, y agrauados 
vndiosimportunamente que quie- 
quiere dezir con grande [olicitud; 
- y diligencia , y bafte para eflo lo 


que Sant Pablo dizc ad Rom. 17. 


“Qui prach infolicitudine.& 2.ad-Co- 
‘rinth.2. donde fpecificamente ha- 
bla delos Obifposa vn Obifpo, ¿n= 
fla (inquit )opportune importune , & in- 
fra. tu vero vigila inomnibús labora Fe. 
Maxime que la negligencia en el 
Perlado todoslos Doétores la có= 
‘denan pór mortal pecado,como fe 
ñota ytraGaenelcap. Ea ua deof- 
fic. Archidiac. y enel cap. Irrefraga- 
bili.de efic.ordim. & de regula colt. & 
deflatu Monacko. c.cum ad Monaft. S. 
vlt.& de accufatio.cap.qualiter yy quo. 
1.2.S.penul. de aqui es que no fe ad- 
mitre lacxcufacion del Paftorfila 
Oueja como ellobo , y dize que no 
lo vido; o no fo fupo; porque es o- 
bligado a velar, y a poner en las 
gnarda delas ouejas fumma dili- 
gencia, laregla del derecho dize . 


hocfacit.23. q.4.c. tres perfonase 
151 Refiadaprouare quella paro- - 
lay o prouerbio, che diceffimo in quejto 
fecondo Corrolario sche li Vefconi fono' 
oblizati y edinfiftere, Gnegociare la 
libertà delli fopradetti fchiani » & ag= 
grauati Indiani» importunamente , che 
vuol dire concranfollecitadine , O di- 
ligenza © bafti per quefto propofito 
cio, che dice S.Paolo adKom:17. Qui 
praeftinfolicitudine, Y 2. ad Coro 
c.2. doue fpetialmente parla delli Vef- 
contadvntefcouo infta(inquit)op- 
portune: importunè: &infra, tu 
yeró vigila in omnib. labora, &c. 
El ció tanto maggiormente quanto , che 
tutti li Dottori condannano la negligen- 
Za nel Prelato perpeccato mortale,co- 
me fi nota y «57 tratianelcap. Ea que 
deoftic. Archid.. enel cap. Jrrefra» | 
gabili de oftic.ordin.&deregula . 
cap. vlt. & de ftatu Monacho cap. 
cum ad Monafter.S.vIt.. er de ac- 
cufatio.c.qualiter, et quo.l:2.$. 
penult. Ediquanafce , che nons'ac= 
cettala fcufa del Paltore fe la pecoraè 
mangiata dal lupo, & dice y che nonlo 
vide y non lo feppe, perche è oblizato 
adinuigilare, dy ¿metteve fomma dili= 
genzanel cuflodire le pecore. Dicela 
regola legale , Non elt Paltorisex- 
"AO eufa- 


t 


«ufatio, lupus oues.ccomedit, & 
Paftor neícit. Queftofi prova con la 
fimilitudine del mallevadore, che porta 
“Salomone ne Prouerby cap.6. che ‘pare 
ceffer quello ilfenfo > che pretefe lo Spirito 
Santo, (coji Papporta San Gregorio fo- 
pra Ezechiele Hom.11. Ur nella terza 
“parte del Paftorale admonitione quinta. 
Fili mi, fi poponderis pro amico 
tuo, defixilti apudextraneum ma- 
nam-tuam 5 illaqueatus es verbis 
quis tui, & captus proprijs fermo- 
nibus: fac quod dico, fili mi, & te- 
ipíum libera,quiaincidiftiinmanù 
proximi tui: difcurrere, feftina; fu- 
fcita amicum tuum, ne dederis fu- 


mnum oculis tuis, necdormitent 


palpebra tuz:erue quafi damula'de 
manu» & quafi auis de infidijs au- 
cupis. Vade ad formicam, O piger, 
Sc. Setanta diligenza deue vfare ono, 
che fifida d'pn'altro in ordine: di debito» 
0 di beni temporali bauendo l'huomo per 
veditore, quanto fara obligato d'hanere 
quello, che affida le anime 5 obligandofi a 
pagare per.loro ne’ peccati, & infiniti de- 
biti fpirituali acquiftando Dio per credi- 
tore. De Iacob, quigeflitofticium 
‘boni Paftoris Gen.31. Scribitur. 
Die no&uque xítu vrebar, & gelu , 
fugiebatq; fomnus ab oculis meis: 
fuper quibus verbis fic argumenta- 
tur Greg.in Regiftro lib.7.c.74. Si 
igiturfic laborat,& vigilar, qui cu- 
ftodiebat ouesLaban, quanto la- 
bori, quantis vigilijs debet inten- 
dere, qui cuftodit homines ques 
Dei. Hxc ille. Ratio huius foli- 
citudinis» & exaGe diligentiz cu- 
flodia animarum è dos impé- 
Gene 


Indiano. © 3 
“Non el Pafforis excufatio aft lupus 


«ouescomedit, «7 Paflor nefcit. Eto 
fe prueua porla femejanga del 
fiador quetrae Salomon en los 
Prouerbis Prou.6. Que parece fer 
aquel el fentido que pretendio el 
Spiritu San&o, y anfi lo trahe, 
Sant Gregorio fobre Ezechiel ho 
mella 11.y en la tercera parte del 
Paftoral admonitionequinta, Fi- 
li mi,f1[poponderis pro amico tuo, de- 
fixifti apud extraneum manum tuam, 
illaqueatus es verbis.oris tui:&.captus 
proprijs fermonibus: fac quod dico fili 
mi © teipfumlibera, quia.incidift in 
Manumpioximi tu: difcurre, feftinas 
‘Sulcita amicum tuum , ne dederis fo- 
‘innum oculistuis.nec dormitent palpe- 
bra tue: erne quafi damula de manu, 
«quafi.auis.de infidys aucupis . Vade ad 
formicam, o piger, Q7'c. Sitanta dili- 
gencia deue ponerelque fia a 0- 
tro en duda,o bienes temporales, 


teniendo por acreedor al hom- 


bre, quanta ferà obligado a tener 
el que fia las animas, obligando- 
fe a pagar por ellas en los peca- 
dos, ydeudasinfinitas fpiritua- 
les,cobrádo por acreedor a Dios? 
De Iacob,qui geffit officium boni Pafto- 


ris.Gen.3 1.fcribitur.Die notuque aflu 


prebar, Cr gelu,fugiebat fomnus ab ocu- 


lismeis,fuper quib. verbis fic argumene 


tatur Gregor. in Regiftro lib.7.c.74. St 


igitur fic laborat,&y vigilat,qui cuftodie 


bat 0ues Laban, quanto labori, quantis 
vigilijs debet intendere, qui.cuffodit ho- 
mines ones Dei. Hec ille . Ratio buius 
Jolicitudinis,co exalla diligente cufto- 
dia animarum è Prelatis impendende 
bar 


Ey. 


92 
beceh; quia vbimaius periculum prafci- 
tur, ibi proculdubio e/t cautius,& plenius 
accurrendum ,c7 confulendum . Vt dici- 
turin cap.vbipericulum. de electio.lib.6. 
Et hecfufficiant ad probationem totins fe. 
cundi Corrolary y ex quibus omnibus fe- 
QuILUr o | 


; Corrolarium Tertium . 


Oéta, y lanGamente lo 
hizieron los Religio- 
fos dela orden de Sano Domin- 
go, y Sant Francifco , y Sant Augu- 
ftinen la nueva Elpaña , conue- 
niendo , y conciertandofe todos a 
vna, de no abfoluer a Efpañol,que 
tuuieffe yndios por efclauos, fin, 
que primero los llenafle a exami- 
nar ante la Real audiencia, con- 
forme alas leyes nueuas , pero me- 
jor hizieran fi ablolutamente a el- 
lo fe determinaran fin que los lle- 
uaran ala audiencia. | 
113 la primera parte defte, 
Corrolario affaz es claro, y proua- 
rafe abundantemente, fino por no 
alargar tanto fola efta razon balte, 
porque todoslos Religiofos delos 
dichos tres ordenes, o dellos tiené 
fciencia, y certidumbre delas inju- 
fticias, y corrupciones, que en ha- 
zer losyndios efclauos,por afli por 
los Efpafioles, como por los yn- 
dios fe tuuieron,y vfaron, o dellos 
tienen muy gran probabilidad que 
fe yguala a [ciencia en ellas colas 
morales, y offendieran grauemen- 
tea Dios, y fueran obligados a re- 
ftitucion, fi los ablolujan no man- 
| dan- 


112 ? 


No 
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dendz hacelt, quia vbimaius pe- . 
riculum prafcitur ibi proculdu- 
bio eft cautius, & plenius accur- 
rendum,& confulendum. Vtdi- 
citur In c. vbi periculum. deele&. 
lib.6. & hac fufficiantadproba- 
tionem totius fecundi Corrola» 
11), ex quibus omnibus fequitur + 


Corrolarium Tertium. 


112 S deportarono dottamente , Ly — 
fantamente 3 Religiofí di Sar * 
Domenico, dî San Francefco, co di Sant” > 
Agoftino nella nuova Spagna, conuené= 
do, &accordandofitutti di non affoluer 
Spagnoli, c'haueffe Indiani per ifchiauî y 
fe primanonli conduceffero dinanzi la 
Reale audienza ad efaminarfi conforme 
le leggi nuone, però farebbero meglio 4 
determinarfi a[folutamente fenza condure 
li allPaúdienza. | 3% 


ld 


113 La prima parte di quefto Corro» 
lario € affui chiara, € abbondantemente 
fi prouarà : maper non allongarfi tanto » 
queftafola ragion bafti,perchetuttili Re= 
ligiofe delli detti tre Ordini,o di quelli talé 
chino fcienza, e certezza delle ingimfli- 
tie, & coriuttioni, che nel fare Jchianè ' 
gli Indiani si da Spagnoli come da gli In- 
diani fi tennero,dy vfarono, ò pure han- 
no di quelli probabilità sì grade, la qua- 
le s'agguaglia alla fcienza in quefte cofe 
morali, <> offenderebbero gravemente 
Dio, farebbero obligati alla reftitu- 
tione Je li affoluewano no comandandolo 
iConfeffori, che hanno fcienza,ò certez- 
Zamettergli in libert.i,ò condurli all'au- 

| dien- 


Indiano + 


dienZa quei Confefforisch'in.qualche cone 
to dubitauano. La ragione è, perche il 
Confeffore,-chefi mette ¿con feffare, fi 
vefte dell'officio di Vefcouò, di Curato, 7 
di Giudice Spirituale, & confequente- 
mente e obligato ad havere come loro fuf- 
ficientefcienza, prudenza, diferetione,& 
dfententiare ginflamente e veualmen- 
tesalmeno ne cafè done interniene ingiuria, 
O aggrauij y odanni della parte, 7 fein 
cio perpoco/aperes > per trafcuraggine » e 
negligenza vifultaffe errore notabile , co- 
menoncomandando , che fia reffituito l'- 
Dfurpato, o mal guadagnato ,oltre ilpec- 
cato, è egli obligato a reftituirlo alla par- 
e aggravata, & gli fono imputatitatiti 

danni ,come s'imputa al Medico il dano, 

o mortesch'all'infermo anniene perimpe- 


ritia,e negligenza fua,o poca cura. Queffo. 


appare nel f.de offic.prefidis.L.illici- 
tas.S.Sicuti Medico. Et idemdicit 
Glofa.ibi dequelibetartifice alio: 
per S. Celfus.I. fiquis fundumy& 
per $.figemma.l. item quaritur. ff, 
locati. L'ifteffofegue dell affeffore , do 


Iudice,che fentenzia male, ò confeglia , 0 . 


lafcia per ignoranza, o neglizenza, dò im- 
peritia di fententiare ; 0 confegliare come 
deue,vtin 1.hoc ediéto ff.quod qui- 
fque iuris. quiaturpe elt nobili 
Patritio ignorare dura in'quibus 
verfatur. vt ff. de origine jur.leg.2. 
Etlarazione ditusto quefloè; perche [- 
imperitia, encgligenza , 2quiparatur 
C<ulpz.vt inft. ad!.Aquili.S.imperi 
tia: & tutto il fopradetto ben aperta» 


mente fi prova per il cap. Si culpa. des 
nre, «<damno dato. il quale dice coff. 


Siculpa tua:datum eltdamnom, e 
‘ velinivria irrogata , femalijs irro- 
cane. 


da YA 

dandoles los Confeffores ques 
tenian fciencia, o certidumbre, 
pon ellos luego en libertad, o lle- 


tallos ala Audiencia los Confef- 


fores que algo dudanan. La ra- 
zones, porque el Confeflor ques 
fe ponea confeffar, ville fe offi- 


‘cto-de Obifpo,y de cura,y dejuez 
fpititual, y por configuiente es 04. 


bligado como ellos a tenerfutti- 
ciente fciencia; prudencia, y dil- 


‘erecion, y a fentenciarjufta, & 


ygualmente, almenos enlosca- 
fos donde ay Injuria, o agrauios, 
o daños de parte. Y fien ello por 
poco faber, opor defcuydo.y ne- 
gligoneianotable yerra, como.no 
mandandoreftituyr lo vfurpado, 
o malganado , allende del peca- 
do, el es obligado a reftituyrlo 


ala parte agrauiada, y todoslos 
dario le fon imputados como al 


Medico fe le imputa el daño, o 
muerte que al enfermo viene por 
fu impericia,o negligencia,o mal- 
recaudo. Efto pateceen el ff. de 
offic. prafidis.L.illicitas.$. Sicuti Medi- 
co. Etidem dicit Glofa.ibi de quolibet 
artifice alio. perS. Celfusl. fi quis fun- 
dum, & per.S. fi gemma l.item queri- 
turff.locati. Lo mifmo es del affe- 


for yuez que mal fentencia, oa- 


confeja, odexa por ygnorancia, 


‘o negligencia,o impericia de fen- 


tenclar,o acconfejar como dene. 


vt in l.boc edicto, ff.quod quifque iuris : 


quia turpe eft nobili Patritio ignorare 
iurain quibusveifatur . vtff. de ovivi- 


neiur.l.2. Y larazonde todo efta 


es, porquelaimpericia, y negll- 
== ger 


i 


9% 
gencia aquiparatio culpa vt inf. adl. 
«Aquili,S imperitia. Y todo lo dicho 
- fe prueva abien abiertamente, 
pot el cap. Si culpa de ¿nre,27 damno 
dato. El qual dize afli.. Si culpatna 
datum, cht damnum, vel iniuria irroga- 
ta; fenaliis irrogantibus opem forte tu- 
Effi, aut bec imperitia » aut negligentia 
tua cuenerunt, iure Super bis te fatisfa- 
cere oportet, necignorantia te excufat > 
fi fcire debuifli ex fatto. tuo iniuriam 
verifimiliter poffe contingere, vel iattu- 
ram &c. hac ibi. Y hazecontra las 
Confeffores, y abogados, y los 
juezes muy al propolito vntexto 
de.Sant Auguítin-que efta en el 
cap. Sires. 14:0:6.Queel Confel 
fortengaoflicio de cura, y Obifl- 


po» y fea juez obligado a tener 


gran vigilancia, y hazer muchas 
diligencia parece por lo que, 
Sant Auguítin: dize . Et babetur 
de penitentia.diflinél.6.cap.1. Caueat 
forritualis index vt ficui noncommifit 
crimen 2equitiey ita nOn carcal munere 


friensia. Oportet vt fiat cognofcere 


quicquid debet iudicare . Indiciariae- 
nim poteflas hoc poftulat , vt quod de- 
bet indicare, difcernat dre. 

114 La fegunda parte delle, 
Corrolario, que dize que mejor 
bizieran los dichos Religiofosfi 
abfolutamente fe determinaran, 
aque finllenar los a examinar a- 
las Audiencias los libertarano ; 
prueuale por todo lo que arriba 
efta dicho, e fpecialmente en la 
tercera parte dela conclufion , 
en la probacion dela propofi- 
cion menor por toda ella. Por- 

que 
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gantibus opem fortetuliRi,authec 


Imperitia, autnegligentia tua eue+ 


nerunt, jure fuper his:te fatisface= 


‘e oportet, necignorantiate excu- 
at > fi [cire debuifti ex faGotuo i- 
niuriam verifimiliter poffe contin- 
gere,veliaQuram&c. hecibi. Es 
famolto apropolito contro li Confeffoxi.,, 
«Anocati,e Giudici vntefto di Sant Ago» 


Stino pofio nel cap. SIres.14. q.6..Che è 


Confefforetenga officio di Curato » e Ves 


fcouo: > & fía Giudice. oblizato ad hauere | 


granvigilanza y & vfare molta diligen= 
Za, appare persquello , che diceS. Ago- 
flino.. Et habetur de penitentia, 
dift.6.cap.1.CaueatSpititualisIue 
dex,yt ficut non committiterimen 
nequitie, ita non.carcat munerey 
feientia. Oportet,vefciatcogno= 


fecre quidquid debetiudicare.Iu- 


diciaria enim poteftas hos pofiu» 
lats yt quod deber iudicare, diícer- 


È 


114 La feconda parte diquefto Core 


rolario, che dice s cheli detti Religiofifa= 
riano meglio fe affolutamente fe determi» 


naffero di porli in liberta fenza condurli 


all Audienze ad efaminarfi , fe pronaper 
tutto quanto s'è detto di fopra, & fpetial 
mente nella terza parte della conclafione 
nella prova della minore propofitione per 
tutta quella: perchenon v'è religiofo , al: 
meno nella nuona Spagna, che per verità 
non babbi probabile, & molto probabile 
| opi- 


3 
P 


“Indiano. >’ 


queenla verdad noay religiofoal- 
«menoseñ la nueua Efpaña que no 
téga probable, « muy probable opi- 
aúdala qual es obligado 4 feguir;que 
todoslos yudios fon injufta,& tyra- 
.nicaméte hecos efclauos. Porque lo 
«qualno deué curar delas examina- 
«ciones,que hazen, o puedé hazer las 
Audiécias Reales,como aya en cito, 
y ¿otras infinitas colas cerca de op- 
primic y anguftiar los y adios, y te- 
inellos fiempre en feruidambres 


snunca viftas, nioydas, mi tannue- : 
aas cautelas, fraudes, y machinacio. > 
mesen las Indias, y enlas Audien- © 


«ciasmuchos:defe@os. 

155 Y anfisconcluyo porelpre- 
Áonte la materia.delos; hombres in- 
finitos efclauos, hechos en aquellos 
yndianos Reynos indeuidamente» 
«efclauos, fometiendolo que tocca 
alderecho, alacorrecion, y cenfu- 
xa de Vueltra Alteza , fuplicando 
«muy affe&uofa, y enearecidamente, 
«como Obifpo de vn gran pedaco 
-dellos, y donde muy gran cantidad 
fe hizieron,queVueftra Alteza man- 

de con mucha breuedad libertatlos, 
«para que a tanta confufion, obftina- 

cion;y perdicion de animas en efte, 
articulo, fe ponga remedio , que no 
«fera otra cofa, fino quitar los impe- 
.dimentos,y difponer la humana ma- 
teria pot el oficio excelente, &in- 
.duftria real, para que los Prelados 
«como Padres, y Maeftros fpiritua- 
les, con fu Ecclefiaftico , y fpiritual 
‘regimento,y actos Hierarchicos, la 
| pertecionen,y en noblezcan hazien- 
| aglola capaz de recebir lagracia , que 
197 | por 


| ‘95 
‘opinione alla quale è oblizato adhérivesche 
stutti li Indiani fono Rati ingisfiamente:; e 
tiramicamente fattifchiani, perildre non 
fideuono curare de gleffamini, che fanno , 
so poffono fare le Andienze Reali come 
che sì in quelo particolare. comein altre 
cofe infinite intorno l'opprimére dr =tra- 
nagliare gl'Indiani, « tenerli fempre in 


Seruit giamaize vedute , me bdite, con 


cofi nuove cautele, fraudi, 27 machinatio- 
“ni nelle Indie -&nelle Reffe audienze vi 
franc molti diferti Hi data 


Elo 
7 fi 


' 
AE 
IS: 


00715 SErcofi concludo'per hora lame- 
“teria de ZPbuomintenfiniti fehiaui y fatti 
“in quel Regni dell” Tuadie indebitamente 
Jclzani,fottomettendo tutto ciò 3 checon- 
.cerne ¿l giulto alla correttione, & cenfura 
di V.AlteZza fupplicando quanto più pof- 
fo affettuofamente come Vefcouo.di gran 
parte di quelli , & done fe ne fecero gran 
quantità, acciò Y. AlteZZa comandi fia- 
no con molta brenita liberati, per mettere 
in quello articolo rimedio ad vna tanta 
confuftone, & perdita d'anime, il che non 
farà altra cofa, che levare gl’impedimen- 
ti, & difponere l'humana materia con Pu 
officio eccellente, & induftria reale, acciò 
li Prelati , come Padii, & Maeftrifpiri- 
tuali conil loro Ecclefiaffico, & fpiritua- 
le regimento , &y atti Hierarchici la per- 


fettionino , & nobilitino facendola capa-- 


ce di ricenere la gratia, che con l'effercitio 
de Santi Sacramenti hanno d'acquiflare , 
mediante la quale vfcendo dal peccato 
mortale nel quale viuono fi poffino falua» 
re, il termine, fe Y. Altezza da quel loin 
teme 


CN 


96 ll Supplice Schiauo 
por el exercitio delos Sanétos Sa- tempo now li libera farduno i fuochi e- 
cramentos han de alcangar, porla term. 0001. E 


qual puedan falnar fe faliendo del 
pecado en que biuen mortal, cuyo — 


paradero fi Vueftra Altezacontiem- —, A 
po de noloslibra, feranlos fuegos | pai 
eternales . | 

LAVS DEO. LAVS DEO! 


'Aloor,y gloria de Nueltro Señor A laude, € gloviadi Noftro Signore 
JefuChrifto,y dela Sacratiflima Vir-  Giesú Chriffo , & della Sacrati[fima 
gen San&a Marta. Fue imprefla la. Vergine Santa Maria.fú impreffa l'opera 
prefente obra en la muy noble, & . prefente nella molto nobile,& leale Città 
muy leal Ciudad de Seuilla, en caía  diSimigliain cafa di Sebaftiano Trugillo 
de Sebaftian Trugillo Impreflor de  Impreffore de. libri per contro a Nofira 
Libros .Frontero de Nuetta Señora - Signora di gratia. Fù finitaa' 12.del me- 
de Gracia. Acaboffe à doze dias del . fe di Settembre L’anno del 1552. 
mes de Settiembre. Año demil, dx -- prede 
quinientos y cincuentos y dos . 
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a] HI non può pagare i debiti; 
PEN] merita almeno col confeffarli i 
Vengo adunque a publicar al 
Mondo le mic infinite obli ga- 
yr tioni nate da gli effetti della 
SEZ Meda) benignita , e della gratia di 
V.E. poiche il todisfarle non è proprio della mia 
| fortuna. Sò, chela fernità, ch'io hó contratta con 
V.E. col mezzo del P. Fr. Stefano Soldadini Cer- 
tofino, € ftata riconofciuta coneccefli di huma- 
nità , perche mi conofco tenuto ad elpreflioni 
maggiori d’vna publica dichiaratione . Ma la 
Clemenza indicibile di V.E. che fupera di gran 
lunga anche la fama, agoradira tutto quello, che 
può prouenire davn cuoretutto oflequio,e tut- 
to diuotione . E perche bramo l'eternità a que- 
ita mia confeffione , hò voluto appoggiarla alla 
Conquilta dell’Indie di Monfignor Veflcouo di 
Aca Chiapa 


però 


4: | 
Chiapa. Fatica, che fatta ridurre da me dalla Spa= 
gnuola nella lingua Italiana, per la bellezza della” 

materia, € per la virtù delPAutore (pero , che, 
debba conferuarfi con la continuatione de’ fecoli 

| Riccua cona ggradimento quefto publico ; atte- 
ftato , mentre mi protefto 


DI VEce,# 


- Humil. n° $ Oblig.Mo Seru.s 


- Marco Ginammi) | 


Venetia li ro, Ottobre 164.4. 


LETTORE: 
a N efecutione della promefa To ti prefento la 
Vj Conquifta delle Indie di Monfignor Vefcouo di 
cesti Chiapa, conforme alfuo vero Originale Spa- 
Nessi esi 2uuolo giù flampato in Siviglia. L'aggradi- 
== mento, che hannoricewato l’opere di tanto 4a- 
tore , moltiplicate più volte dalle Stampe, mi fanno fperare, che 
viceuerai la prefente con tua piena fodisfattione. Vedrai, Lettore, 
con Teologica Politica i veri mezi,che debbono fernire a Prencipi 
per laconquifta de" Regni. Il ferro, el fangue fono ftromenti 
troppo crudeli per fopgettar l'anime . Chi crede col potere, e 
con la forza inftruire i Popoli in nuona Religione, Singanna ; 
perche la Fede di Chrifto Sinnesta co” buoni eRempi e con le 
fante Predicationi . Chi intraprende dunquel’acquifto di Nuo- 
ui Mondi,e che non tiene altro fine, chel Zelo del Signor Id. 
dio, non fe vaglia d'altri foldati , che de’ Sacerdoti, né d'altre 
armi, che del Vangelo: Queste l'intentione dell'Autore , che 13 
prefento . Tu Lettore , aggradifci in tanto la mia buona vo- 
lontà, mentre m'affatico di prefentarti libri diottima dottrina, 
e di profonda erudittione. Vini libero da gli afferti, che vaol 
LT nota alleati 


6 
AQVÍ SE CONTIENE VNA DISPVTA, 
ò Controuerfia, entre el Obifpo DonFray Bar- 
- rholome delas Cafas, o Cafans: Obilpo que 
fue dela Ciudad Real de Chiapa : en las 
Y ndias parte dela nueva Efpaña , y el 
Doétor Gines de Sepulueda Chro- 
nifta del Emperador nueftro 
Señor, fobre que el Doctor I 
contendia , que las 
Conquiftas 
delas Indias contra los Yndios eran 
licitas, y el Obifpo per el contrario 
deffindio,y afhrmo fer fido,y ler 
im poflible no fertirranicas, 
Injuítas, & iniquas. 


La qual Queftion fe ha ventilada, y d elputada 
en prefentia de muchos letrados, Theologos, 
y Legiftas en vna Congregacion, que 
mandò su Mageltad juntarel Año 
de 1550. en la Ciudad 
de Valladolid . 


di. 
QVI SI (ONTIENEVNA DISPVTA, 
| è Controuerfia fra il Vefcouo Don Fra Bar= 
tolomeo de las Cafas, 0 CafansVefcono, che 
fu della Città Reale di Chiapa, ch'è nelle 
Indie parte dellannona Spagna; ES ¿l 
Dottore Gines di Sepulueda Cro= 
nifta dell'Imperatore noftro Si= 
gnore, nella quale il Dottore 
contendena » chela 
Conquifia 
delle Indie contro gl'Indiani era 
lecita, ES ilVe/cono per il contrario 
diffefe,ES affermò efer fiato ,ES 
effere impofsibile non effere 
irannica , ingiulla, 
O iniqua. | 
Laqual Questione fi ventilo, ES difputo 11 
prefenza di molti Letterati Theologi ©. 
Legifti in vna Congregatione , cho 
comando Sua Maeftà adunarfe l= 
— Annodel 15 50. nella Città 
di Vagliadolid. 
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i “n È L Do@tor N eda co 
2 \ Bic ronifta del Emperador, 


4 8 nueftroseñor informa-. 


Neta. do & pluadido de algu- 
nos efpánoles delos y mas rcosy 
culpados erá glas deftruyciones y 
eftragos q fe háhecho ¿las géntes 
delas yndias:efcriuiovn libro € for 
ma de dialogo en latin muy elegá- 
te, guardadas fusleyes, O reglas y 
polideza de rethorica (como fea 
tá docto y eminéte enla légua lati- 
na) y cótenia dos principales con- 
clufiones . | 


La vna es 3 las enerras q le han 


hecho por los efpanoles cótralos 
yndiosfueron inftas, de parte dela 
caufa y delanétoridad 4 ay pamo 
nellas: y lomiímo fc puede y deué 
eeneralméte cótra ellos hazer. La 


| otra esq los. yndios fon obligados. 


a fe fometer pa fer regidos “delos 
- efpánolescomo memos Etédidos 
alos masprudentes: y fino quifie- 


re: afirma que les pueden hazer 


a uUciia. 


PORSI : 


$ L Dottor Sepuluedas 
Cromifia dell Imperato- 
re (NPAPI Signore in- 


da alcimì spagnuoli de 
quelli ch” erano più rei, € colpe- 
uoli nellediflrutioní, eo Stragi , che 
fi fono fatte nelle genti dell’ Indie: 
Jfcriffe vn libro in forma di SEA in 
latino > molto elegante, ojfjeruate le 
leggi, 0 regole, & politezza di Re- 
thorica, effend' egli molto dotto, «x 
eminente nella lingua larinayil quale 
contenena due principali Concluftoni . 
LD una e : Che le guerre, che fono 
Rate fatte dalli Spagnnoli contro gli 
Indiani furono giufte, per rispetto del- 
la caufa, ey autorita, che y è per 
muouerle , <& che il medefimo fi può» 
ey deue generalmente fare contro de 
loro. L'altraè , che gli Indiani fo- 
no obligati a fottometterfi alli Spa- 
gnuoli, per effere da loro retti, co- 
me quelli di manco fapere ai più pru— 
denti, e non volendo, afferma, che 
gli poffono far guerra. 
Eftas 


“% 


Argomento . 


Eltas fon lat doscausas dela perdi 
ciò y muerte de tan infimitas gentes 
ydefplobacion de mas de dos mil 
Jesrtas de tierra: que han muerto y 
defpoblado con nueuas y diuerfas 
maneras de crueldad , & inhuma- 
nidad delosefpañoles è las Y ndias: 
-«conuiene à faber : las q llaman co- 
quiftas: y las encomiendas q folian 
-llamar repa rtimientos: 

. Goloro futra&ado el dicho do- 
&or Sepu lueda có publicar q pre- 
tedia ¡uftificar el titulo Glos Reyes 
de Caftilla y Leon tiené al feñorio, 


- 8 fuperioridad fuprema y vniuer- 


falde aquel orbe delas Yndias,para 


“mejor encubrir la doétrina q que- 
‘ria derramar por eftos reynos y 


por aquellos dellas miímas Yn- 


$ dias. 


Elte fu libro prefentó el dotor 


“enel confejorcaldelas Indias, fu- 
“plicido có gran infticia, & impor- 


tunidad G le dieflen licencia, y au- 
étoritad para imprimirlo. Laqual 
le negaron por muchas vezes: co. 


- nofciendo el muy ciertoeícandalo 


y daño q de publicarlo fe recrece- 
Y vifto G por el cofejo delas rn- 
dias ng lo podia imprimir» procu- 


- rò con fus amigos € refidian en la 
‘ corte detEmperador quele alcan- 


gaff:n vna cedula de fu Mageltad : 


quelo remitiefle al Confejo real de 
“Caftilla: onde delas cofas delas Ya- 
« dias ninguna noticia fe tenia. 


Al tiempo que elta cedula vino 
eftando la corte y los confejos en 
Aranda de Duero el Año de mil y 


qui. 


Queste fono le due caufe della per- 
dita , e morte di tanta infinita gen- 
te , Ú fpopolatione di più di due mil 
le leghe di paefe, che nell’ Indie 
fon morti, e fatte deferte per le 
nuoue e diuerfe maniere di crudeltà, 
e inbumanita delli S pagnuoli nell In 
die(cioc,quelle, che dimandano conqui 
fto,grincomenda che folenano diman- 
dare repartimenti . 

Al detto Dottore Sepulueda color? 
il fuo trattato con publicare, ches 
pretendena giuftificare il titolo , cheli 
Re di CaStiglia, & Leone hanno al do- 
minio , 27 fuperiorità fuprema, & 
vniuerfale di quel Mondo dell’ Indie_> 
per meglio coprire la dottrina che 
in quelli Regni, & in quelli dell Ina 
die medefime-volena diffendere. 


Prefentò il Dottore quefto fuo libro 
nel» Confeglio Reale delle . Indie_> 
fupplicanao con grand'inftanza;&y im- 
portunita » che li daftero licenzazgo. 
autorita di Stamparlo,la quale li: ne. 
garono per\molte volte, riconofcendo, 
che dal publicarlo farebbe rifultato 
certamente molto fcandalo , & danno. 
notabile + sie iaia 
Et veduto di non poterlo imprime 
reper la: parte del Confeglio dell'In- 
die , procurò sche i fuor mic cha 


a refidenano nella Conto delli Imperáto- 


re,gl otteneffero da Sua Marfia ceds- 
Lay che lorimetteffe al Confeglio Rea- 
dediCaftiglia , done noti cra moriti> 


aleuna delle cofe delle Indigo 


Al vempo, che venne quefra cedula 
effendo la Corte, ei Confegli ro 
Aranda di Duero L'anno 1547. g10Ha 
i to 


Argomento : 


quinientos, & quaréta y fietc : Île- 
go delas Yndias el Obifpo della Ci- 
uidad Real de Chiapa don fray 
Bartholome delas Cafas; O Cafa- 
us. Elqualfabido del tractado del 
Doétor Sepulueda : entendia la 
materia G contenía y la ceguedad 
perniciofiffima con los yrrepara- 
bles daños de que fi fe imprimiffe 
feria caufa ; oppufo fe cotra, & cd 
todoel rigor G pudo, defcubrien- 
do y declarandoel veneno de que 
eftaualleno y 4dóde ponia fufin. 

Acordaronlos Señores del Có- 
sejo Real de Caftilla como fabios 
y juítos: pues.la materia de € tra- 
Qaua era por la mayor parte per- 
teniente a Theologia: deloembiar 
alas vniuerfidades de Salamanca y 
Alcala; encomendandoles q lo- 
viefíen y examinaflen y firmaffen 
si fc imprimiria. Las quales def- 
pues demuchas y exaGiflimasdif- 
putas : determinoron no fe de- 
via de imprimir como doétrina 
mo Íana. 

No contento el Doétor, antes 
muy quexofo delas vniuerfidades: 


acordo. ne obftantes las muchas. 


repulías que ambos cóflejos Rea- 
les le auian dado embiar lu tra- 
étado ¿ Romaa fus amigos, para 
quelo hizieffen imprimir:ann que 
de baxo de forma de eiertaapolo- 
gía que avia efcriptoal O bifpode 
gouia « Perg el dicho Obifpo de 
Segovia viédoel dicho fu libro: le 
“auia COMO entre amigos, Y proxi- 
mos por cierta carta fuya frater- 
-malmente corregido. — 


fe dall Indic il Vefcono della Reales 
Città di Chiapa Don Fra Bartolomeo 
della Cajas, 6 Caufans : il quale has 
uendo faputo del fato del Dottore Se= 
pulueda, intefe la materia, che con 
tenena , & la cecità pernitiofifima 
con gl irreparabilidanni, li quali, fe 
fi ftampafe » farebbe caufa :s' oppe- 
fe contra di lui con tutto il vigo- 
re,che ft poteua , fcoprendo , e dichia= 
rando il veleno di che era. picno » 
ci doue mettena il fuo fine. 


Conclufero li Signori del Confeglia 
Reale di Caftiglia, come Saggî es 
giufti ( poiche la materia di chetrat= 
tana era per ia maggior parte appar- 
tenente è Theologia ) di mandarlo al= 
le Vniuerfità di Salamanca , & Al- 
cala incaricandoli che lo vedeffero s 
efaminafero , fattofcriue(fero fe fi do- 
ueffe fiampare : le quali dopo mol= 
te, te efatifime difpute , determi= 
narono, che non fi douena ftampa= 
re come dottrina non fana è 


Non: contento l'Autore, anzi la 
mentandofi molto della Vniuerfità y 
non oftante le molte ripulfe datelz 
da tutti duei Confegli Reali  deter=- 
mino. di mandare il fuo trattato & 
fuoi amici è Roma, acciò lo facef= 
fero Stampare ; fe bene fotto forma 
di curta Apologia , ch: haueua ferit- 
ta al Vefcoua di Segovia: il quale ha- 
uendo veduto il detto fuo libro» l'ha- 
ueua con una. certa fua lettera 3, 
come frà amici, & proffimi frater= 
vamente corretto y 


Argomento » 


"Informado el Emperador dela 
impreffion del dicho libro y Apo- 
logia 3 mandò defpachar luego fu 
real cedula, paraque ferccogieffen 
no pareciefsé todoslos libros, o 
traslados della. Y affi fe midaron 
recogerpor toda Caftilla . Y por- 
que el dicho Dottor hizo cierto 
fumario en romáce del dicho fu li- 
bro, paraque mas fecundieffe por 
«el reyno y gozaflen del, la géte co 
mun: todoslosg ;gnoranan la- 
tin:como fu materia fea fabrofa 
y agradable à todos los que dellcà 
y procuran fer ricos y fubir à efta- 
dos que nunca tuuieron ellos in 
{us pallados fín cofta fuva: fino có 
fudores, y ansuftias yaun muertes 
ascnas. sal pe 
Deliberó el dicho Obifpo de 
Chiapa efercuir cierta Apologia 
tambien en romanse: cótra el fu- 
mario del Doctor en defesa delos 
Yndios: impngnido y anichilido 
íus fundamentos, y relpondiendo 
alas razones y a todo loq el Do- 
¿tor penfaua que le fanorecia : de- 
clarando alpueblolos peligros, e 
Icandalos, y daños que contiene fu 
dotrina. i AE 
Paffadas muchas colas'G del- 
pues fucedieron : fu Mageftad má- 
doclafio pallado de mil 3 quinie- 
tos y cincuenta hazer vna congre- 
sacion en la villa de Valladolid de 
| Jetrados Theologos y juriftas q fe 
juntaflen conel Cofejo Real delas 
Yndias: para gue placitaffen y de- 
terminafien : fi contra las getesde 
aqllos Reynos: lepodiá licitamé- 
te y 


Informato l'Imperatore del? im- 
preffione del detto libro, cx Apolo- 
gia, comandò fpedirfz fubito la fua> 
cedula reale, acciò che non compas 
parifero , & fi raccoglieffero tutti + 
libri, o tranfunti di quella, &r così fu 
comandato Ji racoglieffero per tutta 
Caftiglia y & perche il detto Dottore 


fece ‘n certo fummario del detto fuò 


libro in volgare, acciò più fi diuolcaffe 
per il Regno, es ne gedef]e la gente 
commune, & tutti quelli che nonfape- 
uano latino, come che la materia chè 
contiene fia guftabile, Y ageradibile 
a tutti quelli che defiderano , & pro- 
curan d' effer ricchi, do afcendere a fta- 
ti, che giamai bebbero né toro snè fuoi 
antenati fenza fua jpefa, ma fi bene co 


Sudori,aguftie,e& anco co morte d'altri. 


| Deliberò il detto Vefcouo di Chiapa 
di fcrinere anch'egli vna certa Apolo- 
gia pure in volgare contro il fumma- 
rio del Dottore in diffefa degl Indiani 
impugnando, & anichillando è fuoî 
fondamenti, e refpondendo a tutto 
cio, che il Dottore credena folle > 
fuo fanore, dichiarando al Popolo 
i pericoli, fcandali, e danni, che 
tal dottrina contiene 


— PaBate molte cofe, che fuccefficro 
dipoi, comandò Sua Maefta l'anno 
paffato del 1556. che nella Città di 
Vagliadolid fr faceffe vna congrega- 
rione di Letterati Theologi , & Legi- 
Sti; 1 quali s'riffero con il Confeglio 
Reale delle Indie , acciò che: prati- 
caffero se determinafferò-: fe contro 
le genti di quei Regni, fi potenas 
lecttamente, & falua iuftitia, non 

2 hanen- 


e 
Lise 
ni 


Argomento: 


e y faluà jufticia , fin aver cometi- 
do nueuas culpas mas delas en fu 
infidelidad cóetidas: mouer guer- 
ras que llaman conquiftas, 
Madaron llamaral Doctor Se- 
pulueda para q dixieffe lo que en 


efte negocio dezir quifieffe q le pa- 


recia. El qual entro y eftuuo enla 
primera fefhon : y dixo todolo q 
quifo. Clamaron defde alii adelá- 
te al Obifpo: y encinco dias con- 
tingos, leyo toda fu Apologia. Y 
porque era muy larga : rogaron 
todos los Señores Theologos y ju. 
riftas dela congregación al Egregio 
maeftro y Padre Fray Domingo 
de Soto confeffor de fu Mageftad 
dela ordende Santo Domingo y 
quecravno dellos : que la fum- 
mafle y del stmario fe hizieflen tá- 
tos traslados : quantos eran los 
Señores que enella auia, los quales 
eran catorze . | 
Porque eftudiádo fobre el cafo: 
votafien defpues lo q fegun dios 
les parecieffe. El dicho Padre mae- 
froeñidicho fimmario pufo las 
razones del Doétor, y lasouecon- 
traclefcrinio el Obifpo. Defpues 
pidio el Doétor q le diefsé traslado 
del dicho fummario para refpon- 
der a el: del qual coligió doze obj» 
cciones cótra fi,alas quales dio do- 
zerefpueftas. Contra eftas, hizo el 
Obifpodoze replicas. Y cltaesla 
razon y caufa de todo efte tratado 
£gu ente A NA 


Fin del Argumento 


hanendo eglino eommefjo ‘colpe nud3 
ue , fuori di quella della loro «in= 


fedeltà muoucre guerre, che diman= 
. dano conquifte . 


Comandarono chiamarfi il Dottore 
Sepulueda , accio diceffe quello che li 
parcua,e v oleffe dire in quefto negocio 
il quale entrò , ex Stette alla primas 
feffone , €> diffe: tutto quello, ches, 
volfe . Chiamorono d' indi ananti il : 
Vefcouo, Qin cinque giorni continui. 
leffe la fua Apologia : && perche 
era molto longa , pregarono tutti quei 
Signori Thcologi , Legifti della Con-. 
gregatione,e l' Egregio Maeftro , & 
Padre Fra Domenico Soto Confefore. 
di Sua Maeftà dell’ Ordine di Sans. 
Domenico, € era vno di loro, accio: 
la Summarial]e > e faceffero tante 
copie del Summario quanti Signo - 
ri Verano in quella , i quali erane 
Quattordeci , 


Perilche Sfludiando eglino fopras 
il cafo dicefRero  dipoi quello,» cheò 
fecondo Dio li piaceffe. Il detto Pa- 
dre Maeftro, pofe nel detto Somma- 
rio le ragioni del Dottore, q5 quel- 
le , che contro di lui fcriffe il Vef- 
cono è Dipoi dim andò il Dottore», 
che gli daffero copia del detto Sum- 
mario per. rifpondere a quello ; dal, 

nale racolfe dodeci:obieti oni contro fe 
fefo alle quali. diede dodici rifpoft e. 
Contro queste fece il Vefcono dodeci re- 


pliche Et quefta è laragione,&y.caufa- 
3 di tutto quelto Tratato feguente ;... 


11 Fine dell Argomentos > 


BIT ONTCNI pe Redi VE Des Me 
Ex quibus procedendum «ft in Difputatione ad manife- 
so flandam; o defendendam Iuftitiam Y ndorum. 


Per Epifcopum, Fr. Bartholomenm a Cefaus Ordinis Predicato- 
| rar rum, colletta. 


PRIMVM PRINCIPIVM. 


“y Ominium rerum homine inferiorum competit omnibus homini- 
Dow de Mfido nullo exclufo fideli,vel infideli ex Diuina Iuftitia,& 
| @rdinatione in communi:in particulari verò ex iure naturali,&'gentiù. 


Robatuy primum Squid fuerit ex diuina inffitia, 
ordinazione, Cené)is.r.cap. faciamus hominem 
4 adimaginem, &fimilitudinena noftram, & prefie 
Mai pifcibus'maris, & volatilibus celi , & beftijs, vniuer- 
| RAR) feg;terre: 5 infra repleteterri,& fubijcite cam,& 
dominamini pifcibus maris,e&c. x quibus quide verbis ofteditur quod 
| Des matura vraftitute humanetalemindidir poreftarem: qui.n. dixit 
germinet terra herbam vireatemi: Sex sali dicho data'eft poreffas ara 
boribus eermiñandi: dix, hominibus domitiamini pifcibus maris 
Bic. Erextali verbo jimiliter dara eft' poreftas bominibus Juper res 
creatas, Fatti fun: Domintearmm, quantum ad vfam, e proprietaté: 
quonia iple dixit, & fa@afunt. P/2/. 148. l1em Den. 4. Ne videas So- 
Jem, & Lunam 3 cetera aftra, 8 amore deceptus, adores ea,que crea- 
uit Dominus Deus ruús in miniflerió cunétis gentibus , que fub celo 
funt. Yrezz Pf 9 .O maría fubieciftifub pedibus cius ones & boues. eres 
€ Pfal. 1 43. Celim cel domino, terram autem dedit filijs hominum, 
Y2.Scilicet p fír de inve naturali: parer. Quiaea,q Dens in prima 
verum omnium creatione tribuit vmeaigsrei, © ordimauti ad illam 
fendi ratione fue nature, S conditionis: dicutur pertinere ad cam de 
dege, el inrenaturaliex dinina proniden:ia > 5 debetureide natura- 
Uordine:velp fit ad Unimjenimfqueres fpeciemconitirendam,vt ma- 
ta), CIA Bia seria, 


4 


Ta | 
teria, &forma, que fam: propter Jpeciens, Ocomfitamrip/am : vel ad 


illiusperfectionem : vt quid homo habeatmanus, & quod alia ánimas 
lia ferurantes “vel ad eius confernationem, vtfanitas, © fimilia + 
Vadevntewigsrei creaig debetur naturaliter, «quod effsordinatum ad 
apfamfecundumordinem Dining fapientia: quo fit, vt de tuffitia de- 
beiturvnicnig; rei, I faumeffe dicatur omne illud quod ad ipfam or 
dinatur. Etquiaex Diuima proutdentia omnia inferiora homine na- 
turali ordine in hominis vfim ordinantur: confequens ef? , vi homo 
nattrale Dominium fuperta obtineat,G habeat :  fecundum Divina 
¿nftitra hominidebeantur . Propter quod dicir Phylofophus. 2. Etich. 
Nos fumas fins quodimodo omnium, € vtimur tanquara proprer nos, 
omnibus quí funt. Et Dion. 8.de diutnis'nomimibus inquit. Oportet 
viderein hoc veram Dei.cfleiuftitiam. quod omnibus tribuit propria, 
fecundú voiufcuiufque exiftentium dignitatem:& vniufcuiufg; natura 
in proprio laluatordine, & virtute.. Et Philofophns probat: 1 Polito 
quod pof/e[iorerumexreriorunef hominis iujftas O naturalis : por es 
exemplum in venatione animalium filueftrinzs: quia per hoc inquit 
bomovendicat f0b1 quod efi naturalirer fune, Dehis8Thom.1.q:p0. 
ICON. q.21.1-3.922 9.041 COr 79.66.15 2. Cor. Lib. 3.cotra 
Gent. cap. 112€ cap.127.00pufcul.2 o.lib.3.cap.9. Gin algs locis,, 
« Tertiumouero(videlicer quod Dominium rerum inferiorum com- 
petat homini, de iure gentium.), apparet ex hoc: quia concelfis rebus, 
creatisa dinina bonitate feu per diuinam prontdentiamincommaniz 
cunttis hominibus aprincips04n prima hominisinfitutione, € data 
ens poteftate finè licentia capiendi , er vtendiiltis: quilibet homo par- 
ticularis poteftatembhabuit preoccupandi po/fefionem cutufemngs rel; 
que a principtoeras communis: effcere fuam per folam poffefivnem: 
2000 c01pfo quod preoccupabal esmexdininaconcelione eficechat fía. 
vel quod acoupajjet ¿llam pro libito {uo fi folus erar,vel ex communt 
condiéto fine placro,Ji 1amainJocietate cum algys.erat, videlicet, vita 
les res deinceps haberet proprias. Vadecondittum,velplacitus com- 
munts five iotiuscommunitatis , O muliitadinis quod eft ins gentium 
a naturali rationederinatumintroduxit, O approbanit quod terra," 
ves dimiderentur, & appropriarentur : vt unufquijque fciret quod [u- 
tura proprium effet,  curam haberet de illo FIVE 
00497 a A ta 4lLO= 
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Sasione hominum femul eimmorantiums& alias vtilivatessgue aNiena- 
tur a Doctoribus. Vade ex tunc factus ej? unufquifque Dominus di- 
«rectus particularis earumrerum, quas a principio decommunibus, Í 
oque aullisspoelj elponeerantfi bi occupanera pium ex diunina ori 
zione, tum de naruraltiure, tumvetiamex:communi condiito fene pla- 
‘cito Óvapprobaltoze ‘bomirarassui y mul tunceranty vel ‘poftmoduns 
ad. comuivendam conneniehanti Verumquia actos inflitte, qubaliquid 
valicatus fune effeituriz praceditattium snflitiazguod estreddereviti- 
enbyue quod fim: eft = &rquiliber homo effettuseft Dominusrerum 
i anferiorum ex: ¿nfiitea, 6 ordinatione Dinina, naturali lege, & 26n- 
Finminre vi probatumeft = ideo ad iuititiam pertinet bumani quer. 
"Liber hominen in dominio fvaruns reruns conferuare ps aner: È 
soa est sai desir quod Lo eje... 


Y E x cs principio fequitur primo. E Apud infidles iutà elle re» 
‘rum dominia » > 
g p > ‘Robatursquia indiffe erenter pro omni rationali creatura, & 
\'ar0mainifterinm cunitisgentibus, fecit Deus altas creaturas 
ura infertores (Vrpaterex dictis) nec di iftimzit inter fdeles vel 
va tego new nos cricca vidi gta 
Ecundo fe fe SARA 0 Non: licet cuicuingnie riuate perfone quo- 
quomodo:, nec publice ab(q; legitima. porta tollere rem fuam ali- 
vu homini fideliyvel infideli inuito, poftquái iam feta: eft Dominus. 
$ P ¡Robatur. Quia nemini licet etiam vtentilus potestate pu- 
blica facere iniuftitiam quetufitcia opponttur : per qua 
fu scomfermatar i mu ture fuo: Nec violare ordinationem Diui- 
24M y, Vel ins naturale, nec genvium: ©"Ji occulte talem rem auffer- 
yet commalteret fartuno, quod opponitur Inffitie, que reddit unicui- 
93 quod fuuno est inquaniunr furtum est acceptio , vel contractio 
ver aliene imuito domino. Si vero aperte , Ó” violenter commitit 
vapinam, que quandane violentiamy, © concfionem importat | per 
quan contra Iuititiam alicui anffertar quod Sant Ef? > S. Tho.22- 
E GIS. O $. Ugl: t0rWIA dd 
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tu 
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SECVNDVM PRINCGIRIVM: 


x Ominium vnius hominis fuper altos homines proutimportat off 
DD) cium confulendi, & dirigendi quod alias eft iurifdictio 3 elt de 
iure naturali, & gentium. EGR ELIO ci o 
g pu. : quia cuicunque ef? aliquid naturale: oportetetia 
effenarurale sd, fine quo illud habers\mon poteft : natura 
“enim non defficit in neceffarijs.: focundum Phylof.3. de Anima.Sed' 
narurale est homini quod fit animal fociale. quod ex hoc offenditur 
quod vaus homo folus man fufficit ad omnia quefunt human vite 
necefaria. Ergo ca, fine quibus focietas humana conferuari non po- 
teff > fant homint naturaliter «conuenientia : ‘huiufmodi autem ef? 
habere aliquem qui prefideat, & regat totam focieratem: quia fine 
regente, vel gubernante focietas humana conferuari non poreft . Pro- 
.batar hoc : quia maltis existentibus hominibus, 5 vnoguogi id 
quod ef? fibi congruum pronidente multitudo in diuerfa difpergere- 
cur: nifé etiam. effet aliquis de eo quod ad bonum mulsitudinis per» 
tinet curam babens. Sicut corpus hominis, & cuiuslibet animalis 
defiueret : nifi e(fet aligua vis regitiua communis in. corpore) ue 
‘ad bonum combmune membroruns omniuminienderet: non enim ide 
eff quod proprinm, & quod commune : fecundum propria quidens 
dijferunt: fécundum autem commune vniunter: diuerforum antene 
diuerfe funt caufa. Oportetigitur hroprer td quod mouet ad proprie 
bonum vuiufiniufgue effe aliguid qued moneat ad bonum commyne 
multorum. Multi enim. per fe intendsunt ad multa : vnus vero ad 
VM : ideo dicat Phylofiphus-in proszo Poltt. quod quandocunq s 
multa ordimantur ad vnum > femper inuerìsur vnum, vt principa- 
le dirigens: ficut in dinerfis rebus naturalibsvidert poteriz. NZ 
17 vnimerfi:ate corporum,per primuna corpus f. celefte , alta corpore 
ordine quodam divine pronidentia reguntir; ommniaguetorpera per 
creaturane rationalen Jecundum Auguftinuna lib. 3. de T rin. in uno 
etiam corpore humano ARMA regit corpus: arq; inter antma partes 
drafe sbilis >@ concupifcibilis ratione reguntur. Item inter membra 
corporis VADA eft principale, quod omnia monet s aut cor , amb caput. 
Oportet igitur tn omni multitudine naturaliter effe aliquid regi» 
| sein ie aa 
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‘Biuum: naturale ergo ef? quamlibet hominum facietatem, fon focia- 
dem vitam multorum habere rectorem y qui intendat, & procure? 
«bonum commune : aliàs.n. communitas non feruaretur fed difper- 
geretur tefte Salomone Prouer.27.vbinoneft Gubernator, populus 
corruet: propter quod dicitur Ecclef 17. in vnamquamque gente 
pofuit Redtorem . Ergo dominium vnius hominis fuper alios, in 
quantum. importat officium confulendi , & dirigendi , e/t de sure na- 
turali : 5 confirmatur quia ad regendum aptos natura produxit ali- 
quos homines,vi patet per Phylofophum.1.Poli.vbi dicit,quod viger= 
ses ingenio naturaliter funt Domini, Rectores altorum : deficientes 
vero a ratione maturaliter funt ferui .i. aptt- ut obediant illis, & 
ab eisreganinr, &dirigant.r pradicta necellitate vinerd:. (in fi= 
‘cietate, & per confequens habendi Rectorem , Ó ex aptisudine in 
aliquibus : videntes homines fe in communi viuere non poff© abfo; 
Rettore ex communi confenfu few condiéfo totius multitndinis aligue 
vel aliquos elegerunt a principio, qui vninerfam mul'itudinem di- 
rigerent, & qubernarent, atgs principaliter curam gererent totius 
boni communis. Et fic patet quod domininm hominisfuper homines 
Jfuit induitum fen inclinatum a inve naturali, O perfeítum fen 
etiam confirmatum fine in actu pofitumde sure gentium. Hgcpro- 
bitur im.l. ex hoc iure ibi difperfa funt gentes , & regna condi&a. 
«ch ibi not.per Dotto. maximè Baldi.ff.de iutti.& iure. e/f arqu.3.q. 
I.c.licet.& c.audaciter.c de elec.cap. 1.7. quia propter cò 93.dí.c. 
degimus. Ez hoc modo populus Romanus a principio elegit Imperato- 
rem concedens eitotam fuam poteffatem: nontamen ademit fibifuî 
dibertate, &,traffulit imperiumyó inrifdictionem vi.ff.de origin.iur, 
d..2.9. deinde cum eflent. e s. nouiflime.. ff de contt. prin.li;.@& - 
lnff.de iut. nat- gen. ( ibi. 5. Sed quod pri. e C. de vet. iur. 
enucle. /. 7.5. fed & hoc ftudiofum. Ex g#o patet quod iurifdictio., 
€ poreffas Regum in populo, & multitudine erat eius, & ab ipja 
habuerunt immediate: vt in Aute. de inftr. cau. & fide. 5.& quia 
Imperium, ($ ¿n Azt.quosoport. Epifc.inprim. hoc duxtaxar modo 
J per populi electionem. originem habust quodlibet. inffum dordi- 
inn (sue Regum inrifdictio fuper homines tn toto orbe, & in cun- 
dis mationibus : alias inibftum, & tiranicumfuit,prater illud quod 


+ 


VI. 


ex fpeciali Dei ordizatione fuitconffituimmfeninoduttum:visa pe 
puto Ifraclitico.Nt pater vi Regioni Giano Dente: 17. vbi nibiloninas 
etiam concurrit elect io, @confenfas fine approbatio totins populi cune. 
Dei mandato, few ordinatione, vi ind. cap.licet apparer . i 


| E: hoc fecundo principiofequisnrr. ‘Apudinfidelesfuntietiam 
; xy dominia > 8% furildiótones fupet hominés inquantum impottat 
olficinmmconinlendi ax tos yO o y Man IR 
LD Robatur > quia omnis homo tam infidelis, quam fidelizz 
ef? animal rationale, & fociale, & per confequens focietàs 
feuvinere in focierate efi omnibus hominibus naturale: Ergo, habere 
Regó few vectort erit omnibus infidelibusvelfidelibus‘matuirale.Proba 
sur confequétia : quiaids natúrale, ius gentiti est comune omnibus 
bominibas 6 apud' omnes generale vt ro diff. cap. 1us naturale. 
Vi dicitur ius naturale est commune omnium: nationum, O Ca. 
ius gentium : 42044 hec idem ius: gentium: appellatur : quia eo iure 
omnes fere gentes. vtuntur: hec 2b7.: Pater igitur quod apud homi- 
nes imjideles, vel fideles: indifferenter quantum: ad tus natura 
le, genitnm attinerz imste  naturaliter babentur dombinia unt- 
us hominis fuperalios, (0 inrifdicHiones, Rectores, vel Reges, Ca- 
ciques, velTatoanes, feu quocunque alio nomine cenfeantur fine ap- 
pelletur: qui diricaniyt® regat communitates, & hominum multitu= 
dinessatg, curambabeamt boni communis. Hunc dicimus effe Regem, 
cub fumma vegimnionis im rebus brimanis: a tota: focierate, vel mul- 
1110dine committitnà è Jecunduno S. Tho.lib. r.de tes. Prince. cap. 
T4.Verk quia pracipuns alfus regie poreffàtis eff' indicare : Ut 23. 
q» 5» cap. Regum ofhiciunr.. ludiciuma autent eft retta dermina- 
110 cius quod est iuftum: underudicare eft ns dicere = tuffum ve- 
ro a: iure dicitur, inde poteffas indicandi : iurifditio vocatur a 
iure dicendo > ils: atene dicitur d iure poffidendo » vi în cap. ius 
di ¿Eum est -deverbor:. Jfrenificario. 14-49: 4.quid dicamin fine,vnd e 
quemliber rece > vel multitudinis: rectorem oportet habere tnrif- 
dicHionem: ranguane neceffariame ad. exéreitinm: regia”, vel guber- 
natoria potestatis>quame tamen ciò poreffate ipfa tranftulitin 1pfuns 
spfa communitas, in qua ovicinaliter refidebat, & a qua( vt fupra= 
dictum eff ) in reges Jen Rettoresprocefito 000 


PITA 
S Ecúndo fequitur . Non licet cuiquam private perlone quogiio 


modo: necetiam publice finelegitimacanfa auferresvelviurpare: 
- feu. etiam impedire alicutdomino Regis vel iudici fidelizvel'infideli non 
recognofcenti fuperiorem : dominium vel iurildiétionem,-quam ha- 
bet, aut exercet fuperfuos fubditos. lan DS 
9 p Robatur: quia non licet etiam vtentibus publica potefta- 
sure te facere sniuffitiame, vel iniuriam alicui esiam inf 
deli... que iniuria fiewet tali domino » anfferrendo , vel. prinar- 
do feu etiam impediendo ¿ms feu domininm, ¿> 2urifdichonen illi- 
"ws: qui inra habet fuper proprios fubditos. Cum diceat nulli trar- 
Jared: feu facere contra us maturale, vel gentium + per que inra 
pertinet ad teporale domini eiufimdi dominit ins, jine inrifditio, vt 
qa probatW est ) Fieret etià iniuria fubditis iMinsdomini, Interestor. 
fubditorum babere domindm proprium , & vaturalem ex propria 
patria, gente fua:- quod eorum dominus fis Liber libere pof- 
fit fubditos gubermare, O profpicere vtilitati fue reipublice. Ve 
legitur & no. imc. dile. de maso: 0bed. peromnes Dott & Bal. 
aljin cap,1.S. preterca ducatus: de probib. feu. alie. per feder : 
(cap. 1. S.2. del. cor. C. de Dona. /..2. tr. 
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e a Mnis homo,omnis res,Omnis terra,omnis iurifdi@io, & omne re 
44. gimen) fiue dominium tam reruín quám hominum de quibus 
predicta duo principia loquuntur : lune, vel faltem prefumunturlibe- 

«a nifi contrarium probetur. 

1.9 perc 3 quia ab origine creature rationalis, omnes li- 
te» beri nafiebanter vt in l. manumiffiones .ff de iu & 

JUL. la matara pari Deus non fecituvnum alterius ferunm fed 
par omnibus liberum conceffit arbitrium': & ratio efh, quia creatu- 
va vattonalis( quantum ej? de fe) non ordinatur, vt ad frnem ad 
aliam vt homo ad hominem, prout S:Tha.dicit.2.fenten dift.44. 
g-1.art.7. Nam libertas eft sus imfitum hominibus de necefitate, 
O per fe abexordiorationalis nature, fic de iure naturali vi 1 diff. 
sas maturale ibi omnium vna libersas: feruitus amtem est accidene 
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talis actus entunctus hominibus a cafe , Fafortund :Untimquod qué 0 
autemconfequitur Jfpeciem fecundum ilud quod ej? per fe, non fecun= 
dum illud quod ef? per accidens. Hoc autem dicimus per accidens 
efe quod eft prater intentionem vt patet 2. Phyf:&S.Tho.r2.g.71: 
1.Cor.iudicium autem de rebus dandumeft fecundum alud quod ef 
per fe, & non fecundum ¿lud quod eft per accidens. Ergo zon proba- 
to quod aliquis, vel aliquid fit feruus aut feruum : indicium dandune 
eft pro libertate, & fecundum libertatem. Ergo prefumendum eff 
uod homo fit liber: nift probetur contrarium. Etquia inramentuna 
fidelitatis, O fidelitas ipfa eft quedam fernitus vt ff. de v{ufru./.ff 
cnins. $.1.Ó not. in Glo. conftatguod nemoest alterins homo , vel. 
vafallusfeufidelis;nift hoc effe probetur,c& probatur e(fe probato quod 
debeat effe , fecundum Bal. in l.libertas .ff. deiure perfonarum; & 
idem Bal.in l.1.C, de ferui. & aqua plu. Jimiliter dicendum est de res 
bus inanimatis: vt funt terra , pradia,& queliberaliaves: quia cum 
omnisresdeinre naturali primeuooriginaliter libera fuerit: femper 
libera eff vel prafumaitur nifi ferna,vel oblicara probetur,ur inftitmide 
rerum dini. sere e ml. ex hoc ture. ff. de iuft.& iur. & inftit.de liber= 
ti. $. 1. e C. de proba. ¿..S fine poflidetis, cs Bal. dicitin d. li 1.C. 
de feru. & aqua plu. predia, € terras origrmaliter effe liberas, & 
quod hoc vaufguifi debes (tire, facit e. nimis de iur. iurand.&& que 
¿ba mo. Doctores. Et facit ad boc audtoritas Gen. 47.vbi habetur, 
quod deficientibas pecunia,, O pecoribus agiprys tempore fames más 
xime ad emendirntriticum i Rege: \Tofephemitab cis ommem terram 
Aegipti i pofseffiones ) fsbiecirg, cam Pharaoni; Gennttos popu= 
los einsà nosiffimis serminis Eqiptiv/á, ad extremos fines cims pre 
ser verram facerdstum.. Etex cotempore vfij,1n prefentem diem in 
untuerfa terra Egipti Regibus quinta pars foluebatur: 5 factum ej 
quali in legem abfg. terza facerdotali: que libera ab hac\conditione 
fuit. Hecibi:Stabiloergotemporeempta efi terra, 05 posefiores” 
proPharaone, & decafoluebatur quinta pars. Ergo ante libera erat, 
(e. Vide el. de hoc im cap. quamquam de víur. liber 6. apparet etiane 
bacratione cum omnisres, vel terra aniequam occuparetur in nullius 
bonis efetvi inft. de resdiui.*.fere & .ffi. de aqui. poffef. 4. 1. Ergo 
omnistes ante occupationenmlibera erat è Gi De eins 
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Bidione, dem oportet concludere) his rationibus .f. cum ex confén- 
Ju libero populi, vel condicto totins multitudinis Driginaliter è pria- 
| cipio procefferint Reges,vel Rectores povalorum, & omnis inrifdicrio. * 
Ergo nullus ante eras Rex,Rettor, vel Dominus populorum. Ergo ille 
erat liber , hoc eft nul'um alium habens extra fe, vel fuperioren, 
O fuper homines liberos > qui confenfu libero cum elegeruat , 
gurifdicttomenm fupremam, (5 regimen babens : fi commiffa fuit cidem 
è populo fumma regiminis, vt fupponimus. Item populus a principio 
origimaliter fuit liber, vt tam paiet. Ergo non poterat Rector ab ip/o 
electus populo originalitere(fe nefi liber. Preterea feruitus, vel obli- 
gatiotana rerum quen hominum aut fidelitatis inramentum hominis 
ad hominem, introdulta fuerunt ex iure gentium fecundarinm vt 
‘0. Dott.in de lex hociure. Ergoex prim eso ¿aye fuit tam rerum 
quam hominum vna omnium Libertas tigre anamb Junt de zure gentit I 
primeno que ab exordio rattonalis creature, © mox vt homines effece 
port producta Junt in effe vi fun: fidem,©& pacta feruare, © omni vna 
Libertas, 7 fimilta. Et hoc appellatur 145 genti primeuum: Alta ve 
ad que ab exordio creatura rationalis producta nofunt ine/fe:/ed fue 
rut ffaturapoffeaextrefcente hominum malita, vi fernitutes, bella, 
captinitates, © husufimodi:hoc vocatur ins gentit fecundarinma de bis * 
0.Dock.infta.de iur.na. gen,&'ciu,& Inft. de rerum diu. co ¿2 di. /.ex 
hoc iur.. & #2 cap. fi diligenti. de preferip. & in cap. Que in Ecclefia 
«um, de conítit, (> ¿72 mubtis algs locis vtriufg, iuris. 
E X hoc tertio Principio fequitur.  Quacunquenationes,& populi 
Y, quantumcung;infideles habétes Terras,& Regna feparata, que è 
principio illa incoluerunt, feu habitauerunt: futt populi liberi nulli de 
gure extra fe preter fuosrecognofcentesfuperiorem:& cori fuperior, 
vel fuperiores habent pleniffimam poteftatem, & jura fupremi Princi- 
pis in Regnisfuis : que videlicet nunc habent in Imperio Imperator. 
Y y) %obatur primo pars 1. per 1. fequela fechdi principysvbi pro- 
ho i batum eft apud infideles effe legitimo dominia, © invifdi- 
«tiones: quianaturaliter (unt hominum focietati , (7 congregationz 
conivenientia , O neceffaria ad dirigerdura , O regendum totam.com- 
enunitatem. Libertasetiameeft communis, © naturalis omnibus ho- 
| mni- 
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minibus per 3. princ. Ergo fune populi liberi , Rectores fine Reges cor 
oporter liberos effe : cum ex populorum confenfu,S auctoritate origina» 
liter Reges fuerint procreati , vt offenfum eff 2. Probatur per di. |. cR° 
hociure .7 deiuft.&iur. ibi difperfa funt gentes, & regua condita > 
cum ibi no. per Doct. Et expre[fins probatur per [.non dubito cum ibi 
n0.per Elo. Docr.ff. de capti. & pofth . (per Bartolum în l. hoftes 
eo.lib. & titu. vade in d. l. non dubito fc dicitur. Non dubito quin 
federati .i. cum quibus fecimus treguas , & liberi nobis extranei funt , 
&illi apud nos, & libertatem luam , & dominium rerum fuarum *Q3 
atque apud fe retineant : & eadem nobis apud eos contingat : liber au- 
tem populus eftis, qui nullius alterius populi poteftati fubie@us cf: 
hacibi. Pars 2. Probatur per fententiam omnium Doctorum vtrinfg. 
surissqui dicunt,quod RexinRegnofuoqui ./. non recognofcit fuperio» 
remjantam habet poteffarem , velmaiorem qui imperator in Imperio. 
Cum Imperator nontranfimittatimperinm ad heredes quod Rex facit 
regnum fuum. Vtinc.licet de vo.Ita dicit Andre. de in fer. capo 
1.10 titul.de vafal.decrep seta. quem omnes fegauntur, Cr dicit Bar.in 
l.exemplo C.de proba. quod Rex in regno fuo dicitur Imperator regni. 
Cc. Idem dicunt de Ducibus , (7 aljs Princspibus qui funt perpetui s 
quod habent iura impery : idem deciuitatibus, & communitatibus 
mon recognofcentibus fuperiorem Ita not. per omnes Doctores in cap. 
que in Ecclefiarum de Conflitu. & est,vt diximus, communis omninns 
Sententia: È potest afienari ratio naturalis,vt in 2 principio videlicet 
quia cuicunque eft aliquid naturale: etiam oporter 1d effe naturale fine 
quo illud haberi non poteff .E/? © alia ratio suridica, que concordat 
pradicta. f.cui conceditur aliquidexplicandu,videlicet exercemdam : 
omniailla videntuy febi effe concej]a fine quibus ¿lud habers,velexo 
erceri mon poteff : vt incap. 1.6 cap. preterea, &c.fignificalti, Se. 
prudentiam , & e. fufpitionis de offi. delega. 
QUARTVM PRINCIPIVM.. pr 
O Mnis Reétor cuiufcunque multitudinis hominnm liberorum fpi- | 
ritualis, vel temporalis + obligatur regimen fuum ordinare ad 
bonum multit udinis, & regere cam propter fe ipfam. br 
9 WRobatart. rationibus: deinde autoritatibus: Et 1. detem- 
porali regente fic. Ratio e. liber eStcanfa fs penne | 
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Phylofophuma in prince. Meth. & non ordinatur ad ipfim. Vides 
guicquid circa cum fieri continga? , oportet ad vtilitatem ipfius ordi- 
nari. Sed regimen cutufcunque communitatis hominum liberornwa 
fit circa homines liberos. Ergo ordinari debet ad bonum, & vrili- 
tatem eorz. Secúda ratio omni ordinandora ad finem gubernationis, 
& ordinisregulamex fine fmmi necefSe eff : quia tune vunaqueque 
Yes oprime difponitur: cum ad fuum finem conuenienter ordinatur, 
«@Gdeducitur. Sed finisvniufiniufque communitatis congregare efi 

bonamipjius: quod confiffitin hoc,quod dirigantur homines quberni- 

‘di in his que agenda funt, vt fuppleantur eorum defectus: corrigantur 

-PBOYES, UL fint virtnofi : vinant in pace ; defendantur, augeant, con- 

fernentur, & profperentur perregentem . Ergo Rector obligatur regi- 
men fimm ordinare ad finem, & bonum multitudinis: & ex fine r. 
bono, & vtilitate publica fumere regulas ad qubernandi eande .Ter- 

‘viaratio.Quelibet pars est proprer totum : bonum particulare ordina- 
tur in bonum totius . Sed rectorcommunitatis est pars illius. Ergo 
vector eff propter came: & bonum eius quod eSt particulare f.regimen 

© quicquid alind fit, ordinari deber ad bonum totins , & nonecontra 3 
quia bonum gentis dininitus eff quam bonumvnius hominis fecun- 

‘ dum Phylofophum r.Ethic. Et confirmatur quia fecundum eundene 

| Phylofophum $. Ethic. Regnum non elt propter Regem, fed Rex pp 

Regni. Quarta ratio.Finis vltimuscuinslibet agentis vel facientis in 

“quantum eft agens, velfaciens, eft ipfemet. Vtimur enim factis a no- 

Gis propter nos ; © ffaliquid aliquando propter alium homo factat ; 
hoc refertur in bonum fuum, velvtile, vel delectabile,vel honeffuri. 
Sed communitas, vel hominum multizudo est caufa fattiua, & origi- 
malis Regum,& Rectorum fuorum ; vt fupra probatum eff. Ergo re- 
gens fine rectores communitatis funt propter bonum multitudinis , 
& ad ipfam ordinitur.Ergo obligantur,vi prius,&c.Quinta ratio.Ex 
eoquod eff ad aliud ordinatum diciturei auxilium pernentre non 

autem aliguod impedimentum . Sed Reges fén rectores multitudinis 
congregate cuinfcunque, funt ordinati ad curandum, & promonenda 
bonum illius. Ergodebet ex cisrefultare bonum, &anxilinm proue- 
mire. Sed hoceftregimen inffum, & bonum. Ergo: quiliber Rex 

vel rector obligatur regimen ordinare ad bezuim multitmdinis, Gre 
gene cam propter fe ipfana tt: 


AII, 


T Etquamuispreditterationes etiam deferuiantpro regénte fpie 
rituali tamen fpecialiter fequentes ponuntur proillo: primofic. de 
omnibus finibus ordinatis oportet quod vltimas:finis fit finis omni 
precedentium finium : vel fic ad. ordine agentium fequitur ordo 
infinitas. Nam ficut fupremun agens mouet omnia feennda agentias 
ita ad finem fupremi agentis oportes quod ordinentar omnes fines fe= 
cundorum agentium. Quicquid enim aqit fupremum agens: aqi 
propter finere fuum: agit autem fupremum agens actiones omnitne 
| tnferiorum agentium monendo ommes ad {was altiones» € per confé- 
quens ad fttos fines. Sicut apparet deduce exercitas qui quicequid' 
agit:agit proper fuma finem qui et victoria: e per hoc monettri- 
bunos, & alias partes principales torivs exercitus vt bene fe habeat 
in Juis actionibus ad confeguendum fios fines puta , Vie fi cnumvaius 
aciei ordinetur ad fienum cemerale tots e vercitus ¿stud ante mo- 
ucatur ad impetumfaciendrnnin hostess quatrenus vittoria habeatur. 
Sed Deus eff primum agensomnia mouens © ordinans in fe ipfuns 
tanqmam in omaiumnrerum a fe creatarum vitimum, & vasuerfalene 
finem. Omnis autemrettor fpiritualis etiano Papa maxime in fpiri- 
tualibns est fecundum agens.. Exgo oportet quad ommesaltiones fuas 
e finera fan ordinetin finem qui eft'ipfé Deus. Sed licer omnes cre- 
ature ordinentur in Deum vt in finem: creaturatamen rationalis 
pre cateris, & maximein Den ordinatur ficut infawm vltitmum fi- 
- mem: ex eoquia ad ipfum finem vltimumvninerf fua pertingere po- 
.testoperatione .f.cumcognofeendo, & amando. Ergo fceundi aqeu- 
.tis #.cuinfoungsrettorispiritualis etiam Pape finis debet effe, 5 ad 
-hoctenetur per fnas aperationes principaliter intendere + vt creatura 
rationalis .¿.homines fi nem fieum, qui Densefsconfeguantur. Sed hoc 
fit quandoregimen fpiritualeordinatur ad falutena, & bonum multi- 
tudinis. E/f 1. bonum vntufcuiufane quod fi mene fine confeguatur. 
Malum auteno eius eft quod a debito fine dinertat,velimpediatur. Ide 
| entm oportet effe indiciumde fine multitudinis, fine vniws hominis . 
Ergo Papa, es omnis reitor, vel Paftor [piritmalis obligatur fur or- 
dinare regimen ad bonum, & finem fpiritualem totius multitudimis 
./.qualiser Deum cognofcat, & amet vi demum falutera confeguatur 
aternaza quod ef? gubernare cam propter feipfam Tunc.n. vanmqusd 
que 
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que recte,ó: bene regitur,e& gubernarur:quando ad fi nem debitiim dez 
ducitur,vi dicti eft.E/t naqsqubernare res que qubernátur:ad debitit 

| Finem deducere fecundum Philofophum 1. Eth. Item cmnispotentia 
vel ars, ad quam pertinent ca, quefunt ad finem, monetur ad agendum, 
© fumit regulas, i leges agendi 4 potentia , vel arte,ad quam perti- 
met finis: quibus actiones (was ordinet inquantum conferunt fini. Si- 
cut ars piementaria ab arte medicinali fumit regulas, quibus ordinet 

- potiones, ©& medicinalia reliqua ad hoc, quod fanitas acquiratur qui 
efi fimis artes medicine. Et in bellico apparata, T ribuni qui intendunt 
ordinemvnius acici fumunt leges a Duce: quibus quicquid operaritur 
ordinant ix cart pofunt conferre ad victoriam qui ef? finis Ducis. 
Et arsmilitaris accipit regulas ab arte ciuili y O equejtris a militari», 
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© nanifactina a gubermatoria, Sed quilibet Rector, © Pastor fpirt= 
tualisetiam fummus rector Papa habet potentiam, & arte eorum 
que funt ad finem vltimum, quem Deus intendit, qui ef? , vt homines 
3p/um Deum cognofcant, 5 diligant, atque eo fruantur. Ergo moneri 
deber ad agendum i. ad regendum gubernandum Jpiriwmaliter homi- 
nes, O prowidendum anima bus per legem, & regulas diuinas : © om- 
mes actiones fuas taliter ordinare , & dirigere in quantum poterit : 
quatenusfubditi i. ones fibi credite finem .1. falutem, quam Deus in- 
tendit, confe quantur. Iuffum enim est vt inde vnufquifgue fiumat re- 
gulasimagiftery : vade honoris confecrationem acceperit, (Fc. Vir2. 
diff .cap.de his. Ergo omuis [pirivmalis Rector obligat yr regimen fin 
ordinare ad bons multitudinis fibi fubiecte,G ea pp feipsá gubernare. 
9 2.Prob.pdicti quarti princ.auctoritatibus pro vtreg;fimal f. /pi- 
rituali, & temporali rectore 1.ad Chorint. 10. Ult. cap. poteftatene 
quam Dominus dedit mihi in edificationem, Ó non in defiructionen : 
cr Dominus vittur 212 loanne quadam 1mportuna interrogatione , ter 
querens a fuofucce(fore Beato Petro : quod ff ip/fune dilicit gregem fui 
pafcat: Petre ) inquit ) amas me: pafée ones meas. Ioannis 21. quale 
38 hoc confiffat tota pastoralis cura perfectio videlicet, & vtilitas 
| gregis Vide, ct merito paftores vecantur , quibus vigilantia incume- 
bit ad/ubditorum vilitatemficundun .S.T ho. hoc etiam apparet per 
Philofóphum 8, Elb. Vbi ponit differentiam inter tiranum, & regem 
quia Rex ordinat pralationem,&regimen funm ad bonum gentis cui 
CAO cl precio 
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pracft: propter earumovtilitarem ffaruta , & leges faciens : Tirannus 
autem vegimenfunm erdinat ad vtilitatem propriam. Et dicitur Ti-> 
rannus nomine a fortitudine derinato:quia :f. per potentiam opprimit:.. 
non per Iuffitiamregit : fecundumo.S. Tho. Dicitur etiam a tiro quod 
est anguffia, vel tribulatio: quia populos.quibus dominatur, anguftiat 
cv intribulatione ponit. EZechielis quog; 34. dicitur. "Ve paftori=" 
bus Ifracl qui pafcuntfemetipfos. Nonne greges pafcuntur a pafto=> 
ribus : fac comedebatis , & lanis opericbamini. Quod craffum erat, . 
occidebatis : gregem autem meum pafcebatis.. Quod infirmum fuit è 
non.confolidaftis . Et quod gerotum non fanaftis . Et quod confratit 
non alligaftis : quod abie@um non reduxiftis, & quod perierat not 
quefiftis . Sed cum aufteritate imperabatis, & cum potentia. 12 qué- 
bus quidem verbis nobis fuficienter forma vtrinfqs regiminis fdiritu- 
alis, 5 temporalis traditur redarguendo contrarium. Secundum S. 
Tho. lib. 3. cap. 1 1. deregim.Princ. In sure etiam canonico, & ciuilè. 
patet: qualtter princeps fiue rector deber vninerfa agere ad vtilitatena. 
fubditorum:Wnde in prologo fexti libri Decretalium dicit Bonifaci- 
us Papa. Sollicitamur curis continuis , & affidua meditatione vrge- 
nur: Vi iuxta credite nobis difpenfationis officium è fubditorum com- 
modis (in quorum profperitate vtique profperamur ) ivgi follicitudi- 
nisftudio intendamus . Ampleétimur quippe voluntarios pro ipforum : 
quiete labores , & noétes quoque tranfimus infomnes ; vt fcandala re- 
moueamus ab ipfis. Haec s0i, & ira multis alys locis : O in Auten. 
Viijudi.fine quo. fmimprinc.colla.2. Vit comiffefibi a Deo reipublice 
viilitatem procuret. Ft in Aut. de differe. indi.inprinc. colla. 9.& 
deber ad ipjins rerpublice fuflentationem refpicere. Viinconffi. C.Sy 
Iceoque. E? fecundum quod poffibile ef?, omnium commodis fubi- 
ectorumprofpicere. Vi in 1.41 quis Alto . C. de inoffij. telta. &c. 
ex ¿flo quarto principio "© cius probationibus . | | 
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Y Eguituy 1. Poteftas quecumque temporalis fubdi debet potefta 
ad ti fpirituali in his, que ad fpiritualem finem pertinent : Scillam ab. 
ifta oportet fumere leges, 8 regulas , quibus regimen fuum temporale: 
ordínet: quatenus fini ¡fpirituali conueniat, & tendentibus ad illunr 
impedimentum non exiftat. VU 00 | | $) 
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Ed parate quia quandocungque aliqua ordinatur ad aliguens 
oo A fincm: omita difpofitioni illius fubtacent ad quem princi- 
paliter pertinet ille fnis. Sicut apparet im exemplo pofitò de exercitu. 
Omnes .n, partes exercitus, © eorum actiones, vel opera ordinantur 
ad bonum ducis quod eft victoria ficut in vliimum finem: & propter 
hoc ad duce pertinet totum exercitum gubernare. Sed omnes homines 
demundo, & potestates que in eis, & apud eos funt: ordinantur in 
fuen vltimum beatitudinis cuius cura, O follicitudo ad poteffasera 
fpiritmalem precipue seamque in Papa refidet, pertinet principali» 
ter f.qualiser omnes homines per idem, Ó dilectionem ipfum Deune 
(ad que omnia, & prafertim creatura rationalis ordinantur)confégni, 
€ attingere point. Ergopoteffas temporalis fubdi debet fpirituali , 
Cab ista illa fumere regulas regiminis fuitemporalis , Fita fuas . 
actiomes percas regulare: quatenns eiufimodi beatitudinis fini conue- 
ant, & tendentibus ad illam impedimentum non exiffant. Quia 
fapratn 2. ratione dictumef: omnium ordinandorum ad fine gu- 
 bernationis , Cr ordinis regula ex fine fumi neceffe ef? : vt patet ex 2. 
Phyfic. fimiliter arssque effde fine,imperat , & dat regulas arti que ef? 
de his que funt ad finem : vt ciuilis militarismilitaris equeffri. &c. 
Sed ars queinreltore /piritwali poti(fime in Papa refidet eff arsariit 
(vi Cregorims dicit in pastorali, & habetur. C.cum fit de eta. & 
qualita.) qua cura haber de ultimo fine. Omnes autem alie artes , & 
regimina fecularia fun de his que funt ad finé . Erqoidé quod prius. 


- Ecundo fequitur.  Vniuerfe he Indiane nationes,& populi reg&- 
» } de,&gubernandefuntfpiritualiter& temporaliter ad bonum ip- 
forum,& AMA fe ipfos : vt quicquid in regimine temporali circa cas 
agatursvel difponatur:obligantur Hifpaniarum Reges agere,& difpone 
read omnimodam vtilitatem fpiritualem , & temporalem carum. 
q | y? Jpirituals regimine nulli eft dubiune: cum fónt anime 
co AA rationales Chriffi fanenine redempte, Ó que a Dei pro- 
\ midentta /peciali modo reguniur propter fe ipfas . De temporal: vero 
probatar per s. rationesin hoc 4. principio adductas . Et ratio earume 
eff guri omnesifle mationes, & populi funt liberi, terras inhabitantes 
liberas vipore nullum recognofcenses extra ft Dominum, vel fape- 
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vioré raro fui ipforum, quam terrarum fuarim, Svern particularió: 
quid pares. Quiaab hincquinquaginta , tres annos retro nulla_s 
motitia crat in imundo de ers: Ive regiones, 7 regna feparata amplife 
fra haber, 7 incisi mininm, O inrifaitione liberam, © inra impe- 
vj atepore y cuinsmonextat memoria exercentes : que autoritate, & 
corcelrose dinjpa ac inris naturalis, © gentint 4 principio presccu- 
panernst, cv incluernat > ipuenicntès illa vacarntia > an nullins bo= 
 missvelpoffeMoneexiftcria:gue omnia pofsir liquido pprimi,et fecnda. 
et tertit principi apparere.Etquia Hifpaniarit principes fatrore fidci 
a fede Apostolica receperunt curam, & onus dandi operam ad per to- 
tum bunc maximum Indiarumorbè Fide Catholicam predicandum, 
& ampliandum Christianam religione : quod per connerftone harum 
| gétium ad Chriffum fieri neceffeeft + ad quod efficiedum propria pon- 
10 ¡mino ex propria pollicitatione, & Apoftolica acceptione fimnl, & 
concifrone adito forsmali precepto , fe obligarunt principes noftri : id- |. 
circo rectores, © fuperiores huiufinodi orbis propter bonum duntaxat. 
sncolarum, O habitatorum eius effetti funt: & per confeques debito- 
res Deo, 5 Ecclefig Dei,cifdéasgeribus, & populis ad regédum, & qu- 
bernandum cas bono, & optimo regimine: quod confefiit(prout in feció- 
da ratione visa eft )en dirigendo populos,& getes huinfinodi in his que 
agída funt,in fuppledocorumdefettus: in corrigédomores : in confer- 
nando cis vitam, © libertatem, dominia tam rerum quam hominam y 
Status, O iurifditiones, &c.omniaque /pettant ad ins finguiorum, 
Ó communitatum, feu etiam naturalinm dominorum,ne fides, (7 relz- 
gio Chriftiana reddatur eis onerofa, odiofa, inmtolerabilis, horribilis. O". 
DEIS abominabilis, 5 perniciofa. Et quia huinfinodi Yndiang ge- 
zes a natura funt bumillime, pufillanimes, valdè pacifice, & manfue- 
tiime : quamobre facilins poffuni ledi, imò valdè leduntur, & gra- 
-nantur, O opprimuntur ab hijpanis : propterea tenttur Hilpiniaram 
Reges de neceffitate falutis defendere eos ab illis non qualizercung; fed 
efficaciter per inftitie adiminiffratione,t alia remedia opportuna: atg; 
20tum deniq. regime funm ita ordinare, moderare, & dijbonere : qua- 
tenúsin pace, & quiete vinetes, necnon fuis bonis,& inribus confer- 
uatis cunctifgsexterioribus impedimétis exelufes ac proculomnino rese 
Et is: gratantins , liberins, O facilins , Fidé Catholicam amplectan- 
| tur 


tur, imbuantur bonis mbribus , atq; in Deum verum creatori, è re- 


deptore credetes finé ratsonalis creature eternam f< beatitudine com- 
fequantur. Quod est finis , G intetio Del, & Vicari eius fummi 
Pontificis: Ad quod quide totis viribus, € vimni conata efficiedune 
cunttis Hifpanorum commodis, (7 ipforumregum postpofitis : reges. 
mostri matore vincalo gua cgreri Regesinregnisfiis, obligar funt . Ez 
hoc ideo quia non ob aliamcanfam ni/0 iftam,vt fides S. eis efficaciter 
pradicaratur, CP in inffa,i debita policia conferuaretur:Sedes Apoffo- 
dica mota fuit ti qui ex canfa finali imo nec alia canfa pornit fabeffe de 
“dure, ad commitcdumregna bec,S orbe iffum prefatis noffris inclitis 
Regibus addito (vt prediximus )formali precepto . Et ¿fte est finis 
fai regiminis. Et ita eide fedi Apostolice pollititi unt, vt apparet 
sn litteris Apoffolicis prefatg conceffionis . Que quide pollicitatio 
A inpattum poffquam prafata fedes accepranit cando fecun- 
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Approbata fuerunt diéta principia per Dodtores fequentes ; 


¿Frater Petrus de Contreras Magifter , 
Frater Vincentius Carrillo Re&or. 


Impreffim Hifpali in edibus Schaftiani Trugilli: 
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 Conquiffa 


Efle es vin traslado de va Summario 
G por commifiton della Congre- 
gación que fu Mageftad mando 
juntar en Valladolid el 
Año de cincuenta . 


€olisio el muy Renerendo y do- 
Giíbimo Padre Mac&ro Eray 
Domingo de Soto. 


Della Apologia q hizo el Obilpo de> 
¡Chiapa y leyo enladicha Con= 
eregacion contra el Dottor 
Sepulueda . 


PROLOGO DEL 
Maestro Soto . 


8 Vy Iuftres: muy magni- 


AGA ficos y Reucredos Seño- My 
34 res y Padres:lo 'Gvucítras JR 


Señorias y mercedes y Pa- 
ternidadesmehan mádado es:que 
reduzga cn fummay en ordendo 3 
eftos Señores ( conviene faber ) el 
Egregio Doétor Sepulucda y el Re 
nerediffimo Obifpo de Chiapa cn- 
che c6fultiffimo confejo han pro- 
puefto , vno en contrade otro. 

Para q elpunto y las razones de 
íu contronerfa : reduzido todo á 
cOpedio : den mayor luz a veltras 
Señorias y mercedes gio há de juz- 
gar. Y mandaron me q nodixifle 
aqui ni fignificaffe mi parecer ni 
añiclicfle ala Sérécia delvno ni ala 
delotro ningun argumento: fino 
@ fielmente refiricfiè la fubftancia 
defus pareceres y la sfima de fus 
YIZONES è x | 


w 


Queftot vn tranfunto , ó copia di 
Sumario che p comiffione della 
Cogregatione, che S.Maettà. 
comido farfi in Vaglia- 
dolidl’annodelso. ‘ 


Racolfe il molto Reucrendo » er DOt= 
tiffimo Padre Maefiro Fra Do» 
- tacnico di SOLO» 

Della Apología, che fece il Velcos 
uodi Chiapa, & Jefle nella detta 
Cogregatione contro il Dot- 

, tore Sepulueda. > 
PR.Ox:06 0 DEB 
Maeftro Soto. » 


¡ Y Olto Illuftri, Molto Magni 
ANN fici 0 Reuerendi Signori, 
ii co Padri. Quello, ches 
- _le voflre Signoric , & Mer- 
codi, e Paternitadi m' hanno co- 
mandato ; è ch'io riduchi in Sum- 
mario, cs Ordine quello, che queste 
Signori Cioè , l Eggregio Dottorey 
sepulueda, il Reuerediffimo Vefco= 
uo di Chrapa in queftotonfultiffimo Co-. 


JE 


Ea 


| fegliohano Puno cotral'altro ppofto . 


Acciò che veduto in compendio 
tutto il punto, ex le ragioni della» 
loro controuerfía diano maggior luce 
alle Signorievoftre, & Mercedì, che 
l'hanno da giudicare. Emi comade= 
rno chenon diceffi,me fignificafk qui il 
mio parcre,ne aggionge/Je alla fentttia 
dell? pno,me dell'altro neffun aygometo, 
fenon che fedelmete refferiffe la nftaza 
deloro parere, & lasuma delle fue va- 
LION è 
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.Hizelo.pués anfi: aun9fi tu- 
viera mas libertad pudiera por a- 
vétura fegunmiflacojuyzio darà 
- efte cópédio otroluftre. Empero 
referuo lo paraquádo fi vueltras 
Señorias y Mercedes fueré ferui- 
dos mádarmelo dixeremi pecer. 

El punto q vueftras Señorias 


Mercedes y Paternitades pretéden: 


aqui cofultar cs: cn general inque- 
rit, & conftituir la forma y leves 
como nueítra Sanéta Fe Catholica 
fe: pueda predicar & promulgar en 
aglnueuo orbe gl Dios nos hatdel 
cubierto, como mas lea a fu [to 
feruicio : y examinar 4 forma pue- 


deauer como ddallen aqllasgétes 


fubjeGas ala Mageftad del Empe- 
rador nueftro Señor, fin leffo de fu 
Real conciencia:coformeala bulla. 
de Alexandro . | 

. EmpoeftosSenoresproponien- 
tes nohan tratado.eftacofa affien 
general y en forma decófulta:mas 
en particular ha tra@ado y difpu- 
tado elta queftió (cónienea faber) 
fi es licito a fu Mageftad hazer guer 
raa aqllos Yndios, antesq fe los 
predique la Fe: pa fubicétallosa fu 
Imperio : y q defpues de fubjeéta- 
dos pucdi mas facil y comodamé- 
tefer enfeñados y alúbrados por 
la do&rina Euangclica del conofci 
miétode fuserrores y dela verdad 
Xpiana. | 

- El Doétor Sepulueda fuftóta la 
parte aftirmatiua : afirmando « 
la tal guerra ¡no folamente es 
licita mas expediente. El Señor 
-Obiípo deficdela negativadizicdo 
q no 
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L'ho donque fatto così fe bene s 
baueffi più libertà potrei per forte_s 
dare fecondo la debolezza del mio 
ingegno a quefto altro lume : impero- 
che lo riferuo per quando dirò il mio 
parere , fe le S. S. Voftre , er Mercedi 
reftaranno fernite di comádarmelo. 
Il ponto, che le S.S. V.V. Mercedi, 
& P.P. pretendon qua di confultare, 
e inueltigare in; generale , & confti- 
tuire la forma , & leggi come la no- 
Stra Santa Fede Catholica fi .poff 
predicare , e promulgare in quei nuo- 
uo Mondo, che Dio ci ha difcoperta; 
come più fia al fuo Santo Seruitio, ci 
effaminare , che forma vi può effere, 
onde reStaffero quelle genti foggetti al- 
la Maeftà dell’ Imperatore Noftro Si- 
gnore fenza offender la fua confcienza 
Reale , conforme la Bolla d' Aleffan- 
dro. > | 
Imperoche quefti Signori proponen- 
ti non hanno trattato quefta cofa> 
così in generale , 27 informa di confil- 
ta, ma in particolare hanno trattato, 
e difputato quejta questione ( cioè ) 
s e lecito a Sua Maefta far guerra a 
quelli Indiani avanti, che fe gli predi- 
chila Fede per foggettarli al fuo Impe- 
rio e che dopo foggettati poffino ; più 
facilmente , 27 commodamente eftere 
infegnati mediante la dottrina Euan- 
gelica , dr illuminati del conofcimen- 
to de fuoi errori è della verità 
Chbriflizna è ce 
. Il Dottore Sepulueda Justenta las 
paste affermatiua affermando, chela 


guerra tale non folamente è lecità mà 


espediente. Il Signor Vefcono diffen- 
de la negativa dicendo , che non fola- 
34 mente 
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mente non e espediente, ma neanche 
lecita , anzi intqu 1,07 contraria allas 


nostraChrifliana Religione. Si deno- 


no nondimeno fupponere due cofe>. 
La prima chc non ft puo ofiernare tan- 
ta ginftitia al Signor Dottore come 
al Signor Vefcouo , perche come che 
il Dottorenen leffe il fuo libro, ma folo 
riferfe con parole i capi de fuoi argo- 
menti , & il Signor Fefcouo tanto 
alla longa leffei fuoi fcrittl , non ft 
può in quefta relatione vgualmente> 
moftrare la forza di tutte due leo 
opinioni , cy perciò quello che delle > 
V.V. S.S. Mercedivoleffe fare ins 


quefta Diffuta gran forza , può vede- 


re il libro del detto Dottore. 

Il fecondo prefuppofto è, che come 
il Sig. Vefcouo non vdi il Dottore, 
non rifpofé con l' ordine col quale> 
egli propofe (ne folamente a quello) 
mà pretefe riffondere a tutto ciò che 
il detto Dottore ha feritto, &4 qua- 
to fe può opponere al fuo parere> 
er per quefto fera neceffario affum- 
merc li ponti fol: della fua rifpofta, 
er le principali ragioni , & autorita . 

Stabilì dunque il detto Signor 
Dottore Sepulueda la fua fentenza» 
breuemente per quatro ragioni las 
prima per la granita dei delitti di 
quella gente,in particolare per l' 
Idolatria, es altri peccati che co- 
mettono contro natura . 

La Seconda per la rozezza de 
de loro ingegni , che fon natural- 
mente gente feruile, er barbaras, 
vr perciò ebligata a feruire a quel- 
li più eleuati d'ingegno come fono 
li Spagnuoli. La terza, per il fine 

della 
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4 noti folaméte no esexpediente; 
mas noes licita, fino iniqua y cóa 
trariaa noftra Xpiana Religió. SÓ 
Gpero de fupponer dos cofas.La.j. 
q no puede guardar fe tata jufticia 
al Señor Doétor como al Señor 
Obifpo: porg como el Doétor ne 
leyo fu libro : fino referio de pala» 
bra las cabegas de fus argumeétos + 
y el Señor Obifpo leyo tá largamé 
te (us elcriptos : no puede encfta 
relació moftraríe ygualmente la 
fuerga de entrábas opiniones. Y 
potédeel dj de vuetrasSefioriassò 
mercedes quifier hazer táto eltribo 
encíta difputa: puede ver el libro 
del dicho Doétor. | 

El 2. pfuppucftoes como el Se- 
fior Obifpo na oyo al Doétor: no 
refpodio por la ordé q cl lo pfupu 
fo (nia folo agllo ) fino pretédio 
refpoder á todo quanto el dicho 
Dottor tiene efcripto: y a quátoá 
fu fentécia fe puede opponer:y po 
refto fera menefter fumar folos 
lospútosde fu refpuefta y las prin- 
cipales razonesy autoritades. 

Fundo puesel dicho Señor Do- 
¿tor Sepulueda fu fentécia breue- 
mete por 4. razones. La 1. porla 
grauedad delos deliétos de aquella 
eéte fefialadamete porla ydolatria 
y otros peccados q comete contra 
natura. | e 

La2. por la rudezza defus inge- 
nios que fon de fu natura gente 
feruil y barbara: y porende obliga- 
daà feruir alos de ingenio mas ele- 
cates como fon los Efpañoles. La 
3. porel fin delaFe,porque aquella 

iL {ubie- 
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fubjecion es mas comoda y expe- della Fede , perche quella foggettione 
- diente para fu predicació y perfia- è più comoda, &\efpediente per la pre- 

fion. La 4. por la injuria que vnos dicatione, & perfuafione di guella . La 
entre fi hazenà otros : matando quarta,pl'igiuria,che frà di loro gl'vni 
hombres para facrificarlos y algu- fino agl' altri ammazzado buomini p 
nos para comerlos. facrificarli, & alcuni per mangiarli . 

Laprimiera razon confirmoen  Confirmó la prima ragione in tre 
tresmancras. La 1.por auétorida- modi. Laprima con le autorità ,& ef- 
des y exeplos dela Sagradaelcrip- fempij della Sacra Scrittura. La fe- 
tura. La 2. por autoridad delos conda, con autorità de Signori Dot- 
Señores Dottores Canoniftas. La tori Canonifti. La terza, rapprefen= 
3. affeando la enormidad de aquel- tando Penormita di quelli delitti. | © 
los delitos. ] 

Quanto alas au@oridades dela Quanto alle autorità della Scrittu- 
efcriptura facra no truxo todas ra Sacra, zon portò tutte quelle, che 
lasque trae cn fu libro fino folas adduce nel fuo libro, mà due, 0 tré 
dos, o tres. La vna del Deutcro. fole. Z'vna del Dent. nel cap. 2.0. la 
enel. cap.] 20. La qual no po quale non portò per prouare che quella 
ra prouar que la tal guerrafuelle tal guerra foffe lecita , ma folo per 
licita: fino para explicarel modo i*fiegare il modo come fi deue fare:per 
comofe deue hazer.Porg dize affi. che dice così. | 
Quando accefferisadexpugnanda Ciuitatem offeres ci primúpac3,Sc. 
Donde dize que fi. recibieren Doue dice, chericeuefferola pace, & 
la paz,y les abrieren las puer- gl apriffero le porte, chenonli fac- 
tas que no lés hagá mal : fino que cino male , ma che li ricenino per 
los refciban por tributarios: Epero tributarij, però fe fi diffendeRero con 
fi fe defendieren porguerra :quea la guerra, ch vccidano tutti gl'huo- 
todos los varones matá findexar mini fenza lafciarui altri s chele don- 
mas delas mugeres y nifios:atig! di ne, e iputti, fe bene diffe, che nona 
xo 4 defte rigor no fe deue del todo fi deue in tutto vfare quefto rigore con 
vfar có losYadios.Y porq dize alli gl Indiani : & perche dice ini 

| Sic facies cundis Ciuitatibus, que funt a tevalde procul:. 
donde dize la glofa:  proculide(t diueríz religionis . 

Infirio 9 por folo fer alguna gé-  Inferi, che per effer folo alcuna gen. 
tedeotratelisió q la nueltra : les ted altra Religione ,che la noftra, gli 
podemos hazer guerra : empero potiamo far guerra, mà per pronar que- 
para provar cliog por la ydola- flo, che per È Idolatria fegli può far 
tria felespuede hazer guerra; trac guerra, adduce nel fio libro quello del 
en fu libro aquello del Dcut.c.9. Dent. cap... | / 

Ne dicas incorde tuo , cum delcuerit cos Dominus ARRONE 
| 0 ftitiam 
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jofticiam méam introduxitme dominus &c. 
tesiuas the delete fint nationes: 
enel cap. 12. ficomandana alli Giu- y enel.cap.12.ft mandaua a los ju- 
dei, che distruggelsero ¡ tempy de Gen- dios qdeftruyeffen los templos de- 
tili, 7 fminuzzafsero le fue ftatue, & los gentiles y defmenuzaffen (us 
Idoli : Aggionfe il caftigo, che Diofece eftatuas,& ydolos: Añidioel ca= 
in Sodoma , 2 Gomorra, per efsempio ftigo queDios hixo en Sodoma y 
di quello,cly e lecito di fare con yl India- Gomorra: para exemplo delo @ 
nis-« con parola al rouefcio addufse eslicito hazer enlos yndios. y al 
anco qua quello del Leuit.cap.26.doue reues trao tábien aquide palabra 
minacciana alli Giudei medefimi , che lodelLeuit.c.26.donde amenaza- 
fe fofsero incorfi nell'abbominationi dei ua alos miímos judios 4 fi hiziefsé 
Gentili, gl'haurebbe caftigati come fe- las abominaciones delos gentiles : 
ce quelli. tàbienlos caftigana como a ellos: 
deftruafinquit) excelfa veftra, & fimulacracófrin.cadetis inter ruinas 
idolorú veftrorú: in tantú vt vrbes veftras redigam in folitudinem Sc. 
Il Signor Vefcouo nella rifpofta> . > El fenor obifpo en. tefpue- 
di quefto articolo apportò molte cofe, le fta defte articulo truxò muchas 


Cunt propter impicta= 


quali è quatro punti fi riducono . Il pri- 
mo , che non ordinana Dio quelle guerre 
cotro li Gentili idolatri nè o comadana 


per l'Idolatria ¿ma particolarmente c0- 


tro li Chananei Tebuzei s & fette natio- 
ni ,di che fi famentione nel Dent. cap. 
7.i quali poffedenanela terra di promif- 
fione s la qual terra fà promefsa ad A- 
brabamo , £7 alla fua defcendenza ; fe 
bene volena Dio infieme giustamente 
caftigare l’Idolatria di quelli. Quefto 


proua il primo : perche fe perla fola Ido- 


latria hanena Dio da cafligarei Gentili: 
non folo quelle genti, mà quafi tutto il 
Mondo hauena da caftigare poich'era 
tutto pieno d' Idolatria, & già che non 
‘comandò farfi guerra fe non a quelli Ca- 
nanet, 27 all' altre fei nationi , è fegno , 
che non perla fola Idolatria , ma per la 
promel]a, 'hauea giurata ad Abraham 


erano quefteguerre:vi è di quefto efpref- 


fa autorita nel cap.o. del Dent. la quale 
citò 


cofas , 9 fe fumman en quatro 
puntos. El primiero que aquellas 
guerras contra losgentiles ydola= 
tras no las mandaua Dios por fi 
ydolatria: fino particularmente 
contra losChanancos,y ¡ebuzecos 
y fiete naciones de4 fe haze men: 


cion encl Deut. ca.7.que pofleyan 


la tierra de promifsion. La qual 
tierra fueprometida a Abraham,y 


a fu linajeaun Y juntamente que: 


ria Dios caftigar la ydolatria de 
aquellos. Eltoprucualo primie» 
ro: porque fi por fola la ydolatria 
Dios ania de caftigar los Gentiles 
no folos aquellas gétes:mas a cafi 
todo el mundo auia de caftigat 
(pues todo eftaua lleno de ydola- 


‘tria: y puesnomandohazerguer- 


ra finoaquellos Cananeos y alas 

otras.6. naciones:feñales que no 

por fola la ydolatria ) fino por la 
pro- 
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promefla q tenia jurada a Abraba cito il Dottore tronca y done fii danno 
eraneftasguerras. Delto ay au- vette due le canfe ynite,  . 
&oridad expffa enel.c.9.del Deut. | 
La qualel doétor cito cortada:do 
de fe di entrambas caufas juntas. | 
Quia ille .£. gentes terre promifsionis egerunt impié:delcéte funt intra 
eunte te: $ vtcompleret verbum fuum Dominus quod fub 
| juramento pollicituseft patribus tuis. 
Truxoa ppofitoaqllo del Gen.ca. Addufse 2 propofito quello del Gen. 
“1s.dondehixo Dios ladicha pro- cap. 15. doue Dio fece la detta pro- 
“mella a Abraham,ycomo que le mefsa ad Abrahamo, e come, che fe 
que:aua dela dilacion del cuinpli- lamentana della dilatione dell adempi- 
miento: refpondeel mifmo Dios: mento ,rifponde il medefimo Dio. | 
- ¿Necdumcompletesút iniquitates Amorreorumvfg;ad prefens tépus. 
«donde fe prueua:4 Dios dioagllas Done /£ prova , che Dio diede quelle 
terrasalos judiospor la pmifsiò: terre alli Giudei per rifpetto della 
emperoefperoa caltigar los por promeffa però afpettò a caftigarl: per 
Suspeccados. Truxo en confir- i fuol peccati. Apportò inconfrma» 
maciondefto 4 de los otrosgenti- tione di questo , che Dio ordinò degl'ál- 
les, ydolatras mado dios enel Deu tri Gentili, e Idolatri nel Deutero.. 
‘tero.Cap.25. uf capa si. y 
“Non abhominabéris Idumeun, quia frater tuus eft, nec Esyptiunx 
quia aduena fuifti in terra cius . RIDI 
De aq palo a reíponder ala || Da ‘qui pafso a rifpondere al- 
«auttoridad 4 allego el dicho do- l'autorità, che: allego il detto Dotto- 
'Etor del Deutero.cap. zo.diziendo re del Deuter. cap. 20. dicendo, che 
-Gpor%a ¿lla guerra galli fefignifi perche quella guerra’, ch'ivi ft fignifi— 
cata no era contra losdella terra: cana, non era contro quelli della ter- 
‘de promifsion: fino contra losú ra di promilfione » ma contro quelli 
| eran, procul , como dizé el texto: ch’eranos procul come dice il tefto » 
“no fepodiahazerpor folala «do- non fi poteva fare perla fola Idolatria3» 
¿Tatria: fípor otra razon no fuel feperaltreragioni non fuffero fuoî nemi- 
fen fasenemigos.y afsi comienca ci res cofi comincia il cap. 
“el. cap. | | | ¡ 
' - Si exierisad belluny contrahoftes tnos ser: * 
“(comuienea faber) o porg impi- (cioé) 0 perche impedi/Jero il' pafio 
i dieftn elipafidalosjudios,o leshi- alli Gindei, è a loro faceffero , o al= 
“ziefltn aellos,o a fu ley otrosdan- la fua legge altre danni , ò ingiuria » 
“nosyo injtrtia.Pruenalo porel Ni- Lo prova con Nicolò, & più chide 
ucolió:ymas claro porel 1 oftado ramente co'l Toftato nella q- Do di 
“a cla. PI E AS queb 


Ed 


quel cap. dr fopra il fecondo libro 


del Paralip. cap. 8. di manieras 
che fe bene iui elpone la Glofa,che 
quelli ch'erano , valde procul, era- 
no di dinerfa religione, non inten- 
¿ de, che per folo quello fe li pote- 
ua far guerra , ma, difse procul, 
per far differenza fra le fette na- 
zioni della terra di promiffione> , 
—eb'erano vicine, & quelli: perche 

a quelli non fi douena offerire niu- 
.na pace , né con loro fare patto 
alcuno, má glibauenano d'ammaz- 
zare tutti fenza bauere mifericor- 
dia di niuno, dirruparli i fuoi Tem- 
Py» rompere i fuoi Idoli , & ab- 
bru:giare le fue facoltà & la ra- 
gione fi da nel cap. 7.9. & 12. 
del Deut. che come, che gli Giu- 
dei erano Tempio Santo di Dio, & 
doueuano quelle terre effere la fua 
babitatione , non douesa iui refta- 
re memoria d'Idolatria , che glin- 
fettafie , la qual ragione da anco 
S.Tomafo, com'egli allegò nel 4. 
delle fent. diflin.39. poteuano non- 
dimeno far pace con gl'altri gentili, 
«y non crano obligati a diftruggerli 
ba fua Idolatria. Di modo che pretende 
che la guerra contro quelli della» 
serra di promiffione, done niuno la- 
gciauano in vitas non fi può porre 
an effempio al propofito ,& quella che 
fi facena a gl’altri Gentili non fi pote- 
wa fare per la fola.Idolatria: & di qui 
pajso a rifpondere alle autorità, ch' il 


detto Dottore addulfe qua del Leuitico,. 


| alone Dio cafligauai medefimi Giudei 
d'Idolatria et larifpofta è,che d'indi fe 
que folamente,che quelli ch’vna volta 

| dla RE 
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cla.q.1.deaquefcap. y fobreel fegit 
do libro delParalipo.c.8. Por ma- 
nera que ati q expone alli la Glofa: 
qlosgeransvalde procuberà de di- 

vería religion: no entiende que por 
lolo aquello fe les podia hazer guer 
ra: finodixo procnl : para differen- 
ciar delas fiete naciones dela terra 
depromiflion que eftauan cerca: 
parqueaquellosnofe les ania de O- 
frecer ningúa paz,ni hazer có ellos 
ningú pacto: fino q losauiá de ma- 
tara todos fin auer mia de ningúo 
y derrocalles lus téplos y qbrantar 
£us ydolos y gmar fu haziéda. y la 
razo fe da enclca. 7. y. 9. y. 12. del 
Deutero.j comolesjudioserà té- 
plo feto de dios y aquellas tierras 
aman defer fu habitacion : no aula 
de gdar alli memoria de ydolatria 
que losinficionafle: la qual razon 
tanbien da como el allego fante 
Th. enel. 4. delas fentécias. dift. 39. 
Empero con los otros gentiles po- 
drian hazer paz, y no eran obliga» 
dosa deltruyr les (u ydolatria. Por 
manera glaguerra contralos dela 
terra de promiffion,dode no dexa- 
wa nadie a vida: pretéde q no fe pue 
detracren exemplo al propofito : 
y lag fehazia contra los otros gen- 
tiles no fe podia hazer por fola la 
ydolatria,y de aqui palo a refpon- 
der a las auttoridades q el dicho 
doétortraxo aqui del Leuitico:dO» 
de dios caftigaua alos mifmos ju- 
dios porla ydolatria. yla refpuefta 


£ esquedealli folo fe figue: que ag- 


los,que vna vez han recebido la ley 
de dios, y defpues fon apoftatas e 
È ydo- 


2 
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ydolatras: aquellosjuftaméte pue- hanno ricenuta la legge di Dio, & * 

den fer punidos. y elte dixo ler elsé- poi fono fatti -apoftat: -, e idolatri s 

tido de Nicolao de Lira fobre los poffono giustamente effere puniti , & 

numeros. cap. 31. donde dizc que quefto diffe effere il fenfo di Nicolò 
nela efcriptura fagrada fe hala auer di Lira fopra i Num. cap. 31. dose 
fe mouido jufta guerra contra la dice, che nella facra Scrittura fi ri= 
tierra, donde fe blatphemacel nóbre trona efferfi mofa ginfla guerra con 
de dios. Anidio allende defto para tro la terra doue fi biaftema il no-- 
gbrantar en efta razon las dichas me di Dio. V'aggionfe oltre questo 
autoridades y exemplos allegados per rompere con quefta ragione les 
que losexéplos dela ley vieja emos dette autorità, € efempy allegati» 

los deadmirar y no ymitar € aquel c'habbiano d'ammirare  & non imi- 
loscrueles caftigos:como dizen los tare gl effempy della legge vecchia 

decrctos.2.Q.7.Cap. zos fi. y.22.q.2. inequelli caftighi crudeli , come dico- 

c. fi quis.iyoriginal defant Grego- no liDecreti. 2.9.7.capmosfie@az. 

rio.ct.14. Q.5.C. Dixit Dis: que esde q.2.c. fi quis , & l'originale di S. Gre- 

fant Auguftin:alli lo puede ver gen gorio , & 14.9. 5.c.Dixitdominu-, 
quifiere,y porefto refpondio alo de ch'è dis. Agoftino . Iui lo può vedere 
fodoma: Gaung dios hizo aquel, chi vorra, & con quefto rifpofe è quel- 
tagraue caftigo por fu fecreto juy- lo di Sodoma, che fe bene Dio fece quel 
zio: nocslicito poraquel peccado cosigrane castigo per fuo fecreto giudi- 
hazerguerra.:Porgdeotramanera tio,non è lecito per quel peccato di far 
figuiedo aglexéplo:tabié feria licito guerra: pche in gfio modo feguédo quel 
quemar todas las ciudades con los. efJempio,/arebbe ancora lecito abbrug- 
niños innocentes como alli fe hi- giare tutte le Città coni fanciulli inno- 

ZO. | | centi, come cola fi fece . 

Lo fecundo enefta mifma ra- Il fecondo , perche con quefta mem 
zon porq feallegacontra elaquello defima ragione s' allega contro di lus 
defant Lucaseñl.c. 14. Compelle eos quello di S. Luca nel cap.14. Cópelle 
intrare ,expulo aglla an@oridad fe- cosintrare, e/pofe quell'antorita fe- 

- gunlos fanttos diziendo;que no fe condo i Santi dicendo, che nons intere 
entiende dela compulfion exterior de dello sforzo cfteriore per via di guer 
por guerras: fino dale dos fentidos: re, € gli da due fenfi: IL primo , je Su 
el vno: fifeentiendeguantoatodo intende d'ogni forte di gente , che sta in 
linajede gente q efta en peccado, y peccato  & particolarmente delli Gé-- 

—particularmente delos gentiles que 142, che mar vairono la fede ,s ba da 
nunca/oyeron la fee: fe ha deenten- inrendere dello sforzo interiore, che 
der dela interior compulfion que Dio fa con le fue infpirationi , ò col 
Dios haze por fus infpiraciones: o minifterio de gl’ Angelizlo prono pri 
por minifterios de Ángeles. a ma con l'autorità di S. Gio. cl: 

| uolo da 


-38 AS onquifta : 


nelimperfetto bom. 41,27 con San volo: primieto por autoridad de 
. Tomajonelle Q.Difputate de Veritate. fan Chriloftomo enel imperfetto 

q. 22. art. 9. done dice , che in quel- Hom. 4.1. Y por S.Th.enlas difpu- 
la Parabola. tadas de Veritate.queft.22. arti. 9. 

| i dode dize:G en aglia parabola : 
Fit mentio de compulfione, nen que clt coalionis fed cffi- 
cacis perfuafionis, vel perafpera, vel per lcuia. | 
Come ancora lo dice-S, Paolo nella Como tanbien lodize fant Pablo 
. feconda Epistola ad Thimot cap. 4. enla.2.Epiftola ad thimótheú c. 4. 
: Predica verbum, infta opportune; importuneargue, obfecra, incre- 
pa: &ad Titum 2. Argue cum omni imperio . | 

Et il medefimo dice Dio a gl'Ange- Y lo mifmo dize diosalos angeles 
li, & Prelati, che flanno peril no- ypreladosgeftà para noftro mi. 
. fro minifierio , come dice Dionifio nifterio como dize Dionifio enel 
nel capit. 9. Celeftis Hierarchia; e nono cap. Celeftis hierarchic. Y- 
Hieremianel cap. 24» Hieremiasenel cap. 24. 
, Nunquid nonverba mea funtficuti ignis,& malleus conterés petras: 
di maniera che, alcune volte con le pormanera G vnas vezes por ad- 
aducrfità, altre con miracoli s altre; uerfidades,y otras por milagros,y 
per mfpiratione , & altre con paro- otras por infpiraciones, y otras 
¿e fà Dio alle volte sforzo a gl' in- por palabras: compelle dios alas 
durati: onde dice Sant Agoftino.  vezesalosendurecidos. Porlo gl 
Felix neceffitas quecompellitad meliora. (dize fant Auguftin. 

Et S. Tomafo nella terza parte que- Y fan&o Thomas enla. 3.. parte 
Stone. 44. art. 3. di quefto larga- queftione. 44. Articulo.3. Lotra- 
mente tratta s done dice, che Dio &taeftolarco dondedize:que dios 
virtute dinina animas hominum inuitat non folum itftificando , & 

fapientiaminfundendo , vel inpefaciendo . 

some fingolarmente appare nella con- como parece fingularmente enla 
nerfione di S. Paolo , nella Madale--conuerfion de fant Pablo, y enla 


na, & in S. Matteo, per quello che_> 
| dice S. Agostino fopra S. Gia. nel 
cap. 14. ch'è maggior opera il giufti- 
ficare vn peccatore , che il creare» 
£ielo, e Terra: dimodo che, com- 
pelle intrare , non fignifica la guer- 
ra,mà la gran virtà di Dio, ches 
‘muoue è cuori impetriti de gl’huomi- 
ni; & inqueto fenfo Theofilato, & 
altri Dottori e/plicando quella para- 
ola 2 


: Magdalena, y en fant Matheo por 
logldize fant Auguftin fobre fant 
Iuan enel capit. 14 que es mayor 
obra juftificar vn peccador:G criar 
el cielo y la tiera, Por manera q 
compelle intrare,no fignifica la guer 
ra: finolagran virtud de dios que 
mucueloscoraconesempederne- 
cidos delos hombres. Y en efte (en 
tdo theophilato y otros gra 

L 
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dizenexplicando aquella parabo- 
la:que los judios fueron llamados 
'blandamente como gente qeltana 
dentro dela ciudad : que quiere 
dezir enel conocimiento delaley : 


y losgentiles compellidos porque. 


eftauan fucra enlosanchos cami- 
nos de lus peccados: y ¿las fepes q 
fon los encerfamiétos dellos por- 
queeftauí enellos como cercados 
v.tapiados. 3 
La feconda expoficion que 
truxo delta auítoridad en otro lu 
gar mas baxo fue de fant Augu- 
ítin . El qualen muchos lugares 
contra losdonatiftas pone la diffe- 
rencia q ay entrelos ificles q nun- 
ca oyeron lafee: y los herejes que 
auiendola recebido la dexaron : q, 
Jos vnos handefer llamados blá- 
damenteporque como nunca fe 
obligaron ala fee por fu libertad 
(la qual es negeflaria para recebir- 
la.) no pueden fer compellidos: y 
los otros (1: como el q nunca hi- 
zo voto devnacoÍa:no es obli- 
gado : pero defpues de auerle he- 
cho: y acs obligado a ella : confor- 
me aquello del Pfalmo. 75. 
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bola y dicono; che î Giudei furone 
‘chiamati piaccuolmente , come gen 
tes che flaua dentro la Città, chè 
vuol dire, nel conofcimento della, 
legge, € i Gentili sforzati , pera 
ch'erano fuori nelle larghe firade_s 
de loro peccati , & nelle» fiepi , 
‘che fono li ferragli di. quelli, per. 
che Stanano in quelli come» cirs 
condati > & ben ferrati. 


La feconda efpofitione , che 
portò con quefía autorità in altro. 
luoco più a ballo fu di Sant Ago- 
fino : il quale in molti Inochi con 
tro li Donatifti , mette la differenza, 
che ve fra gl'infedeli , che mai vdi» 
rono la fede» & gl'heretici c ha- 
uendola riceuuta la lafsiarono , che 
gli vni hanno da efere ameorenol- 
mente chiamati, perche, come che 
mai sobligarono con la fua libertà 
alla fede ( la quale è necefiaria per ri- 
ceuerla ) non poffono effere forzati: q 


glaltrisi; come quello sche mai fece 


votod'ynacofa, non è oblivato , però 
dipoi d'hauerlo fatto già refta a quella 
obligato, conforme quello del falmo 


75» 
Votete, & reddite Domino Deo veltro. 


Donde fegunlostheologos la pri- 
mera palabra dize confe;o:y la fe- 
sunda:precepro. 

-. Efta differencia declara fan- 


Doue fecondo lt Theologli la pri- 
ma parola dice confeglio , & las 


feconda precetto . 


Dichiara San Tomafo queta dif- 


to Thomas enla.22.q.10.articu- ferenza nella 22.q.10.art. 8. e è 


lo.s. Y es determinacion delcon- 

cilio toledano 4. Como parece 

enel capitulo De Iudxis Diflirttione 

45. Y por ello: Sant Auguítin có- 

tra los donatiftas como parece, 
| 25 


determinatione del Concilio Toletano 
4. conappare nel capitolo De ju- 
deis. Diltindt. 45. € per questo 
Sant” Agoftino contro li Donatifli 


‘com’ appare 23. q. 4.cap. Dijplicety 


Et 
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Et in altri fequenti , distinti due> 
tempi della Chiefa , Uvno quando 
n. lla fua pueritia non haneua anco- 
rane Rene genti potenti per fare 
sforzo alli difubidienti alla fede , & 

L'altro quando gia s'adempì la profe- 
tia.. 


I Conquifta 


"al 


23. quiftion. 4. capit. Disflicet. Y 


en otrosfiguientes: diftinguio dos 


tiempos dela yglefiavno quanda - 
en¡fu niñez aun no tenia Reyes 
nigentes poderofas para compel- 
lerlosdefobedientes ala fee:yo-= , 
tro quádo ya fecúplio la pphecia. 


Etadorabunteum omnes Reges terre. 


Per la mano de quali può fare il 
detto sforzo , però che la tale com- 
pullione s intenda folamente per gl- 
heretici fi mostra efpreflamente nella 
fua Epiftola. 50. Ad Bonifatium 
Donatiftam. So | 

Il quale con tutti i fuoi compagni he- 
retici fi querellana , che non donena- 
no effere forzati per forza di giufti- 
tia, mà con ragioni, € argomenti; 
e per quefto gl'apporta la differen- 
za della parabola enangelica , € di- 
ce cost. | 


Por cuya mano puede hazer la di- 
cha compulfion. Empero que la 
tal compulfion fe entienda fola- 
mente delosherejes: expreffamen- 
te femueftra por fu Epiftola. 50. 
Ad Bonifatium Donatiftam 
El qualcon todos fuscofortes he. 
reticos fe quexaua que no auiá de 
fer compellidospor fuerca de ju- 
fticia: fino por razones y argumé 
tos : St poreflo les trae la difteren- 
cia dela parabola euangelica : y di- 
zè ani: 


An nonpertinet ad diligentiam paftoralem, & illas oues, qua non 
violenter, fed blande feduéte á grege aberraucrunt, & abalienis 
ceperunt poffideri : inuentas, ad ouile Dominicum fi refiftere vo- 
luerint flagellorum terroribus, vel etiam doloribus reuocares. 
prefertim fi apud fugitivos, & predones feruos fecunditate mul. 
tiplicentur! plus habet iuris quod in cis Dominicus Charaéter 
. agnofcitur: fic enim error corrigendus cft ouis,vt noninea cor- 
rumpatur fignaculum redemptoris. vd | 
Doue manifeftamente parla degl’ be- Donde manificftamente habla de- 
retici si quali. los herejes que. | 
Seduétia grege aberranerunt. | I 
Et ini aggionge S. Agoftino a quefto: Y añi de alli Sant Augnftin al pro- 
propofito l'autorità di S. Paolo 2. ad pofitola au&oridadde fant Pablo 
Corinthios. 10. done dice principal- 2.adcorinth. 10. donde dize que 
mente . primeramente. 
Captiuantesintelleótum in oblequium Chrifti.* I 
Che gl’huomini hanno da vbidire> Loshombreshan de dar la obe- 
alla Chiela, & fubito aggionge. diencia ala vglefia:y luego anade. 
Paratifitis vicifci omné inobediétia co impleta fueritobediétia y sg ra. 
Da cu e 
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De dondecollise fant Auguftin q 
hafta que los hombres ayan dado 
la obediencia ala «glefia no Te les 
- pude caftigar ninguna Inobedien- 
cia . Y ani concluye con la para- 
bola del Euangelio:que por agllos 
que fueron primero llamados y 
blandamente traydos: le entien- 
den los gentiles:y enlos otros que 
fueron delas vias y fepes compelli 
dosa venir: fe entienden los here- 
jes. Cito encfta razó-no folo alas 
theologosfinotambiena Innocé- 
-cioyllu(tredoétor entre loscano- 
niftas. El qual eñl.ca.Maiores: de 
baptifmo . Eteius effeQu: fobre a- 
quella palabra . 
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Da dove raccolgie Sant .AgoStino, 
che fin che gl buomini babbino re- 
fa vbidienza alla Chieja non fi può 
in loro caftigare niuna inobedienza; 
er coli conclude con la parabolas 
dell’ Euangelo » che per quelli , che 
prima furono chiamati ,c5 piacenol- 
mente condotti sintendino li gentil, 
er per quelli che furono dalle vie» 
er fiepi sforzati a venire, sintendi- 
no gl'heretici. Cito in quelta ragio- 
ne non folo li Theologi , ma ancora 
Innocenzo illuftre Dottore frà li Ca- 
nonifti , il quale nel cap. Maiores , 
de baptifmo, «x eius effettua fopras 
quella parola, 


Non compellant: & fic (inquit ) nullus ef vt fiat Chriftianuscom- 
pellendus. Necobftatquod feruo dicitur vtad nuptiasinuitatos 
compellat intrare, quia intelligitaer de compulfione fa@a per in 
ftantiam rationis, non per feueritatemeladi; materialis , vel vios 
lentiam temporalem, quia executio materialis gladij eft ¡(ti ferno 

F. (ideft)ordinepredicatorum ,vel Apoltolisin perfona Petri, & 


Domini interdióta. 
Y añadiendola otra opinion dize : 


Et aggiongendo l'altra opinione dices - 


que fe puede tambienentender G che fepuó ancora intendere , che. 
‘Judzi, & fimiles qui fidem non habent,non funt gladio materiali 
ad fidemeogendi fed introducendi per efficaciam rationis: fed illi 
quiagremio Eccleliz dinerterunt , vt heretici, & fcilmatici ad 
cam funt redire cogendi, cum fintde foro Ecclefiz etiam per po- 


tentiamfecularem. 
+ El tercero punto que derri- 
bo o moftrar fer fallo 
lo quelos contrarios dizen : q los 
emperadores en tiempo de algu- 
nos fanétos hizieró guerra por fu 
con'ejo alos gentiles por quitarles 
Ja ydolatria ytraer los ala fee y pri 
mero moftro efto fer fallo en ti6- 
pode Coftantino y en tiempo de 
fant 


.. 18 H terzo punto, che di qua fi de- 
duffe , fu il dimofirare effei falfo quel- 
lo che li contrarij dicono , che gl’ Im= 
peratori al tempo d' alcuni Santi per 
loro confeglio fecero guerra alli Gene 
tili per leuargli È Idolatria, e cone 
durli alla fede , er moftrò primas 
ciò effer falfo al tempo di Coftanti= 
n0, & al tempo di San Silucftra 
DI A 
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con quello dell’ Iftoria Ecclefrafticas 
lib.10.cap. 6. 


€ onquifta 


fant Silueftre: por agillo dela hy- 
‘ftoria ecclefiaftica lib. 10 cap. 6. 


Pictatefretus Gothos, & Sarmatas, alidíque barbaras nationes, ni- 
fi que vel 'amicitijs, vel deditione ua ad pacem peruencrant, in 
folis proprijs armis edomuit, & quanto magis fe religiofins Deo 
fubieccrat, tanto amplius el Deus vniuería fubdebat. 


Non fi può intendere che per caufa 
tale fegli faceffero quelle guerreo ; 
ma perche i Gotti andarnano per il 
Mondo infestando le genti , er quan- 
do facenano pace cons î Chriftiani, 
comeini poco innanti dice E Historia, 
non fegli facena guerra ancorche re— 
Jtaffero nella loro Idolatria ; & che 
alcune volte i Gotti faceffero guerra 
alli Romani, lo racconta Orofto nel 
libro. 7. e Sant Agoftino ad Helio- 
 dorum;fi può dire il medefimo de Sar- 
mati si quali ancora erano Sciti, co- 
me i Gotti , maggiormente perche i 
Gotti per qualche tempo furono Ar- 
viani , come lo racconta la detta Hi- 
foria tripartita lib. 8. cap. 13. & 
per quefto fe g'i potena far guerra: & 
cof? conclufe , che $. Silueffro mat 
dicde confegiio d' vna tal guerra per 
tagion della fede, doue fefanno tanti 
mali contrari al fine , che la fede> 
pretende, anzi come ft legge nella» 
fua biftoria, (> fopra il cap. Quam 
pio. io. q. 2. faceua beni temporali 
a oPinfedeli y acció fi coruertiffero, 
‘intendendo’ , ene le guerre metteria- 
‘nò im odio li Christian, e la loro 
fede e legee apprefo li Gentili, la 
ande prima li biaftemaffero, & PD 
tacchiaflero » che li ricemeffero » Qua 
inferi altre autorita > dell’ Enangelo, 
«¿di San Chrifoftormo y che veninano 
più a propujito al rerzo fondamento 
EY del 


No fe puede entender que por la 
tal canía [e leshiziefle aglias guer- 
ras: fino porque los godos anda- 
uan porelorbe infeftando las gé- 
tes: y quando hazian paz con los 
chriftianoscomo alli poco antes 
dize la hiftoria:no feles hazia guer 
ra aung fe Gdaffen en fu ydolatria. 
Y que algunasvezes hizie(sé guer- 
ra alos romanos losgodos: cuen= 
ta lo Orofio enel libro. 7. Y Sant 
Aúeguftinad Heliodoram.Lo mif- 


“mo tabie fe puede dezir delos far- 


matas que eran tambien ÍCitas co- 
molosgodos : mayormente que 
los godosen algun tidpo fueró Ar 


‘rianoscomolo cuétala dicha hy- 


ftoria tripartita libro. 8. cap. 13.Y 
por cfto fe les pedia hazerenerra. 


Y aníf conclu o que fant Silueftre 


nunca a confejo la tal guerra por 
razon dela fe: donde tantos males 
fe haze cotrarios al fin q pretende 
Ja fee:antes como fe Ice Eu hifto- 
ria yfobre cl.cap.Q pio.10.q.2.ha- 
zia bienes téporales alos infieles : 
para Gfe cOnertieffen: Crédiendo q 
las guerras pornian en odio alos 
Xpianosya fu fee & fu ley con los 
ccntilespara que los blasfemaffen 
y efenpicfien antes quela recibief 
fer AG Unitario otras anétorida- 
des del'Enàschio y de fant Chrifo- 
tomo q venian masal ppofto al 
3-fun- 


E: 
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3. fildaméto di doAor fepulueda. 
- 19 Paflemospucsalo queaña- 
- dedefant Gregorio: al quel traen 


‘tambien los contrariospor fi. Di-.. 
xo puesel leñor obifpo queaú tpo . 
de lan Gregorio ouo Eperadores 


Xpianos poderofos: nica les acò- 
fejo talesguerras: porque fi tal les 
acofejara.ouicra hyftoria dello.Yla 
Inglaterra non ébio hobresarma- 
dos fino a Auguftino có otros 40. 
mojes como ouejas entre lobos 


coforme al euigelo: fegú parece 


. porla hyftoria de Inglaterra. I. I. 
c.25.la qual efcriuio beda : ypor 


otrashyftorias y enel.c. fi gens di-. 


ftin. 56. Y la oracion de aqueilos 


donde gera que entraua entrelos, 
.nfieles era: fefior Rogamos te en. 


todatu mifericordia que te plega 
de alcar tu furor & tu yra delta 
ciudad y de tu fan&a cafa:por que 
pecamoscontra ti alleluya. AM 
lo efcriue beda y juannes diacono 
¿aquella hyftoria.Y el miímo au- 
euftino eñl libr.9. Enla epiltola. 5 4. 
enel regiftro de fant Gregorio. Y 
por aqui Reípondio alos 4 traen 
en contrario al mifmo fant Gre- 
gorio enel.cap. Si non. 23.quift.4. 
Dode loa las guerras de genandio 
patricio para dilatar la fec: porque 
aquellas dize que cran contra los 
fubditos del romano Imperio o 
contra fusenemigos que Impedia 
y blafphemauanlafee. Las pala. 
bras deltexifon +2. iiiiptya 
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del Dottore Sepulueda. 
19 Paffiamo dunque d ciò ch' ag 
gionge di S. Gregorio , il che anco 
apportano li contrarij in loro fauore. 
Diffe dunque il Signor Vefcouo ches 
fe bene al tempo di S. Gregorio vi 
furono Imperatori Chriftiani pode- 
rofi, giamai li diede confeglio di far. 
guerre tali, perche fe & ciò el ha- 
uefle configliati, ve ne farebbe l Hi- 
Storia: e in Inghilterra non man- 
do buomini armati, ma fi bene Ago- 
fino con altri quaranta Monaci, co- 
me pecore fra lupi , conforme all'- 
Euangelio , com'appare nell’ Hiftoria 
d'Inghilterra L 1.6. 25. La qualeo 
ferifje Beda, & nell altre Hiftoriea, 
er nel capit. Si gens. diflin. 56. & 
l' oratione di quelli, che entrauano , 
doue voleuano fra gl’ infedeli era. . 
SigWre ti preghiamo per la tua mi- 
fericordia, che ti piaccia di leuare 
lira & il tuo furore da quefta Cit- 
ta, € dalla tua fanta Cafa, perche 
.pecchiamo contro te. Alleluia. Co- 
fi lo fcriue«Beda , 27 Gionan. Diacono 
in quell Hiftoria, cx il medefimo A- 
goftino nel libr. 9. nell Esifiola 54. 
e nel regiliro di S. Gregorio. Et con 
quefto rifpofe è quelli che adducono 
in contrario al P.S. Gregorio il.c. Si 
non. 23.q.4.done loda le guerre di Ge- 
nandio Patritio per dilatare la fede : 


perche dice sche quelle-erano contro i 


ifudditi del Romano Imperio, o contro 
i Suoi nemici ch'impediuano, ex biafte- 
mauano la fede.Le parole dl tefto fono 


Vbi non meritorumveftrorum loquax non difcurritopinio,qua bel- 
la vos frequenter appetere non defiderio fandendi fanguinem , fed 
‘tantum dilatandae caufa Reipublica,in qua Deum coli confpicimus 

| D 
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44 Conquifta 
loquitur: quatenus Chrifti nomen per fubditasfgentesfidei predi- 
y catio circumquaque difcurreret. | 


‘20 Ilquarto punto, per done proua 


20 El 4. Punto pordódeprue- 


di $. Paolo prima ad Cor. 5. 
Quid mihi de his, qui foris funt indicare? nonne de his que intus funt: 


non poter effere caftigate perl’ idola- ua no poder fer caftigadas por la 
tria , e, perche non fono del foro del- ydolatriaes:porque no só delforo 
la Chiefa, done cfpofe quell’ autorità dia yglefia:donde expufo aglla au- 
€toridad de fant Pablo r.ad Co.s. . 


vosiudicatis 3 nam cos qui foris funt Deus iudicabit ; 
Nelle quali parole notò , che febene> Enlas quales palabras noto: que 


sad Chrifto in quant buomo gl’ è în po- 


tentia tutta l'vniuerfità de gl’huomi- 
ni foggetta, non pero in attu, ches 
vuol dire, che Giesñ Chrifto non vol- 
fe prendere tutto il poffeffo del Mon- 


afiqueà Iefu Xpo en quato hobre. 
le es toda lavniuerfidad de hobres 
fubicéta en potécia empero no en 
atu: que dere dezir que lefu Xpo 
no quifo tomar en ato todo el 


do in attu fopra tutti gl buomini co- poderio del múdo en quito hobre 
me l'ha inquanto Dio, ma di predi- fobretodos los hombres : como 
carle,<& infegnarle la fede manon» lo tiene € quito Dios masde para 
per bauere fopra di loro giurifditio- predicarles y enfeñarles la fee: em- 
ne fin tanto che fte(fero , dentro la: pero para tener jurifdiciò fobre el 
Chiefa» la porta , & entrata Pila: los no:hafta que $ftuuieffen detro 
quale è per la fede: «& così hà po- delayglefia:cuya puerta yétrada es 
zere in babitu & in potentia fopra porla fee. affi tiene poder en has 
rutti quelli , che pofono effere Chri- bitu yen potécia lobretodoslos 4 
fliani , mà non in altu, fino che fo- puedé ferxpianos: emperoen attu 
no, perche de quelli , cht fono Chri- no:haftag lo fea . Porg de aqllos q 
ftiani sriferuò Dio per fe il caftigo,co= no s6 xpianos:referuo Dios para 


me ini dice San Paolo + 


11 el caftigo:cómo allidizeS.Pablo. 


Fos qui foris funt Deus ¡udicabit.. 


Et come, che la Chiefa non habbi 
pin poteres di quello c'hebbe Giesu 
Chrifto in quant huomo , fe s° intro-- 
metteffe a cafligare i delitti de Gen- 
til: farebbe ingiuria a Dio , vfurpan- 


dol: il Giuditio , che gli riferuò per fe. 


mel giorno del Giuditio , doue Giesù 
Chrifto effercitar l’uniuérfale fuo po- 
tere ne buoni, e ne cattiui, fideli od 
infedeli, come l’infegna S. Paolo ad 
Hab.2. | 

\ 


Ycomolayglefia no téga maspo- 
der que tuno Iefà Chrifto enquá- 
to hombre: fi feentremetifica ca- 
ftigar losdeliétos delos gentiles ha 
ria a Dios injuria : vfurpando le el 
fuojuyzio que el referuo para fi 
eneldia-deljuyzio dode Tefu Chri- 
fto exetcitara fu vniverfal poder 
enlos buenos y enlos malos ficles 
oinfieles:comolo enfeña S. Pa- 
bloadHzxb. 2. x 7 
n 


Dell Fadie. e 


| In eo quod ei omnia fubiccit nihil dimifit : 
Donde fe nota elpoderen habitu Doue ft nota il potere im babitn : & 
y liguefe. | | fegues. | 
| Nuncautem necdum videmus omnia fubicéta ci: 
quanto al aéto. Y masclaro. 1. quanto all'atto, e più chiaramente . 
Chor..Esi ug 1. Corint. 15. AI | 
Ompia fubie&a funtei fine dubio, preter eum qui fubiecit ci omnia. 
ue feentende quantoal habitu: Il che s'intende inquanto all’habito;fe- 
figuefe quanto al a&o : gue quanto all'atto. 
+ Co fubicéta fucrint illiomnia ,tunc ipfe filius fubic@uscritei.(. Patri. 
Que fe entiende el diadelluyzio. Ichesintende il esorno del Giuditio . 
La qual diferencia explica fan&o La qual differenza S. Tomafo efpli= 
Thomas éla.3. parte. Queftion. 8. ca nella terza parte. question. 8. 
| arti.3.y quelli. sg.art: 4. donde di- artic. 3. & quast. 59. artic, 4. done 
zequelosinficles . | dice, che gl infedeli 
Au non funt de Ecclefia fed in potentia : 
Affi refpe&o de Chrilto:cuva vir- Si in vifpetto a Chrifto la virtà del 
tud [ecftiende a faluar todos los quale s'eftende a faluare tutti gl huo- 
. hombres:comode partedeloshó- mini , come per la parte de gli huo- 
bres quepor lu libertad pueden ve mini,i qual: in virtu della fua liber 
nir ala +glefia. tà poffono venire alla Chiefa. 
21 Cito muchos fantos fobre 21 Citò molti Santi fopra quelle 
. aquellaspalabras: como Athana- parole, come Athanafto,il quale par- 
fio: que hablando alli en perfona lando cola in perfona di San Paolo 
de fant Pablodize. ol dice: db 
Neminemequidem nunceorum quiexteriores funtalloquor,id eninr 
leges meas excederet : fuperuacaneum igitur Chrifti preecepta illis 
iniungerem , quiextra Chriftiaulam dinagantur, quecuma 
| que enim lex deferit , his,qui fublege funt,deferit. i 
Allego tábié aglio de Xpo Luc.12 Allego ancora quello di Chrifto Luca 
Ohomo quis me conftituitiudicem autdiuiforem fuper vos? 
dondenotaua nueftro redemptor dove argomentaua il noftro Redentore 
no feraquellos de fu jurifdicion.Y. quelli non effere dalla fua giurifditio=e | 
Ricardo fobrelàs mifmas palabra ne: Ricardo foprale medefime pa- 
enel 4.diftin.7.ar.2.9.2.& dit. 17. rolenel 4. dift.7.art.2.q.2.6 dift.17» 
‘| ar.2.Q.4 dize. ar. 1.q.4.dice. e | 
Quod Vicario Chriftinon fuit data direéta poteftas fuperillos, qui fa? 
cramentum baptifmi non fufceperunt, quodeftianna quain- 
traturinEcclefiam militantem: 


Y fanéto Thomasenla. Secunda «San Tomajo a Secunda Secuna: 
| Se- Mv 3 de 


46 Conquifta: ' 
de queft. 12. artic. 2. conlamedefima Secide Quaeft.raat.:. Por la mit 
autorità proua , che la Chiefa non: può. maauttoridad prucua que la ygle 
cafticare l'infedeltà di quelli, che mai. fiano puede caftigar la infidelidad 
ricenetero la fede .. de agllos q núcz recibieron la fee . 
22 Conclufe quefto articoloconvn” 22 Concluyoelte Articulo con 
illustre autorità di S. Agoftino nel li- vna ylluftre autoridad. de $. Au- 
bro Si ir guftinin libro... 

De verbis Domini fermonefexto de puero Centurionis s. | 
done dice propriamente. a. quefto: pro-- de donde propriamente a cfte pro. 
pofito .. pofitodize .. Le 
Fratres ad'nos pertinet vobis dicere: ad.vos pertinet Chriftianisloqui.. 
. QUidenimmihidehis quiforis: funt iudicare Xiple Apoftolus il. 

los ait fcilicet Paganos alloquimur aliquid tamquam infir- 
mos, blandiendum eftillis vtaudiantveritatem. In: 

._ vobis refecanda putredo ceft:: | | 
doue affegnaladifferenza:, che li Gen- Dondeponela differencia: que los: 
cili con lufinghe s thanno: d’ acqui gentiles fehidetraer por bladuras 
ft are , però ne Chriftianiha da lena- pero entos Xpanos. por fuerga fe 
re per forza la putredine, &fr fegue.. ha de quitarlo podrido:Y figuefe : 
Si queritis Vnde vincantur pagani vnde illuminentur, vnde ad falutem: 

vocentur ì deferiteomnes folemnitatescorum, deferite nugas eo-' 
rum;& fino confentiunt veritatinoftra;erubefcant falfitati. fue. 

23 Dailmodo di vincere li Paga- 23 Dala maneta de vencer los 
ni (cioè non per forza, mà fuggendo: paganos (cóuiene afaber )no pot 
dalero,acciò fi vergognino, & per: fuerca:fino huyédo dllos: para qfe 
chev'era chi s'arrifchiaua d' andare & averguencen.Y porg auia quien fe 
| rompere gl Idolide Gentili, ag gion- atrewia a yr a quebrar los ydolos. 

gear tl MEI: cue delos gentiles : añade. 

Nec faciatis.ifta , quando in poteftate none(t vefaciatis illa: pravorum: 

hominum.eltfurioforunr, & circumcellionum ,vbipoteftatem. > 
nonhabent, feruire, & vellemori.. | 
Chiama: circumcelliones quelli, che: Llama circumeelliones: : a los q fin 
fenza caufas offerinano acció i Paga- caufa fe offrecian a que los matal- 
ni gl'ammazaffero per efferetemiti:per: (em paganos::porque fueffen teni- 
martiri; &r cita l'autorità del Dent. c.. dos por martyres, Y cita la aucto- 
7. doue dice .. ridad del Deut.c.7.donde dize. 
Cum data vobis fuerit terrain poteftate, tuncaraseorun deftruetis > 
Et cofedice Sant Agoftino .. Y anfidize Sant Auguítin.. 
Vbinobisnonelt data poreftas non fácimus.. 

(come ne" Gentili } |. («omocnlosGentiles)» 


Vbi 


si 


a 21). e , nn su Ùi E 
Dell Fadie o E AT 
Ona -— Vbidataelt,non permittimus. 
como enlos malos Chriftianos y- ‘come ne cattivi Chrifliani idolatri ; 
dolatras . Y porque nadie pienfe q «perche non penfi alcuno che par- 
habla dela falta del poder quanto la del mancamento del potere quane. 


al hecho: explica fe G no entiende: to al fatto, sefPlica,che non-inten- 


fino quantoalderecho. «de, fenoninquantoal gifto. . 
Multi pagani habent iftas abominationes in fundis fuis: mumquid ac- 
cedemus, & confringemus? Priusenim agimus vt ydola in eorum 
cordibus frangamus: quando Chriftiani & ipfifa&ifuerint: aut in- 
nitantnosad tam bonum opus, aut preueñiant nos. Modo'oran- 
-dumeftproillis ,¿nonautem irafcendum illis . | 2 
Ymas abaxo: Et più a baffo. | 
Nonneante nos funtloca in quibus fuat? aut verè isnora- 

; mus vbi funt ifta ? | 
como quien dize: bien fabemos comechi dice : Ben fappiamorone fono. 
donde eltan los ydolos: gl Idoli : 

Ettamennon facimus quia non deditin poteftatem Deus. Quando 
dat Deusin poteftatem? Quando Chriftianus eftcnius:res eft. 
Muchaspalabras añade alli S. Au- .Aggionge ini Sant! Agoftino per que- ' 
gultineneíta razon : para confir- Jta ragione molte parole, per confir- 
mar que no tiené los Chriftianos “mare, che non bannoi ChriStianipo= . 
poder paradeftruyr:nicaftigar la tere per diflruggere,, ne cafligare [- 
ydolatria delos infieles: fegú lo de Idolatria degl'infedeli fecondo quello 
Sant Pablo. ERAS «diSan Paolo. y | 
| Dehis qui foris funt nihilad nos: 
Halfta arrancar fe la primero de fin tanto, che prima non fe gl eftir- 
fuscorasones: parla doétrina E- pi da loro ceri mediante la dottrina 
uangelica: y traer los por la fea -Enangelica  & con la fede condur- 
nueltrajurifdicion . Y confirmalo li alla nojtra giuridiztione: dy locon- 
elfeñor Obifpo por el miímo fant ferma il Signor Vefcono co'! medefi- 
Pablo : que primero cuentatodas mo San Paolo , il quale racconta» 


“ lasenormidades y vicios delosgé- prima tutte le enormità , e vity de 


tiles: entrelos quales pone la ydo- Gentili , frà quali mette fai 
latria: y di(curriédo por losotros & difcorrendo per gl altri peccati , 
peccadosanade . aggionge. | 
Quid enim ad meattinet de his quiforis funtzudicare. 
Añadio ala poftre cl exemplo de Aggiunfe in vitimo l'efempio degl'- 


los Apoftoles y delos Mart res q Apoftoli, 6 de Martiri, che di niu- 


deninguno le lee que deftruyee 20 fi legge , che diflrugge/Je gl'Idoli, 
los ydolos: fino porla doétrina: /e non con la dottrina come San Pao- 
| co- D 4 lo 


48 
lo aft.15. il quale con ragione con- 
clufe a Dionifío la falfità del fuo Ido- 
lo ; ò con miracolo come San Barto- 


lomeo fece al Demonio s facendo ch'- 


v/cife da fua ftatua , & la frantu- 
mafle : € per la medefima ragione, 
che non gli potiamo lenare l. Idola- 


tria , dice , che né anco pottamo per. 


quella caftigarli per mancamento del- 
la giurifdittione, & laragione 3 ch - 
adduffe in generale di tutto quefto , fu 
perche , come gli buomini non poffo- 
no vivere fenza alcun Dio,coft non pof- 
fiamo probibirgli che bonorino li loro 
Dy fenza infegnarli la falfita di quel- 
lo, la verita del noftrovero Dio . 

; \Di modo che.con queftiquattro pun- 
zi rispofe alla prima proua del Dotto- 
ve Sepulueda , dose con autorita , es 
ejjempio della facra ferittura voleua> 
prouare , che. perragione dell’ Idola- 
tria fi può far guerra alli Gentili, Ag- 
gionfe altre ragioni infino a dodici, 
tutta la foftanza delle quali ft rifol- 
ue intquello ches'e detto. 

«Contro l'altra fua prova , che fi 


fonda nella gravità di quelli peccati 


per effere. contro natura.: il medefimo 
Sepulueda fece a fe Steffo un argo- 
mento » che tutti li peccati fono con- 
tro. Natura , perche fono ¡com- 
tro la ragione, ch'è contro la natu- 
ra dell buomo : perilche, fe per l'I- 
dolatria fegli poteffe far guerra, ft 
potrebbe anco per gl altri peccati 
come fono , furto ,:0 adulterio ; Et 
rispofesche ancorche per questi peccati 
non fe gli potefe far guerra, fe gli pote- 
uarodimeno fare per i peccati che non 
tengono per peccati, ne v'é leggesche 
li 


(: quilla I 


como Sant Pablo a&. 15. que pot 
razon concluyo a Dionifio la fal. 
fedad de fu ydolo: e por milagro 
como $. Bartholome hizo al mef= 
mo demonio que el falieffe de fu e- 
ftatua y le defmenuzafle. Y porla. 
mifma razon queno les podemos 
quitar la ydolatria dize: que nilos 
podemoscaftigar por ella por fal. 
tade juriídició.Y la razon 9 deto- 


do eftoen general traxo fue.porq 


como los hombres no puedan bi- 
uir fin algun Dios:no podemos p- 
hibillesque honrren fus diofes , 
fin efenales la falfedad dellos, y la 
verdad del verdadero dios firo. 
De fuerteque por eftos quatro 
puntos: refpondio alla primera p 
bacio del Doctor Sepulueda: dode 
por auétoridad yexéplo dela fagra 
da efcripturagria pronar:que por 
razon-dela ydolatria le les puede 
hazerguerraalos gentiles. Añadio 
otras razones hafia doze toda la 
fubftancia dellas fe reflucluen ¿lo 
queefta yadicho. | | 
Contralaotra fu-probacion:gG 
fe funda en la grauedad de agilos 
peccados por fer contra natura + 
El mifmo Sepulueda fe hizo yn ar 
eumento:que todoslos peccados 
fon contra natura:porgfon cótra 
razon Ges contra naturaleza del 
hombre. Por lo qual fipor la ydo 
latria feles pudiefle hazer guerra: 
tabien podria porlos otros pecca 
dos:como só hurto,o aduJterio.Y 
refpodio Gaun q por eftos pecca- 
dos no felespudieffe hazer guerra: 
Epero pudo feleshazer porlos pe- 
“ados, 


e 


-cados,que nojtiené por peccados, 
niley que losprohiba. 

Contra efto arguyo elj fefior 
Obifpo glainfidelidades mayor 
peccado quela ydolatria : ynolo 
tienen por peccado fino por cofa 
licita y buena : y contodo efto no 

puede fer caftigados por la infide- 
lidad: y es exprefla doctrina de fan- 
cto Thomas en la, 2 2.queltion 10. 
art.8.& queftió.12.art. 2. y de to- 
doslos theologos , y que la infide- 
lidad lea mayor peccado prouolo: 


porque la ydolatria procede de y- 


enorancia de tener a quellos por 
Diofes,como dize fant Pablo acto 
rum 17. Quod ignorantes coli tisshoc 
annuntio vobis: empero la 1 nfide- 
lidad pofítiva,delaqual hab lamos 
nace de foberuia:de no querer fu- 
bjeétar fe ala doétrina de los pre- 


dicadores de la verdad : captinantes 


(como dice fant Pablo) intelleétum 
in obfequium Chrifti : y a fabiendas 
& por obftinaci6: lo qual todo a- 
erauia el pecado dela infidelidad : 
por lo qual dize fanto Thomas 
en la.22. quefti. ro. queel pecado 
de lainfidelidad ha el dia del lu y- 
zio de fer grauiffimamente cafti- 
gado fobre todoslosotros.. 

. Alaotra tercera probació que 
el dottor Sepulueda traxo por fe- 
eunda,que fefundaua en la anto 
ridad delos canoniftas que pare- 
cen dezir fer licita la guerra cótra 
losinficles ydolatras:refpondiocl 
fenor Obipfo refiriédo feyscatos, 
en los quales la yelefía tiene autto 
tidad de hazer guerra alos pati 

n 


Dell'Indie. 1 


che li probibifca .' 


Contra quefto argomentò il Signor 
Vefcouo y che l'Infedeltà è maggior. 
peccato , che l’Idolatria , gr non lo 
tengono per peccato , anzi per COfam 
lecita & buona , &S con tutto que- 
Sto non poflono per l'infedeltà effere> 
caftigati , & è efprella dottrina di 


SanTomafo nella 22.queft.1o. art. 8. 


e» quejt.12.art.2.0 di tutti li Theo- 
logi; e prouò » che l'infedeltà fas 
maggior peccato , perche l'Idolatriao 
procede daignoranza di tenere quelli 
per Dei, come dice San Paolo alt. 17. 
Quod ignorantes colitis hoc an- 
nuntio vobis : md l’Infedeltà pofí- 
tina , della quale parliamo, nafce da 
Juperbia di non voler foggettarfi alla 
dottrina delli Predicatori della veri- 
tà ; captiuantes (come dice San 
Paolo ) intelleAum in obfequium 
Chrifti : ea bella pofta , e per 
oftinatione , il che aggranail peccato 
dell'Infedeltà, perilcbe dice San To- 
mafonella 22. queltione decima?, che 
il peccato dell'infedeltà ha da cfere> 
nel giorno del Giuditio fopra tutti 


gli altri. grauiffimamente cafliga- 


10... 
/ 

Allaltra terza prova , che il 
Dottore Sepulveda addufse per fecon- 
da , laquale fi fondaua nell’ autori- 
tà de Canonifli che pare, che dica- 
no efsere lecitala guerra contro gl'In- 
fedeli idolatri 3 rifpofe il Signor Ve- 
fcouo riferendo fei Cafi, ne quali las 
Chiefaha autorita di fare guerra a È 
tali, & in quelli dille, che shauea 

| da 


Sta intendere le opinioni de Canoni- 
di shauenano da effer vere . Il pri- 
mo fe tengono violentemente occu- 
pate leterre , che dianzi furono de 
Chriftiani -comela Barbaria., & fpe- 
tialmente.la Terra Santa, della qua- 
leconquifta fi parla nel capit. quod 
fuper hijs : de voto > & in oltre 
di quelle sha da intendere ,-ciò che 
dicono ins li Dottoriyche fi poffeno ca- 
ftigare per l'Idolatria, 


Il fecondo : fe infporcano con pec- 
cati gram d'Idolatria , & contami- 
nano la noftra Fede , Sacramenti, 
Tempi» ò Imagini , per.il.che coman- 
do Cotiftantino , che non fi permet- 
reffero alli Gentili bauere Idoli do- 
ue fi poteffero fcandalizare i Chri 
ftiani: € nel capitolo, Innonnullis, 

de lude. s'azertiffe -che illits difli- 
¡mulare non debemusopprobriú, 
qui pro-nóbis:opprobria :noftra 
delcuit,e così lo dice Innocentio nel 
cap. Maioressdc Baptifmo. Che .la 
Chiefanon può far guerra a.i Mori, 
ne aSaraceni, fe nonin'uno di que- 
Sti due-Cafi , «ancorhe quelli ch’ap- 
porta‘Innocenzo di Dio , che per ef- 
fempio caftigò li Sodomiti spotreffimo 
caftigare tutti li vitij «contro natura 
ne gl'Infedeli., non l' approua il Si- 
gnor Vefcouo: poiche dice., «che del- 
li giudictj di Dio (come fi diffe di fo- 
pra)ft babbiamo da merauigliare > 
non gl babbiamo da imitare- 

Il:terzo Cafo: fe biáftemare il no- 
me di Giesu'Chrifto, o di Santi, o della 
Chicfa apojta fapendo far male. 


Al 


“emos de imitar. 


Conquifta 


En aquellos digo que fe auia de en > 
tender las opiniones delos canoni 
ftas:fi auian defer verdaderas. El 
primiero fi tienen occupadas vio- 
Jentamente las tierras que antes: 
fueron de Chriftianos : como la. 
berberia,y efpecialmente la tierra. 
sátta. De laqualcóquifta fe habla. . 
enel ca.g [uper hyssde voto;yporéde 
.de aquellas fe ha de entender lo > 


«que alli dizenlos do&ores' que fe 


Jes puede caftigar la ydolatria . 
El fegúdo fi có peccados graues 

de ydolatriaenfuzian y cotamina 

nueftra feesfacramétos,ò téplos;ò 


“y magines: yporédemado Cotta- 


tino,que noÍe permitiéfle alosGé: 
‘tiles tener ydolos donde los Chri- 
ftianos fe pudieffen efcadalizar.y e 
“nel cap.In sonnullis, de Iude:Scamo 
‘nefta : € illims diffimulare no debemus 
opprobrix, qui pro nobis opprobria no- 
Stra deleuit-y affilo dize Innocécio 
nel cap.Mazores, de Baptifmo . Que 
la yglefía no puede hazer guerra 
alosmorosnifaracenos : fino en 
vno de ftodoscafos aunque los 
‘que trae Innocécio que por exem 
plo de Dios que caftigo Tos fodo- 
“mitas :: -podiamos:caftigar todos 
los vicios cótra natura «¿los infies 
Jes:noJo aprueua el feñorObpo . 
Porque dize“«que.de los 1myzios 


«de Dios (comoarriba fe dixo) aue 


monos-de marauillar:: y:no los 


El terzerocafo ‘fi blaf] phemafse 


‘el nombre de 'Tefu:Chrifto , ‘0 de 
‘los fan&os ; ‘0 dela yglefía a fa» 


> 


biendase 
El 


Dell Indie.  - SI 


Fiquattofitambiena fabiédas  Ilquarto: Sanco apoRta impediffe= 
impidieflen la predicació della; co-- ro la predicatione di quella. , cono- 
nociédolo queimpiden : pero no: feendo quello ch'impedifcono,però non 
porque maten alos predicadores: perche v. cidano liPredicatori quan- 
quado piétan que les van'a hazer: do penfano ,. che gli vanno a far del 
mal y a engánar como lo represée male,.27 ingannargli', come lo rap-- 
tan quandovan con gente de ar- prefentano quando vanno con gente: 


mas. IRE TO d'armi .. CID 
Elquinto cafo fi ellos nos. hazé 1 quinto cafo:fe loro ci fanno guer- 
guerra comolosturcos. ra, comeli Turchi, A 


Mr 

Elfexto para librar los innocé-- 11 fefto + per libera; "ol inmocenti È 
tesno por aquella razó » Quod vni- non per quella ragione : Quod: vni- 
cuigsmadatee/t de proximo fuo,nipor cuique mandatum: eft de: proxi- 
fuspeccadoscétra la ley natural: mo fuo , nè perloro peccati contro 
fino por ferlosinnocentes de ley la legge naturale , fe non per effereo: 
diuina encomendados ala yglefia. gl'innocenti della. Legge divina. rac- 
y ella tener cuydado de lu prote»- comandati alla Chiefa ,. & hauer ella: 
Gio «emperoañidio queficfta def penfiero: della: loro protettione : ve 
fenfa no fe puede hazer fino:por aggiunfe nondimeno, che fe quelta di-. 
guerra:mejor és diffimularla tal. fe/anon. fipuofare fe non con la guer.. 
protetto; Porque de dos malesel. ra , e meglio diffimulare la tal' pro-- 
| menorfeha de efcoger.Y mucho tettione : perche di due mali. fr: deue: 
mayoresfonlosdafios que fe fi- eleggere il minore , & molto mag- 
ent de la guerraamuchos masin- giori fozoi danni ». che dalla guerra: 
nocentes;que no qaleunospocos. feguono q molti innocenti: ,. che non 
innocentes muerá. En eltoscalos che alcuni pochi innocenti muoiano .. 
dixo que fe aniadeintender la opi In quefti cafi diffe ». che fr douea:in- 
niò de los canoniftas; y affi cóclu-- tendere l'opinioni de Canoni$ti,& co- 
yo toda la refpuefta. ala primera: si conclufe tutta la rifpofta alla prima: 
razúdel Dottor Sepulucda: que. ragione del. Dottore Sepulueda: ; che: 
por razon dela: vdolatria.y pecca- perragione della Idolatria’, & peccas 
dos cótra natura; fe les podia he- ti contro natura fe gli. potena: far 
zerguerra.. Loqualaniapronado: guerra ;: ilche hauena: prouato ins: 
portresmaneras(cOuieneafaber); tre modi 5: cioé , con l'autorità det 
por la an@oridad de los canoni- Canonifti, perla grauezza di quelli 
ftasy por la: grauedad deaquellos peccazi, & per la protettione de gl 
| peccados,. y per la proteétion.de. innocenti.. 4 
los innocentes .. | 

La fesiida razon del doctor five  La/feconda: ragione del Dottore fu 
porquelos yndioston barbaros , perche gl'Indiani fono barbari , Èc 

| Ú na 


Là 


$2 
natura ferni; al che rifpofe il Signor 
ZVefcono in fine de fuoi feritit » e per 
questo feguendo il fuo ordine , refpon- 
diamo prima alla terza ragione del 
detto Dottore sla qual fu, ch'è lecito 
di foggettarli con guerra atsefo il fi- 
ne della Fede , la quale più facil- 
mente fegli può infegnare doppo d'- 
bauerli foggettati, alla qual ragio- 
ne non folo rifpofe in vn medefimo 
luoco,& in quefta forma, ma tutti i 
fuoi feritti vanno feminati d'argo- 
menti di quefto , & tutti gli argo- 
menti fi riducono a due, ò tre ca- 
pi A : 

Il primo , che come che la Fede> 
mon fi può dimoStrare con ragioni na- 
turali , ma perla foggettione dell’- 
intelletto , come dice SanPaolo , in 
obfequium eius , f ricerca in quel- 
li , che l'hanno da ricevere vna pia 
affettione, come dice San Tomafo, a 
quelli, che vengono a predicarla , & 
sntrodurla , accio che l'effempio della 
vita loro gli fia teflimonio del vero 
Dio, al quale feruono, «x della verità 
della Fcde , che predicano > a fine 
che più facilmente lo credano ; al che 
intutto fono contrarie le guerre , che 
precedono la predicatione per fog- 
gettarli,per le quali non folamente no 
s'affettionarano a i Chriftiani,mà gl’- 
abborriranio , € Sfuteramno ins 
un Dio tale , che tali genti fopporte- 
ranno, x offerueranno la Legge, che 
ció permette, «x teniranno per falfa 
la Fede, che predicano , come dice il 
Signor Vefcouo, che Phamofirato l’e- 
fperienza nell Indie, | 

In confirmatione di che, 


q Sp) 
» 


nOn. 


Je bene 
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cr natura ferti; alo qual refpodio 
el leñor ObIfpoen fin de fusceferi- 
ptos: y porefloguardádo fu ordé 
refpodemosprimiero, ala tercera 
razó del dicho dottor » Que fue: 
que eslicito fubjeótarlos porguet 
ra por elfin de la fe:la ql defpues 
de fubje@ados fe lespuede mas fa 
cilméte enfeñar sala qual razó no 
refpódio folo en vn mifmo lugar 
ni enefta forma: fino todos fus e- 
(criptos van fembrados de argu- 


mentos defto, y todos los argue. 


mentos [e reduzen a dos,o tresca 


"DECASA : 


ia primiera que como la fe no 
pueda demoftrar fe por razones 
naturales, fino por fubjecion del 
entédimiento.como dize fant Pa- 
blo: in obfequium eins. requierefe en 
los que la há derecebir vna pia af 
ficion (como dize siéto Thomas) 
alos que la vienen a predicar & yn 
troduzir:para que el exéplo de fù 
vidas les. fea teffimonio delverda- 
deros Dios a q en firue, y de la ver 
dad dela fe que predican para que 
masfacilmentelo crean. Alo qual 
todo fon cótrarlas lasguerras que 
preceden ala predicacion para fus 
bjeétar los:porlasqualesno fola- 
méteno feafficionaran alos chri= 
ftianos : mas los aborrecerany 
efcupiran en tal Diossque tales ge 
tes fufre:y cxecraranlalev quetal 
permite ; y terran por falía la fee 
quepredican (como diceelfeñor 
Obifpo)que lo ha moftradola ex- 
perienciaen lasyndias. > 
En cofirmacion delo qualaun 
x que 
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que no porefta orden:fi no déde’ non co quell'ordine, fe non doue trattà 
tratode fant Silueftre dixo prime-' di S.Silueftro diffe vrima quel documé : 
roa quel documento de nueltro tó di Giest Chrilto . noftro Saluato- | 
faluador Iefu Chrifto cál capitulo re nel capitolo quinto di San Mat- 
quinto de fant Matheo: > ©! teo. i | | 
| Sicluceatlux veftra coram hóminibus, vt videant opera veftra 
bona & glorificent patrem veftrum qui in celiseít. 
Sobre las quales palabras efcrivie Sopra lequali parole ferine San Chri- 
fant Chrifoftomo en la hómelia  foftomo bomilia prima dell'imperfet- 
prima delo imperfetto, LO, pi 
Perillos quidem qui docent, & non faciunt, blafphematur Deus: vt 
‘pote fibene docent $ melius vinant videntes gentiles dicunt : be- 
nediétus Deus qui taleshabet feruos . Vere enim corum elt Deus 
'yerus : nifienimipfe effetiuftus nunc quam populum fuum circa 
iuftitiam fic teneret . Nam (cientia Domini ex moribus familia de- 
monftratur. Si autem bene doceant & male conuerfentur : viden= 
tes gentiles dicunt: qualiseft Deus eorum qui talia agunt? núnquid 
{uftineret eos talia facientes: nifi confentiretoperibus corumevides 
quomodo Deus per malos Chriftianos blafphematur ? Nec po- 
sa Dominus bonam opinionem habere » qui malam familiam 
abet . | 


4 , Ñ è 4 ta: i ., } ‘ 
y concluye fant Chrifoftomocò € conclude San Chrifoftomo cons 


la auftoridad de fant Pablo ad l'autorità di San Paolo ad Roman. 

Rom.z. mis BO ya Voice MOR : 

© Vnumdi&tum eft ad papulum Dei, nomen enim Dei per vos . 

ERRO (e blafphenfattr inter gentes. 

Concuerda fant Ausuftin'encili-! Concorde sant Agoftino nel libro de 

bro de vita Chriftiana dode dize :' vita Chrifliana done dice. 

Sanétum effe populum fuum Dens.voluit,& ab omnicontagione ine 

'iuftitia & iniquitatis alienum. Vtnibilineo gentes quod redargue- 
rentinnenirent. Sed quodadmirarentur & dicerent : beata gens 


cuins Dominus Deus corum : populus quem clegit in heredita 


‘temfibi. È | nt 
-“Accumula alli fant Ausuftin | Raccoglie quini Sant Agoflino mol 
muchas palabrasquecito el feñor te parole , le quali il Signor Vefcouo 


obifpo para prouar quenoay mo 
do mas apto para la conucriió de 
los gentiles: que la manfedumbre 
y buen exéplo de los chriftianos : 
mi manera masineptaque la aua- 


citò per prouare , che non vi è modo 
più atto perla conucrfione dellî Gen- 
tili , chelamanfuetudine , e il buon 
efempio di Chriftiani , ne modo pin 
innetto’, che l'auaritia , branura, E 
ti- 


$4: 


tiragnia > che moftrano nelle guer- 
re, con le quali fcandalizati li gen- 
tili abborrifcono la Fede, e il Dio, 
di Chriftiani , perche come dice San.. 
Ebrifoftomo nell'homilia quarta y, fo=; 
pra il capitolo fecondo ad Titum,. 


Necenim ex verbis dogma veru 
gentiles indicare 
vAggionfe quello di Giefu Christo, 
ep viene al propofito quello ad Phi- 
lip. 2. | 
Sitisfine reprehenfionein medio 
doue nota li gentili , 


Afiadio aquello de le 
Difciteà mesquiamitisfum;& humilis corde... 


| Conquista 


ricia y branezay tyrania quemue; 
ftran enlasguerras : có las quales, 
efcandalizados los gentiles abhor. 
recen la fee, y eldios de los chriftia- 
nos. Porque, como dize fantChri 
foftomo;en la hom. 4. fobreelfe- 
gundo capi tulo ad Titum: 
m: fedex ipfis rebus atquevita : > 
confueucrunto % am) 
lu Chrifto y: 


y viene al propofito a quello ad 
Philip.2 . AS +? î 
nationis praue atque peruerfa. 


donde nota alosgentiles , 


Et modeftia veftra nota fitomnibus hominibus. 


Et 1.Petr.2. 


Et 1.Petr.2. 


Conuerfationem veftram inter gentes habentes bonam , vtin eo 
quod detraGant de vobis tanquam de malefaétoribus ex.» 
bonis operibus vos confiderantes glorificent Deum 
indie vifitationis . | 
Apportò anco Pelffempio di Giesù Truxo tambienel exemplo dele- 


Chvifto , il quale non mando a predi- 
carla Fede genti armate , accio fog- 
gettafiero prima ¡Mondo ma dif- 
e 


Euntes predicate dicentes appropi 


fu Chrifto que noembio a predi- 
car la fecgétes armadas quefubje 
Ctaflen primero al mundo: fino 
dixo, ri i PA ' 

nquabit reenum coclorum, infir- 


mos curate, fufcitate mortuos , leprofos mundate, gra- 


| tisaccepiflis, gratis. date. 


Con che non concorda. » ch auan- 
ti s che predichiamo la Fede», 
andiamo non a medicare. gl'infer- 
mis ma adammazzare i fani, né 
a difcacciare i Demony dai corpi , mà 
d mandare le anime all Inferno. V ag- 

¡onfe il precetto de! medefimo Chri- 
È, alli fici Apoftoli , che non foffe- 
ro come lupi per inghiottire le peco- 
4, Na 


Tanquam quesin medio luporum . 


. 


Con lo qual no cócuerda que ani» 
tes q prediquemos la fee : vamos 
noa curar losenfermos fino ama 
tar los fanos:niaccharlos demo- 
nios deloscuerpos : fino ha echar 
las animas enel infierno. A fidio el 
precepto del mifmo jefu chrifto 
alos mifmos apoftoles que fuef» 
fen, no comolobos a tragar oue- 
jas: fino | | 


para 


Dell’ Indie. ‘555 


«para que no matádo,fino murien acciochenonvecidendo , md morendo 
do:dieffen teftimoniodelafe.Don dafferoteftimonio della Fede : done_> 

- de dize fant Chrifoftomoenla ho dice San Chrifostomo nella bomil. 34. 

melia 34.del perfecto :. del imperfetto. 

Omnem manfuetudinem eos habete inbet, necid folum, fed colum- 
| be quoque fimplicitatem ; &infra : Magis certe atque mirabilius 


cft mentem, atque animum aduerfariorum commutare, quam 


gladio ipfos fuperare ; 
y añidio abaxo, ) 


nile 


Y v'aggiunfe a baffo, 


- Erubefcant igitur quicontra facientes, quafi lupi aduerfarios fuos 
perfequuntur cum videant innumeros lupos ( hoc eftgentiles ) ab 
ouibus vinci pauciflimis , videlicetà difcipulis , & certe quoufque 
fumus ouesfacile hoftes vincimus , cum vero in naturam lupo- 
rumtranfimus tunc fuperamur. Tuneenimnullam è paltore no- 
bis patrocinium adeft,qui non lupos, fed'oues poflét habere ._Hec 


ChryfoStomus. 
Acumullo cl otro precepto de 
noftro redemptorpor sit Lucas, 


Accumulò l’altro precetto del nostro 
Redentorein S.Luca. 


Nihil tuler!ltisin via nec viream,nec peram, nec pecuniam. 


“¿Cito a fan Hieronimo fobre fant 
Matheo a donde dize: fi lospredi- 
cadoresde Chrifto llenaran, o hi 

“vieran cafo del oro:cftimaran los 

“inficles que por folo intereflé pro- 
prio,les predicanan el Euangelio,y 


Citò San Gerolamo fopra San Mat- 
teo , done dice : Sc li Predicatoridi 
Christo portaranno , ò faranno flima 


dell'oro, Stimaranno gl'infedeli , che 


per folo intereffe proprio gli predi- 
canano il Vangelo, & perciò molto 
men babbiamo da rubbarcelo ; acciò 


‘por effo mucho menos hemos de 
robarfelo.Porque noincurramos che non incorriamo in quello di San 
en lo de fant Pablo. VA Pla 00 
Qui predicas non furandom furaris y qui predicas non mechandum 
mecharis, execraris Idola, & facrilegium facis?*qui in lege glo- 
| ‘© rilaris, perprauaticationemlesis Deum inhonoras. © 
Exassero efto : porque feria yra Effaggerò quefto perche farebbe vn'- 
predicar la fee como mahoma : € andare a predicare la Fede a guifa de 
mando dilatar (feta por via de Mabhomette,che comando dilatarlî la 
aemas. Y cito a fant Ambrofio fo - fua Setta per via d'armi; & citò Sant” 
pra fant Lucas enel legundo libro Ambrofto fopra San Luca nel 2. libro 
Cap.54. done dice. py 
ai fed doce- 


Capit.54. Donde dize. 
Eosenim mifitad feminandum-fidem, qui non cogerent, 
rent. Nec vim poteftatis exercerent,fed doétrinam bumilitatis ato 
* tollerent: quo loco humilitati putauit etiam patientiam pu lan» 
si | sà am: 


La 


È 
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dam. Quia ipfe (tuxta teftimonium Petri) ctimmalediceretur,non 
maledicebat, cum percuteretur non percutiebat. | 
Et ginabalo diffe S. Ambroftos y mas abaxodixesit Ambrofio, 
Que cum A poftoli ienem de coelo petere vellent, vt confumeret Sa- 
maritanos , qui lelum intra Civitatem fuam recipere noluerunt, 
conucríus increpansillos aît , nefcitiscuius fpiritusefeis , filius ho- 
minis non venitanimas perdere, fed faluas facere. 
Se dunque la Fede sha da predica- Puesíi la fece (e ha de predicar cò 
re con tanta manfuctudine, è cofa> tanta manfediibre. iniquo es em- 
iniqua il mandare prima gente das biar primero gente de guerra a fu ' 
guerra a' foggettare le genti . Con- bje&@arlasgentes.Contrales qua- 
tro iquali San Gregorio (perche vi les fant Gregorio (porque en fu 
furono al fuo tempo guerre ciuili ) tiempo ono femejantes guerras ) 
dice nel fecondo libro delle Epiftole .. dizcenet 2. libros delas epiftolas 


Epist. 52. | de | epiftola 52. i 
Noua vero,atque inaudita eft ita predicatio, quaverberibus. 
| -exiglt fidem. 


Contro di che Giesd Christo comando Contra lo qual Ieu Chrifto' man 

alli Predicatori , che onunque entraf- doalos predicadores queadonde 

fero per la prima cofa diceffero Pa- quiera que entraflen lo primero 
$e: n dixeffen Paz: * Pa 

È Pax veftra rcuerteturadvos. | 

Perilche dice Vicenzo nel primo li- Por lo qualdize Vincentio enel 

bro fopra; quelle parole di Mabomet- primero libro febre a quellas pala 

to, ilqualedice , | bras de mahoma quedize , 

Se in terrore gladi& vi armorammifum fuifle. Aduerte fi buinfimo= 
di predicatio ad Dei Prophetam debeat pertinere . In quibus nihil 
eft aliud quam fraus & violentia, & humani fanguinis effufio; & 

“quicquid prorius latrones. & viarum infidiatores faciunt , age» 
batur. us; i | | 

_ Conclufe dunque quefto articolo: . Concluyo puescfte articulo cò 

con dire y che singandano li contrarij «dezir a feengañan loscontrarios, 

so dire ,che queste guerre non fi fum- ‘con dezir, que cftas guerras no fe 
no introdurre per forza la Fede , mà hazenparaintroduzir por fuerga 
per foggettarli, 25 prediearli dipoî . Va fce:fino para lubjcétar los y de- 
perche per verità alla vistimon folo è [pues predicarles. Porque alaver- 
questo forza indire&ta, ma immedia- dad no folo elto es fuerca indire. 
| damente diretta, poiche dicono ,clrin Ea, fino inracdiatamnete directa, 
quefte guerre sha d'hauere intentione pues que dizé que eneftas guerras 

di predicargli dipoi la Fede, perche fc ha de tenerintenció de paca 

MINI y co» > S 
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ciò è vngenerargli prima timore, e 


Yes defpties la fee. Porque efto es 
engédralles primero miedo y fuer 
ga para que de temor reciban va- 
mamete la fee.Porquefivnosveen 
los eltragos,robos, y muertes que 
{us vizinos padecen, por no pade- 
cer ellos mifmos aquello . recebi- 
ran vanamentela fee fin faber lo 
quereciben . | 
i La fegunda cabeca pordóde el 
fefior Objípoimpueno efta razó 
del do&or Sepulueda fue , porque 


* 


> 


forza, acciò che per timore riceniño 
vanamente la Fede, imperoche s al- 
cuni veggono le ftraggi , latrocinij, &» 
morti, che t fuoi vicini patifcono , E> 
per non patire anch'eglino medefimi 
altrettanto, riceneranno vanamente 
la Fede, fenza fapere sche cofa riceni» 
NO è 

Il fecondo cape' per: doue il Signor 
Vefcouo impugno quejta ragione del 
Dottore Sepulueda fa, perche nella 


en la predicació dela; fee feincluy®@ predicatione della Fede s include la 


| ta predicacion dela penitécia.Anfi 
 feeferineLucevltimo. 


predicatione della penitenza:così feri= 
ue SanLucaviltimo . 


Quoniam fic feriptumeft, & ficoportuit Chriftum pati, & refurgere 
è mortuis tertia dic, 6 predicare innomine eius penttentiam » 
in remiflionem peccatorum in Omnesgentes . 


Y effefucel thema dela predicacio 
- primera defant luan,. y defpuesde 
Jeíu Chrifto .Porquecomovenia 
. para redemir nos de nueftros pec 
. cados,efla fue fu intencion perdo» 


.nar por el baptifmo todoslos pee- . 


. cadospaflados fin caftigo ningu- 
no,y por ello enelbaptifmo no fe 

. impone penitécia delos peccados 
pallados, y efto fe ha de guardar 
vniuerfalmete en todas las gétes , 

¿porque como dice fant Pablo ad 
Romanos to. ad Galat.3. 


Et quefto fu il Tema della prima pre- 
dicatione di San Giouanni , e dipoî de 
Chrifto ; perche come , che venina per 
redimerci de noftri peccati,fu queñtas 
la [ua intentione , perdonare col bata 
tefimo tutti li peccati paffati fenzas 
niun castigo , e perciò nel battefimo 
non s'impone penitenza per le peccati. 
paffati; «o quefto "ha da offernare> 
vniuerfalmente intuite le genti , per- 
che come dice San Paolo ad Roman, 
10. % ad Galat.3 +. | 


¿Non elt diftinétio ludei & ferui, non .eft feruus nec liber “non eft mas 
- ‘feulus& femina; fed omnes vnum funtin Chrifto. 
«y fant Pablo a todos dize fer v- & San Paolo dice d'effere egualmenz 


; gualmente deudor, 


te debitore, 


| Grecis & Barbaris, fapientibus & infipientibus. || 

¿Dead; puesfecogectta razon, la Di qua dunque fi raccolgie queftara- 
, Predicacion de la fees predicar re- gione; la predicatione della Fede pe 
¿million de todos los peccados pal. predicare la remijhone dituttili pece 
;fados,lucso aun 4 ellos merecief= cal pajjati, ancorche fubrro loro me= 


ten 


È ritaf= 
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ritaffero pena per quelli, non shanno. fen pena por ellos: no fe leshade 
dacafigare , nè fargli guerra: mà caltigarnibazer guerra (ino pre=- 
predicarli x che fe gba da: perdo-- diearlesque todo fe lesha de per.- 
mare il tutto:invirtà del battefimo ;: donar por el. daptifimo:.. Pot-- 
perche: que. hi | 
Chriftusnonvenitvt indicctimandum fed vt faluetue: 

E mundusper 1pÍun.. PIRO, 
«er.cosi ce lo proferizò il Profeta... cy afifeloprophetizocl'propheta,, 

Ecce Rextuusvenittibimanfuetus fedens fuper afinam.. |’ 

¿Questa dunque è la rifpoffa del Signor Efa pues:es la:refpnefta. del [eñor” 
Fefcono alla terza ragione del Dot- ‘Obifpo;,a laterzerarazondeldo-- 
tore Sepulueda >, che fi fondana:nel Etor Sepulueda: que fe: fundaua: 
fine della predicatione: della: ‘Fe-@encli fin: dela. predicacion. de la: 
des. Ma fee. 


E' ben vero,chetrattandoil quar- 
to-cafo , per il' quale è. lecita + Chri- 
Riani l’offerire guerra: a: gl'Inifedeli y, 
ch'è quando: impedifcono la. predica- 
zione ,  dilatatione: della: nofira>- 
Fede +. difiefe la:materia più di quel- 
‘lo, ch'eraneceffario per rifpondere> 

- al detto: Dottore :- perche distinguen: 
do quel: cafo diffe; che s'hianena:da.in-- 
tendere prima: quando: impedinano la: 
Fede,fapendò quello , ch'impediuano,. 
come li Mori, c'hanno gianotitia> 

della noStra Religione, imperoche, fe: 
«@impediuano penfando >. che gli'anaa- 

uano: a rubbare , O vccidere come a: 
nemici s. fenza hauere: vdito: della 
noftra Fede ,. che: lecitamente ft poz 
zeuano diffendere da inofiri ,. & non: 
gli: potreffimo giuftamente: far guer— 
ra: 50 la feconda. diftintione fu y, 
che shaneua: da interdere quando + 
Prencipi ,. dr i Signoride el Infedeli. 
incitanano i- popoli: y accio. c'impe— 

Aifferola: nostra predicatione:. Per- 

«he fetuttala:Republica: di: commu- 

se: confentimento. di tutti: li: pantico» 
| lari 


Y verdades que: trarando el. 
quarto cafo porel qual eslicito a: 
los:chriftianos: ofrecer guerra a. 
los:infieles:que es quando impidé 
la predicacion:y dilatacion de nue: 
[tra fee:eftendiola materia mas de: 
lo que era neceflario para refpone 
dere aldichodottor.Porquelimi- 
tandoaquelcafo dixo q fe aula de: 
entender lo primero:quando ime- 
pidian la fé fabiendo: lo: que impi- 
dian, como los Moros que tienen: 
y a noticia de nueftra religion: em-- 
pero fi nosimpediá penfando que: 
lesyuamos a robarymatarcomo» | 
a cnemigosfinaneroydo nada de: 
nueftra fee: que licitamente fe po- 
dia defender delos nueftros y no 
les: podiamos: juftamente: hazer 
guerra. Y la fegundalimitacion fue: 
que fe auja de entender quádolos 
principes y losfeñores: delos infie 
les:incitana Jos pueblos: aque nos 
inipidieffen: nueftra: predicacion .. 
Porquefi toda la: republica de co- 
mun cofentimiento de todos los. 

Pai: 


particulares no quifiefse :oyrnos:> 


fino eftar fe co'fusritos.en.tierras; 


—dondenuncaauia ‘auido chriftia- 


nos(comofon los yndios en tal 


«cafo nolespodemos ‘hazer guer- 
ra.Y aqui‘feha deaduertiemucho 
fies verdad,o'no para elta conful- 
ta. Porq el.mayor derecho ymas 
fundado.nueltroes: él podery:fa- 
cultad que Teíu Chtifto Dio:ato- 
dos los Chriftianos de:predicarel 
Fuangelioen todo el mundo: por 
«aquellas palabras Marci vltimo” 


».Euntes in mundumvniuer 
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‘larinonvoleffe vdirne ma flarfene 5 
«con ii fuot riti nelle Terre,doue mai 
erano.Stati Chriftiani (.come fono gli 
Indiani) :intal cafo non gli potiame 


far guerra; qui sha da anertire 


.moltoys € Vero, 0 nò per quefta con, 

Julta , perche la maggiore, «& più 
fondata noftra ragione è il. potere, eye 
facoltà che ‘Giest Chrifto «diede è 
tutti li Chrifliani di ipredicare l'E- 
uangelio in tuttoil Mondo con quel=. 
Le parole Marco ultimo . 


fum predicate Euangclium 


«Omntcreaturz. 


Por las quales palabras parece q 
tenemos derecho de yr a predicar 
a todas lasigétes y iparar y defen- 
«der los predicadores con.armas fi 
fuere menefter:; para que los dexé 


predicar.Aloqual refpódio y aun 
Cheaquel fea precepto: pero q no 


nos obliga a q forsemos alos Ge- 


tiles quenos oyan: fino folopara: 


predicar (11nos quiclieré oyr:Y pa- 
ra aduertir a vueítras feñorias y 
mercedes parece quel feñor Obif- 
po (fiyo no mezgalio) feengaño 
enla equiuocació. Porq otracofa. 
es quelospodamos forgar aque 


nos dexen predicar:loquales opi-. 


nion de muchos dottores:atraco 
fa es q los podemos cópelleraque 
vegan a nueftros lermones : enlo 
qinoay tantaapparécia. Y eltoes 
loqelallitrato: que no lospode: 
mos forgar aquenos oyá. Y fido: 
loen quatrorazones:la primera: 
porque losinficles no pueden fer 
«cOpellidos a refccbir la fe i esicl 
n 


Per le quali parole pare, c'habbia- 

mo facoltà «Vandar .a. predicare è 
tutte le genti, «proteggere, qe 
‘diffendere li ‘predicatoriconarmi; fe 

ve ne foffe-sl bifogno y acció li la- 
fcino predicare. Al che rifpofe., che 
«quantunque quello fía precetto, che. 
¡pero non .c'obliga , che sforziamo li: 
Gentili ad vdirne » mafolo è predi- 

«are, fe voleffero fentire > 25 per 
auertire le SS. PV. Mercedi, paz: 
re che il Signor Vefcouo ( sio mom. 
m'inganno ) Singannò nell'eguinoca= 
tione; «che altra cofa e. che li poz 
tiamo sforzare perche ci lafcino pre= 
dicare 3 il.che € opinione di molti: 
‘Dottori, -altra cofa è che li potiame: 
sforzare accioche venghino alle no- 


Pre Prediche, inche non vi è tanta. 


apparenza . Et quefto è quello, ch°- 
egli iui trattò , che non li potiame 
sforzare ad udirci, 2 lo fondò in 
quattro ragioni ; La prima , per- 
che gl'Infedeli non poffono effere> 
sforzati a ricenere la Fede, ch'è il 


ag fine 
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fine della predicatione, e per la me- 
defima ragione,ne anco a fentirla:per- 
che feruno non può effere sforzato è 
riceuere religione alcuna , ò dottri- 
na , nè tampoco può effere sforzato 
ad vudirla., maffimamente che «¿l tale 
sforzo generaria odio ne gl'vditori 
dellamedefima fede pin tofto., che 
affettione per ricenerla . La fecon- 
da ragione è., perche non sforziamo 
tampoco li medefimi Infedeli , cheo 
viuono franoi, ad vdirne..Lo con- 
ferma con l'autorità del Vangelo 
Matth.c Luc. 10..ch'è la terza ra- 
gione. 


«gi più baffo, 


Conquifta” 


fin dela predicación: y porlamil 
ma razo,ni a oyrla.Porquefivao 
no puede fer compellido a recebir 
alguna religio o alguna doArina: 
tápocopuedefer copellido a oyr- 


la:mayormenteg la tal copulfion. 
‘engedraria odio en los oyentesde 


lamefma fe;antes que afficiò para | 


.reccbirla. La fegúda razó es:porG 


losmifinos infieles que biu& entre 
nos| otros tampoco los compel- 


-lemosaoyrnos. Confirmalo:có - 


auétoridad del Euangelio Mathei , 
& Luce. 10. -que es la tercerara- 
Zon. 


Intrantes domum falutatecam dicentes:pax huicdomui. 


y masabaxo, 


Etquacunque non receperitvos; necaudierit fermones veftros; exe. 
“antes domum;vel civitatem”, excutite puluerem de pedibus veftris . 
Amen dico vobis tolerabilins erit terre Sodomorum, &Gomor- 


re, quam illi Ciuitati in die Iudiciy. 


Done nom ci comanda il fare sforzo 
alcuno sima lafciarlo al giuditio di 


Bio, lo confirmo conl’effempio di 


Giesú Chrifto , che non volfe \entra- 
ye per forza neSamaritani, chenon 
To volferoriceuere, e probibi , che 
- «dlefcendeffe fuoco dal Cielo fopra di 
loro, i quali riceuerono dipoi la Fe- 
de per mezo vna Samaritana : fo- 


prail.qual paffo dice Sant. Ambrofio,- 
| . Ambrofio y Beda. 


CW Beda. >. * | 


Dondenonosmáda hazer ningu. 
na copulfion:fi no dexallo aljuy- 
zio de Dios . Yeonfirmolo porel 
exeplo delefu-Chrifto, 4 no.quifo ' 
por fuerga entrar alos Samarita= 
nos:que no le quifieron recebir : 
probibio g defcendiefle fuego del 
“Ciclo fobre ellos:losGles defpue s 
recibieron la feporvna Samatita=> 
na . Sobreelqual paffo dize Sant. 


Denique Samaritani citius credideruntà quibusignis arcetur. 


«Aggionfe la quarta ragione y poiche 

sai promifero d'udire la Fede, nons 
poffono effere sforzari a quello ches 

non promifero : ma quefto puntofi ha 

da effaminare meglio dopo in quefta 

Japientiffima confulta. 
La quarta ragione del ig Sen 
| I DE 


Anidio laquarta razon que pues 
nunca prometieron oy r lafe “no 
pueden fer forsados a lo que no 
prometieron. Empero efte punto 
examinar fe ha mas:defpues enc- 
fta fapientiffima confulta. 0° 
La quarta razò del vi Se- 
pul- 


+ 


Dell Indie: 


«puluedate funda en la injuria que 

Jos yndios hazen a tos innocétes: 
-matandolos para lacrificarlos, o 
«cometlos. Alo qual el leñor Obif- 
poaun que encl.6. cafo cócedio q 
ala yglefia incitbia deffender aquel 
los innocentes : empero dixo de- 
fpues queno era cola conuenien- 
«te, ni decente : deffender los por 
guerras. Lo qual fundoentres , o 
‘quatro maneras . 


: ¿La primera elta ya tocada : que > 


dedos males ha [e de elegir el me- 
nor:y quelos yndios maten algu- 
«nos innocétespara comerlos, que 
esaúmayor fealdad que para fa- 
crificarlos:es fincóparacion me- 
mor mal quelosque fefisuè dela 
-guerra!. Donde allede delos robos 
“mueren muchos mas innocentes 
«que fon los pocos que fe preséden 
Sibrar. Allede defto por eltasguer- 
rasfe infamala feey fe pone eno. 
dio conlosinfieles: que es aunma 
yormal.: 12 0109 Do 


e”, 


WAIT 
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> «Elfegido argumento fue por- - 


- Que: tenemos precepto O 
no mataras, y particulariflimo, 


Gi 

pulueda fi fonda nell'insiuria, che> 
el Indiant fanno a gl innocenti , am= 
mazzandoli per facrificarli , o man 
giarli. Al cheil Signor Vefcowo ; fe 
bene conceffe nel fefto cafo, ches 
afpettaua alla Chiefa il difendere 
quelli innocenti, diffe nondimeno di- 
poi y che non era cofa conveniente » 
ne decente il diffenderli con quer. 
yes ilche Fondo intre d quattro mo» 


di. 


Ilprimo gía refta toccato y che di 
duemali s'ha da eleggere il minores 
er che gl Endiant ammazzino alcu 
ni innocenti per mangiarli , ch'è an= 
comaggior bruttezza , che per fi 
crificarli , è fenzacomparatione mi- 
nor male , ehe quelli che ne feguo= 
no dalla guerra > done oltre i latro- 
ciny , muotono molto più innocenti, 
chenon fono ¿ pochi » che ft preten- 


‘dono liberare > oltre che per que 


Ste. guerre sinfama la Fede , & 
fi. mettein odio a el'Infedeli > ch'è 
«anco maggiormale. 

El fecondo argumento fu, perche 
babbiamo il precetto negativo : non 
ammaZzarai, dy particolarifimo : 


1001 rInfontemsScinnocentem non oceides. Exodi 2 3. 


El quates maseftrechoque el af. 
firmatiuorde defender losinnocé 
tes. Y porello quádo no fe puede 
coplir efte fesundo.fin yrcótra el 
primero:antes feha de quebrátar 
el legúdo que el primero. Y pnefto 
que enlos cóbates: delos pueblos 
enguerra jufta, quando fon ciuda 
- des deenemigos: fe pueden accidé 
talméte matar algunos imrocen- 
res, no conociendo los ni Elo 
Ls 


Hquale è più firetto ; che l'affirma- 
tiuo y di difendere gl'innocenti ; e 
per quefto quando non fi può adem= 
pire quefto fecondo s fenza far cone 
tro al primo , sha prima da rompe= 
re il fecondo; che il primo: e das 
to che ne combattimenti di popoli ir 
guerra giufta y quando fono Città 
d'mimict, fé poffino accidentalmena 
te ammazzare alcuni înnocenti, 10078 
conofcendoli , ne hauendo tale in 
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teno 
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sentione; maquando la guerra ft fa 
per caftigare alcuni delinquenti y Je 
fiprefume , chefono i più gl'innocen= 
ti, che non (î poffa diftingnerco 
frà gl'vni,eglaltri, è più fano con- 
feglio il lafciare di fare tal cafligo 
conforme. il precetto euangelico di 
-Giesù Chrifto. , il quale non permife 
sradicare la zizania dal grano ,, che 
zon fi fradicaffe feco 1 medefimo 
grano ,mà volfe, che più tofto fi dif= 
feriffe infino all” Agofto ch'è il gior- 
no del Giuditio , doue fenza perico- 
lo fi poffono difcernere ¿buoni , & i 
cattiui, & cafligare gl'vni fenza pre- 
giuditio de gl'altri. RIC. 

Il terzo moda di prouare le. guer= 
re tali effere illecite contro quelli che 
facrificano buomini, fu perche. han- 
no qualche fortedi fcufa, per nona 
effere obligati a conofcere il fuo erro- 
re fubito indicendoglilo tanto più 
effendo quelli che glie lo. dicono gen- 
si armate, che rapprefentano più t0- 
flo d'andare comenemici a rubbare, 
€ vccidere , ch'amici ad infegnare y 
«r fintanto che l'ignoranza li fcu- 
fa infinoche fiano obligati a crede- 
re , non cafcano in colpa , & pera 
vió non meritano caftigo , 7 c'hab- 
bino qualche forte di fcufa, quanto è 
gl'huomini , fe ben non quanto è Dio, 
appare a perche fecondo Ariftotile > 
nel primo de Topici quella è pro- 
babile opinione » che tengono gl'huo- 
min più faputi, Cmmnel.primo della» 
Retborica capitolo fecondo » dice an 
«oras che quellosba dateneiez che 
è più prudentiapprouano: 5, comes 
«hc quella Natione done regna» quefto 

7 Ere 


.juyzio delos otros. ©. ©. 


- Conquifia 


tal intéció: empero qí fa guerra fe 
haze para caftigar algunos delin= 
quétes: fi (e prefame@ só maslos 
innocentes, y q no fe puede diftin 
guir étrelos vnos y los otros:mas 
fano confejo es dexarde hazer el 
tal caltigocóforme al precéptoe- 
uangelico de lefu Chrifto: queno 
permitio arracar lazizania del tri 
go porque no fearrancafiè abuel= 
tas el miímo trigo:fino quifo mas 
Gfe diffiriefle para el Agofto: q es 
el dia del juyzio,dGde fin peligro fe 
pueden difcernirlosbuenos y los 
malos, y caftigar los vnos fín per= 
«¿La tercera manera de prouat 
er illicitas las tales guerras. cótra 
los que facrifican hóbres fue:por-- 
quetienen alguna manera de efcu 


fa para queno fea obligados a co: 


nocer fù error luego en diziédo fe 


Jo: mayormente fendo los que fe 


lo dizen gétes armadas que repre= 
fentá yr mas como enemigosaro |, 
bary matar : quecomoamigos a | 
enfeñar.Y en rato quelesexcuía la 
ygnorácia hafta q fean obligados 
a creer:no caen en culpa y poréde: 


no merecen caffigo. y que tengan | 


alguna manera déefcuía quanta 
aloshóbres,aunquenoquantoa 
Dios,parece:porG aquella.espro= 
bable opinió {cei Ariftotilesenel 
primero de los Topicos: la G tien 
loshobresimasfabios . yenel pri- 
modela Rethorica cap.2ctambien 
dize:queaquellofe hadetener : q 
aprucuan los mas prudentes. y cos 
mo aquellas Nacionesdonde efte 
) CITOL 


Dell’ Indie: | | Ez) - 


error reyna:losfabiosdellos;y fa- errore, ¿Sami loro", & Sacerdoti, ER 
-cerdotes,y Reyes, y fuspallados: Regi, & i fuoi paffati cosìgli han= 
aflifeloayaenfenado:tiené poré noinfegnato , banno perciò qualches 
deaiguna efcufa hafta quelosen feufa fin tanto , che gl'infegnino la 
feñen la verdad.Confirmo efta ras verità . Confirmò quefta ragione» » 
zon: porqueetto de lacrificarhó- perche questo di facrificare buomini 
bres,esmuyv general enla antigue- * ecofa molto generale nell'antichità , 
dad,comolo cuenta Eufebiolibro' come lo riferifce Enfebio libro 4. de 
«ode praparatione Euangelica.Dode preparatione Euangelica, done 
dize que aun los Principes folian: dice ch'infino î Prencipi foleuano fa- 
 facrificarfus hijos: porhazerma- crificare i loro propry figli, per far 
yor reuerécia alosdiofes:.Lo mif- maggior riverenza alli Dei +. Rac- 
mo cuenta Sant Clemente enel li- conta l’ifteffo San Clemente nel libro 
‘bros.9.delasyslasorientales q por nono dell’Ifole Orientali, che forfe> 


ventura so eftos yndiosde quetta fono queti Indiani de quali trattiamo. . 


tamos.La@àtio cuentalo mifmo Narral'ifteffo Lattantio delli Tarta= 
delos Tartaros, y aun delos mil ri , &anco de medefimi Latini , che 
mos latinos , que folian facrificat foleuano facrificare fanciulli, & di- 
niños: ydelos Cartaginenfes dize cel'iftefJo de Cartaginefi : Et Plutar- 
lo mefmo.Y Plutharco cuenta de coracconta de Romani, che fe bene 
los Romanos queauquetopaua s'incontrauano in barbari , che facri- 
Barbaros que facrificaná hóbres: ficauano huomini, non li caftiganano , 
-noloscaftigauau : fino prohibian ma gli probibiuano,che non lo faceffe- 
q nolo hizicflen mas.Traxo delto: ro più. Apportò di ciò molte Hiftorie 


hiftoriasmuchas a efte propofito. 

La fegfida razon porque no so 
Obligados a entender luego fusce 
guedades : porqueen lúbre natu- 
ral:qualquiera que cócibe alguno: 
por Dios:conoce que es cofa ex-. 


a questo propofito . pl 

La feconda ragione , perche nons 
fono obligati ad intendere fubito les 
fue cecita,è y perche qualfi voglia» » 
checol lume naturale concepifce vna 
cofa per Dio conofce» ch'è cofa eccel= 


celentiffimaa gentodos deuenre= lentiffima » al quale tutti deuono ri- 


uerecia.Al qual porlos beneficios 
que del reciben y por aplacarle de 
las offenfas que le hazen:fe le dene 
hazer facrificio dela mejor cofa 4. 
ay enlos hóbres.. Y comocttafea. 
la vida de los mefinos hóbres: tie- 
nen algun velamen de lu ygnorá- 
cia y elcuía en ofrecer le vidas:de 
hombres. Digo que tienen alguna 

| yan o- 


_nerenza: alquale per i beneficy, che 
da luiricenono , cr per placarlo per 
Poffefe, che gli fanno , fi dene fa- 
re facrificio dellamiglior cofa y che 

. vene gl’huomini, come quefias 

| frtalavitademedefimi buomini, ban= 
no alcun velame della fua ignoran» 
zas & fenja d'offerire levite d'huo- 
mini . Dico c'hanno qualche ¡gno- 

i E- 4 ranza 
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anza efculabile , deve non v*e coro- 
cimento della Legge di gratta fopra= 
naturale, mà folo naturale , & an- 
co annunolata com'è fraGentili, per- 
che. dando lavita è Dio gli fanno la 
maggior foggettione , e riuerenza s 
che poffono » «5 per questo gl'offeri- 
fcono fanciulli innocenti fenza «ol-. 
pa, perche penfano:, che gli. fiano 
più grati, 27 che più di loro fi ferua 
cola . Ilche fe. ben fr conferma con 
la facra Scrittura , che pertentares 
Dio Abramo della fede , er amores 
c'haucua sli comandò s.che li facri- 
ficaRe il figlio, che tanto amanas ; 
al. qualeniuna ingiuria faceva, per- 
che anta A o de 

Ft Dominus vniuerforam& 
Se ben per fua bontà non volfe con- 
fentirlo 5 27 per l'ifteffa ragicne.co-, 
mandònel Leuitico.s che tutti di pri 


mogeniti de gl'huomini fi commutaf- 


fero, & redimeffero.con un'altro ani- 
male; aggionge, ches | 


 Conquifta 


ygnoracia excufabile, dódenoay 
conocimiento dela ey de gracia 
fobre natural:fino folo natural, y 
aunafiublado comocfta'entre GE 
tiles.Porque dandola vida a Dios 
la hazenmayor fubic@iò y acata- 
“miento q pueden: y por:eflo le of 
frecen niñosinnocentes finculpa .. 
Porque aquellos picfan quele so 
aelmasagradables y de quien el 
mas fefirue alla. Lo qualaú Íecó- 
firma por la fagrada efcriptura, 
quepara tentar Dios a Abraham 
delafe y amor que tenia: lemádo 
quele facrificale cl hijo que tanto 
amaua. Al qual ninguna injuria 
hazia: porque: +. tai Pai 2h 
etiam vita & mortishumane. >! 
aun qporfibondadno quifoco- 
fentirlo.y porla mifima razo mà: 
doenelLenitico:quetodoslos pri 
mogenitos delos hóbres, fe com-' 
mutaflen y redimieflen por otro: 
animal. Añade que | 


Maioremcharitatemnemo habet.) quam vtanimam fuam 
‘ponatquis pro amicis futs. 


Et così havesuano qualche feufa,s a 
Dio , al quale tant'amore fi donenas 
con .quella forte di facrificio, dana- 
nola vita, cr per la medefima ra- 
gione lemogli pin amate da fuoima- 
viti ft fepeliuano.con loro, nella» 
noftra Religione pare , che vi farebbe 
chi ciò faceffe , fe la Fede non cor- 
regge/ffe la cecità dell'amore. Ag- 
giunfe vltimamente vw altra ragione, 
per la qualenon fe gli dene far guer- 
74, € e ,che molto più facilmente> 
conragioni fe gli può perfuadere, che 
lafcino l'Idolatria , & la fradichino 

| ] da 


Y anfi tenian alguna efcufa fi a 
Dios aq en tanto amor fe denia: 
poraquella manera de facrificio. 
le dauá da vida.Y por lamiíma ra- 
20 las mugeresmas amadasde fus 
maridos feenterrauan con ellos. 
Y cn nueftra religio fi lafe no.cor 
rigicfle laceguedad del amor pare-. 
ce queauria quien lo hiziefle. Añi- 
dio poftreraméte otra razon, por: 
la qualno fe lesdeuchazer guerra 
y es:que muy mas facilmente por 
razon fe les puede perfuadir Y de- 
xen laydolatria via arriquede fus. 
cora- 
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coracones,4 no por guerra . Por» 
que la guerfa ai que haze que no 
facrifiquen en publico:empero co 
mo quedá los corasones danna- 
dos : a hurto hazen los mifmos 
males. Enefta forma pues refpon- 
dio ala quarta razon del Dottor 
Sepulueda. ANS 

- Refta.refpondet ala razon de 


barbariedad de aquella gente; por 
la qual dizen fer de fu naturaleza 
fieruos y obligados porende a fer 
. nueftros fubditos. À efto refpon- 
dio el feñor Obifpo : q enlas efcri- 

turas profanas y fagradas:fc hal- 


an tres maneras > o linajes debar= 


batos. La primera estomandocl 
vocablo largaméte por qualquie- 
ra géte que tiene alguna eltrañeza 
en fusopinionesso coftirbres:pero 
no lesfalta policia ni prudécia pa- 
raregir fe. Lafegundaefpecie cs: 
porque notiené las lenguas aptas. 
para que fepucda explicar por cha 
ra&eres y letras: como enalgun 
tipo lo eran los ynglefes ( como 


lodice el venerable Beda) que por: 


- efloprocurotraduziren fu legua 
las artes liberales.y fant Greg.dize 


da Juoi cuori,checonta guerra, perz 
che fe benela guerra fa, che nom 
facrifichino in publico , ma come 
reftano è cuori imperucrfati di na- 


feofto fanno li medefimi mali. Im 


queta forma dunque rifpofe allas 
quarta ragione del Dottore Sepulmes 
da, |... | 


Refta da rifpondere alla ragione 
Sepulucda.2. quede findauaenla feconda di Sepulueda , la quale ft fon= 
daua nella barbarie di quella gente »: 


per la quale dicono effere per fuana- 
turalezza ferui, & ‘obligati perciò 
adeffer noftri fudditi. A quefto ri- 


Spofe il Signor Fefcono , che nelle 
Scritture profane, & facre, fi tro. 
uano tre forti, òlignagi di barbari :. 


La prima è ricenendo il vocabulo ar- 
piamente per qualfiuoglia gente, ché 
qualche firauaganza nelle fue opi- 
nioni, ocoftumi, però nonli manca 
policia > ne prudenza per! reggerf + 
La feconda fpecie è ,. perche non» 


hanno le lingue atte per poterfi efpli- 


care concaratteri, er lettere s come 
in qualche tempo erano: gli Ingleft » 


(come dice il venerabile Beda ) che 
perciò procurò di tradurre nella fua. 


lingua le artiliberalise San Gregorio 
dice 


Ecce linguam Britanià, qua nihil aliud nouerat quam barbarum 
| fundere ,1amdudum in Dei laudibus hebrea cepit 


verba re 


Y deftasmanerasnunca entendio Erin quefto modo mai intefe il Filo- 


el philofofo que 


fonare. 


fefo, che | 


Sunt natura ferui, | 


y quepor efto feles pueda hazer 
guerra: antes dice enel tercero Ji- 
bro dela politica: que entrealgu- 
nosbarbaros ay Reynos verda- 
Es, deros, 


che per quello fe gli polfi far guer- | 


ra: anzi dice nel terzo libro della 
Politica. , che fra alcuni Barbari vi 


. fono Regni veri, 7 Re naturali , Si-. 


guoris i 
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guori y e Gonerni . La terza fpe- 
cie di barbari fono quelli , che pers 
Siioi peruerfi coftumi; I YOZZEZZA9 
d'ingegno , e5 beftiale inclinatione ; 
| fono come fiere filuestri , che viuono 
pericampi fenza Cittadi, né cafes; 
fenza politia , fenza Leggi s fenza 
riti, ne creanze s che fono de iure 
gentium , ma chevanno palantes » 
come fi dice in Latino, che vuol dire 
rubbando, & facendo forza s come 


fecero al principio i Gotti, &ogl'A- 


dani ,e7 bora diceche fono în Afias 
gl'Arabi € quelli cl in Africa noi 
medefimi dimandiamo Alarabi : e 
di quefto fi potrebbe intendere «ció che 
dice Ariftotile s che fi come è leci- 
to cacciare alle fiere , così è lecito 
fargli guerra diffendendoci da quel- 
li,che ne fannodanno , procurando 
di ridurli alla politia humana , & 
lo difje per auentura per alcune gen- 
ti, ch'erano nella conquifta d' Alef- 
fandro.. AA 
Con quell'occafione raccontò alla» 
lunga il Signor Y efcono l'Hiftoria de 
l’Indiani , dimostrando, .ch'ancor- 
che' babbiano alcuni -cofumi di gen» 
tenon tanto politica, non fono però 
in quefto grado barbari , «anzi fono 
gente praticheuole , «cy ciuile y Chan 
n0 popolationi grandi, Cafe, Leggi, 
arti, Signori, gouerni ; er cafliga- 


no non folo li peccati contra natura y 


ma anco altri naturali, con pena di 
morte: Hanno baftante politia; affi- 
ne che perquefta ragione di barba- 
rienon fe gli pofafar guerra; Et così 
conclufe contro il detto Dottore Sepul 
ueda y che per nima di quelle fueo 
qua- 


Conquifta Mi | 


deros,y naturales Reyes, y feno3 
xes, y gouernació. La tergera efpea 
ciede barbaros.s0:losquepor fus 
peruerfas coftibres y rudeza de 
ingenio y brutalinclinació: sóco- 
mofieras filueftres Gbiu¿ porlos 
cápos fin Ciudades nicaias,fin po 
licia,finleyes, fin ritos ni tractos 
quesó de iure get»: fino:que andá 
palates,como [e dizeen latin; que 
quiere dezir robando y haziendo . 
fuersa como hizieron al principio: 
los Godos:ylos Alanos: y agora 
dize que fon en Afialos Arabes y 
los en Africa nofotros miímos: 
llamamos Alarabes. Y deftos: fe: 
podria entéderlo que dize Ariftos 
tiles que como es licito cagar las: 
fieras:saffi es licito hazer lesguerra: 
«defendiedonos dellos q noshazen 
«daño: procurandoles reduzir ala 
policia humana: y porauétura lo 
«digo por algunas gentes que «eran 
«nla conquifta de Alexandro. ; 
Porefta.occafion el feñor Obif. 
po.cóto largaméte la byftoria de 
los yndios:moftrádo queaunque: 
tengan algunas coftibres degéte 
notan politica: pero que no fon 
encitegrado barbaros: ante sógé- 
‘tesgregatil y«ciuil: quetienen pue- 
blosgrádesy cafas y leyes y artes 
y feñores y gouernació: y caftigan 
no fololospeccados contra nati 
ra:mas aun otros naturalescó pe- 
nas de muerte. Tienen baftate po- 
licia para que porefta razo debar 
baridad no fe les pueda hazer guer 
ra. Y anficócluyo contra el dicho 
dottor Sepulucda: è porininguna 
| de 


deaquelfas fus quatro razones: fe 
des puede hazer guerra:antes de p- 
dlicarles la fee:fino q aquella guer- 
ra feria iniqua y tiranica y perju- 
dicial al euágelio y afu predicació. 
Y no folaméteelto mascomo di- 
ximostápoco admitte quefea li- 
cita fa guerracótra los queimpi- 
dieffen la predicacion : (ide cómú 
cofenfu de toda li republica y de 
todos los particulares: fe impidief 
Te:ne fé les puede hazer fuerga que 
Oyan nueltrapredicacion. 
| + Pregútádoala poftregeslo ga 

‘fu parecer ferialicito y expediéte 
dize: q enlaspartes queno auiefe 
Peligro dela forma euangelica era 
entrar folos los predicadores : y 
los quales pudieffen enfeñar bue- 
nascoftúbres,conforme a nneltra 
fee: y los que pudidilen ca ellos tra 
tardepaz. Y dádefe tcrimicficalgú 
¡peligro conviendiia Razer algunas 
"fortalezas en fas confines : para 
que defdeallicomégaffén a tratar 
conellos, y poco a poco fe fucfle 
multiplicando nueftra religion, y 
ganádo tierra por paz y amor y 
buenexéplo. Y efta dize que fue la 
intencion de la bulla de Alexádro 
y no otra:(egun lo declara la otra 
de Paulo (cóniene a faber ¿ paraq 
defpuesde Chriftianos fueflen (u- 
bjeétos a fu Mageftad. No quanto 
ad dominiureru particulariz, ni para 
hazer los efclavos,ni qui talles fus 
feñorios : fino folo quantola fu- 
prema jurifdicion con algú razo- 
nable tributo para la protecion de 
la fee y enfenansa de gen colli 

ui Les 


“Dell Indie. Ra 


quatro vaion fe gli pol for quer 


ra ananti dî predicarli la fede, per 


che quella guerra farebbe iniqua , ‘ti- 


rannica, & pregiuditiale all’Euan- 


gelio & fua predicatione ; & nons 
Solamente queftoma , come diceffimo , 
tampoco admette , che fia lecita la 
querra contro quelli y ch'impediffera 
la predicatione , fe di commun coñ- 
Jerjo di tutta la Republica, di tut- 
tili particolari simpedi/]e ,ne fe gli 
può far sforzo atciò odano la noftra 
PIEdICAtione SI en 

- (Dimandando ‘all'ultimo ,.che' cofe 
a fuo piacere farebbe lecito wérefpe= 
diente,dice, che nelle parti doue nons 
vi foffe pericolo della forma Euagelica 
duneuano entrarui folo t predicatori, 
liquali ‘poteffero infegnare buoni ‘co- 
ftumi , conformi alla noftra Fedes & 
quelli’ che poteffero ‘con Loro “trattare 
di pace 5 doue Yi°remefe qualche 
pericole , conuenirebbe fare alcune 
Fortezze ne fuoi confini » acciò che 
dili cominciaffero d trattare con lo= 
ro, d poco à poco S'andaffe molti- 
plicando lanoftra Religione , Y” gua- 
dagnando terra mediante la pace , 
amore, cx buon e(fempio ; & quefta 
dice, che ful intentione della bollas 


d Aleflandro, & non altra » fecondo 


chelo dichiaral’altra di Paolo, cioè, 


accio dopo defferfi fatti Chriftianè 


foffera foggetti è Sua Maefta , non in 
quanto ad Dominium rerum par- 
ticularinm né perfarli fchiani s nè 
leuarli î fuoi Dominj , ma fola in 
quanto alla fuprema isrifdittione y 
con qualche ragioneuole tributo per la 
protettione della fede,<& infegnamen= 

i > to : 
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40 di buoni coftumi,c&rbuon gouerno. 


Ordine q che per comandamento di 
W.V.SS. € Mercedi bo potuto ridur- 
re il parere di queStidue Signori, par- 
ticolarmente quello del Signor Wefco- 

.m0 , il quale fu tanto. copiofo y. & 

¡tanto diffufo”, quanti fono ftati gl 

anni,che tratta di quefto negotio , & 
al zelo,cr affettto con che l'ha pro- 

Seguito . Perilche @ Dio. principal 
mente, & a lui dipoi fi deuono le gra- 
tie, & ancora al Signor Dottore. per 
sl fuo zelo.tanto buono, diligenza,& 
fatica. | | | 


Fine del Sommario >. che raccolfe l'= 
egregio Padre Maeflro F.Domenico 
.. @iSoro, dell'Apologia del Ven 
sui frono diChiapa, < delle 
| ragioni del Dottore * 
y Sepulneda,, » 


0 


ra di» 
¡bn 


Conquista 


¿bres y buena goueraciono 
Quefto dunque è il Sommario è & 


Efta es puesla famma y ordéa | 
a quepor mádado de vucítras fe- 
ñorias y mercedes he podido redu 
zir el parecer deltos dos feñores.: 
feñaladameéte el del feñor Obifpo 
que fuetan copiofo y tan diffulo:: 
quantos han fido losaños que de- 
fte negotio trata y al zclo y affelto 
con quele ha profesuido. Por le: 
qual a Dios primeramente, y a el 


defpues le deuengracias. : y tante 


bien al fenor doétor por fu tan 
buen zelo. y diligencia y traba- 


Fin del Summarío quecofigio el 
_ egregio Padre Macítro Fray Do 
x mingo de Sotodela'apologia :- 
115) del Obifpo de Chiapa: y... 
delas razones del de- .-..: 
i Etor Sepulueda, 0 


EL 


Dell’ Indie. 

EL DOCTOR SEPVLVEDA.» 
«deífpues de vifto el Súmario que: 
el dicho muy Reuerendo Padre. 
“Maeftro fray Domingo de So: : 
“to hizo por camiflio(como di-- 


«cho es) dela congtegacion:,col. 


ligiodel doze objeciones, alas: 
quales refpondio y a cada vna: 


-dellas y fonlas figuientes.. 


PROLOGO DEL DOCTOR 
: Sepulueda a los Señores de la 
Congregacion. 


*fE 
tt o 


Lluftriffimos, y muy Ma» 
gnificos Señores pues que 
vueltras Señorias y Mer- 

cedes como Iuezes há oydo al Se-: 

fior Obifpo de Chiapa cinco , o' 

feys dias mientra leya el libro en 

qÍmuchosaños fe ha occupado: y 

collegidotodas las razones inué- 

tadas porfiy por otros para pro- 
uar que la conquifta de Indias es 
injufta « fojuzgando primero los 


barbaros,y delpuespredicandoles . 


eleuangelio:quees la forma q nue 


ftrosReyces y nacion coformado 


íe có la bulla y cOceffion del Papa 
Alexandro fexto há tenido hafta 
agora: razon es yo aníi lo fupli- 
o:queami que defiendo el indul 
to y au&toridad de lafede apofto- 
lica y la gufticia y hóra de noftros 
Reyes y nacion: meoyan vn rato 
coattentosanimos miétra re[po- 


do breue y llanamente a [us obje- 


cionesyargucias:queyoefpero cò | 
ayuda de Dios y dela verdad que 
defiendo, moftrar muy ala clara: 
X que 
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IL DOTTORE SEDVIVED È: 
doppo d’hauer veduto il Sommax : 
rio, che fece il Molto Renerendo * 
Padre Maestro Fra Domenico di 
Soto per commiffione (comes'e dei- 
to) della Congregatione , raccolfe 
da quello dodici obiettioni , alles 
quali rifpofe, &» a ciafcheduna di 
quelley& fono le feguenti. 


‘PROLOGO DEL DOTTORE 


- ¿Sepulueda alli Sisnori della; 
Congregationes. 21 


245 LlusStrifimi , e Molto Ma= 
o? gnifici Signori : Poiche> 
OY V.V.S.S. Y Mercedi co- 
mo me Giudici banno' afcol=" 
tato il Signor Veltoro di Chiapas. 
cinque è fei giorni, mentre legge- 
ua il libromel quale s'è occupato mol- 
tiranni, & raccolte tutte le ragioni 
inuentate da fe, da altri, per pro- 
uare chela Conquifta delle Indie è in-. 
giufta, foggerrando primaiBarbari,. 
€ predicandoli dipoi l’Euangelio , 
cheé la forma, che i nofiri Rey & 
Natione conformandofi con la Bolla, 
e conceffione di Papa Aleffandro 
Sefto , hanno fin'hora tenuto: è di 
ragione» e io così li fupplico, che 
per alquanto di tempo fentino me an- 
cora con animi attenti , che diffen» 
do l’indulto , 27 autorità della: Se- 
de Apoftolica , er la giuftitia, e 
bonore de noftri Ré,ey Natione , men- 
tre rifpondo brenemente , & piaceuol- 
mente alle fue obicttioni , cx argu- 
ties ch'io fperoconl'aiuto di Dio, & 
della verità che diffendo , chiaramen= - 
re 
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36 mofirare s che tutto ciò, che in> 
contrario fi trabe con ragioni friuo- 
le; &dimolto poco pefo alla prefen- 
Za di Giudici tali graviffimi, <.dot- 
tifimi, cr de.quati $ ha d'hauer fo 
Jpetto 3:che niunaltro rifpetto ante- 
¿pongbino alla giuftitia,& verita, che 
tanto importa. AIM a 
Vengodunque ¿al propofito abbre- 
uiando le parole ,'perche l'vfare pro- 
liffitàcon perfone tanto ‘occupate ins 
‘cofemolto grandi .s &:gouerno . del- 
la Republica farebbe poca. crean- 
RAD 9 


PRIMA OBIETTIONE. 


Rimieramente dice , che molte al- 
-tre Nationi s oltre la terra. di Pro- 
‘miffione erano Idolatre , le:quali non» 
furono distrutte dal Popolo -d’Ifrae- 
le : dunque quelle della terra di Pro- 
miffione non furono per l'Idolatrias 
diftrutte, & per confeguenza l'Ido- 
latria non è giufta \caufa di guer- 
14% y 
«A quéstorifpondo , che perla me- 


defimaragione fi potrebbe indurre» s 
che l'affaffinare alle firade non è de- 


litto degno .di morte , perche a mol- 


ti affaffininon s'è data talpena . Di- 


co dunque che gl'habitanti della» 
| terra di Promiffione furono diftrutti 
\\anfieme per l'Idolatrie , (7 parimente 
per facrificare huomini, come lo di- 
ce la facra Scrittura Deutero. cap. 9. 
& 12.0 Leuit.18. 20. et le al- 
tre genti ( l'impietà delle quali non 
erano tanto conlummate ) poteuano 
per l'infedeltà , et idolatria effer per 
i guer= 


Conquifta 


que todo lo queen contrario fe 
trae.cO razones friuolas y de muy 
:poco:pefo cerca de talesjuezesera 
:nifimosy do&iffimos ., y de gen 
no.fe ha:detenertofpecha3 otro 
¡ningun refpe&o :«anteponen ala 
3ufticia y "verdad .que tanto ¿m- 
¿porta ° 
‘Vengopuesalpropofito acot- 
‘tando palabras : porquecon per- 
fonas .tan .occupadas «en .cofa$. 


«muy grandes y gouernacion dela 
republica vfarde -pralixidad feria 


poco comedimiento. 


PRIMERA OBIECION: 


] Ize primeramente que mie 
A chas:otras nacionesfuerade 


Ja tierra de promiffion eran ydo- 


“latras : las.quales-no fueron de- . 
ftruydas del pueblo delfracl:luego : 
das.dela ¡tierra «de promifiion no 
-fuerodeftruydas:por ydolatrias y 
«por configuiente:: la ydolatria no 
«esjuftacauía de guerra. 

A efto refpódo:quepor la mif- 
marazonfeinduziriaque faltear. 
‘por los.caminosno:es crimen di- 
‘gno demuerte,porquea muchos. 
falteadores:no fecha dado tal pe-. 
na. Digo puesquelosmoradores 


“dela tierra depromiflion fueron 


deftruydos por ydolatrias junta- 
'meéte:con facrificar húbres,como 
lo dize la lagradaefcriptura Deut. 
«cap.9.& 12.8 Leuit.18. & 20. Y 
lasotrasgentes (cuyas impiedades 
no era táconfumadas ) podia for 
lainfidelidad & ydolatria fer por. 
- guer- 


Dell" Indie) 


auerra fubjeCadas'al pueblo fiel 
delos.Iudios «como declaran adl-- 
los palabras:del'Deutero: cap.20: 

Sic faciessomnibus ciuitatibussqua sut 
ate valdè procul.i.q sat dinerfa religio» 
mis, comodeclara la: glofa interli- 

neal. Las quales palabras fe figuen? 


(I 
gueîra foggettate al Popolo: fedele 
de Giudei ,. come dichiarano: quelle_> 
parole del: Deutero.. capit.-20.. Sic 
facies omnibus ciuitatibus , qua: 
funt d te valdé procul.ii qua funt 
diuerfe” religionis', come dichiara 
la Glofa'interlineale ; Le quali‘ parole 


defpues de auer dicho» la: manera: feguono* doppo: d'hayer detto la ma- 


que auia de teneren hazerles guer” 


niera,ch' baneuano da tenere in farli 


ra. Y alo:que dize el feñor Obifpo” guerra:: e 4 quello: che dice il Signor 


la tierradepromiffio nofue; fino 


porque fe ciplicffe la promefía de’ 
Dioshecha Abraham: digo que 


quando Dios fe laprometio expli-. 
co la caufa Gene. 1 5.Porqueentós 
ces no fe la dana: quitando la alos: 
que la tenian'diziendo:queenton: 
cesaunno? eran: confumadas las 
maldadesdelos A morreos. Y alo: 
que dize que las palabras. citadas: 
del capitulo zo.del Dentero.Se en: 
tienden quádolosjudios mouiel-- 


fenguerraporotras caufas:juftas - 


mas no por infidelidad”, 0° ydola- 
tria:digoqueefto va contra la glo 
fa interlineal : porque auiendo o» 


«tras juftas caufas de guerra :¡uíta- 


mentefe la podia hazer :aun que 
fuefíéen devnareligion. Y alo que 


dize que losexemplos nel viejo te--: 
ftaméto no fe han de imitarsdigo . 


queesanfi en algunos, mas no ene 
lospreceptos y ley naturales que 
fiempre y enrtodo lugar fe han de: 
guardar y entre todas las gétesfie- 


lesso:infieles: como dela ydolatria. 


que feueriflimaméte fue caltigada 

enlosvnos y enlosotros. De los: 

quales preceptos y graues caltigos: 
AGI 


Vefcouo». che lacaufa di dijtruggere 
le genti della terra di Promiffione mon 
fu fe non perche sadempife la pro- 
meffa di' Dio fatta ad' Abramo y di- 
co , che quando' Dio glielo promife> 
ne elplice: la canfa Gen: 15, Perche 
all' hora non cela: dana, lenandola è' 
quelli:, che l bauevano:dicendo:,- che 
all'hora' per anco non' erano confu- 
mate le malitie de el Amorrei; & è 
quello: che dice: ,. che le parole citate 
del. capit. 20: del Deuter..s intendono , 
quando li. Giudei mone/fero: guerra 
per altre: giuffe caufe, ma non già per 
l'infedeltà , 0 Idolatria'» dico , che 
quelto è contro’ la Glofa' interlineale », 
perche hauendo altre: giufte caufe di 
guerra , giuftamente gliela: potena= 
no' fare: , ancorche foffero dell'iftef=- 
fa religione ; € a quello: che dicé”,, 
che'gl’effempij del Vecchio Teftamen= 
to nons banno da: imitare: , dico ch'è' 
così imalcuni ma non già ne precet= 
ti, € legge: naturali , perche’ fem 
pre: ft deuono» offeruare ‘in’ ogni: luo- 
co y et frà tutte le genti: fedeli: ,, er: 
infedeli: + come: dell'Idolatria: , che: 
feuerifimamente fu caftigata: ne gl'= 
uni. > e ne glaltri: .. De' quali pre-- 
cetti: , et grani castighi fcrine San 
Ci- 
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: | 
Cipriano quefte parole : 


- Conquifla 


efcriue sit Cipriano eftaspalabras 


Quod fi ante aduentum Chrifti circa Deum colendum & ydola fper= 
nenda hac precepta feruata funt > quanto magis poft ad- 
uentum Chrifti font fernanda. 


Le quali parole fono citate. 23.9. 5. 
cap. Si audieris . Quanto più , che 
noi non diciamo , che fi debba far 
guerra e quefti Indiani idolatri per 
ammazzarli, e diftruggerli , come 
quelli della terra di Promiffione , mà 
per fosgettarli A levarli l'Idolatria , 


e mali riti , co leuare gl'impedi- 


_menti! della predicatione enangeli- 
CA“ 


SECONDA OBIETTIONE, 
A Quello,che dice, che quelle pa- 
role del Vangelo Luce 14. 
Compelle eos intrare , nows hanno 
«da riferire a violenza corporale d'ar- 
mi, md a fpirituale d'eftortationi , e 
miracoli ( perche alcuni così Pinter- 
pretano ) rifpondo , che la facra> 
Scrittura admette diuerfi fenfi delle 
medelime parole , come testificano 
di Sacri Dottori, come due, & veriff- 
ami, però queStosche riferifce le parole 
@ sforzo corporale, none mioyma di 
Sant Agoftino nell'Epiftole 48. e 
$0. € vltima ad Vincent. ad Bonif. 


ad Donatum, che fono citate 23.9. 


q&daS. Gregorio Epiftola 23. del 
primo libro, €» 60. del nono , e da 
| «tutta la Chiefa,che bebbe quefto fen- 
‘Sor non folamente con parole ,ma an- 
cocon fatti , come dichiara Sant A- 
goftino nel! Epistole citate» dicendo , 
che la forza , che el Inrperatori fe- 
ccrodgl'Heretici , di Pagani, la 
| fece 


Lasquales palabras effan citadas: 
23.Q.5.cap. Si audieris. Quito mas 


¿QUE ¡NOS otros no dezimos que'a 
‘eftosyndiosidolatras fe les ha de 
‘hazerguerra para matar los y de- 
'ftruyr Jos:como alos de ticrra de 


promiflion : fino para fubje@ar 
los y quitarles la ydolatria y ma- 
los ritos,y quitar los impedimen- 
tos de la predicación cuangelica. 


SEGVNDA OBIECION: 


Lo que dize que aquellas pa 
A labras del Enangelio Zuc.14+ 
Copelle eos intrare : no fehan de re- 
ferira violéciacorporal de armas. 
fino fpiritual de exortaciones y 
milagros (porque algunos anfi lo 
interpretan) refp6do quela fagra 
daefcriptura deynas mifmas pala» 
bras admite diuerfos fentidos: co- 
moteftifican los fagrados dotto. 
res:como dos y verdaderos : pero 
efte q refierelas palabras a copul- 
fion corporal noes mio : fino de 
fant Aueuftin: enlas epiftolas. 48. 
& 50.& virima:ad Vincent.ad Bo 


-nifad Donati Gefta citadas.23.q. 


4-y de fant Greg cpift.2 3. del pri- 
mero libro, 60.del nono:y de to 
da la yelefa que fintio cftesttido : 
nofolaméte por palabras:mas añ 
porhechos,como declara sit Au- 
euftin enlas epiftolas citadas dizié- 
do: 9 la fuersa q los Emperadores 
hizie» 
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hizieró a hefejesy apaganos la hi- fece la Chiefa : il quale citando nel- 


zo layglefia:el qual citádo enla vl 
tima cpiftola aquellas palabras del 
PLadorabut ca 08s reges terre:añade. 


l'ultima Epiftola quelle parole del 
Salmo: Adorabunt cum omnes 
Reges terra, aggionge, 


Quod quanto magis adimpletur, tanto maiore vtitur Ecclefia 
poteftate, vt non folum inuitet,fed & cosat ad bonum . 


La qual fuerga funda enlas dichas 
palabras del Euagelio -compelle in- 
trare.Y enla cpiltola.50. Repruena 
elta opinion de los que dizen que 
eftas palabras le han dereferir, no 
a fuercacorporal: fino fpiritual y 
«e milagros . | 


Terzera objecion » 


Lo quedize : que la copulia 

corporal folamente fe ha de 
vfar contralos herejes q recibicró 
la fee,y nocótralos paganos : y 4 
fant Auguftin no habla,fino delos 
hereticosenlos lugares citados:di- 
so quees verdad que en aquellas 
tres epiftolas difputa cótra loshe- 
rejes :pero en efta mefma difputa 
mezcla la caufa delos paganos en 
diuerfos lugares:principalméte en 
la Epift. 48. pag. 110.Y a vndetal 
manera:g de la juíta y mayor fuer 
ca que la yglefia hizo alos sétiles, 
quitandoles lá ydolatria y ritos pa 
ganicos: como cola decuyd jufti- 
cia ningú chriftiano dubdaua: co- 
mo el mefmo dize: pruena fer ju- 
ftala guerra que feaze alos hereti 
cos,vi habetur.23 ..4.CAp. Noinue- 
nitur. Donde dize : 


La qual forza fondanelle dette pa- 
role dell’Euangelo . Compelle in- 
trarc. Etnell Epiltola so. reproba 
quefta opinione di quelli che dicono, 
che quefte parole s banno da riferire, 
non a forza corporale , ma a fpiritua- 
le, cx de miracoli. b 


Terza Obiettione » 


A Quello che dice y chelo sforzo 


LA corporale sha da vfare fola= 


mente contro gl'heretici , che rice. 
uettero la Fede, e non controli Pa- 
gani » & che Sant Agoftinonon par 
la fe non de gl’'heretici ne luoghi ci» 


tati : dico ch'è verità, ch’in quelle > 


tre Epistote difputa contro gl’hereti= 
ci , però in quefta medefima difpu- 
ta mifchia la caufa dei Pagani ins 
diuerft luochi , principalmente nel- 
PEpistola 48. pagina 110. € anca . 
in guifa tale, che con la giufta , e 
maggior forza. , che la Chiefa fece 
a Gentili , lenandogli l’Idolatria, & 
rité paganici, come cofa delia quale 
guuftitia niunChriftiano dubitanaz, 
com'egli medefimo dice , proua effer 
ginlta la guerra, che fifa agl'Hereti- 


ci,vthabetur 23-9-4. cap. Nonin- 


uenitur, done dice. 


Quis noftrum;fcilicet Catholicorum, quis veltrum,, :fcitícet Hercti- 
corum : non laudatleges ab Imperatoribus latasaduer- 
{us facrificia paganoruna; ete, 


Y í1 


F Eb. 
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Et cosi dicono quelli , che feguono: 
quefopinione , che quella forza fi 
fece alli Gentili foggetti all'Impera- 
tore, , von per queltolafcia d'effere> 
forza corporale , la.gnale fe foffe im- 
giufta fi doverebbe fare manco alli 
sudditi che d firanieri : quanto più, 
che fi fece a quelli chemon erano fud- 
diti altempo di San Gregorio. per le: 


guerre , che Genandio faceva alli. 


Gentili folamenteacciòche doppo ha» 
serl foggiogati,fe gli pote[fe comoda- 
mente predicare il Pangelo , come fe 
contiene cap. Simon 23.9. 4. del che 
diremo quiananti > Et fe come sha 
da fare quefla forza corporale per 
predicare a gl Infedeli ; e leuargli 
(Idolatria , ancorche non vogliano , 
così per conuertirli.s ha da vfare d'o— 
gui piaccuolezza , er amoreuoli per 
fuafioni , accio che volontariamente 
fi conuertano , ch'in quefto niuna for- 
zavha da effere : e quefto è quello, 
|ehedice il cap.-deludais, & il cap.. 
quifincera dif.45. « quello di Sano 
Tomafo , er Sant’ Agoftino-. Quod. 
nemo ad fidem ) fiue vt credat 
compellendus .. 


î 7 ¡RE Na y I 
Quarta O0tcttione... 
A Ciò chedice che li Santi mai 


3 incitarono è Ré Chrifivani 3 ac- 
ciò faceffero guerra alli Gentili per 


. leuarglil’Idolatria, & che non fi leg— 


ge, che San SilueStro effortaffe Coltan- 
tino, che faceffe per: tal caufa guer- 
ra alli Pagani‘: Rifpondo. y che neo 
tampoco diffi io sche San Silueftro ef 


Sortaffe Coftantino a far: guerra alli 


Gen=. . 


Ci onquiffa: ì 


Y fidizcirlos que figutcltaopi 
nion:que aquella fierca fe hizo a+ 
losgentiles (mbjeítos al Empera- 
der:no por eflodexa de fer fuerca, 
corporal , laqualfi fuera injafta 
meros fe denia hazer alos fubje- 
tos quealoseftraños. Quito mas. 
gue fe hizo tábien alos no fubje= 
Ctosentiépo de sátGregorio:pot: - 
lasgucrras que Genandio haziaa 
losgentiles:folamente porque de: 
fpuesde fubjedios fe les pudicfle 
comedaméte predicar el euigelio, 
como fe contiene.c. $202. 23.Q 4» 
Dele qual diremos adelante. Y co: 
mo fe ha de hazer efta fuerca cor- 
portal para predicar alos infieles y 
quitarlesla ydolatria, aun que no. 
quieran:anfi para conuertirlos fe 
ha de víar de todabláduray amo» 
rofasperfuafiones ; porquede fù: 
voluntad fe cOuiertan que enefto 
ninguna fuerga ha de aucr. Y clio. 
es lo que dizeeleap. de Indeis. y el 
cap.qui fincera dil.45.y lo defantto 
Thomas, y fant Auguftin. Quod 
nemo eft ad fidem , fine vt credat. 


compellendys,, 34 


Quarta Ob Jecion a 
A Lo que dize :: que nuncalos: 

A sáctosincitaron a los Reyes 
chriftianos q hiziefsen guerra alos 


'getiles, por quitarles la ydolatria: 


y queno fe lee que-fant Si ueftre. 

cxortafle a Coftaàtino que hiziefle 

guerra alos paganos por tal cal- 

fa: refpodo quetápoco dixe yo q 

sat Silueftre cxortafle o 
; i aha- 


Pai 
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ahazergterra alos gentiles: fino 
a quequitaficla ydolatria por ley 
con pena de muerte y perdició de 
bienes,a quien fitasla víalle como 
lo hizo. Porque affiesdecreer q 
Coftantino no hizo aquella Jey : 
fino por perfuafion delos chriftia 
nos y principalmcte; del Papa fant 
Silueftre que lo conuertio y bapti- 


zo: pues confta porteftimoniode 


fant Augultin de Garriba hizimos 
imenció , que aquella ley fueapro- 
badadetodosloschriftianos .. 


Perodigo4 exortaralos Reyes 


alas juftas guerras officio es de pla 

dos,y pricrpalméte del Papacomo 
Adriano Potifice exorto a Carlo 
Magno que hiziefle guerra alos 
Longobardos : de lo qual lanéto 
Thomas.22.q.40.4r.1. ad 3.Dan- 
do la cauía dize: . 


EN 


Gentili, ma folo che lenaffe l'Idolatrié 
per legge'con pena di morte, es per- 
dita di beni a chi più Uvfafle , come 
la fece, perche così fi deve crede= 
re , ‘che Coftantino non fece quella 
Legge fe non d perfuafione delli Chri- 


Siani, & principalmente del Papa 


San Siluestro , che lo conuertì, & 
battezo, gia che confta per testimo. 
nio di Sant Agoftino, di chedi fopra 
face/fimo mentione » che qul'a Legge 
fu approuata da tutti li Chriftia- 
ni. 

Dico perciò, chel'effortare ¿Re al- 
le giufte guerre, e vicio de Prelati » © 
ey principalmente del Papa , come 
Adriano Pontífice effortò Carlo Ma- 
gro, che facel]e guerra alli Longo- 
bardi: di che San Tomafo 22. que- 
flione 40.artic.t. ad 3.Dando la caus 
fadice. 


‘Omnis poteltas, vel ars,vel virtus,ad quam pertinet finis,debet difpo< 
— nerede his que funt ad finem. Bella aut carnalia in populo fideli * 
funt referenda ficut ad finem,ad bonum fpirituale divinum, , 
cui clericideputantur, & ideo ad clericos pertinet di- 
fponere ; & inducere aliosad belandum 
bella jufta. LI | 


Y por efto fant Gregorio como 


claraméte parece por fo carta 23. 
del libro primero:alabando exor- 


“tana a Genandio que tenia las ve- 


zes del Emperador en Africa que 
hizieAeguerraalos gentiles para 4 
defpuesde fubjedos còomodame- 
te fe le predicafft el Enangelio, Pa- 
ralo qual primero feles anta de 


quitarla ydolatria: pues <elalaba:' porch 
queftofatro. 


uacfte echo en gran manera. 


Satis eriimexhortaturad remgerendam, qui 


Et per quefto San Gregorio , com'ap- 
pare ‘chiaramente nella fua leteras 
23. del libro primo > lodando , ef- 
fortana Genandio, ch'era Vice Impe- 
ratore in Africa, accio faceffe guer- 
ra alli Gentili , perche dipo: efjendo 
foggiogati , comodamente fe gli pre- 


Aicalle il Vangelo ‘3 perilche -prima 
Je gl'hauena da leuare l'Idolatria» , 


poichH'egh im gran mantera lodana 


rem perenten 


fummislaudibus commendat. 


Yafli 


E. 2 Qi 
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er così SanThomafo 22. queft. 10. 


artic. 11. alludendo al fatto di Co- 
ftantino, diffe: 


Conquifta 


r affi (anto Thomas.22.queftio! 
ne 10.art.11.alludiendo al hecho. 
deCóftantinodixo.: | 


Ritus infidelium non funt aliqualiter tollerandi. Quamuis aliquanda 
fucrint ab Ecclefía tollerati, quando erat magna multitudo infi- 
delium, ideft antequam effent Principes Chriftiani, 


quicogere poffent. 


Et nell'articolo -ottauo , dichiarando 
la caufa delle guerre, che Genandio 
Jacena alli-Gentili , <& lo sforzo.del 
Vangelo; dice quefte parole: 


Y encl artic.8.declarando la caufa 
delasguerras que Genandio hazia 
alosgentiles, y la compulfion del 
FEuangelio, dize eftaspalabras. 


Infideles qui nunquam fidem fufceperunt,nullomodo funt ad fidem 
compellendi,vtipfi credant, funttamen compellendi à fidelibus 
( Ki facultas adíit ) vt fidem non impediant blafphemijs » 
- velmalis perfuafionibus , vel etiam.apertis 
perfecutionibus. / 


‘Perche gl Infedeli non foggetti alli 
Chriftiani in molte maniere impedi- 
fconola Fede , poiche non admetto- 
no li Predicatori anzi gl'vccido- 
no , € procurano con male perfra- 
(ioni , o manifefte perfecutioni, diri- 
tornare quelli , che fi conuertono, al 
fuo errore , «7 anco.con biafteme » 
cioè, per mezo dell’Idolatria : per- 
che come dice l'ifteffo nella queftione 
94. art.3.4d 2. 


Idolatriaincluditmagnam b 


Porque los infieles no fubje&osa 
los Chriftianos:de muchasmane- 
ras impiden la fee : porque no ad- 
mittenlos predicadores , anteslos 
matan:y alos quefeconuierté pro 
curan con' malas perfuafiones, O 
clarasperfecuciones :tornarlos a 
fuerror y tambien con blafphe- 
mias (conienta faber) porla ydo- 
latria. Porqcomodize el mifmo 
enla q.94.artic.3. ad 2. 
lafphemiam ,& fidem opere 


| | impugnat. I 
Laqualdettrina feguendo Nicolò di Ta qualdo&rina fisuiendo Nico. 


Lira Num.cap.3 1. dice... 


lao de Lira Numer. cap.3 1. dize. 


Vuabelli iufticauía ef contraterramin qua Deus per Idola- 
Lada  triam blafphematur. 
gr perciòSanTomafo doppo quelle» yporefto fan&o Thomas trasa- 


prime parole dice, 


quellas primeras palabras dize, 


Frequenter Chrifti fideles contra infideles bellum mouent , non 
quidem vt eos adicredendum cogant, fed vt compel- 


lant ne fidem impediant. 


Pigliando quella parola , frequen- Tomando aquella palabra fregué- 
ter, dalla detta Epistola di San Gre- ter, dela dicha epiftola de fant Gre- 


gorio, 


sorio, 
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eotio,y el compellant,del Euágelio, gorio, il compellant, del Ena 
Y alo que el feñor Obifpo dize q gelo. Et aquello che dice il Signor 
Genádio hazia lasguerras contra Vefeouo , che Genandio faceua le 
fus fubditos, o contra lus enemi- guerre contro è fuoi fuddité , 0 con- 
sos, todoeftoesfalfo. PorQq.eltás troi fuoi nemici, tutto quefto è fal=. 
sentesagembazian guerra noerá fo; perche quefte genti ,d chi face 
fubditos alos Romanos:finofini nano guerra, non erano fuddite allé 
timmas al Emperio Romano enla Romani , ma confinanti all'Imperio 
parteinterior de Africa (comoel Romano nella parte interiore: dell» 
mefmo fant Gregorio declara al Africa, come il medefimo-San Gre- 
cabo dela mifma-epiftola)diziédo gorio dichiara al fme della medefi- 


finitimas gentes: y que no les hizief 
fe la guerra porfer firs enemigos 
ni por otras caufas el mefmo fant 


ma Epiftola , dicendo finitimas gé = 
tes, Ú chè non lì: facel]e guerra per 
effere fuoi nemici ;né per altre can 


Gregorio declara diziédo : queles fe, lo dichiarail medefimo San Gie- 


hazia la guerra folamente para di- 
Jatarla republica chriftiana, y por- 
que defpues de [ubjeétos les pre- 


gorio dicendo, ché li facena la guer= 
ra folamente per dilatarejla Repu= 
blica Chriftiana , Gr accioche doppo 


dicaflen el nombre de Chrifto.De foggettati li predicaffero il nome di 


manera qaíli eltas guerras de Ge. 
nandio como la ley de Cóftátino, 
fe enderecaua principalmente ala 
“emendacion y faluació de los.infîe 
Jes.Porque dezir que la ley de Co. 
ftantino principalmente fe hizo 
porquelosydolatras no efcanda» 
lizaffen alos Chriftiarros que efta- 
uaentre ellos:es claraméte fallo. 
Porqueloshereticos mas efcáda- 
lizauan alos ‘catholicos y mas les 
| dafianan con exéploy có palabras 
difputando cada dia conellos y te- 


niédo nóbre de chriftianos = pero. 


enla ley quefe hizo contra ellos: 
principalfe tuno refpeéto a que 
- ellos fc corriggieften y faluaffen, 
como mueftra sit Asnftinen mu 
choslugares delas Epiftolas 48. y. 
50. y vitima + que fon ad Vincen. 
ad Bonifad Donat. Que cftan ci. 
tadas 


Christo. Di maniera» che così que= 
fe guerre diGenandio:, come la lega 
ge di Coflantino sindirizzaua princi= 
palmente all'emendatione, es falua= 
tione delliInfedeli » perche sl dire, 
de la legge di Costantino principal= 
niente fo fece , accio” che gl'Idola= 
tri non feandalizaffero 3 Chrifliant y 
ch'erano frà di loro, è chiaramente 
falfo ; perche gl'Heretici più fcan- 
dalizauano i Catholici , & più lî 
damnificanano con l'effempio & com 
parole , difputando ogni giorno con 
loro, & bauendo nome di Chriftia= 
ni; però mella Legge , che fi fece 
contro diloro , sbebbe rifpetto prima 
cipale, accioche loro fi corregge[Je- 
ro , et faluaffero , come dimoftra» 
Sani AxoStino in molti luochi ‘dell'e 
Epiftoie. 48. et so. et ultima , che 
fono ad Vincen. ad Bonif. ad Donato» 
E 3 che 
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che fono citate ‘nel Decreto. 23. 
queftione quarta, et s hehbe la ftef-. 
fa ragione nella Legge contro. li Pa- 
gani,. come moftra il medefimo Sant” 
Agoftino nelle medefime: Epiltole>, 
principalmente nella 48. pagina 116. 
doue dice quelte parole... 


a 


Conquift & © ù 


tadas.enel Decreto.23. quelt. 4.4 
la mefima razon:fe tuyo. en la ley 
contralosPaganos: , como mue-- 
[tra el meforo fant Auguítin enla: 
mifmas epiltolas principalmente: 
enla.48.. pagina 116.. Donde dize: 
eftas palabras. | 


Pagani magrs nos blafphemare pofluntdelegibus quas contra Idolo» 
runa cultoreschriftiani Imperatores tulerunt, & tamenex els. 
multicorre&i.& ad Deum viuum,. & verum: con... 7 
uerfi (ant & quotidie conucrtuntur.. 


Quinta Obiettione .. 


'.A Quellochedice ,. che il Papas 

Y nonhagiurifdittione fopra. gl'- 
Infedeli per quell autoritadi San Pao-- 
lo.1 .ad Corintb.s. 


Quinta Objecion .. 


A Lo quedize: quecl Papa no» 
tiene jurifdici© fobre los in 
fieles. por aquella auétoridad de: 
fant Pablo.1.ad Corinth. s... 


Quid mihi de his, qui foris funt indicare * nameos qui foris: 
funt:Densiudicabit.. | 


- Dico» cheil' fenfo di quelle parole è. 
quefto « Ache propofitobo io da giu- 
dicare in vano: de coftumi de gl Infe-- 
deli; che di: fuavelontà non vbbidi- 
feono ,. come-li.Chriffiani. , ne contro: 
quella: poffo correggerli ? poicbenè io: 
né la. Chief: habbiamo: perciò: forze 
temporali ; però ancorche io: non. li 
giudichi , Dioli giudicherà + Perche 
«ome dice Sant Agostino: nell' Epifto- 
lead Vincent. pagina 116, IL coftu- 
me della Chiefa e, che corregge quel- 
li chepuò, &tolera: quelli, che non 


può correggere, rimettendoli al giu- 
ditio di Dio, «wr la: fentenza mede- 


fima dice: vell Epifiola: ad: Marcelli»- 
RUMAPAg.T16.. 


Digo que el fentido de aquellas pa 
labrasesefte: Para quetézo vo de 
juzgar en vano: dela coftúbre de 
los infieles, que no obedecen de fu: 
volontadcomo los Chriftianos ni: 
los puedo corregir contra ella .: 
Pues yo ni la vglefia no tenemos. 
fuersas téporales para ello : pero 
aun quevonolosjuzguec,Dios los 

juzgara . Porque como dize lant: 
Auguftin enla Fpift.. ad' Vincent. 

pag.116.La coftibre de la Yglefia 

es:quecorrige alos que puede, y 
tollera alos qno puede corregir ,. 
remitiendolos al juvzio de Dios. Y 
lamiíma fentencia dize en la Epi. 
ftola ad Marcellinum:. pag. 116. 


Feramus (imquit) cos, fi corrigere non valemus. qui vitijs impunitis. 
volunt flare Rempublicant. Quam primt Romani virtu-. 


tibusconftituerunt & auxerunt..: 


Et 


Y ha-. 
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"Y'habla delos Romanos Gentiles 
Sn dezian que por la religio-Chri 
ftiana fe aula perdido cl Imperio 
Romano y Republica. Aflirque 
noesobra de prudéte ponerte en 
«colacó que no pueda falir: ni offi- 
cio de Apoftol: pedir cuenta de lu 
“vida y-que biuan chriftianamente, 
a losinfieles como alos chriftia- 
nos. Pero:procurarque fe conicr- 
‘tà y predicarles el cuangelio,y pro 
«cutarcontodas [us feercas todas 
las colas qaprouechan para efte 
fin:proprio officio es de apoftol : 
como lo declara la vida del mef- 
mo sit Pablo y:delosotros Apo- 
ftoles y la muerte quepor efto fu- 
friero. Porqueeftoes aueriguado 
queel Papa tiene poder para pre- 
dicar elenangelio y las leyes de na 
tura que Te contienen en el Deca- 
logo por fi opor otros: a todos 
Josinfieles del múdo: pues tiene p- 
cepto Mathei vitimo Mar. 16. El 
«qual poder ail que principalmete 
es enlas colas fpirituales; pero no 
fe excluye enlascofas téporales en 
| quítoeftas fe enderesan alas fpiri 
tuales, como enfeña lantto Tho- 
mas de regi.prin:lib.3. ca.13.Porq 
dizeel mefmo.22.q. 40.atti2. ad 3. 


29 
Et parla delli Romani Gentili , che 


dicenano y che sera perduto l'Impea 


rio, & la Republica per la Religión 
ne ChriRiana: di modo che nome cu 
pera da prudente metterfi in cof 
‘con chenon poffa riufcirne , nè officia 
‘d'Apoftolo il dimandar conto della» 


Jua vita d gl Infedeli , & Je viuono di 


Chriftianamente, come alli € briftia- 
mi, perdil procurare sche Ji comuer. 
tano» & predicarli l’Euangelo; «& 
procurare con tutte le fue forze tut- 
te le cofe profitteuoli per quefto fine, 
è proprio vfficio d'Apoftolo, come 
lodichiara la vita del'medefimo San 
Paolo , & degl'altri Apostoli , Ge 
Limeorte, che per quello fofferirono.. 
Perche questo è già auuerato , chéil 
“Papa ba potere per predicare l' Euan- 
gelio, le Leggi di natura , che fi 
contengono nel Decalogo per fe Stef- 
fo, è per mezo d'altri, a vatri gl'In- 
fedeli del Modospoicheba per precet= .- 
to Matth.*vltim, Marc. 16. la qual. 
autorità Je bene principalmente è nel- 
le cofe' fpirituali, nou s'eSclude però 
nelletofe temporali, in quanto quefte 
sindrizzano alle fpirituali y com'in- 
fegna'Sau Tomafode Reg. Princ. libi 
3.cap.13.perche dice il medefimo 22. 
giqo. arti adz. ©. 


Poteftas, ad quampertinet finis, debet de his qua pertinent. = 
ALO Det ad finem dilponcere . : ng 

El qual Decreto naturalefta expli- 11 qual'Decreto naturale rella fpiega= 

cado porla yalefía enel titulo de todalla Chiefanel tit. de officio. de 

ofticio.de lega.c.preterca'& c.pru= lesa. cap.preterea, & cap. prudeti- 

dencia.c.fùfpicionis. Donde fedi tia: cap. fulpicionis. Doue fi dice , che 


ze que aquié fecomete el negotio 

principal: fecntiende ¡jantamente 

fer cometidas todas las cofas ac 
cel- 


a chi fi commette il negotio princi= 

pale » s'intende parimente effere com 

meffe tutte le cofe accefforie , & che 
i 4 se 
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sindrizzanoa quel fine, & quelles 
fenza le qualinon fi può fare il ne- 
gotio, er s'intendenon poterfi fare 
quello che non può fenza molta dif- 
ficoltà , che queftoè un modo im- 
poffibile , fecondo-dichiara Ari$toti- 
- le.s. dellaMetafifica , & in qual fi 
voglia nesotio il fine.è il principale, 
Lr le.cofe, che a quello sindrizzano fi 
dimandano accefferie. 


Scfta Obiettione. 


"A Quello che dice ,che Chrifto non 
| diede poteftà a San Pietro in» 
tutto il Mondo , perch'egli non l'heb- 
be in atu main potentia. A -quefto 
dico , che la poteftà ; che fu data «q 
Chrifto , del quale fr fa mentiones 
Matth.vlt. fu. lautorita di pafcere, 
reggere , 27 gouernare le fue pecore 
intutto..il paefe di doue egli fi diman- 
«dò paftore.:Ioan, 10. Com'e.coftume 
della Scrittura facra il dimandar pa- 
fiori i Prencipi, &iRè ; la qual po- 
4cfd egli trasferì alfuo Vicario Joan. 
21. con quelle parole: Petre pa- 
fce ques meas: .L’efferedumque pe- 
core del Signore non folamente li Chri 
Ftiani , mà anco gl'Infedeli , lo di- 
chiara il medefimo Cbrifto Ioan. 10. 
dicendo; is 

Fgo fumPaftor bonus, & co 


ra.lo.10.diziendo: . 
onofco ones meas, & cogno- 


‘Lonquifta 


ceflorias y Que feenderecan aquel 
fin:y aquellas fin las quales el ne- 
gocio no fe puede hazer. Y entié- 
de le no poder fe hazer: lo queno 
puede fin mucha difficultad. Que 
efta es vna mancra de impoffible: 
fegú declara Ariftot.5.delleMetha 
phifica. y en qualquier negocio el 
fin eslo principal: y las cofas G a el 
feenderecan te llaman acceflorias. 


Sexta Objecion.. 


Lo quedize: que Chrifto no 
4 Mx dio podera fant Pedro en to 
do el Múdo porque elno lo tuno 
en aítu fino en potécia. A eftodi- 
go : que elpoder quefuedado4 
Chrifto,del qual fe haze mencion 
Mathei vit.f£ueel derecho de apa- 
centar y regir ygouernar fus 0ue- 
jas entoda la tierra de donde el fe 


llamopaftor Lo. 1o0.cómo es cotti 


bre de la efcriptura fagrada: Jla- 
mar paftores a los Principes y Re- 
yes.El qual derecho el trafpaffo a 
fu Vicario To. 21. poraguellas pa- 
labras:Petre pafce ouesmeas: Pues 
lasouejas-del leñor fer no folamé 
teloschriftianos , mas tambié los 
inficles:. el mefmo Chrifto decla- 


sea cuntmemez, ' 


Il che è chiaro, che Sintende de fede- 
l2,.27 fubito dice, 


Loqualefta claro quel feentiende 
delosfieles y luego dize: 


| Etaliasoucshabeo,quenon funtex hoc duili,& eas.opor- 


Che s'intende de gl Infedeli , come di- 
«biavano li Dettori, & per atirahe- 


i 


tet me adducere.. uit 


ue feentiende delos infieles co- 
mo declaran los Doéterces. y para 
| atracr 
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atracreltasouejas:embio los Apo 
ftolospor todo cl Múdo diziédo. 
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re quefte pecore mandò gl'Apofteli per 


tutto il Mondo, dicendo. 


Ite in vniueríum Mundum,& predicate Euangelium 
| Omnicreature. Mar.16. 4 - 
Affi q Chrifto y fu Vicario tuuo Dimodo che Chrifto , & il fuo Vica< 


efta juridicion en todo-el Mundo: 

como tambien fe mueftra por a- 

quello del Pfalmo fegundo : 
Poftulaà me, & dabo 


Y dezir que efte poder y derecho 
Chriftolo tuno en potencia y no 
enatu: es contradezir el Euange- 
lie. Porq efta cófequécia esbuena 


rio bebbe questa turifdittione in tutto 
il Mondo, com'anco fi 


lo del Salmo fecondo. 


tibigentes hereditatem tuam,& pofltTionem 
tuam terminos terre. 


Et dice, che quefto potere, & autorità 
l'hebbe-Chrifto in potentia, em non in 
attu, è vn contradire all'Enangelo y 
perche quefta confequenza è buona: 


Non habent aétu,ergo non habent: noneft'atu,crgo non 


Como enfeña Ariftotiles 
dela Metaphifica.y fi dize, - 


eftfimpliciter. > 
enel 9. Com'infegna Ariftotile nel 9. Cellai 


Metafifica x così dice, 


Potentia prohabitu,quihabenthabitu reuera habent & aQu.Nam 


Como el Rey de Efpaña quando 
duerme, o juega derecho tiencen 
habitu de madar en Efpana: y vet- 
daderaméte y en aQues Rey:aun- 
ueentonces no exercita el Empe 
rio. Y al dicho de fant Pablo, ad 
Hebreos fegundo. i) 
| Nuncautem ,; necdum vi 
habla dela fubjecion per fidem: la 
qualefta entodoslos fieles: pero 
por efta no fe excluye la vniueríal 
detodocl Mudo para hazer guar- 
ear la ley de natura y predicar el 
Euangelio, y bazer todas las Otras 
cofasque feenderesan acíte fin. 
© AlarauQoridad que allega de 
fane Ausuftin de puero Centurionis. 


habitus eftaQus quidam. Árift.2.de Anima.in 12. q.49.1. 


Comeil Re di Spagna quando dorme, 
ò giuoca da autorità in habitu di co» 
mandare nella Spagna , & veran 
mente y & in afíu ¿Re ancorche al- 
l'hora non efferciti l'Imperio : Er 
al detto di San Paoto ad Hebr, fe- 
condo + 


demus omnia fubictta el. .- 


parla della foggettione perfidem, la 
quale è in tutti li fedeli, però per 
quefta non. sefclade l'uniuerfale di 
tutto il Mondo per far ofJeruare las 
Legge di natura, predicare l'Euange- 
lo, & fare tutte le altre cofe, che 
sindrizzano a quefto fine. 


All autorita ,ch'allega di S. Aqo- 


fino de puero Centurionis. 


Ad nos pertinet Chriftianis logui, quidenim mihi de his, qui 
foris funtiudicare? 


Digo que eltas palabras fc han de 
| ine 


Dico che queftelparole shanno da 


¿e 


moftra con quel» 


4 


$2 


«interpretare > cOme l'interpretiamo di 
fopranella rifpofta della quinta Obiet 
tione ; cè quello: di che Sant'Ago- 
fino parla nel fefto fermone de pue- 
ro Centurionis xd quello che: tocca 
«alrompere de gl'Idoli stuttoe indriz- 
gato contro. il furare di certi. Here-. 
tici , che fi «chiamavano: Circiice]- 
Jionesiz li quali andanano-alle folen- 
‘nità molto celebri-diPagani.,-dow era 
“gran moltitudine di gente. a rompere 
al'Idoli , accio li vecideffero -creden- 
docke‘in quello ‘feruiviano.a Dio € 
«erano martiri, come riferifce.il mex 
«defimo Agoflinonell Epifióla so. ad 
.Bonif. riprendendo quella pazzia, 
«& dicendo » «che la pena: non fa. il 
«martire, ma la caufa, er qua dice , 
che non comanda Dio. rompere gl'I- 
doli affolutamente » ma: quando, gl'-. 
sbabbiamo ‘in nofiro poteres come: fe= 
ce Daniele quando ruppel'Idolo., che 
gli diede il Rè Dario in juo potere .. 
| Daniel.:14. ¿Et al Popolo-d'Ifraeleo 
comandò cherompeffero le Statues., 
doppoche fi foffero impoffeffati-del- 
la Terra di Promiffione ,.& non ins 
tempo s:che non fi può: rompere fen- 
za feandalo:, «7 pericolo delli fe- 
deli ,.com'era al tempo di Sant'A- 
goftino , che vi eranomoltidolatri, 
er molto potenti fra li-Chrifitan:, 
& feli bauefJero voluto. rompere gl- 
1doli,gli haueriano diffefi 1 vi fa- 
rebbe fiato grantumulto frali Chri= 
Sliani, <y.i Gentili ; perche fe bene 
l'Imperatore era CbriStiano mon vo- 
leva vfare tantorigore contro li Gen= 
riti, comeCoflantino haucua vfato, 
doppo del quale fa Giuliano apoftas 


ta, 


Tonquifia 


interpretàf como arriba las inter- 
‘pretamos eñla refpuefta de la obje 
“cion quinta. Y.a lo:quesàt Augu- 
ftin babla enelfermo fexto,de pue- 
ro Centurionissenlo que toca al que- 
brar delos ydolos:todo va ende- 
recado cotracl furor deciertos he 
rejes:Q le lamaua Circonselliones 2 


Jos quales yuan alas folennidades 


«muy.celcbras dejllospaganos:dóde 


‘auiagramultitud depente.a Gbrar 
losydolos :: porque losmatallen, 


“creyendo que en aquello ferniá a 
“Dios, y eran martyres como: el 


meímo fantAuguftin:réfiere enla 


‘Epift.:s0. ad Bonif. Reprehédiédo 


“aquella locura y diziédo.queno la 


‘pena haze al martir: fino lacanfa. 
Y aca dize G nomanda Dios que-: 


‘brarlosydolos:abfolutamente: fi 


no quido los tégamosen nueftro 
‘poder:como hizo Daniel quando 
‘quebro elydolo queledio el Rey 
Darioenfu poder. Dan, 14. Y al 
Pueblode Mraelimido G-quebrafe 

fen laseftatiras:.delpues y feouief=. 
Ten apoderado de latierrade Pro- 
miflion, ynoatiépo G no fepue» 
de quebrar fin efcandaloy:peligro 

«de los fieles: como era en tiépo de 
fent Augultinque auiamuchosy 

‘delatrasy muy poderofos ‘entre 
los chriftianos:y fi lesquificraque 

brarlos:idoloslodeffendicra, y o- 

uieragrá alboroto entre los chris 

ftianos y gentiles. Porqueaun que 

«el Emperador era chriftiano : no 
‘queriavfardetaàto rigorcótralos 
'Gentiles como Coftantine havia 
víado, despues del qual ftic Iulia. 

no 
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sio'apoftati; que perfisuio alos: ta ,. che: perfernitò i Chiifliani, e 
Chriftianos y porlagran refiften- per la gran refiftenza; che fudeGen= 
cia q vuo delos Gétiles cótra aglla: rili contro' quella legge’ di Coftanti=- 
leyde Conftantino. 7 0 na. | 

‘ OtrosEmperadorcs diffimula-  Glaltri Emperatori. difirmmlanano 
uan co.los Gentiles enelvfo delos: coni Gentili intorno all’ufo dei Riti 
Ritos por cuitar elcandalos enel” per ewitare i fcandali nell Imperio x 
Emperio: como: le vee porlo que: come fi: vede --perquello ,. che: ferif- 
eferiuio sat Ambrofio enlas:Epi- fe: Sant Ambrogio: nell'Epiftole 30. 
ftolas.j39: y 31. Por las quales fe: 31. nelle quali. fi vede sche né 
vee queenfustiépos era: podero: fuoi tempi erano i Gèntili potenti y 
fos los: Gétilesque' no folamente: che. non folamente ve n'erano molti 
ania muchos enelSenado Roma- nel Senato Romano, ma anco il Pre- 
- no:masavnelPrefet&todelaciui- fetto della Città era Gentile, che fe 
dad era Gerilque fe llamaua Sima: dimandana Simaco: xy Et: questo è 
«cho. Y eltoes: lo: quedizefantto: quello; che dice San Tomafo 22. arti-- 
Thomas.2n.ariri. ‘ id COMA A | | 
Infidelium ritus non funtaliqualitertolleratidi, niá forte ad aliquod 


malumvitandum;, feilicet,ad vitandam:fcandalum? vel decidium ,. 
quod ex hoc poffetpronenite:velimpedimentameoramqui pau» 
- latim:fictollerati conuertunturadfidem. Propter hoc enim & hie-- 


reticorúm, & paganorumi tittis aliquando Ecclefia tollerauit, quás- 


do'eratmagna infidelinnà multitudo”.: 


Affi que fant Auguftin quefueen 
tipo de fant Ambrofio: aunque 
masmancebo dize: que los Chri- 
ffianosno quebranan los ydalos. 
delos Gentiles potd no tenian po- 
der nifacultad de hazer lo:fin' efcá 


dalo:y peligro ;. ni eran obligados: 


porley diuina: finofe pudicfle ha- 


zer im talesincónenientes, eómo: 


feria quandolos Chriftianos fiel 
fentátos y tan poderofos ose lo: 
pudicflen hazer q fu faluo:y fin pe: 
ligro,,o:quando los Gétiles. fe bo 
luieffenalos Chriftianos que ento: 
.«eesellos mefmos les. avudarian a 
quebrar. Yaflifeha deentender 
aquella illultre anétoridad de fant 
mne 


Così che Sant Acoftino', il quale fu 


altempodi Sant'Ambrogio ,. fe benz. 
più gionane dice ;. che li ChriStianè 
non rompeuano gl'Idoli de Gentili y, 
perche non hanesano: potere, nè fas 
coltàdi farlo fenza fcandalo» , & 
pericolo, nè erano A cid'obligati per 
legge divina , fe non fr porcfse: fare: 
fenza tali inconuenienti: , come. fa=- 
rebbe quando li Chriftiani foffero:tan= 
ti. & tanto potenti ». che: porefferò 
con fua: faluezza: farlo’ , & fenza 
pericolo: , o quando li Gentili fe: ne 
ritornaffero' alli Chriftiani suche all’ 
bora: loro: medefimi- gPaintariano a 
rompere : Et così sha da intendere» 
quell'illuftre autorita. di E a 
US 
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Fino + perche Pefjexelecita, & fan- 
ta la forza di leuare.l'Idolatria alli 
Gentili al fuo difpetto , con pena di 
morte, perdita dibenî , come fe- 
- ce CoStantino , lo teflifica il medefi- 
mo Agostino con approbatione di 
antti li Chrifliari. 2.3. quest. 4. cap. 
Non inuenitur , & San Tomafo 


nelluoco proffimo allegato, && San. 


Gregorio nell’Epiftola 6. del 9. libro, 
il quale per quel fatra tale loda mol= 
to Coltantino... 3 i 


Settima Obiettione:. 


7 A Quello chedice, che li Signori 

Canonifti fopra il cap. Quod 
fuperhijs , de Voto, quando dico- 
no, che laChîefa può far guerra > Y 
caftigare gl'Idolatri , & che non of- 
Jeruano laleggedi natura, sha das 
intendere fe tengono' oceupate: le ter- 


re de Chrifliani , ò biaftemano il. 


Creatore x e impedifcono la: Fede » 
o concorreado altre giufte caufe : di- 
co, che questa è vna manifefta Ca- 
villatione ; perche quelli Dottori di- 
cono , che per fola quefta caufa di 
non offeruare la legge di natura > 0 
effere Idolatrì , poffono effere debel- 
latî , 2 puniti; perche farebbes 
Jpropofito dire che per la fola biafte- 
ma poffino effere debellati , e non per 
l'Idolatria, che é il più graue de pec- 
cati , e in fe contiene infedeltà, 
Cr biallema come di fopra diceffimo , 
cor, l'autorità di San Tomafo, & con 
epera impugnala F ede,22. q-94.4rt. 
quad. | 


Oita= 


Conqui Ta 


Aucuftin i Porque fer lícita y sita: 


lafuersa de quitar la ydolatria a 
los Gentiles a ftrdefpecho con pe- 
na de muerte y perdició de bienes: 
como hizo Coftítino : el mefmo 
Sant Ausuftin loteltificacó apro-: 
uacion de todos los Chriftianos« 
23.Q.4 Cap. Non inuenitur.Y fantto- 
Thomas eneb lugar proxime.alle- 
gado y fant Gregorio enla Epift.6:: 
del.9. libro que por el tal hecho a+ 
laba mucho. a, Conftantine. 


| Septima Objecion.. 


A Lo quedize:quelos feñores 
Canoniftas fobre el c. Quod 
Juperhis,de Voto, quando dizé que 
la Yglefia puede hazer guerra yrca- 
ftigar alos ydolatras, v G no guar- 
dan la ley de natura: fe ha de enté- 
der fi tienen occupadas las tierras 
delos Chriftianos, o blafphemá al 
Criador $ impiden la fee , ò cor 
eurriédo otras caufas juftas: diga 
que efta es manifefta cauillacion. 
Porque aquellos Doétores dizen 
que por fola efta caufa de no gnar 
dar Jaley de natura, o fer yvdola= 
tras:pueden fer debcllados y puni= 
dos. Porque feria difparate dezir 
que por fola la blafrhemia pnedé 
fer debellados: y no por laidola= 
tria gue esel mas gratre delos pec- 
cados: y contiene enfi infidelidad 
y blafphemia como arriba dexi- 
mospor anttoridad de sito The 
mas y por obraimpugna la fcca 
22 -94.41t,3.4ad 2. PRE 


Otta- 


pri ©Aaua Objecion: 


‘A Loquedize: que eftos Yn- 
. dios no fon barbaros para 
que por ello puedan fer forcados 
aque obedezcan alos prudentes y 
humanos : pues no fe puedédezir 
barbaros losque tienen Ciudades 
y policia:digo quebarbaros feen- 
tiende (como dize fanéto Tho- 
mas: 1. politicorú leótione prima) 
Jos que no biuen conforme ala ra 
zon natural: y tienen coltumbres 
malas publicaméteentre ellos ap- 
probadas. Ora efto les venga por 
falta dela religion, dondeloshom 
bres fecrianbrutales:ora por ma- 
las coftúbres y falta de buena do- 
Etrina y caftigo . Pues fer eftos hó- 
bres de pocacapacidad yde prauas 
coftumbres pruenafe por dicho!de 
cafi todos los que dealla vienen:y 
principalmente por la hyftoriage- 
neral libro 3.cap.6. (cripta dellos : 
por Cronifta graue y diligente en 
inquirir las cofasy que ha cftado 
enlas yslas y tierra firme muchos 
años. 


Objecion Nona. 


A Lo que laguerra antesesini» 
pedimeto pata la conuerló 
delos Yndies:que no ayuda: por- 
quepor eldaño G recibé tomádo 
edio contralos Chriftianos : y al» 


lende deffo las coftibres y vida de 


los foldadoses tal:que fis malda- 


des baftá para tener por buena la . 


religion que ellos figuen: digo que 
tan 
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Ottana Obiettione è Es 


Agna che dice", che quefti tn 
diani non fono barbari , per- 
che per efjo poffino effere sforzati ac- 
‘ciò vbidifcano alli prudenti, e hu= 
mani y poiche non fi poffono dire_> 
barbari quellic'hanno Città , e po- 
litia: dico, cheli Barbari s'intendo= 
no (comediceSan Tomafo 1. Politiw 


corum Lectione prima ) quelli chez 


non vinono conforme alla ragionels + 
naturale è & hanno cattini coftuime 


1 RE 


publicamente fra diloro approuati. © 


Che quefto li venga persmancamen- 


to di religione , e perciò gl'huomi= - 
ni s allevano beftialiyouero per cata . 
tivi coftumi , Cr mancamento di buo= © 
na dottrina , & cafligo. L'efferes - 


dunque quefti buomini di poca capa- 
cità se dipraui cofiumi , fi prouas 
per il detto di quafi tutti quelli , che 
di colà vengono , & principalmente 
per l'Hifloria generale fcritta di loro 


nellibro terzo, cap. 6. da Cronifta . 
grane, diligente nell'inueftigare le 


cofe, 27 ch'è ftato nell'Ifole, & terra. 


ferma molti aunto 
Obiettione Nona. 


A Quelloxche la "guerra è pinto 
flo d'impedimento alla conuer= 
fione de gl'Indiani, che d'aiuto, per» 
che peril danno, che ricenono pren= 
dendo in odio li Chrifliani , e oltre 
di ciò i coftumi, er la vita de foldati è 
tale , che baftano le loro malitic> 
per tenere per buona la religiones», 
che loro fegmono: dico, che il fre- 
i netico 
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netico apeora s piglia odio al Medico , 
che lo medica è có +il fanciullo mal 
creato al Maestro che lo caftiga , ma 
per quefto non lafcia d'effere profitte- 
uole' uno, e l’altro: ne sha da la- 
fciar di fare , come dice Sant Ago- 
Stino nell’Epiftela sose la guerra, & i 
foldati non fono per conuertire , né 
predicare s ma per foggettare i Bar- 
bari 25 appianare, & afficurarela 
firada della predicatione: la quales 
hanno da fare Frati s ‘& Preti di 
buona vita, dottrina , & efJempio; 
La qual predicatione sha da fare con 


tanta manfuetudine , come la “face-' 


nano gl Apostoli ; Et quefto è quel- 
lo, che liceSant Agoftino, nell' Epi- 
frola 48. 

Siterrerentur infideles, 8% 


«Conquifta. 


tambien el frenetico toma odio al 
Medico que le cura y elmochacho 
malcriado al Macítro quelo cafti 
ga:mas no poreffo dexa de fer pro 
uechofo lo vno y lootro : ni fe ha 
de dexar de hazer como dize fant 
Auguftin enla Epift.5 o. y laguerra 
y los foldadosnofon pera cóuet- 


‘tir nipredicar: fino para {ubje&ar 


alos barbaros y allanar y affeguo 
rarel camino de la predicació. La 
«qual han de hazer Frayles y Cleri- 


“eosde buena vida;doétrina, y ex& 


plo La qual predicacion fe ha de 
hazer con toda manfedumbre co 


“mo lo hazianlos Apoftoles. Y efto 


esloquedize fant Áuguftin enla 
“Epiftola 43. | 


non docerentur,improba quafi dominatio 


videretur; & ruríus fi docerentur & non terrerentur, vetuftate 
«confuctudinis obdurarentur, $ ad capefcendum viam 
-¿Salutis pigrius mouerentur. 


«Obiettione Decima . 


pi n che dice y che gl'Infedeli 
; non po/sono efJere sforzati giu- 
Stamente per far che -odano la :pre- 
dicatione, è «dottrina nuoua & fal- 
fa, & contro tutti gli altri . ches 
nel resto tengono la fua opiniones , 
perche il'Papa ha potefta , & anco 
comandamento di predicare l'Euan- 
gelioda fefteffo,& per mezo d’altri 
în tutto il Mondo , cs «questo non ‘ft 
può fare fe li Predicatori non fono 
fSentiti : dunqueba potere di sforzare , 
accio lisétano p comiffione di Chrifto. 


“Objecion Decima. 


A Loquedize :quelos inficles 
no pueden ferforcados jun- 
‘tamente a queoyania predicacio è 
“es doétrina nucua y falfay contra 
‘todoslosotros Genlo demas tie- 
‘nen fu opinion. Porque el Papa 
tienepoder y a vn mandaniiento 
«de predicar el Euangelio por fi y 
“por otrosen todo el Mido y efto 
no fe puedehazer fi los predicado 
resno fon oydos: luego tiene po- 
«der de forgar aque los oyan per - 
«comiflion de Chrifto . | 


Nam cui committitur negocium;commiffa intelliguntur ea, fine qui- 
busexplicari non poffitlege naturali explicata . | 


Cap». 


cap. 
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cap. Sufpicionis, de officio. de lega. cap.Sufpicionis. de officio de lega. 

como dize fando Thomas. 22. Ercome dice San Tomafo 22. q. 40, 

q-40.art.2.ad3. Di art.2. ad3. | 

Poteltassad quam pertinet finis,debetdifponere de his, que 
funtad finem . 


3 


Vndecima Objecion .. Videcima Obiettione .. 
-A Lo que dize : quepor librar: Quello che dice , che per libe= 
A de muerte alos innocentes. rare dalla morte gl'innocenti , 


quefacrificauá erajufta laguerra : che. facrificanano, cra giuftala guer-- 
pero no fe dene hazer porquede: ra , però: non fi deue fare, perche: 
dos males feha de elcoger el me- di due mali hada eleggere il mino- 
nor,y que fon mayoreslos males. re , e che fono. maggiori. i mali , 
que fe figuen defta guerraquelas: che feguono da queta: guerra , che 
muertes de los innocentes: muy le morti de gl'innocenti , fa molto. 
mal haze fù feñoria laquenta,pot male il conto. Sua Signoria , perché 
que enla nueva Efpañaa dicho de nellanuona Spagna per detto di tuta 
todoslos quedella vienen y há te- ti quelli che dila vengono , e han= 
nido cuydadode faberelto: fela- nobanuto penfiero di: faper quefto ,fz 
crificauan cada añomasdeveynte: facrificanano: ogn'anno più di vinti 
mill períonas: cl dl numeromul= milla perfone ,. il qual numero mul- 
tiplicado por treyntáaños queha triplicato per trent'anni ,. che fono: 
que fegano y fe quito efte facrifi- da che fracquiftò , & fi leuò questo: 
cio:ferian ya fevscientos:milliyen facrificio ,. farebbero. già. fei cento 
¿Oquiftarla;aella toda: no creo g mille, & in conquistarla tutta , non 
murieron mas numero delos que credo ,. che ne morirono più inmag- 
ellosfacrificananenvnaño. Y tá- gior numero di quelli , che loro fa= 
bien por efta guerra fe cuita la per- crificanano inun'anno ; & anco per 
dicion de infinitas: animas delos q. questa: guerra fi divieta la perditas 
conuertidos ala fecfe faluar&pre- d'anime infnite di quelli ,.che conuer=- 
fentes y venideros . Y como: dize titi alla Fede prefenti , & futuri fe 
sat Auguftin en la Epift.75.Mayor faluaranno: Et come dice S..Agoflino 
mal es quee pierda vn anima que nell Epist.. 75. è malemaggiore , che 
muore finbaptifmo : G no matar fi perda vn anima, che muore séza bat 
innumerables hombres aunque sefimzo,che no è ammazzare innumera. 
fcan innocentes. ‘bili buomini , ancorché frano innoctti. 
Pues querer excufar porrazo- Il voler dunque fcufare con ragio-. 
nmeslosfacrificios de Viétimashu= ni vi facrificij di Vittime bumane > € 
Manas: va tan fuera de Chriftian= tanto lontano dalla Chriftianità » che: 
TÀ dad: NR anco 


sia A 
$$ 
encodalli medefimi Gentili, che non 
erano barbari, e inbumani , erano 
tenuti per abbomineuoli : del ches 
ferine Plinio nel lib. 30, cap. 1. quefte 
parole. 


Conquifta 


dad:que aun delos mefmios Ger 
tilesque noeran barbaros & in» 
humanos: eran tenidos por abo- 
minables ,delo qual fcriue Plinio 
enellib.30.cap. 1.cftas palabras. 


Anno Dom. C.E VI. Senatus con fultum faGtumeft ne homoimmo- 
leterpalamqueintempus filuit facri prodigiofi celebratio . 


er d’indi a poco dice, 


vdefdea vn poco dize, 


Non fatiseftimari potelà quantum Romanis debeatur, quifuftulere 
monftra , in quibus hominem occidere relisiofifimum erat . 


Quinto Curtiolib.a. dice coft. 


Quinto Curtio lib.4..dizcaffi. 


“Sacram quod quidem Dijs minimè cordiefiè crediderim : noftris fa» 
culis intermifíum repetendi auétores quidam erant: vt ingenuis. 
puer Saturho immolaretur quod facrilesiuny verius. 

quam facrum &c. | 


Serine anco Plutarco in Apotegma- 
sis, che Gelone Tiranno di Sicilia ha- 
sendo vinti li Cartagineft , gli coman» 
dò , cheuon facrificaffero huomini , 
e facendololi farebbe guerra , & li 
diftruggcrebbe , e loro proreifero di 
farlo. Del che anco Sant Agoftino 


ferine l'ifteffo nel libro Queftionú fu 


perIudicii, 9.49. de moda che il di- 
re che l'ignoranza fcufa in va pec- 
cato tanto contra natura y RI tanto. 
abbominabile , è cofa fuori d'ogni 
ragione ; en Peffempió ch'apporta» 
della guerra , che fi fà per cafligare 
pochi colpeuoli , fr deve tralafciare, 
KR non fi può fare. fenza castigare> 
snolti più innocenti > è fuori di pro- 
pofitos perche nelle Città > ò babita- 
tioni, done con autorità publica fa fa- 
erificauano buomini tutti fono colpe- 
uoli s poiche tutti viconfentono : di- 
co cheil fur male, e dannid rei, e 
innocenti è cofa commune di quafi tut- 
te le guerre ; però quefta è sofa ac- 
cidentale, es contro la volontà del 
PT A 5) 


Tambien feriue Plutarcho in apo- 
tesmatissque Gelon Tirano de Si- 
cilia aniendo vencido alos Cartha 
ehinenfes les mando que no faeri 
ficaficn hobres:fino que les haria 
suerra , y los deftruyria: y ellos 
promettieron de lo hazer. Anfi de 
lo qual tábien fcriue sát Auguítin: 
enel libro Ouafizonam fuper Indicum, 
q:4:9. Ai que dezir qefeufa la y- 


_gnorancia en peecado tan contra 


natura y tan abominable:va fuera 
de toda razon.Y el exemplo q trae 
dela guerra que fe haze para cafti- 
sarapocos nocentes que fedeue 
dexar:fino fe puede hazer fin cafti» 
sara muchos mas innocentes : va 
fuera depropofito . Porque enla: 
Ciudad, o pucblo donde por au- 
&oridad publica fe facrificava hó- 
brestocos fon culpados: pues to- 
dos cófienten encllo. Digo que ha» 
zer males y dañosa nocétes& in= 
nocétes es comun cafia todas las 
eucrras.Pero elto es cola on 
tal o. 


\ 


Dell 


tal ycontrala voluntad del Prin= i 


cipe. y aflique quando la caufa es 
julta y el fines fantto y el animo 
del Principe bueno : los peccados 
delos foldados que fe hazé contra 
fu voluntad.y.losefcufa dito pue- 
de : a ellos dañan y [ús animasg 
ofénden.a Dios, uo alprincipe ni 
ala caufa.-Delo qual Gerfon au- 
étor grauiílimo clas reglas: mora. 
les c.de anaritia,dize eltas palabras. 


Indie è 89 


Prencipe, & in questa guifa quando [y 
caufa è giufta, cx il. fine è fanto, e 
Panimo. del Prencipe buono , li pega 
cati de foldati y che fi fanno contro 
fuavolonta, e li fchiua quanto può 
aloro dannando , er all’anime loro, 
che offendino Dio , non al Prencipe, 
nè alla caufa : del che Gerfone an 


tore graniffimo nelle Regole Morali 


cap. de auaritia dice quefle paro= 
les, 


In bellis faciendis , que malis innumerisplena funt, nuncad iftos in= 
+ nocentes, nuncadillos fola vtilitas Reipubl. excufat 4 mortali: 
© aut enitatio damni publici notabiliter peioris quam fit 


i» Puesen elta guerra: ora le haga 
porla ydolatria fola:ora por ella, 
oporefcufar las muertes de los in 
nocentes que eran facrificados:s0 
mucho mayores los males que fe 
cuitan por la guerra :quelos-que 
della fe figuen: porqueallende de- 
do demas. fe euitan muertes de mu 
chasanimas delos, que fecGuierte 
y conuertiran «el qual quanto fea 
mayor q el que prouiene dela guer 
radeclara fant Auguftin enla cpi- 
ftola 75. Donde dize q es mayor 
mal morir vn {anima fin baptif- 
‘mo, que matar infinitos hombres 
aun q lean innocentes. Y tornoa 
dezir quanto alla ygnorancia que 
dizc 9 los excuta en facrificar h6- 
bresa fusdiofes : cs do@rina que 
no fe puede fuftentar entre Chri- 
ftianos:falua catholica $ chriftia- 
na veritate. Porque por la melma 
razon [e excufarian todoslosydo 
latras del Múdo:que todos eftaua 
en aquella ceguedad de Al y 
mul Qn- 


damnum privatumex bello proueniens!. 


In quefta guerra dunque s fr fac= 
ciaperla folaIdolatria ; ò per quel» 
la, ò perimpedire le morti de gl'inño» 
centi ch'erano facrificati , fono molto 
‘maggiori mali che fi vietano con la 
guerra che quelli , che da lei feguo» 
nosperche oltre gl’altri mali fi vie» 
tano le morti di molt'anime di quelli, 
che fi conuertono se conuertiranno, 
il quale quanto fia maggiore di quel= 
lo che dalla guerra promene , lo: di- 
chiara Sant Agoftino nell’Epiftolas 
75. doue dice, ch'è maggior male 
morire vu'anima fenza battefimo , 
ch'vccidere buomini infiniti > ancor= 
che fiano innocenti : «5 torno è din 
requanto all'ignoranza » la quale 
dicc., che li fcufa nel facrificares 
buomini a fuoi Dei, è dottrina, che 
non fepuò foftentare frà Chbriftiani, 
falua la cattolica, 7 Chriftiana veri= 
tà 3 perche per la medefima ragio= 
ne fi fcufariano tutti gl’Idolatri del 
Mondo, che tutti fanno in quella ce= 
cità > di tenere , & honorare coni 


Gu fuoî 


> - 


YO 


fuói facrifició alcume creature per hontrarco is trificiós gunas 
Dei, è quali fono inefedfabili come Criaturas por Diofes:los quales s@ 


dice San Paolo ad: Roman. pri- 


mo. | 


inexcufables+ cómo dize fant Pa: 
bldrarRomanós 00 2 000 


Qui cum Deum cognoniflént, rion feat Deini elorificanerant & 
mutauerutirgloriam incorruptibilis Dei in fimilitudinenti © 
Corrtiptibilishominis € voluciiimiste: |< 


Et fé quefti Barbari giustamente dif 
fendono lafaa religióné, € Idolatria, 
come nel Summario del fuo libro frda 
«ad intendere » e il Signor Vefcona 
elsiaramente lo diffe nel fuo' Confeffio- 
narioxnefegue , che giuftamente ap- 
prouano., & per confequenza giufta- 
mente » & fenza: peccato bomorina 
gl'Idoli , già ch'è piw grane peccato 
appronare il peccato , che farlo', il 
che non fr comporta fra Catholic, 
perche l'Idolatria è il‘ più grane di 
vuttili peccati per il detto di tutti li 
Theologi , & contra rationem nas 
uralemi» porche! l'ignoranza della» 
legge niumofcufa,come confta fra Theo 
logi,& Canomifti. * ¿de 


Eta quello che dicé, che quella» : 


opinione di temeré per cofa buona il 
facrificare buomini, è probabile», 
perche latengono gl buomini più fa- 
ui fra diloro,e& per quefto allega» 
Ariftotile, dico sche il'Filofofo now: 


intende per faggi nè prudenti liman- 


co barbari, ma quelli che fono fra le 
‘genti politiche , er bumane s come lo 
«dichiara nel primo della Política par- 
dando dei Barbari; & quello d Abra- 
mo fapiñtoflo contro di lui, perche 
non gli confenti Dio il facrificare fuo 
figlivolo, «nel medefimo modo del 
facrificare delli primogeniti , che co- 
mando ;chefi facrificaffero quelli de 
n gl'altri 


E:f'etos barbatosjuftamete! defi 
fienden fu- religión $ ydolatria ca 
mó énla fumima de fu libro fedaz 
enténder:y el fenior Obifpo clará= 
mente lo dixó en fu Confeffiona= 

rio: feuéte q júftameéte apruená y 
por confisuientejuftaméte & fin 

péccadóo honrri alos ydolos: pues 
es mas grane peccado-aprouar cl 
crimen due rio házerlo . Loquál 
no fe fufre entre catholicos: porg 
la ydolatriaesel'masgrave de tó» 
dos los peétados a dicho'detodós 
los Theolegos:3 cótra ro0né natura 
te. Puesla yenorácia del derecho 
naturala niguno excufa: como có 
ftaentreTheologos y Canoniftas. 
Y alo que dize qué aquella opi- 


“nio de tenérpor bueno facrificaf 


h©bres; es probable:porque la tie- 
nélos hobres masfabios entre el- 


è ca fur 


lasgetespoliticas y humanas : co- 
molo declara enel primero dela 
politicahablando delos barbaro$. 
y lode Abrahá, antes haze contra 


el porqueno le cófintio Dios fa- 


crificara fu hijo . y affi mifmo del 

factificardelos primogenitos que 

mando que fe facrificaflen is de= 
| OS 


losotrosanimalesy nodeloshò- 
bres fino que [e comutafsé como 
deduce ant Auguftinindibro fu- 
pra citato.. ¿Pues dezirqueno fon 
obligados acreeralos que dos de- 
núcianla fee de Chrilto ylas leyes 
naturales: cfto cs.abiertamentecò 
trachEnangelioMar. 16. 

» «¿Quicrediderit, 


porque "ninguno condena Dios 
por mo hazerloGmo.esoblligado, 


Duodecima Objecion . 


A ¿Lo:que dize: que la:intencio 
("A de Alexádro Papaen fu bul- 
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degl'altri animali, enon degl'huo3 
mini,màche fi.commataffero , come 
deduce Sant Agoltino in. libro Jupras 
citato. Jl diredunque, che,non fono 
obligati @.credere a quelli, che gl'an- 
nuncianoda-Fede di Christo, delega 
ginaturali, quejto e. apertamente coma 
trol Enangelo .Marc.16. | 


&baptizatusfucritfalauserit: quivero non 
«arcdiderit, condemnabitur. 


perche Dionon condanna alcuno per 
non fare quello che none oblizato. 


Duodecima Obiettione » 


Quello che dice che Lintentio 
ne d' Aleandro Papi nellas 


la fuc queprimero lespredicaffen fuaBolla f4 ,.che prima predicafero 
el evangelio aquellos barbaros:y. l'Ewangelo a. quelli Barburi n. dop- 
defpues dehechoschriftianossfuef po d'eferi fatti Chriftiani foffero 
fen fubjeétos alos Reyesde Caftil- Soggetti alli Redi Cafliglia, monino 


Ja:no quanto aldominio delas co 
fas particulares , ni para hazer los 
cfclanos ni quitarles (us feñorios: 
fino folamente quantoala fupre- 
ma juridicion con algú razonable 
gributo para la proteció dela fee y 
enfeñanca de buenas coltíbres y 
buena gonernació:y queaflidode- 
«claro otra bulla de Paulo Tercio > 
digo que la inteciondel Papa Ale- 
xádro como (e veeclaraméte por 
la bulla fue:quelos:barbaros fe fu 
‘bjeGaffen primeroalos Reyes de 
‘Caftilla;y delpuesfe des predicafke 
«el Euangelio. Porg.aflifehizode 
fedel principio porintiruciódelos 
Reyes Catholicos :-que:fe eonfor- 
maron co la intétion del Papa fié- 
do viuo el dicho ONE, O 
deo ez, 


quanto al dominio delle cofe partico- 
lari, nè per farli fchiaui ¿ne leyarlié 
fuoi Dominy , mà folamenteinquan= 
to.allaimifdittione , con qualche ra» 
gioneuole tributo per la protettione 
della Fede y && infiruttione di buoni 
roftumi» 25 buon, gonerno » & che 
così lo «dichiarò wn altra Bolla di 
Paolo Terzo: dico, che l'intentione 
di Papa Aleffandro y come fivede — 
‘chiaramente. mella Bolla fù y che li 
Barbari fi foggettaffero prima alli 
RédiCaftiglia, e dipoi fe gli pre- 
dicafe l Emangelo , perchecosì fi fe- 
£einfino da .priscipio.per inftruttio- 
ue .delliRèCatbolici y, che fi confer- 

mareno con l'intentione del Papa» 
effendo vino il detto Pontefice none , 
ddiece anni doppo che diede la Bol- 

“o G la, 


2 


la”, & fapendo molto bene il mo 
do, checota ft tencua nella Conqui 
fia ; come l'hanno faputo tutti li 


Papi, che dalbora in quà fono fuc- 


ceduti, & l'hanno approuata y nons 
olamente non contradicendo , ma 
"dando Bolle , Facultad: , 2 Indul- 
genze ogni uno diloro per le Chiefe 
Cathedrali s che cola fi fono elet- 
te , et per Vefcouati , et Monafte- 
ij: impero che la Bolla di Paole 
Terzo.non fi data fe non contro li 
soldati, © quali fenza l'autorità del 
Prencipe facenano fihiavi quefii Bar- 
bari, et altri molti aggrany , et li 
trattauano come bilie”, et per que- 
fio -difse in quella, che glidoueua- 
no trattare come buomini , ct prof- 
Simi , poiche erano animali ratio- 
mali. Il dire dunque , come dices, 
che non shanno da foggettare al 
‘principio ‘mà dipoi fatti Chriftia- 
mi , © tutto fuori di ragione ; per- 
the Je perruna caufa > «cioè, per la 
protettione della Fede sacciònon la» 
tafcino , et cadano nell'Herefia, è le- 
cito di foggettarli ; perche non fa- 
ya più lecito per due caufe , cioé; 
per quefta > et prima per vn'altras 
più necéffaria; acciò che non impe- 
difcano la predicatione ¿ne la conuer= 
Jione- di quelli, che crederanno , et 
per leuare l'Idolatriaset mali Riti? 
Anzi dico, che fe vi douelfe ef- 
fere diftintione di quefti due tempi, 
c'hanena più campo il dire, che gl. 
bauea da tenere foggetti fin: d'ha- 
uergli predicato 3 et leuatali l'Idola- 
tria , et conuertiti alla Fede Catho= 
tica, et fatto quefto ,.ch'e] quello" che 
“DR la 


Lore è 


Conquila 


diez años defpues quediola Bulla: 
Y fabiédo muy Lié la manera G al: 
la fe tenia enla Coquifta: como lo 
tia fabido todos los Papas que des 
ípves aca ha tuccedido y la han a- 
prouado,no folaméte no contra» 
diziédo:masdado Bulla y facultas 
des& Indulgencias cada vno del. 
los.para Yglcfias: Cathedrales q 


‘alla fe han elegido, y para Obifpa- 


dos,y Monafterios. Porq la Bulla 
de Paulo z.nofuedada,fino cótra 
los foidados; 4 fin au &oridad del 
Principe,haziacfclauosa eftosbar 
baros y otros muchos agraulos: y 
lostratauan como a beftias: y por 
effo enella dixo G losauian detra- 
tar como a hombres y proximos, 
pues era animales racionales.Pues 
dezir como dize que no fe ha de 
fubje@aral pricipio: fino defpues 
de hechoschriftjanos:va fuera to- 
dode razó. Porque fipor vna can 
fa(cóouienea faber) por protecion 
dela fce y porg no la dexé y cayan 
en heregias:es licito fubje€tar: los: 
porque no fera maslicito por dos 
canfas(conuienea faber)porefta, 
y primero por otra mas neceflas 
ria: porque no impidan la predi- 
cacion ni la conuerfion delasque 
creyeren y para quitar la ydola- 
tria y malosritos? |. 
Antes digo q fiouieffe de auer 
diftincion deftos dostigpos: q lle- 
uaua mas camino dezir: que los 


“auia de tener fubjettos hafta' aucr 


les predicado y quitado la: ydola- 

tria y couertido alafee catholica : 

y hecho efto queeslo que ad 
did È 


-Pilk:Ind? 


dela Yglefia: dexallos enla libertad | 


y feñorio con q primero eftauan: 
mas no dexarlos de fubjectar al 
‘principio : por no hazerles fuerga 
niagrauio,a vnque por fus pecca- 
dos ydolatrias merecen fer pri- 
uados: Y delpues dedexadala ydo 
latria y recebida la.fce : hazerles 
fuerca: y quitarles los feñorios 
-porq no dexg la fee: feria para cafti 
.«garlospor lo q nohan hecho que 
escontra ley diuina y natural:que 
feriacomo fi algun refabido acó- 
fejafle aun Principe piadofo : que 
-aun hobre enuegecido en graves 
peccados, X enormes deliétos lo 


caltigafle folo de palabra: y le per-. 


.donaffletodo lopaflado y le reci- 
bicffe por fuyo en lu cala: y efto 
hecho y a que aquel hóbre fuelle 
emedado tornafle a dar cofejo al 
Principe glo codenafle perpetua- 
méte a galeras por la fofpecha y.te 
mor que fe podia tener: q hobre 
tanto tiépo aula biuido tant mal 
facilméte fe tornaria alos prime- 
ros peccados:que feria vn difpara- 
te delosgrandes que fe puedé yma 
ginar:perdonar los peccados co- 
metidos y caftigar los queno e- 
ftan hechos? : ATE 
Y digo masque cóceder que de 
fpues de hechos Chriftianos fehá 
de fubje@ar alos Reyes de Caftilla 
có [us primercs Principes:es con- 
tradczir todo lo que ha dicho pa- 
“ra euitar laguerra . Porquefi los 
Reyes de Caftilla tienéderecho co 
mo el dize para fubjeétar los de a- 
quella manera defpues de hechos 
Chri 


o JI 
la Chicja pretende lafciarli nella 
liberta, et dominio, nel quale franda 
no ‘prima, ma non lafciare di fog= 
gettarli al principio per non farli 
forza, nè aggranio: , ancorche per î 
fuoi peccati , et Idolatria meritaf]ero 
efferne privati 5 ct dipoi lafciatas 
l’Idolatrtia, et riceuuta la Fede farli 
forza, et leuarli li dominy , accio non 
lafcino la Fede, farebbe caftigarli per 
quello» che non hanno fatto > ch'è 
contra la legge dinina, et naturale ; il 
che farebbe come s'alcun aftuto con- 
fegliaffe un Prencipe pietofo , che ca- 
ftigaffe vn'huomo innecchiato in gra- 
ui peccati, et enormi delitti , folo 
con parole , et li. perdonaffe tutto il 
paffato set lo riccueffe per fuo nella» 
propria Cafa set fatto quelto , et che 
quel buomo foffe emendato, tornaf- 
Je dal Prencipe adarli confeglio-, che 
lo condannaffe perpetuamente in Ga- 
lera peril fofpetto , e timore » che fe 
poteua hanere > che un'bhuomo , che 
tanto tempo era vifuto male , fa- 
cilmente tornarebbe a primi pec- 
cati; che farebbe uno fpropofito de 
‘a grandi , che ft poffano imagina» 
ye , perdonare li peccati commeffi y 
et caftigare quelli , che non fono. 
fattin 4. 

Dico di più che il concedere, che 
doppo di effere fatti Chriftiani, s han= 
noda foggettare alli Re di Caftiglia 
cont fuot primi Prencipi , € va con= 
tradire a tutto quello c'ha detto per 
vietarela guerra; perche fe i Re dé 
Caftiglia hanno Ragioni ; com'egli di- 
ce , di foggettarli in quel modo di 
e(fere fatti Cbrifliani > è cofa cer 
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ta , che fe loro non li vogliono dare 
Uvbidienza , giuftamente li potranno 
a ciò sforzare s € per questo è ne- 
ceffaria la guerra» dunque giustamen:- 
te fegli potrebbe fare per minorcau- 
fa di quella, che noi altri diciamo, & 
quello. è vn disfare per la fua confef- 
fionetutto ciò » che inanti ha detta + 
Dimodoche febene fr confidera que- 
flo, tutto il'rimanente, che ferine il 
Signor Vefcono, ¿indrizzato a pro- 
uare , che tutte le Conquifte:, che fin" 
bora fe fono fatte, ancorche sbab- 
bino offeruate tutte le inflruttioni ,. fo- 
no fate ingiufte, & tiranniche ; & 
confirmare , ciò. che fcriffe nel: fuo 
Confelfionario , il quale con più ve- 
rità fi petrebbe: dimandare: libello 
infamatorio de noftri Re, & Natio- 
ne, come parfo di Confegli di Suas 
Maefta , & accioche l'Imperatore; 
{& perfeada è non: fare di quà anan- 
zi nina Conquifta sin che Sua Macfte 
won. faria quello che deue, ne sadem- 
pirebbe il comandamento di. Chrifto 
nella propagatione della Fede , come 
gl'è commefto dalla Chiefa, ne quel- 
de gentil miferabili , che non fono 
conquiftate , fr conuertiriano > per- 
che non hauendogli da foggettares » 
non vandarebbe gente di guerra», 
eh afficurafie a proprie fpefe li Pre- 

.dicatori, come fin bora vi fono an- 


dati, né a fpefe del. Re > perches. 


ba in che fpendere per: altre cofe> 
più neceffarie al fuo Regno, & for 
fe per quelle di qua nom bafiana le 
fue entrate ; e fe bene volefje fares 
la fpefa, emandar gente, non trova 
rebbe buomo » che voleffe andare 
O sana 


Conquista 


Chriftianos: cierto esG fi cllos no 
le quieré dar la obediécia:juftamé 

telos podran forgar acllo: y para 

elto es neceflaria la guerra. Luego 
juftaméte fe les podia hazer por 

menoreaufa quela que nofotros 
dezimos.Yefto es deshazer por fu 
confeffio todo lo que antes ha di- 
cho. Affi que fi bic fe cofidera elto: 
y todo lodenas que eferine cl fe- 
for Obifpo:vaenderecado a pro» 
var que todas las Coquiftas q alta 
agorafe han decho:aú que leayan 

guardado todas las inftruciones : 
han fido jniuftasy tyranicas.Y c6- 
firmarlo que eferiulo en, fu Con- 
feffionario:G mas verdaderaméte: 
fe podia llamar libello infamato- 
rio denueítros Reyes y nació co- 
mo ha parecido alos cofejos de fit 

Mageftad . Y para que el Empera- 
dor le perfuada ano hazer de aqui 
adelante ninguna cóquiftaenlo q 
fu Mageftad no haria lo que deue: 
ni fe compliria el mádamiento de 
Chrifto enla propagació de la fee: 
como le cfta cometido por la ygle 


fia:niaquellas miferablesgentesQ 


no eftá coquiftadas fecónertiriz.. 
Porno aniendolosde fnbje&ar: 
no y ria géte de guerra que affegu= 


‘raffclos pdicadoresafir cofta co- 


mo hafta agora han ydo:ny ala del 
Rey:porquetiene para Otras co= 
fas quegaftar mas neceflarias af 
Reyno: yaun para lasdeacano ba 
ftan fus rentas. y avn que quifiefle 
hazcrla coffa y. embiar gente: no 

hallariahóbre quequiliclle yr tan 

lexos: aun que le dieffe troynfa due 


GI) 
di 2 ae) 


Dell Indie. 


ados al mes > que agora ponen 
fe a todo peligro y gafto por el 
prouecho que ‘efperan delas mi- 


nas de oro, y plata y ayuda de 


los yndios defpues de fubjelta- 
d 


OS. ì 
Y (¡alguno dixeffe que toda la 
cofta auian de pagarlos Y ndios 
pues fe hazeen lu prouecho: cito 


eftaclaro que no lo harian fino. 


por fuerga y vécidos por gucrra:es 
tornar alo primero. y affilos pre- 
dicadoresnoyrian': y fi fuellen no 


Pene” 


losadmitirian : fino tratarlosco-: 


mo trataron cl año pafiado enla 
Floridaa los que fueró embiados 
fin gétede guerra.por elte melmo 
parecer,$tindució del feñor Obil- 
po . Eyaqueno los matallen: no 
raf tanto cffe&o la predicacion 
en cientanoscomo feaze cn quin 
ze dias defpues de fubjeítados: te- 
niendo: libertad ellos de predicar 
publicamtte y cóuertir el que qui- 
fiere, fin temor del facerdote nica 
cique. Lo qual estodo al cótrario 
enlos quenocltan fubjeétados. 
‘ Wenverdad ¿kl feñor Obifpo 

ha puefto táta diligácia'y trabaio en 
cerrar todaslas puertas dela jufti- 
ficació :| y deshazer todos los titu- 
Josen que fe funda la jufticia del 
Emperador: que ha dado no pe- 
queña occafion alos hóbres libres 
mayorméte alos que ouicré leydo 
fu Cofeflionario:que pienfen y di- 
gan:que toda fu intencion ha fido 
dar aentedera todo cl Múdoque 
los Reyes de Caltilla contra toda 
ju fticia y tiranicaméte tiené chEm 
perio delasyndias. Mas queles da 


aquel 
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tanto lontano, ancorche li daffe trenté 
ducati al mefes che adeffo s'efpongono 
ad ogni pericolo, et fpefa, per il profit= 
to,chefperano dalle minere dell'oro,et 
argento, & aiuto de gl'Indiani doppo 


«befaranno foggiogati . 


Et salcun diceffe «che el Indini 


‘donenano pagare tutta la fpefa y già 


che fi fainloco pio sè cofa chiara, 
chenon lo farebbero fe non per fer- 
za, € fiperati in guerra, è ritornare 
al primo; & così li Predicatori nom» 
vandariano , & fe v'andafero , non 
li admetteriano y fenza trattarli nel 
modo ,che trattarono l'anno palato 
nella Florida quelli che vi furono 
mandati fenza gente di guerra per 
questo medefimo parere , 25 induttia- 
ne del SignorY efcouo: ¿rr dato, che 
non gl vccideflero, non faria tanto 
effetto la predicatione in cent'anni ;, 
come fi fain quindeci giorni doppo di 
hauerli foggettati , bauendo eglino 
libertà di predicare publicamente , € 
conuertire chi voleffe fenza temen 
za del Sacerdotezne del Cacique; il che 
è tutto al contrario in quelli , che non 
fonofoggettati. | 

. Etin verità , che il Signor Vefcone 
ha poftatanta diligenza, fatica per 
Jerrare tuttele porte della girftifica» 
tione,ty disfaretutti i titoli, nelli qua 
life fonda la giufiitia dell'Imperatore; — 
ilche ba datanon poca occafione a gl 
buomini liberi, maggiormente a quelli 
c'haueuano letto il [uo Confelfionario, 
onde penfino,e& dicano; chetutta las 
Sua intentione è ftata dar ad intendere 
atutto il Mondo,che li Re di Caffiglia, 
cotro ogni giuftitia, & tirannican ète 
tengono l’Imperio dell Indie; gia che li 
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dà quel titolo tanto lieue, e fenza fon 


damento, per complire comefi vogiva- 


con Sua Macftà, cheli può fare bene, 
ermale pin che nin altro.. 

+ Concludendo dunque dico , ch'e le- 
cito foggiogare queftt Barbari fino dal 
printipio per leuarli l’Idolatria, &i 
mali rici, && perche non poffano impe- 
dire la predicatione 27 piufacilmen- 
rese più liberamete fi poffano conuer 
tire, dr acció depo di quefto non poffa 
noritornare indietro ,ne cadere imbe- 
refie, 27 con la conuerfatione delli Chri 
Îliani Spagnuoli pin fi. confermino nel- 
la Fede ,e&perdano triti, &coftumi 
barbarici, 

Mi pare c'ho con quefte ri/pofte fo- 
disfatto alle Obictrioni, & Argumen- 
ri delSignor Vefcouo ,.& di. quelli , 
che feguono lafua opinionesche quafi 
¿tutto ciò fla rifpofto nel mio Libro y. 
e Summario di quello ; che fi» im-. 
prefo in Roma effaminato:, e ap- 


Conquifta 


aquel titulo tan liniano & fin fine 
damento: por cúplir como quiera 
có fu Magcftad que le puede hazer: 


'bié y makmas que otro ninguno ! 


¿Pues concluyendo digo : quees. 
licito fubje@ar eftos Barbaros def. 
de el principio : para quitar les la 
ydolatria y los malos ritos : y por-. 
que no puedan impedir la predica. 
cion:y mas facil y mas libraeméte 


fe puedan couertir : y paraque de- 


(pues -defto no puedan tornar a 
tras,ni caer en'heregias: y có la cO-. 
uerfació delos chriftianos Elpaño 
les mas le confirme enla fe y pier- 


«dan ritos y -coftúbres barbaricas . 


«Con eftas refpueftas me pare: 
fee que he fatisfecho alas objecio= 
nes y argumentos del feñor Obif- 
po y delosque figuen fu-opinion: 
quecafiatodo cllocfia refpodido 
enmilibro y fummadel : que fue 
impreffla en Roma examinada y- 


pronato dal giuditio delli dottiffimi-;--aprotada por juyzio delos dottife 


er graviffimi Signori ul Vicario del 
Papa, & u Macflro del facio Pa- 
lazzo, & un Auditore di Rota , 
lodato di commun parere da altri: 
buomini dottiffimi dela Corte Ro- 
mana, comappare nellamedeftmas 
impreffione . La qual appronatione 
a la concefficne d'Aleffandro , 
confirmatione de gl’'altri Pontef- 
ci nel modo che diffi, donena ba- 
Stare per lenare ogni dubbio y, q 
fcropolo al Sommario , che va 
flampato , «& al libro , di cui fi 
vergono molte copie per tutta Spa- 
qua. Delrimanente a queflomi rimet- 
ro, perche inquello fitratta più alla 


Honda, 
DE O GR 


fimosy grauiffimosSenores el Vi- 
cario del Papa y el. Macftro del fa-, 
cro'Palacio ,y vn Auditor de Ro- 

ta:y alabada por comú parecer de 

otros muchos varones dottifli- 
mos dela Corte Romana: como. 
parccepor la mifma impreflion . 
Lacualaprobaciò y la conceflion 

de Alcx.y confirmacion delos 0- 

tros Pontifices cela manera que 

dixc:deuia de baftarpara quitar to 

dadubda y eferupulo ala fumma 

cueanda Imprefla » y al libro de 

queandanmuchos traslados por 

toda Efpaña . Enlo demasme rc- 

mito a ello porquecnello fe trata 

mas largamente. | 


AM LAS 


Dell indie: 


Eftas fon lasteplicas quecl Obif. 


‘ipo! de Chiapa: haze contra las 
-folutionesdelasdoze Objecio=- 


‘nes que el Dottor Sepulueda 
hizocontra el Summario del 
“fudicha Apologia. “4 


Es 


Congregacioni 


ra voenlo que he leydo y prefen- 
tado por efcripto cnefta inclita 


Congrezacion: he hablado én co- 


mun contra los aduerfarios delos 
Yndios de: nueftras Y ndias del 
mar Occcano.: fin nobrar alguno 


aun que aleunos conocia que tra-’ 


bajan y fe defuelan en efcreuir tra- 


Etados y tener por principal nego 


cio,para efcufar y deffender q las 
guerras que fe les há hecho y las q 
fe les podian hazer: que tanta ja- 
Cura y eltragos,perdició de tantos 
y tan grandes Reynos, immenfos 
pucblos, % Tfinitas animas, ha cau 
fado:fean juftas:y antes que adl- 
las gentes ovgan por la predicació 
dela fee el nombre de Jefu Chrifto 
euerreando las para primero fir- 
bjetallas : fe pueda fufrir fesun 
noftra ley ehriftiana. 
Agora me parece que fe ha ma- 
nifeftado y declarado por princi: 
pal fuftentador y aprobador del- 
las: el Muy Renerendo y BO 
| di 


© de Chiapa a los Señoresdela è . | 


"mos Padres : hafta ago-: 
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QUESTE SONO LE REPLICHE} 
che: il Vefcouo di Chiapa fà cona 
«tro le folutioni delle dodici Obieta 
 tioni , che il Dottore Sepuluedas 
«fece contro il Summgrio della fua 
Apologia . SLEALE), 


PROLOGO DEL VESCOVO» 


‘di Chiapa alliSignori della 
Congregatione. 


204 ar Olto Mufiri » «& Molto 

Magnifici Signori , Molto 
Reucrondi y et dottifimi 
ño Padri. Sin'bora in quello 
cho letto è et prefentato in infcritto 
in queftinclita Congregatione , io hd 
parlato in commune contro gl'ad- 
uerfari de gl'Indiani delle noftre s 
Indie del Mare Oceano , fenzanomi- 
nare alcuno ancorche conofcono al- 
cuni, che affaticano , et difcuopro-. 
noin fcrivere Trattati , et hanere> 
per principal negotio lo fcufare , et. 
diffendere, che le guerre , che fe gli 
fono fatte, et quelle , che fe gli po. 
teuano fare, c'hannolafciato tantas 
giattura , ftraggi., perdita di tanti, 
et tanto grandi Regni; immenfi Po= 
poli, et infinite anime, fiano giufte , et 
avanti , che quelle genti odano, me- 
diante la predicatione della Fede, il 
nome di Giesù Chrifto , guerreggian- 
doli per foggettarli prima , ft. pof- 


fa comportar fecondo la noftra legge 


Chriftiana. ‘ET 
Horami pare » che se manifefta- 
ro», et dichiarato per principale fo» 
fientatore, et appronatore di queile il 
Molto Reuerendo, et egregio Dotto- 
re 


ye Sepulueda > rifpondendo alle ra- 
giom, autorità, O Volutioni delle con 

trarie, che per dimoftratione , des 
testarione del 'iniquitd , «& tiranni- 
cainginstitia delle dette ‘guerre , che 
con altro nome chiamano Conquifta , 
waccolfi in vnanofira Apologia , par- 
te della quale lei auanti»delle ‘Vo- 
fire Ecceltenze» <>Signorie: e già 
che ha voluto difcoprirli , &* non hà 
temuto l'eftere tenuto per fautore 
di così elecrabili impietà , che riful- 
tano ‘in tanto grand'infamia della» 
Fede , dishonore del nome Chriftia- 
no, giattura Jpirituale , & ‘tempo- 
rale della maggior parte del :gene- 


ye bumano 5 mi pare «ch'e giufta c0- 


fa, d'impugnarle Jcopertamente, 
e per fermare il velenofo Cancaro,» 


ch'in quefti Regni perloro diftruttio- 


ne, & annichilatione vuole fparge- 
reyandarli incontro. | 
“Per tanto fupplico le Voftre 1l- 


IuftriSignorie,Mercedi, & Paterni- 


ta, che guardino quefto negotio tan= 


40 importante , « pericolofo è nons 
gome:mio » perche d.me non tocca». 


altro , che «di difenderlo «come Chri- 
Stiano , macome facoltà di Dio, «7 
del fuo honore,z5 Fetle y:«& Chiejas 
vmuerfale , & dello fato fpiritua- 
le ,:<& temporale delli Re di Cafli- 
glia ,controtle quali refta tanta per- 
ditione d'anime , che fono perite y" 
periranno » fe.non fi ferra la porta 
a quifta calamitofa firada «delles 
guerre, le quali vuole ginÑlificare> 
al Dottore Sepulueda ; <& non ad- 
metta quejta eccellente radunanza , 
la fallacia della quale vfa per copri» 
| re 


Conquifa 


| Doftor Sepulueda; refpòdiédoa= 
lasrazones y auttoridades,y folu- 
«ciones delas cOtrarias:que para de 
motftració y deteftaciò dela yniqui 
dad y tyranica injufticia delas di- 
chas guerras , G por otro nombre 
Mamá Coquifta:copilleen vnanue 


tra Apologia cuya parteley ante 


V. Excelencias y Señorias. y pues 
ha quefido defcubrirfe y no temio 
fer tenido por fautor de tá.execra 
desimpietades ¡querefultanen tan 
gran infamia della fee : deshórra 
del nombre Chriftiano,iaétura fpi 
ritual y temporal dela mayorpar- 
te del linaje humano + jufta cofa: 
me parece que es: defcubiertame- 
te impugnar de y para atajar el ve- 
nenofo cancer que encftos Rey- 
nos para deftruycion y anichila- 
‘ciò. de aquellos, «quiere derramar: 
yrleala mano. > atta 
“Por ende a Vueftras yliuftres 
“Señorias, Mercedes y Paternitades 
fuplico:que miren efte tan impot- 
tante y peligrofo negocio no co- 
mo mio pues ami no me va mas 
de deffendello como Chriftiano >. 
fino como a hazieda «de Dios y de: 
fu hórra y fe sz vniuerfalrglefia;; 
y del eltado fpiritual y téporal de 
los Reyes de Caftilla :acuyacuéta 
efta tanta perdicion de animas co- 
mo han perecido y pereceran;fino. 
“Te cierrala puerta a cltecalamito- 
fo camino delas guerras que quie 
rejuftificar el Doétor Sepulueda . 
Y no admita efta excelente conció 
la falacia de que vía para encu- 
brir y dorar fu nocina y cruel opt 
y nion 


Dell' Indie. 


nion porla qual mucftra preten- 


der; corroborar, o deftenderla 
-auétoridad dizque Ápoftolica, y 
‘el Señorio en aquellas Y ndias de-- 


‘los Reyes de Caftilla y de Leon. 
Porqueconguerrasinjuftas : y có 
henchir los montes y cápos de fan 
ere innocente humana: con infa- 

‘mia y blasfemias de Chrifto y de 
fa fee: no puede algun Chriftiano 
licita nihoneftaméte corroborar 
y deffender la auttoridad Apofto- 

lica ni el Señorio de Chriftiano 
Rey. Antes fe infama y defauto- 
riza la Sede Apoftolica': defonrafe 

€l verdadero Dios : anichila fe y 

“pierde le (como cada prudente y 

chriftiano facilmente conocera cò; 

lo que el Doétor Sepulueda:inué- 

ta) ebverdadero titulo y Señorio 

del Rey. 
Efte titulo y Señorio no fe fun- 

da entrando en aquellas tierras y 

gentes robando y matando y ti- 

ranizando con color de predicar 
la feezcomo han hecho y entrado 
lostiranos quehan deftruydo aq] 


orbe contan cruel y vniuerfal ma 


tanga de tan numerofa multitud 
deinnocentes : fino enla pacifica , 
- dulce,y amorofa euangelica pre- 
dicacion introducion, fundacion 
y afltento no fingido dela fee, y del 
principado de Iefu Chrifto. 
Quien otro titulo a los Reyes 
nueftros leñores dar quiere para 
confeguir elprincipado fupremo 
de aquellas Y ndias: gran ceguedad 
esla fuya:offenfores de Dios :in- 
ficla fu Rey:enemigo es de la Na- 
| cion 
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re, € indorare la fua nociva , eje 
crudele opinione con la quale moftra 
pretendere di corroborare, ò difende= 
re l'autorità, dice, Apoftolica, & il 
dominio in quelle Indie delli Rè ds 
Caftiglia , edi Leone 5 perche con» 
guerre ingiufte, & con empire ¿Mon- 
ti, Campi di fangue humano in- 
nocente, con infamia, & bestemmie 
di Chrifto, e della fua fedenon può 
alcun Chriftiano, lecitamente, > ho- 
neftamente corroborare , & diffende- 
re l'autorità Apostolica , né il domi= 
nio del Re Chviftiano : anzi sinfama , 
O difantorizala Sede Apoltolica, fE 
dishonora il vero Dio, s annichila, q. 


fiperde (come ogni prudente Chriftia- 
no facilmente conefcera , con quel- 
«lo che ‘il Dottore Sepulueda inuen- 
ta) il vero 


titolo, & dominio del 
Ré. i Rs 
Quefto titolo » & Patronanzas 
non fi fonda entrando in quelle ter» 
re, e genti, rubbando s ammazzandoy 
e tiranneggiando fotto colore dt pre- 
dicare laFede,come hanno fatto , &° 
entrato li Tirannî c'hanno diftrutto 
quel Mondo , con tanto crudele , q 
vniuerfale vccifione di tanta nume= 
rofa moltitudine d'innocentî, ma nel= 
la pacifica, dolce, eo amorofa euange- 
lica predicatione, introduttione , fon= 
datione, e accordo non finto della 
Fede,e del Principato di GiesùChrifto. 
Chi vuol dare altro titolo di RÈ 
noftri Signori per confeguire il Prima 
cipato fopremo di quelle Indie, è une 
gran cecità la fua » è offenfore dt 
Dio , infedele al fuo Re, et è nemi= 
co della Natione Spagnuola > per 
che 


\ 
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che perniciofamente. Pinganna y & 
vuol'empire d'animel’Inferno: et ac- 


- ciò non sinducano molti ad afferma- 
requelte condannatiffime qualità, fa- 


rà proprio vjficio delle VoStre Signo- 
rie, Mercedi, et Paternita ( come 
di Chriftianiffimi, et dottiffimi) di po- 
.mer filentio ad va opinsone tanto no- 


«cina, et onefanda; Et fe bene, cre- 


sdiamo,che nella noftra Apologia co- 
piofamente refti fodisfatto et rifpo- 


fio a tutto ciò ch'in fauore di quel- 
-la fi può addurre , nondimeno per- 


che il Dottore ha rinouato quelle che 
penfa d'effere diffefe da lui , diuiden- 
do il Sommario di quella in dodici 
Obiettioni : la ragione giufta vuole 
eb'io replichi contro di lui , moStran- 
do effere friuola, & di niun effetto, 
né valore ciafcheduna delle fue folm- 
BIONI, 


La prima Replica. 


Quello che il Dottore Sepulue- 

da rifponde , perche diff, che 
altre molte Nationi y che nou erano 
di quelle della terra di Promiffione=, 
erano Idolatre, et non comandò Dio 
diltruggerle ctc. Inferilce il Dot- 
gore mio antecedente : dunques 
quelli\della terra di Promiffione non 
furono diftrutti per l’Idolatria etc. 
Dico a quefta confequenza , che il 


Dottore me l'impone , perche non» 


dico io , che mon furono distrutti 
per l'Idolatria , et gl altri gran pec- 
cati.c banenano » nè per la folas 
promelfa » che fece. Dio ad Abra- 
mo come due caufe infieme , che Dio 


y affe- 


Conquifta | 


«cionEfpanola: porque pernicio- 
famente la engaña: hinchir quiere 
losinficrnosde animas. y porque 
no vayan a pàrarmuchos eneftas. 
condenatiflimas calidadesde Vue 
firas Señorias y Mercedes y Pater» 
nitades (como de chriftianiffimos 
y doétiflimos)proprio fera:ponet 


«filencioa opinion tan nociua y ne 


phanda.y aun queen nueftra Apo 
logia copiofaméte a todo: lo que 
porella fe puede traer.creemos 3 
efta fatisfecho y refpondide: pero 
puesel Doétor ha renouado Jasg 
pienfa fer defenfas para el: diut 
dendo el Summario della en do 
ze Objecionés: la razon. retta di- 
Eta queyo replique contra el:mo- 
ftrando fer frinolasy de ningun 


‘effetto ni valor cada vna:de fus 


foluciones. . , 


c pHpruaLa primera Replica. - 


A Lo que el Reueredo Dodor 
, Sepulueda refponde porque 
dize que Otras muchas Naciones 
que no eran de las dela tierra de 
Promiflion eran ydolatras, y no 
mido Dios deftruylas etc. Infiere 
el Doétor ami antecedente : luego 
Jos dela tierrade Promiffio no fue 
rodeftruydos por la ydolatria ete. 
Digo a efta cofequencia que el Do 
étor melaimpone. Porque no di 
goyo que no fueron deftruydos 
por la ydolatria y por los otros 
erádes peecados quetenian:ntpor 
fola la promeffa que hizo Diosa 
Abrahá como ambasados caufas 
Dios 


Dell Indie: 


Dios affisne c.9 «del Deutero:fino 
que folas ellas mando Dios que 
fueffen deftruydasy no las demas 
que no fe contenian dentro dea- 
quellos límites, aunque tambien 
eran ydolatras y peccadores: y que 
aquel mandamiento fue elpecia- 
liffimo en aquellas gentespor dos 
razones que affigna siéto Thom. 
enel4.diftincion.39.a1t. 1.ad 1. y 
fant Ausuftin enlos fermones de: 
Tepore, fermon.i 05 .defta efpecia- 
lidad poneotra efficaz razo. Pues 
fiedo efpecial el precepto: en con- 
trario es el derecho comun: luego 
mal arguye el Reuerédo Doctor 4 
(porque Dios mando deftruyr a- 
quellas naciones) fe dena feguir 
laguerra para fubjeétar los Yn- 
‘dios feajufta por quitalles la ydo- 
tria ante queoygan la predicació . 
Itemque depedentia conofcio 
quer el Dottor de q cuieffe Dios 
mandado deftruyr las dichas fiete 
gentesde Chanaan por fus pecca- 
dos & ydolatria y los demas júta- 
méte por la promeffa hecha a A- 
brahá enel teftamento viejo, tiépo 
de tanto rigor: alas naciones géti- 
Jes de todo el Múdo:las quales fin 
alguna differencia mando Chrifto 
encfte tiépo dela gracia y amor q 
fuefíen predicadas, rogadas, cóbi- 
dadas , y por halagos traydas a 
Dios: ya que dexaffen los ritos & 
ydolatria:para que infiriefle G por 
«guerra los Yndios deuan fer tray- 
:dos( y mejor dixera echados y ahu 
| yentados) para que dexen la ydo- 
Jatria y los impediméntos dela 
AD i {pres 


Lor 
affegnic.9. del Deuteronomio: ma co2 
mandò Dio, che quelle folamente fof= 
fero diftrutte , et non l'altre, che f 
conteneuano frà quei confini , fe ber. 
anco erano idolatri , et peccatori, 
et che quel comandamento fi parti- 
colariffimo in quelle genti per due ra= 
gioni ch'affegna San Tomafo nel a. 
dijtin.39, art.1. ad 1. e Sant Agoîli= 
no nelli Sermoni de Tempote, Serm.: 
105.quefta particolarità mette altra 
efficace ragione; poiche effendo par- 
ticolare il precetto, v'è in contrario 
lalegge commune: dunque argomen= - 
ta male il Reuerendo Dottore (perche 
Dio comandò diftruggerfi quelle Nas 
tioni ) debba feguire » che la guer- 
ra per foggettare gl'Indiani fia giu 
fia. per leuarli ’Idolatria prima che. 
fentano la predicatione. - e DA 
Item , che dipendenza conobbe il 
Dottore eferui de che. Dio baueffe co= 
mandato difiruggere le dette Settez 
genti di Canaan per è fuol pecca= 
ti, et Idolatria , et l'altre infiemeo 
per lapromeffa fatta ad Abramonet 
Teftamento Vecchio , tempo di tanto 
rigoreverfo le Nationi ‘Gentili di tut- 
to il Mondo ; le quali fenza diffe- 
renza alcuna comandò Chrifto in que» 
fo tempo della gratia , et amores: 
che foffe predicato » fof]ero prega- 
tesinuitate, et concarezze attrat> 
ted Dio , et Pi Mo î rità; 
et Idolatria , dccioche inferiffe , che 
gl Indiani debbano con guerra effere 
attratti ( emeglio diria , difeaccrati ; 
er fugati) a fineche lafcino l'Idola- 
tria, et li impedimenti della pre= 
dicatione « E' © chiaro y che qui è 


per 


To 


perjollegizare dlReuerendo Dotto- 
FC. sa 
| Hem fe «dice non affermare egli , 
chela guerrasche shada fare agl- 
Indian: babhi,da effere ¡per diftrug- 
gerls., et ammazzarli., má per fog- 
gertarli., fara:bene fapere da lui fe 
fi fa guerra fenza ammazzare xò fe 
li foldati ammazzaranno , :robba- 
ranno , faranno fchiaui ., fcandali- 
zaranno » afíligeranno , fugaranno 
alcuni in guerre tali,ò chetanti:coma 
dail Dottore, che amazzinosfaccia= 
nofchiaui > rubbino. affligano,fcan- 
dalizino,et pongano in fuga per limon 
ti,doue li mangrano le Tigrise no più? 
«Jrem y come concorda «quello. .cbe 
dice, che l'altre genti , che -dimora- 
nano fuori della Terra di Promiffio- 
ne , l'impietà delle «quali , fecondo 
lui , non.erano tanto confummate_>, 
.poteuano per la loro Infedeltà, set 
| Idolatria efere Joggiogate-per=via> 
di «guerra al Popolo Fedele .de Giu- 
des. con quella autorità del Dent ero 
£ap.73. dl be 


Conquifta 4 


predicacion: Manifieftoesagui pa 
rAlogizare)Renerendo. Door, 
Item fi.dizeno.affitmar el que 
lagguerra que feiha de hazer ¿los 
Yndiosayadeferparalos deftruya 
& matar: fino. para fubjetar los s 
fera bi@faberdelfife haze da guer 
raifinmatar;sofi los foldados.ma- 
‘taran;robaran;captivarans efcane 
-dalizaran;afligiran;abuyentarà ale 
‘gunosenlàs tales guerras +0 que 
tantos manda:cl Doétor que ma- 
ten. captiuen , roben.;j affligena 
efcandalizen' , yy ahuyenten [por 
los-montes donde losicomendos 
‘Tigresy nomas ? it 
Item:icomo «concuerda Jo; que 
dize que las otrasgentes que mor 
rauan fuera dela ticera de Promif+ 
‘fion ( cuyasimpiedades fegunel ) 
noerantan confumadas : podian 
porla infidelidad:& ‘idolatria fer 


“por ¡guerra fitbjeradas al Pueblo 


fiel delos judios::-com aquella:ane 
Hariguy del .Denteron. capiti 
10723» =; 3 có 


NonábomináberisIdumenm, quia fratertuns eft.nec-Aceyptium, y 
«quia aduena fuifti interra cis? | 3 


Dome poi firitrouò maggiorIdolatria, 
chenell'Egitto,didoue. tutta l'Idola- 
aria e-mfeita? > 

- Item: «cbcragione dara il Dottore 
della differenza, che Dio fece.al te- 
Rimonios ch'egliallega del Deuteron. 
cap.r0.doue comando, che «quando 
pfciffero a far «guerra contro alcuna» 
Cittàdi-quelli cheftauano procal , e 
lontani (cioè ) quelle fuori della» 
terra di Promijhone ., la prima coja, 
che faceflero , fofje Pofierirli pace, 


pero 


. 


Pues donde.masydolatria fire que 
«en Egypto:de donde todalaydolar 


ariafalio? ioris i pia 
Aten querazondara el Doétor 
deladifferacia que hizo Diosenel 
reftimonioqueclalega del Deute- 
ro.c.z0. DOde mando que quado 
falieffen ahazer guerra cótra alga 
na ciudad delos:queeltananpro- 
cul y lexos (conienea faber) lasde 
fucra dela tierra de promifliono 
¿primero que hizieficn finefle offre 


celles 


Dell! Indie. 


celles pati: pero! alos: moradores 


dela dicha tierra nó podían ofre- 
cer felà:fino'extirparlos todoschi- 
cosy grandes aictichillo: pnes no 
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‘perdd'el'habitanti della dertarerras 
‘on poteuano offerirla 3 ma deucui= 
Do'mandarli tutti piccioli, e grandi d 
filo di fpada; poiche non fi contenta il 


| fedotentaiel Dottor conlasrazo- Dottoredelle ragioni che danno Sar 


nes q siéto Thomas y fant'Augu- 


Tomafo, Sant Agoftiro, Nicolò di Li- 


fir y AFNÑicolao y el Tofladodan. ra,cril Toftato. 
Siquando!; inquit; accefferis adexpuenandan: Ciuitatem offeres ei 
-primánipacem . Etimfra : Sicfacies cunétis Cinitatibus, que | 
CL ¿Pr procul'valdé funt, 8 non funtde his vrbibus , quas 
2 *!in'poffèMonenai accepturuses. De hisautem Cit 

| -pitatibus que dabuntur tibi: nullam:om- 


br ¿nino permittes viuere, fed inter ficies: 
AO in ote gladij Kc 


Luevodiferencia aleuna' avia de: 
las fiere oentés Chananeas alas o: 
tras que no eráde la tierra de Pro 
miflioti. Pues efla noes razò que 
fea la quecl Doétor quifiere affi- 
enar (conviene a faber porque no 
eranlos peccados confumados de 
los de fuera de aquella tietra : y 
por efto diz,que no los podia ma- 
tar: (ino fubjetarlospor guerra el 
Pueblo fiel) fino la que affisna los 
| folénines Expofitores dela divina 
éfcriptura (cóuiene a faber)el ma- 
darniéto que tenian los Yfraclitas 
de Dios queaquellas extirpafíen y 
con todas las otras tunicffén paz 
y binieflen pacificos como dice el 
Macftro delas hy ftorias fobre el 
mifmo paflo cap. i1. de fu hyfto- 
ria fobre el Deutero.donde dize: 


Dunque v'era qualche differenza frà 
le ‘fette genti Chananee,.2 le altre, 
che'non erano della Terra di Promif- 
fione s° poiche non è quefta la ragio- 
uè > che dimoftri effe? quella, che it 
Dottore vorrebbe affignare (cioè ) 
perche non erano confummati li pec- 
cati di quelli di fuori di quellaterra, 
e per questo dice,che non li poreuano 
ammazzare :ma foggettarli folo al 
Popolo fedele ; ma quella ch'affe- 
gnano gl'Efpofitori folenni della di- 
uina Scrittura ( cioè ) il comanda- 
mento , che haueuano gl'Ifraeliti da 
Dio , ch'eftirpaffero quelle ; cy tuttele 
altre baueffero pace, er viueffero pa=" 
cifici , come dice il Maeftro dell'Hi- 
ftorie fopra il medefimo paffo capit. 
11. della fua Hiftoria fopra il Deut. 


dove dice. 


Cum finitimis autem gentibus pacifici quantum poflent, & foe- 
deraticffent. Hec Magifler. 


Y affi parece claro que nunca pu- 
dieron los judioshazer guerra có- 
tra gentes algunas fuera dela tier- 
rade Promiffion por la dr 


Et cosi pare cofa chiara, chemai po- 
terono gl'Hebrei far guerra contro 
gente alcuna , fuori della Terra de 
Promilfione , per l'Idolatria, & ine 
Ge 


de 


LOA Cónquifta* 


Fedeltà, fenon per nuova îngiuria ,.ò infidelidad : fino por nuena ins 


danno che da quelli baue[Jero riceuu- jutia , o daño. que dellas ouieffen 
to, come quini dice Nicolò , & il To- relccbido como el Nicolaoalli di. 
fato Pico. e foprail fecondo li- ze: y el Toftade queft. 1. y fobre 
bro del Paralip.cap.8.queft.s. dr an- el fegudolibro del Paralip.c.8.q.5. 
coil Caietano. MET y.el Caietano tambien... |. 

Item perche non fi legge intutto .. Item.porque no e leeen todo 
il Teftamento vecchio , che li Giudei. el Teltamento. viejo que los lu. 
Popolo, fedele per la fola Idolatria, dios Pueblo fiel por fola'la ydola- 
«infedeltà , baueffero fatto guerras tria &infidelidad ouieflen hecho 
contro di gente alcuna , fuori che del. guerra contra gente alguna fuera 
la Terra di Promiffione . E' cofa ma- dela tierra dePromiffion. Mani- 
nifefta , che fe l'haueffero fatta per, ficfto es que fiporla infidelidad & 
l'infedeltà , er Idolatria, farebbe ciò. ydolatriala ouieran hecho : que 
Ycritto in qualche libro della diuina cftuuicra elcriptoenalgun Libro 
Scrittura; però non fi tronara, che delaefcriptura diuina . Pero nofe 
dituste le guerre sche fecero li Giu- hallara que de todas las guerras 
dei contro qualfinoglia genti di quet- quelosludios hizieron cótra qua 
de fuori della Terra di e lefquieragetes delas de fuera. de la 
dal libro dell Effodo infino all'Hifto- tierrade Promiffid: defdeel libro 
zia de Machabei , ne foffe la caufa delExodo hafta la hy (toria delos 
VIdolatria, ò l'infedeltà, mà fibene> Machabeos: fueffé la ydolatria , 0 
le ingiurie ,€ danni > che riceuena- infidelidad: fino lasinjurias:y da- 
no, & feve ne fono alcune , per- ñosque refcebian:la caufa.Y fi al= 
chenon le fegnò il Dottore È & così sunaaypor gnola fenalo el Do- 
pare effere molto. falfo quello, ch'al- Mor y affi parece fer muy falfo lo 
Lega della Glofa interlincale fopra> Gallegadela Glofa interlineal fo- 
quelle parole : Sic facies cunétis Ci bre aquellas palabras: Sic facies ci- 
vitatibus, que a te proculvalde ¿fis Cinitatibus , que ate procul valdè 
funt : la qual efpone Religione di- fuzt: la qual expone Religione di- 
werfa. Di modo che per quella Glofa uerfa . Demanera que poraquella 
vuole prouare il Renerendo Dottore, Glofaquierc el Reuerédo DoGor 
che per la diuerfità folamente della prouar: q folamente por la diner- 
Religione potenano lì Giudei , 07 po- fidaddela relie:6 podiá los Iudioss 
tiamo nei Chriftiani boggid: far guer- y podemos los Chriflianos o y ha- 


ra contro gl'infedel?. 


¿+ Quanto ció fia contro 'Enangelo 


di.Chrifto , il quale dife : 


zerguerracontro los inficles. 
«Quanto efto feacótro el Euan- 
gelio de Chrifto quedixo : 


Funtes docete omnes gentes, b@ptizanteseosin nomine Patris, & Fi. 
- Aja & Spiritus fangti; docentes cos (eruarcommnia quacunque pre- 


ccpi 


Dell Fadieî 
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Cepivobis. y «quello: Qui credid-rit (alutuserit : qui vero non 
crediderit, condemnabitur. 


Ycontratodala dottina y obras 
delos Apoftoles : y coftítbre de la 
Yolefia vniuerfal siuzgue lo qual- 
quiera doéto ehriftiano.-Pero para 
que masclaro fe vea quan al reves 
delo que deue anda el doîtor » la 
mifmaglofa queallega lodiga. La 
qual enel miímo lugar enlas pala- 
bras precedétes las quales porque 
no le complia callorla glofa expo- 
netodoaquel texto del Deutero: 
cap. 20.Encl fentido allegorico y 
moral, Y puefto que el tal fentido 
mo cs argumentativo: fegun dize 
Dionifio y fant Augutin : pero 
pues el Dottor allega la glofa por 
fi.razò fera q la padezea contrafi. 
La Glofa dize fobre aquella pala- 
bra: REÍ do na e 

Expugnandam Ciuitatem, idelt co 
- dum), vel exterioremhominem 


Et contro ogni dottrina , & attione_5 
de gl’Apoftoli, dr costumi della Chie= 
fauniuerfale, lo giudichi qualfinoglia 
Chriftiano Dottore : però y accio più 
chiaramente ft vegga quanto al ro- 
uefcio di quello, che deuey va il Dot» 
tores lo dica la medefima Glofa , ch» 
egli fteffo allega, la quale nel mede- 
fimo Inogonelle parole precedenti , le 
quali tacque perche non facevano per 
lui ; la Glofa efpone tutto quel Testo 
del Deuteron.cap.20.nel fenfo allego= 
rico,e morale » Et dato sche il fenfe 
tale none argomentatimo , fecondo Li 
ce Dionifio,e9 Sant Agoftino ; tutta= 
uta y perche il Dottore allega la Glofa 
in fuo fauore, fard ragione,che la patin 
fca contra di fe . La Glofa fopra quella 


| paroladicez 0, | 


nuenticula hareticorani,velmun= 
+ qu aduerfatur fpirituis y fabreo 


aquella : Offeres ciprimum Pacen dize lamifma Glofa , ideft predio 
cando pax huic domui: Chriftum quiet pax noftra qui fecit vtrags : 
| vaun. Y fobre aquellas: Sin autem fedus innire noluerit,oppugnabis 
cam: dize la Glofa, Scripture teftimonijs, & percutiesinore gladiyt 
¿dize la Glofa; Quod ett verbum Dei. y [nego mas abaxofobre aquellasz 
Sic facies cunétis Cinitatibus queá te procul valdè funt - 


Dizela Gloía : lo q el Dottor trae 
para fu disfauor: Religione diuerfa: 
Pues fi alas ciudades, o ayútamié- 
to delos herejes fesun la mima 
elofa:no có armas fino por la pre 
dicacion fe ha da ofrecer primero 
el mifmo Chrifto q es nueftra ver- 
dadera paz:y fi no lo quifierenre- 
cebir por la feerlosemos decóba- 
tir peleando contra ellos cóloste- 
flimonios dela cfcriptura y. dela 
etti; | Vei=- 


“e 


Dice laglofa ; il che il Dottore ad=- 
duce in fuo disfauore., Religione dis 
uerfa spoiche fe alle Città è radunan= 
zadegl'Heretici, fecondo la medefte 
‘ma Glofa non'con armi y ma con la 
predicatione sha da offerive prima il 
medefimo Christo, ch'è la noftra vera 
pace, & fe non lo voleffero riceueres 
mediante la Fede 3 gl'bavbiamo da 
combattere guerresgiando contro dè. 
loro con iteftimonij della Scrittura, 
A aa H della 
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dellaverità» & ferirli co'l'coltello ,. 
ch'è la parola di Dio, có avgiunge o 
Die, ch'in quefto modo fi diportino 
contuttele Città, <> radunanze , che 
fono lontane danoi ( cioe ) che fono 
‘ fuori della Chiefa per l'infedeltà: dun- 
que ¿tutti gl’ Heretici , co molto più 
a quelli che mai riceuettero la Fede, 
né offefero la Chiela s'ha da: offerires 
rima la pase, dichiarando , (7 dan- 
dolinotitia, cr conofcimento del me- 
defimo Christo figlio diDia, ch'è la 
verità ; & il combattimento contro 
quellibá da effere cont teftimony del- 
la Scrittura, et ferirli con il col- 
tello dell'Euangelio nella predicatio- 
ne benigna, e:dolce con manfuetudi- 
ne, 7 conbumiltà; et che il rigo- 
se, er combattere contro li tali in- 


fedeli debba effere con il coltello del-. 


la parola di Dio (come dice la Glo- 
fa) et con quelli gl'habbiamo d'am- 


mazzare quando non ci uoleffero ri- 


cenere . Lo dimoftra Efaia parlando 
- dellavenuta di Chrifto , et della me- 
defima fuaviffima predicatione del 
Fuangelocap. 11» 


(onquifta | 


verdad:y herillos con el cuchillo q 

esla palabra: de Dios:yañid Dios: 
queaffifeazan con todaslas Ciu= 
dades y ayuntamientosque só le- 
xos de nos(couiene a faber) q efta 
fuera dela: \glefia por la infideli= 
dad : lnego a todos los herejes y - 
muchomas alos que nunca reci= 
bieron la fec, ni offendiero la ygle= 
fía -[c ha de ofrecer primero paz : 
declarado y dandoles noticia y co 
nocimiento del mefmo Chrifto 
hijo de Dios:que esla verdad. y la 
peleacótra ellos hade fer = conlos 
teltimonios dela eferiptura , y el 
herir los conel cuchillo del Enage 
lio enla prefticacio benignasdulec ,, 
con manfedúbre ; y có humildad. 
Y queel rigor y pelear contra los. 
talesinfieles dena fer conel cuchil- 
lo de la palabra de Dios (como di- 


ze la Gloía ) y conellos ayamos 


de matar quando no nos quifie- 
ren recebir:mucftralo Ela; asha- 
blando dela venida de Chrifto, y 
dela mifma fuauiffima predieació: 
del Euangelio €ap. 11+ 


| Egredietur virgade radice Ieffc: € infra :S percutietterram virga 
oris fui, & fpiritu labiorum fuoruminterficietimpium &c. 


Quefta è altramorte,che quellache di- 
ceil Dottore Sepulueda . 

Di doue dunque cana il Dottote_> 
‘argomento nella detta Glofa , perche 
dica, Relisionediuerfa, che a gl- 
anfedels, che giamairiceuerono la Fe- 
de, fi debba prima far guerra, non 
peraltro, fenon per l'Idolatria è & 
anfedelta, ò che poteffero pertal cau- 
| faaltre genti foggiogare gli Giudei è 
Dunque con le fue armi fteffe fr feri- 


fera 


Otra guerra y.muerte es efta que 

la que dizeel Doctor Sepulueda. 
Luego de dondefaca el Dottor 
areumentoenla dicha glofa: porg 
diga Religione diuerfa: que alosinfie 
les que nunca recibieron la fee: fe 
lesdeua primero hazer guerra:no 
por mas fino por la ydolatria & 
infidelidad , o 4 los ludiosa otras. 
gentes algunas pudiefíén por tal 
canía fubicótar. e Luego con fus 
miímas | 


miímas armas fe hycre y laftima 
enla frenteel Reuerendo Dottor. 
y escola de marauillar como pera 
. tenerfe deno caer:fe afe devnas ra 
mufculas querapoco tiené fuerga 
comoverdura;o viror.Luego fal- 
fo es lo queaffirmaquefueffe cau 
la enel teftaméto viejo nien alcun 
tiempo:antes ni defpues y mucho 
menos en la ley de gratia: para Íu- 
biettarlosinficles por guerra fola 
la diuerfidad dela religion . 
Contra lo qualdixe:quelosexe 
plos del Teftaméto viejo no fehá 
€nel nueno deimitar : fino de ad- 
mirar como parece por muchas 
auttoridades de fanétos y decre- 
tosdela yeleña.2.q.7.c.Nos/ & 22. 
Q-2.C. Si quis. ST 14.0.5.C.Dirit DO- 
minus Relpondio el Reuertdo Do 
¿tor 4 aquello ho ha lugar enlos 
preceptos dela ley natural como 
enla ydolatria q fuecaftigada &c. 
Digo quede ningun momento es 
todo lo quedizeporque no atif- 
faze alas auttoridades y razones 
quecontra el y lus lequazeste pu- 
fieronen nueftfa Apologia . 
Ala auétoridad de lant Cipria- 
- noenellibro.ad Fortunatum de ex- 
hortatione ad martyri:Replicamos 
que la imtenció y palabras de fant 
Ciprianoes muy al reues dela del 
Dottor Sepulueda.Porquelo que 
pretéde fant Ciprianoes: porque 
los queyna vez auian recebido la 
fee delos Gétiles fetornauan a y- 


dolatrar (lo qual entiépo de fant 


. Cipriano acacfeiacada hora ) no 
fedeuia fufrir por ningun Chri- 
| ftiano 
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fee, &affigge nella fronte il. Reue= 
reudo Dottore, e ‘cola da merayi= 
igliarfi > come che per tenerfi per non 
caderes attacca a certe ramette , che 
non'hanno forza pari alla verdura , è 
‘vigore. Dunque è falfo ciò ch'affer- 
maschenelTeStamento Vecchio , nè 


in alcun tempo, auanti, nè doppo, & 


molto meno nella legge di gratia, fola 
la duuerfità della Religione foffe cam- 
fa per Joggettare conla guerra gl'in- 


Fedeli. 


Contro quello che diffi » che gl’ef- 
fempi del Testamento Vecchio non 3 - 
hanno nel nuouo da imitare ma das 
ammirare come pare per molte anto» 


orità de Santi, 7 Decreti della Chiefa 


2.q.7.cap. Nosfi,&22.7.2.cap. Si 
quis, et 14.q. 5.0. Dixit Dominus. 
Rifpofeil Reuerendo Dottore xche ciò 
non ha luoco nelliprevetti della legge 
‘naturale, come nell'Idolatria , che fi 
cafligataetc. Dico ch'è di ni mo- 
mento tutto cio che dice, perche non 
Jodisfa alle autorità, e ragioni, 
che contro di lui , er fuoi fe- 
guaci fi pofero nella noftra Ap 
logia. 

 All'autorità di San Cipriano nel 
libro ad Fortunatum de exhorta= 
tioneadmartyrium: Replichiamo; 
che l'intentiones < parole di San Ci» 
priano è molto dinerfa di quelas * 
del Dottore Sepulueda : perche quello, 
che pretende San Cipriano è che, per- 
che quelli de Gentili ch’vna volta ba. 
ucuano riceuuta la Fede , tornauano 
ad idolatrare ( ilche al tempo di San 
Cipriano accadena ogn’hora ) non ft 
douea foffrire da niun Chrifhano , an- 

2 cor= 


108 0 anquifia > > 
eorche perciópatifle la morte, & per ftiano aun quepot ello padecieffe 
questo efforta, es induce al martirio; mucerte.y por efto exorta &indu- 


es adduce quello, del Deuteron. ca- zealmartirio. y trae aquello del 


pit. 13». 


Deuter. c.13. 


Quodfi rogaueritte fratrertuns aut filins tous: camus & feruiamus 
© Dijs-alienis: non confenties el, & non parcet oculustuus, 


Etinantidice , che fe tutta vna Cit- 
ta di quelle de medefimi Hebrei, non 
di quelle de gl’Idolatri Gentili , «che 
non bauenano ricenuta la legge , né 
erano diquelli dellaterra di Promif- 
fione, ficontaminaffe per l'Idolatria, 
quella fofetutta defolata, & diftrut- 


ta, doue dice così. 


& manus tua erit fuper cum &e. 


ftruida, don 


Y adelante dize: que fi toda vna 
Ciudad delas de los mifmos he- 
breos:no delas de los ydolatras gé 
tiles.que no aula recchido la ley: ni 
eran delos dela tierra de Promif= 
fion: fe contaminafle por la ydo- 
latria: toda ella fuefle affolada yide. 
dize afli. Bir) 


Siaudicris in vna ex Civitatibus, quas Dominus 1 eus-dabit tibi in 
habitare teibi, camus, & ferniamus dijs alienis,inter- - 
ficies cos Sc. | 


Doue è coja manifefla, che parla del- 
li medefimi Hebrei , perche delli.Ca- 
manei non verache dubitare, douer 
eglino cfere-eflirpati da-gl'Ifracliti 


nel fuo ingreffo : nè meno parla de 


el gliri Idolatri , c'habitasano fuori 


«della Terra di Promiffione , poiche> 
dice. Siaudieris in vna ex Ciuita- 
tibus quas Deus dabit tibi, $e. Es 
«con quefta parola , Si audietis, .co- 
amincia il cap. Si audieris ne Decreti 
«ch'allega il Dottore Sepulueda.. 22, 


quest.s. il quale eftrafle Gratiano per 


prouare il uo proprioche fu moftra- 
re,che l'uccidere 1 malfattori non è 
contro il quinto precetto : Concludeò 
pois. Cipriano dottamente , g7 fan- 
tamente argomentando d minori così « 
Se auanti la venuta di Chriflo , circa 
Deum colendum, era lecito,27 co- 
mandato da Dios che quelli ch’apo. 
Stata/Jero della Fede doppo hanerlas 
rice- 


Donde manifiefto es hablar delos 
mifmos hebreos perg delos Cha- 
nancos no. auia que dudar .dener 
fer delos yfraelitas eftirpados en: 
fu entrada .Menos habla delos o= 
tros ydolarrasquemoravá fuera 
de la tierrade Promihion;puesdi= 
ze: Si audieris in vna ex Cinitatibus 
quas Deus dabit tibi, &c. y defía pa- 
labra: Si audieris ceomiengacl c. St : 
audieris enlos Decretos queallega 
cl Dc REI 225/05 Eh 
qual faco Gratiano para prouar, 
fu propofito 4 fue moftrar:G ma- 
tar los mal hechores noes contra. 
el precepto.s.de] Decalogo. Con: 
cluvepues fant Cipriano dotta y 
fan@amente areuvendo a minori». 
affi . Si antes del aduenimiento de 
Chrifto,circa Dex colendizzera licito 
vmandado por Dios que a los q: 
apoftataffen dela fce delpuesde rea. 
nb /cebida — 
| 


Dell Indie. 


Cebida tornando lea los ydolos, 
fueff:n por muerte punidos: quan 
«to mas fiefpues de Chrifto venido 
fedeuc aqueftoguardar?Eftoeslo 
+ que dize y pretende fant Cipriano 
en al libro como parece alli enel 
capitulo quinto;: y paracorrobo- 
rarelto trae quan graue fea el pec- 
cado dela ydolatria y como Dios 
lo fucle rigorofaméte caftigar en- 
Jos demas capitulos. Luego mani- 
- fiefto queda el contrario delo que 
- afirma el Doctor y lo prouado: 
enclta replica deuria baftar para q 
cerca delta materia por tan infi- 
- gnesperfonasel Dottor fueffe re- 
pellido del todo : como acerrimo 
& jniufto aduerfario delos yndios 
‘fin porque y fin razon volunta- 
110. ; j 
La fegunda Replica. 


(TY Vantoala fegiida Objecion, . 


que trata dela parabola: Co- 

pelle intrare : y toca el Renerendo 
Dottor delos dos tiépos que tuo 
Ja Yglefia que affigna fant Augu- 
ftin: todolo que rifpéde es friuo- 
Jo y falfo: y nodizecofa q fe denia 
admitir y refpondera ella. yfalía- 
mente allega las epiftolas de fant 
Auguftin. Porque todas exprefla- 
mente fon contra elcomo hablen 
folo delos herejes y no de los gen- 
tiles, quanto a nueftro propofito 
atafic. Y elto en noftra Apologia 
efta bié demoftrado:que nunca la 
Yelefia fuersa, o compelle a hazer 
bien alguno: fino es aquel que fue 
prometido. 
TRA La 
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riceuutaritornandofene è gl'Idoli , fof= 
Jero con la morte! puniti , quanto più 
doppò d'effer venuto Chriflo fi deue 
questo oferuare è Quefto è quelloche 
dice, pretende di dire San Cipria- 
no in quel libro, come ini appare nel 
capitolo quinto . Et per corroborare > 


«quefto, apporta , quanto graue fia il 


peccato dell'Idolatria , & come Dio 


lo fuole rigorofamente safligare ne> 
gl'altri Capitoli. Dunque refta mani- 


fefto il contrario di quello , che il Dot- 
tore afferma , € quello che s'è proua= 
toin quefta Replica doueria baftare, 
a ciò che intorno a queta materias 
per rifpetto di perfona tanto infigne> 
fofferiggettato il Dottore del tutto,'co. 
me acerrimo, ingiufto aduerlario de 
gl'Indianifenza perche , & fenza ran 
gione volontario + È 


La feconda Replica. 


Vanto alla feconda Obiettione; 
NZ chetrattadella Parabola. CO- 
pelle intrare 5 & tocca il Reuerendo 
Dottore de i due tempi che bebbe las 
Chiefa, ch'affegna Sant” AgosStino,tut= 
to ciò che rifponde è friuolo, & fala 
fo,enon dicecofa , che fi debba ada 
mettere, rifponderli ; Erfalfamente 
allega le Epiftole di Sant” Agoftino y 
perche tutte fono contro di luz , poja 


che parlano folo de gl'Heretici,eno®m ... © 


de Gentili, per quanto tocca al noftra 


propofito . Et quefto nella noftra Aa Re 


pologia refta ben dimoftrato » chez 
mai la Chiefa sforza , 0 violenta @ 
far bene alcuno , fenon è quello , che 
fu prome[fo. A 
(iu H 3 da 


nd 


TID 
Laterza Replica. © 


A Quelloche dice nella terza 0- 
0% biettione , che Sant Agoftino 
‘mon folamente parta de ‘gl'Heretici, 
«ma anco de Pagani in quelle Epilto. 
le, dico,che quando mifcbia , 0 tocca 
«dellì Pagani snonè perche faccia ve 
‘quale la caufadegl'vni,e de gl altri, 
Jenon perche fa mentione della leg- 
‘ge che fece CoStantino per probibire 


Pldolatria ne fuoiproprij fudditi la. 


qual legge è la prima . Cap. De Pa- 
ganis.& Templiseorum, Y les 
«altre, che fecero altri Imperatori 
fuoi Succeffori . Che foffero le: tali 
Leggi fatte controg\'Idolatri » ‘che» 
‘erano fudditi dell Imperio , chiara- 
mente appare : prima,perche Coftan- 
tino indrizzò la detta Legge.1.4 Can 
ro Prefetto Pretorio Gouernatore , 0 
aifiente di certa Provincia, & nel 
medefimo modo gl'altri Imperatori le 
altre, com'appare netitoli di quelle, 
Y ben può qualfiuoglia Prencipe pro- 
‘bibire nel fuo Regnol'Idolatria , co- 
me e molto meglio qual/iuoglia al- 
tro peccato publico > ceffando ogni no- 
tabile Scandalo ; Secondariamente>, 
“perche fuori del fuo distretto y & 
giurifditticse niuno hd potere per 
metter Leggi com'è manifeto .. ff. de 
qurifd.om.'itidic. 1. finali. Nel ter. 
Zo luogo appare per la legge. 1. Code 
Tum-Prinr. che comincia. Cunétos 
populos quos clemeritia noltre 
regit Imperium,&c. Dunque non è 
Juaintentivae di metter leggr è è Po- 
“poli; ‘che mon: fono. foi fudditi ; to- 
me ¿ná notano li Dottori , Enel cap. 
PARI Ri, Ca- 


È is 


Corpa 


| Latetcera Replica. > 
A Lo quedize enla tercera O. 
¿Y bjecióo quefant Ausuftinnò. 
folamere habla delos ereges: pero 
tabicn delos Paganos en aquellas 
Epiftolas:digo que quádo mezcla, 
otocadelos Pasanos no es porg 
haga ysual la canía de los mii 
delos otros:finoquehaze menciò 
de la ley que hize Con tantino pa- 
ra probibirla obclabria en fus prò 
piosfubditos. La qual ley es la pri+ 


'mera.C.de Paganis,et Templis cora 
Y las de mastque bizieron otros. 


Emperadores fus fucccffores.Que 


fuefíen las tales hechas contra los. 
“ydolatras que era del imperio fub- 
ditos:parececlarolo:1.porgue Cè. 


ftatino dirigio la dicha ley.1.a Cau 
ro Prefe&o Pretorio Gouerna- 
dor,oafliftiente de cierta Prouin= 


cia, y lo miímo las ottasslos Otros. 


Emperadores: como enlostitulos 
dellaspárece.Y bid puede qualquie 


‘ra Principe en fu Reyno prohibir 


la ydolatria:comoy mucho mejor 


“q qualquierá otro peccado publi- 
co:ceffando todo notable efcida- 


lo. Elo fesundo porg fuera de fù 


‘ditrito &jurifdicion nadie tiene 
“poder para poserieyes como es 


manificlto.ff. de iurifd.om.ivd.l.fina= 
li.Lo tercero parece por la ley. f. 
C de fum.Trin.que comienca : Cun- 
¿los populos ques clementia noftrere- 


‘git Imperium, etc. Luego no: esa 
intenciob poner alos pueblos que 


nofanftiafabditos como alli no- 
tan los Doétores. Y enel cap:C4n4- 
pg | numa 


LA 


Dell: Indie. rtr 


Dian ftatuta , de conftity., Luceo las, Canonum ftatuta,de conflita. sd» 


dichasleyes que probibianlaydo-, chele dette leggi, che probibinano la. 
Jatria: puficronlas los Emperado-: idolatria, le pofero gl Imperatori fon: 


res (olamente alos.ydelatras. que: lamentea el Idolatri > ch'erano fusi: 
eran fus fubditos y, quebiuian de- fudditi,2o«che vinenano dentro dei li= 
tro delos limites del Emperio . miti dell Imperio . | 
> Aloque añide alli el Dottor 4 
tambien fe hizo fuerga alos Gótir. res ch'ancora fi fece forza alli Gen= 
lesno fubditosen tiépodesat Gre, tili non fudditi al.tempo di San Gre- 


sorio por lasguerras que fizo Ge, 
nandio folamente para q defpues 
de fubjeCtos: el Euangelio feles pre 
dicafle: a cfto digo con reucrencia 
q es muy fallo + como parece por: 
las mifmas Epiftolas que alega del 
miímosiéto.Porque enla queco- 
mienca:Sinon cxfidei: dagraciasa 
Genádio Patricio y alaba fusguer. 
ras lant Gregorio: porq peleando. 
fuertemente vecia los infieles ty- 
ranosy facauales de poder ciertos 
prieblos que fe Hamauá Dacones, 
que de la Yole(a teni&vfurpados: 
ytambie cótra los herejes quelos 
chriftianos inficionaua.Delos pri- 
metros parece": por aquellaspala=" 
bras de la mifma Epiltola, 


Plurima enim pro pafcendis ouibus beati Petri Apoftolorum Princis, 
- pis vtilicatibus excellentiam veltram preftitifledidicimus:ita vt non, 
parua loca patrimopi; cius proprijs nudata cultoribus largitis .i» 


% 


\coriocon lewuerre, che fece Genan=. 


TS 


io, Solamente perche doppo. fog- 


giogati, fe li predicaffe l’Euangelo sà: 
quefto dico conrinerenza y, ch'è molta. 


fal/o. ,. com appare nelle medefimes 
-Epiftole ch'egli allega del medefimo 
«Santo» perche inquella, che comin- 
cia: Sinonex fidei: San Gregorio 
ringratia Genandio Patritio ) <> loda 


4 quello cl ivi aggionge il Dotto= 


le fue guerre , perche combattendo 


fortemente, vinccua gl'infedeli tirag- 
mi, & liberaua dal fuo poterecetti 
popoli:»  c'haneuano vfurpati allas 
Chiefa. > che; fi chiamanano: Daco- 


nes, anto contra gl'heretici,che n= 


quietanano li Chriftiani. De ¿primi 


appare per quelle parole della feffa 


Epiftola, 


. «reftitutis.Datiorum vel Dacorum habitatoribus reftauraffern&o, 


Claro efta.queentos infieles de q; 
aquitratanios ño tieneouejas sát 
Pedro propiamente hablando y 
tipoco Patrimonio nt lugares def. 
nudos de ftis-propios moradores, 
quereftauralle Y quenofomene-. 
migosnihoftes dela Yelelía:: pues 
lupponemosque biuécn:fus Rey. 
nos y tierras pacificos: fin: auer 
ÑO nos 


E' cofa chiara ,' che ne gl Infedeli, de. 
quali qui tratiiamo,non ha. pecore» 


Saò Pietro propriamente parlando,g». 
tampoco Patrimonio, nè lucchi das 


rifiorargli. privi de. fuoi proprij, ha-- 
bitatoris <non fono nemici, ne con-, 


trarij della Chiefa, poiche. fupponia= 

mos. che viuono ne. fuoi Regni y € 

luochi pacifici fenza bauerci vfur=. 
| 8 H 4 pat t 


. 


> 


Ta 


pati i noftri luochi , onde di quelli di- 
ex. Hoftilibus bellis; come ben to- 
fto apparirà. Dunque le guerre , che 
faceua Genandio non erano folo per 
predicarl la Fede , ma per fogget- 
tarli. 
Appare per fecondo per il mede- 
fimo San:Gregerio nella Epiftola 72. 
prima diquella, che jcriffe a Genan- 
dio , nella quale comprendendo li 


Heretici, & gl'Infedeli.tiranni, di- 


ct. 


Conquista 


nos vfutpado nueltros lu gares$ 


como deaquellos diva : Hostilibus: 


bellis: como luego parecera.Lue- 
go lasguerras que hazia Genádio 
noeranpor folo para predicalles : 
la fec;fino fubicétallos . 

. Lo fegundo parece por el mif- 
mo fant Gregorio enla Fpiftola? 
72. Antes de aquella queefcrivio' 
almifmo Genandio: dondecom- 
prehendiendo los herejes 5 los in» 
ficles tyranos dize : 


Sicut excellentiam veftram hodilibus bellis in hac vita Dominus vi- 
&oriarum fecitlucefulgere: ita oportet etiam inimicis Ecclefia cius 
omni viuacitate mentis & corporis cbuiare . Cum & forenfibus 
bellisaduerfarijs “Catholic Ecclefie pro Chriftiano populo vehe»: 

-menter obíflitis, 8% Ecclefiaftica prelia ficut bellatores Dominifor= 
“titer dimicatis:notum eft enim heretice religionis viros fi eis (quod 
‘abfit) fuppetit nocendilicentia contra Cathoiicam fidem vehemen ' 
terinfurgere.Quatenus herefeos lux venena ad tabefacienda fi vo-: 
 JueritChriftiant corporis membra transfundant. Cognouimus 
-enimeoscótra EccleliiamCatholicá Dominoeisadueríante colla: 
fubricere,% fidem velle Chriftianinominisinclinare. Sed eminen- 
tia veltra conatus eorim comprimat, & fuperbas eorum ceruices / 


TugoreGitudinispremat,;&c. 
Dunque de gl'Infedeli contrarij, & v- 
, furpatori delle Città, e Inochi della 
Chicfa s in-quelle Epiftote , che il 
Bottore allega, parla San Gregorio, 
squali ò erano Vandali, o Mauri gen- 
te di Mauritania Infedeli, & braui, 
de qualicome:deVandali fa mentio- 
ne l'Hiftoria EcclefiaStica «di Vittore 
Vefcouo lib. 2.25 Paolo Diacono lib. 


vI.cap. 17. dell Hifloria de Longo- 


bardi,<&5 de gl Heretici Manichei «o 


Arriani,ohe all' bora ve n'erano mol= 


ti in Africa (com'appare perla me- 
defima Hiltoria di Vittore, la qua- 


letratta della perfecutione dell'Afri= 


ca) 


» 


Luegodelos inficleshoftes y víur 
padores delas Ciudades y tierras 

dela Yglefia , los qualesoeran Vá- 
dalos,o Mauros gentes de Mauri- 
tania infielesy brauos: delos qua- 
lescomo delos Vádalos hazemé- 
cion la Hyftoria Ecclefiafti.[de Vi- 
¿tor Obifpo'li.2.y Paulo Diacono 
lib.1.c.17.dela Hiftoria delos LO: 
eobardos, y delos herejes Mani- 
cheosy Arrianos Gauia muchos 
entoces en Africa (como parece 
por la mifma Hyftoria de Vidtor 
que trata dela períecució de Afri- 
ca los quales la Yelefia ga de 

in 


Dell' Indie: 


inficionatan)en aquellas epiftolas 
queel Doctor allega sit Gregorio 
habla.Y eftas guerras fon las quea 
Genádio loaua . Y por eftoesloq] 
al cabo a Dios ruega quelo cófor- 
te:para q quitados aqllos impedi- 
mentos por las finitimas gentes,o 
cercanas Y por ellos o no fe les po 
diapredicar,o no fe conuertian «el 
diuino nombre fe dilataffe:Lueso 
no cran las guerras por folo qui- 
tar la vdolatria, o para con derra- 
mamiétos de fangre fubjeétar los 
ynfieles pacificos:como el Doctor 
dogmatiza torciédo lasauttorida 
des delos sáctos afu propofito:fin 
fundaméto ni razó alguna: como 
delo dicho que da manifiefto. Y 
porqueeíto que da en nueftra A- 
pologia con otras razones y au. 
@oridades muy prouado: no paf- 
‘femos cerca dello mas adelante. 


el A 
Quarta Replica, 


A La quarta Objeció con la re- 
fpuefta dela precedéte a lo q 
arenyeel Dottor : q da en mucha 
| parte refpondido. Pero alo q dize 
| quees ofhicio de Perlados y princi" 
palmente del Papaexortar los Re- 


yes alas guerras juftas:como el Pa 


pai Adriano/exorto a Carlo Ma- 
gno que hizieffe euerra alos Lon- 
eobardos:digo q ficpre el Do&or 
quiere có vna fola razon,o autto- 
ridad. abroquelarfé de todas las 
Objeciones queclaraméte cófun- 
deu fu intécion: como el que con 

vnemplafto:por fiafanar la nuuc 


que 
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cai quals diuidenano , er infettauanò 
laChiefa) in quelle Epiftole che il Dot=. 
tore allega S.Gregorio parla; Et quefte 
Sono le gnerre,che S.Gregorio lodana è 
Genadio: & a ciò sindrizza ch'in fina 
prega Dio, che lo conforti, acciò che 
lenati quelli impedimenti dalle gen- 
ti confinanta, ;ò vicine, alle quali per 
quelli non fi potena predicare, ò nor 
ficonucrtinano , fi dilataffe il divino 
nome. Dunque non erano le guerre 
per folo leuare l'Idolatria, è per fog=. 
gettare gl'Infedeli pacifici con fpar- 
gimento di fangue , come il Dottore. 
dogmatiza , torcendo le autorità de 
Santi al: fuo propofito fenza fonda» 
mento, né ragione alcuna, come perito 
detto refta manifefto ; e perchea. 
quefto nella nostra Apologia cons 
molte altre ragioni refta prouato , 
non pajfiamo intorno è quejo. più 
inanti, 


«Quarta Replica, 
AE quarta Obiettione con las 
rifpota della precedente , per 
quello ch'argomenta il Dottore refta 
in buona parte rifpolto : però d quelo 
lo che dice , ch'è vfficio di Prelati, 
<> principalmente del Papa l'effor- 
tare li Re alle guerre ginfte, com'il Pa 
pa Adriano effortò Carlo Magno che 
faceffe guerra a ‘i Longobardi : dico 
che fempre il Dottore vuole con una 
Jolaragione, è autorita sbrigarfi de 
tutte le Obiettioni, che chiaramente 
confondono la fuaintentione , come 
uello sche con vr impiaftro prefusme, 
di rifanare la nube ch'è dentro Poc= 
chio , 


I T% 


feripio diciamo , ch'è officio de Prela- 
tr; 2 maggiormente del Papa Pef- 
fortare , 7 comandare d.i Re Chri- 
Sirani , che diffendano la fanta , & 
vninerfale Chiefa , e faccino guér- 
ra, & «diftruggano fe vene foffe il 


bifogno y contro tuttiquelli y che Pof-- 


fendono, 27 impugnano , com'erano 
lr irarmmi Longobardi, & 1 potenti 
Heretici , «& qual firvoglia infedele, 
operfone grandi, «o picciole , che pre- 
fumeffero d'infeftarla y -0 tranagliar- 
lá ; Et in quefo:cafo s adempijse las 
Profetia ye il tempo,fecondoiquello 
che tratta Sant Agoftino : Et ado- 
rabunt eunyomnes Reges terre; 
diche molto.fi gloria il'Dottore , «& 
peñja d'aiutarfi : però non fegueo > 
che fia vfficio del Prelato, ne del Pa- 
pù Deflortare- ¿Re sche feguano las 
traccia di Mahometto yinquietando, 
co firatiando ,rubbando , captinan- 
do ammazzando y 5" defolando les 
genti pacifiche , & quiete( fe ben> 
infedeli) ‘che flaino , 2 viuono he 
foi luochi', & Regni proprij fenza 


sioftra offefa ; net alcun altra Natio-. 


ne ; le qualiGiesu Chriflo Pontefice 
Maffimo, di chi ha il potere Jpiritua- 


le, 27 confeguentemente temporale 


it Papa, & 4 Prelati sli lafcioracco- 
mandáti y, co: comandato , «che con 
pace, & amore; opere chriftianeo 
conuerjando con quelle come pecore 
manfuete , ancorch’efe foflero lupi 
rapaci sce le conduceffero alla fuas 
fanta Fede y er collocaffero nella fua 
Chiefa . Anzi è vfficio del fommo 
Pontefice Vicario generale di Chri- 

¿SETS fo, 


Conquifta” 
chio vew la piaga del collo . Aef- 


queefta enel ojo yla llaga defcolo=! 

drillo:Alexéplo dezimos : delos 
Perlados cs y mayorméte delfum | 
mo, exortar y mandaralos Reyes: 
Chriftianos: € deftédanla fan@a: 
y vniveríal yglefia:) hagá guerra y. 
defiru è, fi fuero para efto mene-: 
fer, cótra todos los@ la offenden: 
«& impugna comocra los tyranos: 
Lonecbardos y los poderofoshe-: 
rejes:y qualefanicra infieles,o per: 
fonas grádes,o chicas q prefùmie- 
ren dela infeltar,o fatigar. Y enefte: 


«caló fe cúplela prophecia y el tiépo 


fegundo de que trata fant Augu- 
Ttin : Et adorabunt eum omnes Reges 
terre de quemucho el Doétorfe . 


‘gloriaypienfa que fe ayuda. Pero 


no fefisueque fea officio de Pér-' 
ladossni del Papaexortar losRe= . 
“yes que figvan el camino de Ma- 
homa inquictando y eftragando ;: 
robando,captuarido, matando,y 
aflolido laseétes pacificaè y quie- 
tas (aun que infieles) que efiay bi- 
uen en fusitierras y Reynos pro- 
pios:fin offenfa nueftra ni de otra 
Nacion alguna . Las quales Icít: 
‘Chrifto Pétifice Maximo de quié 
tienen el poder Ípiritual y por có- 
ficuiente téporalel Papa y los Pers 
lados : les dexo encomendadas y 
mándado que por paz y amor y 
chriftianas obras conuerfando c6: 
ellas como oucjas mifasann que 
ellasfueflenlobos: fe las truxefien 
a fufan&a fee y metieflen en fi 
Yelelia. ¡Antes esofficio delfum- 
mo Pontifice Vicatio general de: 
Chrifto y de los Perlados lr ca= 


Dell’ Indie. 


DIS 


divnoen fu Obiípadoes tambié flo, edi Drelati, poicheogn bn di 


«Vicario del mifmo hijo de Dios: 
prohibir alos Reyes Chriftianos fi 
quifiefen mouer femejantes inju- 
dtas guerras: que ni por penfamié- 


to las acometan ni las hagan : y el- 
los fon obligados a les obedecer 
como al mefmo Iefu Chrifto : fo- 


pena de peccado mortal y de co: 
metergran facrilegio . y-elto por 
la auétoridad que trae el Doítor 
de lanéto Thomas.22.q.40.art.i. 


ad 3. (Aun que al Dottor haze 
poco prouecho ) donde dize que 
la poteftad,o arte,o virtud alaqual 


perteneceel fin:dene difponer,or- 


denar y mandar delos medios que 
Le hidetomar para cófeguitr el fin.. 
i.  Elfin que enlas Yndias y delas 
Yndias Chrifto y el Papa + los Per». 
lados pretenden v denen pretéder 
. «y los Reyes tambien de Caftilla co 


mo Chriftianiffimos : es la predi: 
cacion dela fee para que aquellas 
‘gentes fe faluien .y los mediós pa- 
ra efcárodelto:no fon robar,e[cá 
dalizar,captivar, defpedasarhom 
bres y delpoblar Reynos, y hazer 


heder y abominar la fce y Religió 
| ¿¡Chriftiana entre los inficles pacifi- 


cos:queespropio de crueles tyra- 


nosenemigosde Dios y de fu fee: 


como ya muchas vezes contra la 
porfia y cesuedad del Dottor aue 
mosprouado y tratado , yprofe- 
AU oe i 
| Alo demas que dize de fan&o 
Thomas 22.q.10.a1t.1 1. Que al- 
dude ai hecho de Coftantino (fegú 
eldizc.)- e LEO 


‘guireil fine .. 


loro nel fuo Vefcouato è ancoVicaro 


dello flefo Fislio di Dio sil probibirà» 


alli Re Chriftiani fevoleffero muonere 
fimili suerreinginfte, ché nè perpeñ- 
famentole intentino; nè faccino;, & 
fono quelli obligati ad vbidirli s. corte 
al medefimo Giesù Chrifto fotto pena 
di peccato mortale , 27 dicommettere 


Ron gran facrilegio:, 27 ciò perl Auto. 


ritach'adduce il Dottore di San To- 
majo.2 2. q.40.4rt. 1.ad 3. (fe bene 
il Dottore fi poco profitto ) doné dis 
ce, che la poteftà xd arte, ò vittà allk 
quale s appartiene il fine , dene difpo- 
nerc, ordinare , & comandare de me= 
zi, che s hanno da prendere per confe= 

Il fine, che nelle Indie, & dell'In= 
die Chrifto, il Papa ; ex iPrelati pres 
tendono , (7 deuono pretenderes, 
er iRé ancora di Caftighia come Chris 


Stianiffimi, è la predicatione: della» 


Fede acciò quelle genti fo faltno; 
er imezi per quell'effetto , non fono 
rubbare , feandalizzare , captinas 
ves sbranare buomini >, q defertaz 
re Regnt, e contaminare , e abi 
bominare la Fede , & Religione> 
Chriftiana fra gl'infedeli pacifici, 
il che è proprio di Tiranni crudelè 
nemici di Dio , er della/fua Fede_3; 
come molte volte contro la oflinaz 
zione , e cecità del Dottore bab= 
biamo pronato ; trattato , & pros 
feguito. | : 
Al rimanente » che dice di Sans 
Tomafo.22.queft 10.art. 11. ch'al 
lude al fatto di Coftantino (Secondo 
AS RA a o RE 
| Vi- 
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Y idelicet: quodititusinfidelium non funt aliquatentis tollerandi;”. 


Nelli Gentili propri fudditi, lo conce- 

— dizmo, quando fi può fare fenza fcan- 
dalo, cy fenza morti , 7 diftruttio- 
mi de Popoli , ct fenza impedinsen- 
to della loro conucifione y ò fenzas 
Surbare altro gran bene, com'iui San 
Tomafo, non per ambagi, nè con le 
glofe del Dottore Sepulueda,ma e[pref- 
famente dice ; <> fono quefte le fue 
parole , ch'il Dottore dourebbe te- 
euere diriferirle, &non darli la glo- 
Jadel fuo'torto, & ofcuro fentimen- 
to. Dice cos! S.Tomafa. 


Enlos Gentiles propios fubditos' y. 
concedemos lo : quando fe puede 
hazer fin cícandalo y fin muertes 
& deftrució de los pueblos: y fin 
impedimetodela cóuerlió dellos, 
o fin eltoruar otro grábiécomo 
allisióto Thomas no por amba- 
ges nicó glofas del Dottor Sepul- 
ueda:fino efpreffamentedice. y s© 
eftas lus palabras las quales el Do 
Cor deuiera de temer referir las, y 
no dalles la glofade fu torcido y es 
fcuro sétido. Dize S. Thomas affi. 


Ritusinfidelium non funt aliqualiter tollerandi, nifi forte ad aliquod 
malum vitandum » fcilicet ad vitandum fcandalum vel decidium., 
quod ex hoc poflet provenire: velimpedimentum falutis eorum: 
qui paulatim fic tollerati conuerterentur ad fidem . Propter hoe 

i. enimetiam Hereticorum & Paganorum ritus aliquando Ecclefia 
_  tollcranit, quando erat magna infidelium multitudo. . 


Si Queste fono le parole di San Toma- 


fo . Che pinchiaro fi può dimoftrare 
lo (tile , che il Dottore tiene nell'a- 
dulterare, & torcere le autorità des 


Santi, com'anco fu quella della Serit- 


sura divina | «5 per quelle appare, 
quanto poco vale la glofa ch'H Dot- 
sore aggionge dicendo : 


Eftas so las palabras de sito Tho 
mas. Que mas claro fe puede mo- 
ftrarel cftilo que el Dottor tiene 
en adulterar y retorcer las au&o» 
ridades delos lanétos como haze 
las de la fcriptura diuina! y porek 

las tábien parece: qua poco vale la 
elofa q el Doétor añide: diziendos 


Ideft, antequam eflent Principes Chriftiani , qui cogere poffent. 


Perche farebbe di meftieri la provaf- 
fe. Che maggiore [candalo, che pri- 
mache gl Infedeli odano la dottrina 
della Fede, metterli in odio , abborri- 
mento, € detestatione di quella 
Qual maggior firagge » che far ino 
pezzi infinite genti con le guerre è 
Che maggior impedimento della. fal- 
vatione de gl'infedcli, che il manda- 
re infinità d anime all'inferno ? & 
sanfa, che quelli che reftano viui,gia- 


Porque farebbe menefter que la 
pronara. Quema, or efcandalo: q 
antes que oygan la deétrina dela 
fec: poner los infieles E odio y abor 
recimiento y deteftaciò della? Que 
mayor e. cidio que hazer pedacos 
infinitas gétes por lasguerrasìQue 
mayor impedimero dela faluacion 
de los infieles quecehar immélas 
animas 4 los ynfiernos?y los 4que 
dan bios caufar que nunca fc 
con- 


Dell Indie: 


conuiertan:o fimoftraré por mie 
do cóuertir ie: que nunca perfeéta 
fino fingidamente crean? y donde 


mas multitud de ynfieles la yglelia 


núca tuno alas manos y maspró- 
ptos y careciótes de impedimetos 
para recebir la fee:y para facilmen 
te comuertillos (fi antes que les p- 
diquenlos tyranosno los extirpa). 
quelos yndios de nueftrasyndias? 
Luego contraria es lado@rina de 
fano Thomas que el miímo Do 
| &or Sepulueda por fi allega delos 
errores quedogmatiza . Y afli las 
factasvenenofas con 3 trabaia y 
muere porenclauar co infamia; y 
eltornar la ley cuagelica:contra fi 
miímo fe le bueluen y en fus mil 
mospechos fe le affixan. . | 

Ealo que trae de sito Thomas 
cnelarti.8.deaquella queltio. 10. 
Donde poniendo las caufas dela 
suerta contra los infieles que im- 
piden la fee,tres maneras dela im- 
pedir affigna(cOuienc a faber)con, 


blasfemias: operfuadigdoa otros. 


quela dexé,o que nola reciban, o 
per publicas perfecuciones, dezi- 
mos.Lo primero: que fallamente 
leuataa tantto Thomas q declara 
- la canfa delasguerras q hazia Ce- 
nandio, y la copulfió del Euange- 
lio:porque no dize tal cofafantto 
Thomas. Lo fegitdo dezimos:que 
ninguna de aquellas tres caufas 
milita cótralosyndios: como es 
manifictto.Y alo Ganade por fan- 
o Thomas enla q-94-ar.3./ad 2. 
que la y dolatria incluye gran blas- 
femia: & amoftramosen nueftra 
| Apo. 


y 
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mai fi conuertano , o fe moltrafero 
di conuertirft per timore , che nos 
perfettamente, mà fintamente credas 
no Et doue mai hebbe per le maná 
la Chiefa moltitudine maggiore d'ina 
fedeli, G più pronti s lontani da im= 
pedimenti per ricenere la Fede , qe 
per conuertirli facilmente ( fe auan= 
ti cheli predichino i tiranni non gl'e- 
ftirpano) ‘che gl'Indiazi dell'Indie3 
noftre? Dunque è contraria la dot- 
trinadi San Tomafo , che il medeft- 
mo Dottore Sepulyeda alleza in fa=. 
uore de gli errori y che dogmatizass. 
Et cosìle factte venenofe , con che 
saffaticase muorè per affliggere cor 
infamia, x ftorcere la legge Euange- 
lica, contro di fe medefimo fitofmano y 


&fificcano nello $teffo fuo petto. 


| Et aquello ch'adduce diSan To 
majo nell'art. 8. di quella queft. 108 
doue mettendo le caufe della guerras 
contro gl'infedeli, ch'impedifcono la 
Fede , affegna tre modi d'impedirlas 
(cioè) con biaftemmie: o perfuadenda - 
ad altri, che lalafcino , o che non la. 
ricenano, è con publiche perfecutio= 
ni , diciamo : prima che falfamen= 
teimpone a San Tomafo , che dichia= 
ra la caufa delle guerre, che faccua 
Genandio, cn lo sforzo del Vangelo» 
perche tal cofanon dice SanTomafo. 
Secondariamente diciamo , che niu- 
na di quelle tre caufe milita contro gl 
Indiani, com'è manifefio :\ Et a ciò 
ch'aggionge con San Tomafo nella» 
queft.94. art. 3: ad 2. che l'Idolatria 
include gran biaftema, già moftria- 
mo nella noftra Apologia in que- 
fto errare chi fi fia; è per igno= 
rANZAy. 
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ranza, o permalitia » la ragione è , 
perche non intende San Tomafo nel 
primo luecocitaro artic. 8. della que- 
ftione 10. delle beStemmie , che riful- 
ta dall’Idolatria «de per accidens, 
con laquale gl'Idolgtri non preten- 
dono di fare contro Dio, anzi fli- 
sano, che conquellal'adorano , & 
feruono , fe bene in verità è biafte- 
marifultante dall'Idolatria » de per 
‘ accidenstamen, ‘boceft, preter 
idolatrarumintentionem 3 ¿di 
queftatrattaSan Tgmafo nelladetta 
queftione g4. la quale non è punibile 
da Giudicehuomo puro nelli Infede- 
li, che giamai ricewerono la Fede. 
Ciò fi proua, perche li Giudei > «& 
Mori ,*nel fare liriti, 25 cerimonie 
delle fue leggi, è cola manifehta, 
che biaflemano , con biaslema.riful- 
tante daquelle , come che tutto ciò 
che fannone fuoi riti, <&y.cerimonie 
fia in contradittione , derogatione , 
-€ ingiuria della noflra fanta Fe- 
- de, cost deper accidens, fecen- 
de quello dell’ Apoftolo Santo «Giuda 
Thadeo nella fua Canonica . Hi 
autem quecunqueignorant blaf- 
phemant , nondimeno la .Chiefa 
per quella non li caftiga , poiche li 
tolera ., fuppofto che fono fuoi 
fudditr, & lo potrebbe molto bene, 
er facilmente fare; ma quella che 
la Chiefa punifce, <&y caftiga , è quel. 
la che gl'Infedeli, e Mori a pofta 
commettono dileggiando , € defau- 
torizando , vinfamando la Fede , per 
impedire , che quelli y che la riceue- 
rebbono non la riceuano (cioè ) di- 
cendo male del nostro Redentore Gie- 
su 


Conqaifta 


Apologia errar enefto quiéquicra 

que fca, 0 porignorancia , 0 pot 
malicia. La razó es:porque no en» 
tiédefanlo Thomas enel primer 
lugarcitado.ar.8.ìdela queft.10.de 


la blalpbemia q refulta dela ydola- 


tria de per accidens, laquallos ydor 
latras no pretédencontra Dios ha 
zer:antes eftiman 4 con ellaleado 
ran y firud:aun que enla verdades 
blasfemia refulráte dela ydolatria: 
de per accidens tamen,hoc eft, prater 
idolatrarumintentionem. y delta tra- 
ta siGo Thomasenla dicha queft.. 
94. La qual no ts punible por al- 
gú juez puro hóbre: enlosinficles 
nunca recibieron la fee. Prueua 
feefto: pord los ludios ,y Moros»: 


«en hazer los ritos y cerimonias de: 


£us leyes: manifiefto es que blasfe- 
man cò blasfemia refultate dellas: 
como todo loq hazé en us ritos 
y cerimonias Íca en có cótradició 
y derrogació & injuriade nueftra 
fanta fec,y ali de per aecidens: (egú 
aglio del Apoftol fant ludas Tha- 
deo,en fu Canonica:Hi autem que- 
cunque ignorant blafphemant: empe= 
ronolos pune por.ella la yglefia. . 
pues enellos lostolera puefto que 
fon fus fubditos y lo podria muy 
bien & facilmentehazer.Masla q 
puney caftiga la yglefia es aquella 
que los infieles Moros y Turcos 
cometen de propofito : efcarne- 
ciendo, y defautorizando , Oinfa- 
mando ala fee: para impedirque. 
los quela recibiria nela recibá(có- 
viene faber) diziendo malde nue- 
ftro Redemptor Ic{u peo , 0 
€ 


| Dell Indie. 


de fusSanttos: O de fu Yolefia. y 
delta habla fanîto Thomas en agl 
ar.8.q.10.Como alli declara el Ca 
ietano:y el dottiffimo Mackro Vi 
toria en fu letura de aquel oétauo 
arti.Luego no por toda blasfemia 
entiende fanéto Thomas q fepue- 
de cótra losinficles hazer guerra. 
Luego engañado efta el Dottor 
Sepulueda como mas largo va 
prouado en nueltra Apología. To: 
dolo demasque allega , o arrebo- 
- rujacl Reuerendo Dottor sit Au 


guftinertfusepiftolas, y decretos 


allega lo y nepta y fallamente y es: 
todo frivolo , porque no anda fi- 
no confiderando las fentencias y 
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si Chrifto, ode fuoi Santi, è della» 
fuaCbiejay & di questa parla San» 
Tomafo in quel art.8. q. 10. comeiui 
dichiara'il Caetano, e9 il dottiffimo 
Maeftro Vittoria nella fua Lettura di 
quel 8. art. Dunquenonperogni bia= 
ftema intende San Tomafo, che fi può 
far guerra: contro gl'Infedeli .. Dun- 
que Singannail Dottore Sepulueda>, 
come più alla lungarefta prouato nel-  * 
la noftra Apologia + Tutto il rima- 
nente cl' allega , o fivalcina' il Reue- 
rendo Dottore di: Sant Agoftino: nel = 
le: fue: Epiftole:, & decreti Pallega» 
inettamente, e falfamente ; & è tut- 
to. friuolo, perchenonva confideran= 
do le: fentenze', & dottrina’ de Sane 


do&rina delos fanétos para en- ti, fe now per coprire, ò colorire> y 


cobrir,o colorar,o afeytar fu pon 
conofa doétrina » 


La quinta Replica. 


A Lo que ala quinta Objecion 
dize poniédoelientido y ef 
poficion que a el parece: delas pa- 
labras del Apoftol.1. ad Chor.s. 

Quid mihi de his qui 
Dezimosqueconla miíma facili» 
dad con que el Doctor da la expo+ 
ficiódefu cabeca: le ha de tener en 
poco, pues no da prueba cerca de 
lo qual dizen los Iuriftas. 


ò abbellire la fua: venenofa: dottri= 
na 


Za quinta Replica» 


dro che dice alla quinta O 
"A biettione, ponendoil fenfo, es” * 
ejpofitione, ch'è lui pare delle parole 
dell’'Apoft.r. ad Cor.s.. 0 

foris (unt indicare. 

Diciamo , che con la medefima faci= 
lità, con'cheil Dotrore di fua tefta dè 
l'efpofitione > sha da flimare in: poco y 
poichenon da la proua di quello che 
dicono li Leggifti.. 


Erubefcimus cum fine lege loquimur.C.de colla.l.¡llam $e. 


contra el fentido Galas dichas pa- 

labrasda todoslos Doétores Grie 

gos y Latinos.E yapronamosen- 

la Apolegia por diez folidiffimas 

razones, y muchas yrrefragables 
| : aus 


-— Mayormente fiendo lo que dize Maggiormente effendo ciò che dice» 


contro il fenfo, che danno alle dette_> 
parole tutti li Dottor®Greci, &La= 
tini s <& gia proviamo nell’Apolo- 

gia con dieci folidiffime ragioni, & 
molte irrefragabili antorità >» none 
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appartenere alla Chiefa il caftigo del- 
l'Idolatria, ne d'altro qual fiuoglia» 
peccato commeffo ne fuoi luochi fe- 
parati , dentro li termint della fia 
infedeltà » per gl'Infedeli che mai 
riceverono la Fede , perche mon ba 
ciurildittione contentiofa fopra dilo- 
yo, fuorichein feicafi , ch'habbiamo 
notati. | | 

— Quello che dice sche 


Conquilla | 


auétoridades:no pertenecet alay2 
glefiala punicion dela vdolatria ni 
deotroqualquiera peccado come 
tidocnfustierras apartadas détro 
delos terminos de fu infidelidad 
por los inficles 4 nunca recibiera 
la fee. Porque no tiene jurifdicior 
conteciofa fuera de feyscafos que 
feñalamos fobre Elos. 

Lo que dize, que. 


Poteftas ad quam pertinctfinis debet difponere, de hisque fantad fi 
nem: es verdad: im quanti ca que funt ad finem proportionantur 
fini: & ad finisconfécutionem conducunt, vel funtvtilia. Que ve= 
ro funtimpeditiva vel etiam retardativa, & longe potius fi funt de= 

— ftruétiva finis: reijcinnt procultanquam perniciofa,& inimica fini. 


"Tutto ciò; cheil Dottore afferma, è 
manifestiffimo deflruttino totalmente 
del fine, che Dio, e la Chiefa ; ei 
Re di Castiglia pretendono , & i Ré 


_ fono oblizati di confeguire con 1 me- 


zi proportionabili communi, CI Chri- 
fliani , questo è, l'honore & gloria 
del nome divino , piantamento della 


Fede, & faluatione di tutte quell’- 
| anime, mediante la predicatione del 


Euangelo dolce, amorofa ,& pacifi- 
ca. L'andarele guerre inanti l'Enan- 
gelo, come il Dottore afferma s il che 
fue èlaftrada , che per dilatare» 
la fi‘a Setta tenne Mabometto > niu- 
mo v'è di Cattolici» er huomini pru- 
denti chenon fappi offenderfi l'hono- 
re di Dio, e metterfi il tutto in ab- 
borrimento, es odio de gl’Infedeli il 
mome Chrifliano, er it medefimo Chri- 
Sos effere caufa efficaciffima di. fpo- 
polare, et defolare le genti delle qua- 
Li fog: piene quelle Indie , et finale 
mente, che perifcano., et ardano per 
fempre anime infinite nell' Inferno > et 


per 


Todolo eueci Doétor affirma es 
manifeftiffimo deftruytiuo total. 
mente del fin que Dios y la yalelía 
y los Reyes de Caftilla pretenden: y 
los Reyes fon obligados por Tos 
medios proporcionables comu- 
nes y Chriftianosa confeenir:cfto 
es: la hora y gloria del divino nó- 
brey plantacion dela fe y faluacion 
de todas aquellas animas por la 
predicació del Euangciio, dulce, a- 
morofa y pacifica. Yrlas gnerras 
delante del Enágelio como el Do- 
¿tor affirma:¿fne y es eleamino q 
para dilatar fu feta lleno Maho- * 
ma:nadiedelos catolicos y varo- 
nes prudetesyenora:offenderfe la 
honorra de Dios:ponerfcentodo. 
aborrecimiéto y odio delos infie- 
les el nóbre Chriftiano y el mifmo 
Chrifto: fer caufa cfficaciffima de 
defpoblar y affolar las gentes de Y 
eftanllenasaquellas yndias: $ fi- 
nalméte queperecan y ardan para. 
ficpre enlos infiernos animas infi- 
Lis nitas: 


Pai 


Dell 


fitas:yporconfistiiente: q Diosy 
la Yelefia y los Reyes de Caftiila 
Sean f:uftrados de fu fobre dicho 
fin:y queayan effcédtotan exccra- 
bles males. Eltoeslo q el Doctor 
Sepulueda tieneabracado y cófti- 
tuido por fu principal fin: como 
copioía y veridicamente cótrael y 
fus fequezes: en muchos tratados 
muéftros en latiny en romáce pba 
do aueños y enla dicha Apologia. 
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“A. Lo qué dize queyo dixe:que 
XY % Chrilto hodio poder a fant 
Pedroeñ todo el Mundo porgel 
no lo tuno en aétu: finoin poten- 
cid:niceo lo que dize. Porquenun 
ca tal palabra fe hallara en toda 
mr Apologia.Lo que yo dixe alli y 
agota tornoa dezir,es: quelos in- 
ficlesque nunca refeibicró la fee : 
no fon regularmente del foro de 
la yglefia:y entre otras prucuas, O 
probangas que truxe fue porque 


- no fonfubditos actuales de Chri- 


fto: como [ta verdad que losinfie 
les y los peccadorespor la carécia 


- dela fee y rebellid de lus volútades 


fon rebeldes & no fubjeéótes a 
Chrifto:fegú aquello ad Rom.ro. 


sn. e > 
Indie . 15) 
per confequenza, che Dio, la Chiela; et 
¡Re di Cafiglia fiano fenza il fuo 
fepradetto fineset C'habbino commeff 
mali così effecrabili . Quefto è quel 
loche il Dotrore Sepulueda ba abbrac- 
ciato , et conflituito per fuo vitimo 
fine : come copiofamente , et con. ve= 
rità contro de lui , et de fuoi feguaci, 
ne noftri Trattati in Latinoset in Vol= 
gare habbiamo pronato , et nella det- 


ta Apologia. © 
MN atta felta Replica. 
Vr che dice, ciò dife. 58 


Chriflo non diede autorità a 
San Pietro in tutto il Mondo , pera 
ch'egli non l'hebbein atta, mà in po- 
tenza; nego quelloche dice s perche 
mai tale parola fi trovare nella» 
mia Apologia. Quello, ch'io diffi co» 
la et hora torno a difese y che gl’- 
Infedeli , che mai ricenertero la Fe= 
de , non fono regolarmente del fo- 
ro della Chiefa : er fra l'altre pro- 
ue,ó approbationi,che adduffi, fo, pers 
chenon fono fudditi attuali dî Chri= 
Sos come che fia verità, che gl'in- 
fedeli, et ipeccatori per il mancamen= 
to della Fede ; et ribellione delle fue 
volontà, (one ribelli, etnon foggerti à 
Chrifto, fecondo quello ad Rom.10. 


Non omnes obediunt Euangclio. 


EtExod.ro. dixo Dios por boca 
de Moyfena Pharaon. 


Et Exod. 10. diffe Dio per bocca di 
Moisè a Faraone. | 


V(quequo non vis fubijci mihi? | 


Luego no fon fubieAos en ao: 
fino en potencia los tales: pueltod 
todoslos hombres y criaturas del 


- Mundofcan de Chrifto, aun fesú 


hom- 


Dunque non fono è tali pes ins 

atto, ma in potenza , pofto che tutti 

gl'buomini, et creature del Mondo fa» 

no diChrifto , ancora in quant'huos 
I. mo 


12.2 


mo quanto all'autorità y ct potesta 
attuale s che riceuè dal fuo Eterno 
Padre batt.vlt. didoue derivó » che 
fer rifpetto de gl'infedelì , cr mali 
Ckrifiani sattribuifee a Chrifto vn 
certo potere, o poteftà in attu y et un= 
altratn potentia + AS 
La prima appartiene d Chrifto, im 
quanto può efjequire fopra quelli il fuo 
potereset la fua giurifdittione sfe vuo- 
lema la fojpende. et per quefta parte 
fi dice bauerlainhabitu( cioè) in at- 
to primo , come quello «ba la fcien= 
zascuonl'vfa, o non la confidera , la 
addurra Chrifto in atto fecondo, quan= 
do gl'infedeli , et peccatori ft con- 
uertiranno y 0 in fine delli ‘giorni 
di ciafchedune ».ò nel giorno del Giu- 
ditio, quando fard di tutti’ fecondo la 
fua volontà ; di quefti due atti y il 
primosch'è l'abito , er il fecondoy 
ch'è quando la potenza mediante > 
Pbabito produce alcun atto y di che> 
tratta il Filofofo 2.de Anima... 
La feconda potchà y» che difh ha- 
ser Chrifto in potenza, è per la partes 
drifpetto degl'infedeli, et peccatori y 
i quali mentre non fi convertono, è 
cofamanifelta effere fudditi di Chri- 
Slo, ò flare per lui in potenza , deuo= 
no efjere inatto et con affetto fe ve= 
nivanno alla Fede per il battefimo y 
et alla gratia perla penitenza ; eb 
carita: la qual differenza di queste 
due potesta y ò modi di potchà mo- 
firat contre antorità di San Paolo ad 
Heb.z, et 1. ad Corintb.15. et ad 
Philip. 3» et anco con San Tomajo 
neimedefimiluochi et commenti : ini 
ancora adduftrazioni fuficients. per 
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hóbre quanto ala audtoridad y po 
teltad aQual que recibio de fir'eter 
no Padre Math.vI. De dódeioferí 
que por refpetto delos infieles y 
malos Chrifianos fe atribuye q 
Chriflo cierto poder. o poteltad, 
inaétos& otra en potencia... ... 

La prima pertenece a Chrifi@ 
cià quanto puede execotar fobre 
ellos fu poder y jurifdiciò.fi quie= 
ropero pedtlag por effa parte 
fe dize terierfa en habitu:efto es:en 
atto primo:E como el $ tiene fcié 
tia y nó vía,o no cofidera della.De 
duzirlaa Chrifteen afto-fecúdo.. 
Quado fosinficiesy peccadores le 
conviertan, o en fin de {us.diasde 
cada vno,geriel día del ¡uyzio: q4 
hara a uvoluntad de todos » De- 
ftos dos agtos primero que es ha» 
bito : y fegundo que es quando la 
poteneia mediante el habito pro- 
duze algun aíto : trata el Filofo» 
phoz.de Anima» ion 

La fegunda poteftad.q dize te- 
ner Chriltoen potétia,es:por pare 
teo refpedto aclas mieles y pecca» 
dores los quales miétra no fecon 
nicrten: manifefto es fer fubditos 
de Chriffo, o cftar para ellocn po 
tencia:ferlo han en ato y con efe 
feQu:fi ala fee porel baptiímo: y 


alagratia por la peniteeia y chari- 


dad vinieren » La qual differencia 
deftasdos poteftades, o maneras 
de poteftad:moftre por fresauao 
ridades de fant Pablo ad Hebr. 2, 
&1.ad Chor.15. & ad Philippefes 
3.T.tambie porsitto Thomasen= 
Jos mifmosiugares por lus come 

tla= . 
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tarios.Traxeallitambien razones corroborarlo 5 pofto che fopra l'ad- 
fufficientes para corroborar allo durre ‘le dette autorità fiano mol- 
puefto q fobratraertas dichasau- ¿o beneejpreffe . De indi feguitó non 
Ctoridades como fean exprellas. eferei tali infedelidel foro, e siu- 
De alli fe fignio los tales infieles +i/ditrione di Chrifto, quanto all'effes- 
no fer del foroy juriídició deChri to, e atto nel modo detto , & per 
fto quatoaleffetoyatodelama confeguente dimoltrar won effer gl in- 
nera dicha. Y porcofisuientemo» fedeli  fudditi , nè del foro, dgiu- 
ftreno fer fubditos, nidel foro, o rifdittione regolarmente della Chie- 
juriídició regularmete dela Ygle- fa, md in potenza : Intendo quefto 
tti-fincen potécia losinfieles. En- quanto alla giurifdittione contentio. 
tjedo efto quanto ala jurifdicion fa, e fra l'altre ragioni prouai la 
conteciofa : y entreotras razones confeguenza con quelta' . Perche la 
prouela fegla coefta.'Porquelay- Chiefa intantoha & li conuiene ha- 
glefia en tanto tiene y le cOpete a- mer, ò tener fudditi in quanto fono 
ner,otener fubditos: en quatoso fudditi di Chrifto, come che È Prin- 
fubditosde Chriftocomo fea Pri- cipe della Chriftiana Republica; dop- 
cipe de la Chriltiana Republica. po Chrifto li tali infedeli fono fud- 
Pucsde Chrilto los talesinficlessO diti in potenza nel modo detto ; e 
fubditos en potécia por Ja mane- fubito fono în potenza nella dettas 
‘radicha:luego solo en potécia de fua Republica, che è la Chiefa . Si 
‘fu Republica la yglefia. Pruenafft proua la confeguenza , perche non 
lacófequécia:porque no tienema ha maggiore , né più efficace pote- 
yor hi masefficaz poder, ojurifdi re, 0. giurifdittione la Chiefa fopra 
ció la vglefia fobre losinfieles,'que gl'infedeli , c'hebbe Chrifto ftando 
tuuo Chrifto eftando corporalmé ‘corporalmente in terra , ò c'hoggidì 
te enlatierra. o quetieñ oy eftido ha Stando nel Cielo y nè a più se- 
enel Ciclo, ni fe eftiéde amasla au Stende l'autorità della Chiefa di quel- 
&toridad dela yglefia delo G enla lo che babbiamo nella Scrittura dimi- 
diuina fcriptura tenemos éfcri- na feritto, € fuona ; Quelto moftra 
pto,y fuena Elto moftretambicn ancora per fentenza efpreffa di San 
por fentécia de fan&o Thom.3.q. Tomafo3. queftio. 8, art. 3.ad 1. one 
8.ar.3.ad 1.cfprefía. Dóde dize: G dice , che | 
Illiqui funt infideles , ctfia@u non funt de Ecclelía : funt tamen de 
Ecclefiaftica potentia: qua quidem potentia in diobus fundatur. 
- Primum quidena & principaliter in virtute Chrifti, quod cft fuffi- 
ciens ad falutem totius humanigeneris: fecundario in arbitti; li- 
bertate. Hecille. 
Donde aflaz fotil y claramete fan. Dose affzi fottilmente , & chiara 
¿to Thomas toca la poteltad ha- mente San Tomafo tocca la pagos 
a | bi- a I 
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babituale:, ch'appartiene ‘è Chrifto, 
ch'è (ufficiente a faluaretutto il ge- 
nere bumano , pero. non: vediamo y 
ch'inceffertolo. falui tutto: Sì ches 
in habito ha quella potenza , & la 
| foggettione de glinfedeli a Chrifto ; 
e alla fuaChiefa farà in potenza, 
perc hanno la libertà del loro arbi- 
trio per comuertirfi.d Dio fe volef- 
fero, e in queño modo appare , che 
nonneghiamoin Chrifto effer potere , 
ei giurifdittione in aftufopra tutti 
el'huomini del Mondo fedeli, .& 15 
fedeli, com' interpreta il Dottore. 
Quello, che.neghiamo-è ; che non» 
oftante c'habbi in quant'huomo tutto 
il dinino potere, che lidiede il Pa- 
dre per farofferuarela legge di na- 
tura, e predicare l'Euangelo , che 
non fo/pendefie regolarmente l'effe- 
cutione di quello per rifpetto.de gl. 
infedeli, chemarriceuettero la Fede, 
fin tanto che ft conuertificro. ò in- 
fino al fine de loro giorn ,.0 del 
Mondo , poiche affermiamo , che lo 
Sofpefe s & quefto è l'hauer.il potere 
inhabito ,6 in aflu primo, però di 
gua non fegueció chil Dottore safe 
fatica d’inferire , che Chrifto babbi 
concello a San Pietro , & alla fuas 
Chiefa potere , «& giurifdittione di 
punire gl'infedeli , che mat ricene- 
rono la Fede, che viuono ne fuoi 
luochi , 2 Regni feparati fenza offefa 
di quella : il che mai prouardin fua 
vita il Reuerendo Dottore Sepulueda. 
Daldetto fi vede nonvalere las 
confeguenza, della quale fi gloria, 


= Conquifta 


bitual q pertenecea Chrifto que e$ 
fufficiente a fa!/uartodo elgenera 
humano : pero moyenios que la 
falua todo có efteéto; Juegoen has 
bito tiene aglla potécia : y la fubjes 
cio delos infieles aChrifto y a lu y= 
elefiaferen potécia porq tienen lí- 
bertad de fu aluedrio para cOuet- 
tirfe a Dios fi quifiere. Y affi pares 
£cG no negamos enChrifto auer 
poder & jurifdició en a@tu, (obre 
todos los hombres del Mundo fie 
les & infieles: como el Doétor in» 
terpreta. PIL Ri LO 
.. Lo quenegamos,es:queno.ob» 
ftante quetenga en quanto hobre 
todoeldinino poder que lediocl 
Padre para fazerguardar la ley. de 
natura y predicar el Enágelio : que 
no tufpéedieffe regularméte la cxe- 
<ució delpor refpetto, delos infle- 
Jes quentunca recibieronla fee:ha» 
fa cue feconuerticfen,o hafla el 
fin-de fusdias,o del Mundo: porq 
affrmamos 4 lo fufpendio. y efto - 
cs tener poder en habito,o en atu 
primero:pero de.aquino fe figue: 
lo q trabaja cl Do@orinferir: que 
aya-Chrifto cócedido poder; 0jU- 
rifdicion a fant Pedro y a fu ygle- 
fia:para punir los infieles que nu» 
ca recibicrón la fee y que biuen en 
(us tierras y Reynos apartados fin 
cffenfa de ella. Lo qual nunca el 
Reverendo Door Sepulueda 
prouaraen fu vida. . .. 

De lo dicho parece no valer la 
confequencia de que fe gloria: 


Non habent aétu: ergo non habent . Poteft enim antecedens intelligi 
| deaétu fecundo, non autem de primo. Vinde habent. habitu:idcirco 


pon 
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non bene fequitur: ergo non habent fimpliciter . Non el &c. 
Quemadmodum Dottor egregius argumentatar. 


Todo lo q mas el Reuerédo Do- 
Étora clta fexta Obiecio refpóde + 
facilmète podra conocer qualquie 
ra lcétor prudente:refultar contra 
el: mayormente,donde habla que 
los Emperadores diffimulauan có 
los ydolatras aun fiendo los que 
eran fusfubditos: por euitar efca- 
‘dalo y los daños que por quitarla 
‘ydolatria necefariamente fe aula 
de feguir . Y efto esparte nochica 
delo quecontra fu opinion trae- 
mos diffufamente en nucftra Apo 
logia:pero fila ydolatria fe pudief 
fe deftruyr fin efcadalo y peligro 
y daños y eftoruos enlos fubditos 
y en los no fubditos : quien podra 
negar hi dubdar: fino fueffe ydola 
tra:queanichilarla jufto y fano 
feria? Y por tanto antes confiefla 
cl Dottorlo que dezimos que nos 
contra diga . ) 


La feptima Replica. 


A Locoquefeayuda delos Se- 
A ñores Canoniftas fobre el e, 
quod fuper his; de voto: que dizen 4 
por folo peecar contra natura & 
por la dolatria puede fer los infie 
lesdebellados & punidos: y Y de- 
zir que fe ha de entender fl blasfe- 
má el nóbre del criador enlas tier- 
ras que antes fuero de chriftianos 
es cauillació : refpondo enganarfe 
como enlo demás el Doctor Se- 
pulueda. Porquelas razones q yo 
acfto en mi Apolagia doy fon (uf 
| ficicn- 


Potrà il prudente Lettore facilmenz 
te conofceres che tuttociò che il Rea 
uerendo Dottore rifponde a quefta fe= 
fia Obiettione rifulta contro dilui , e 
maggiormente done parla , che gl’= 
Imperatori diffimulanano con gl'ido= 
latri, effendone anco di quelli ch'e= 
rano loro fudditi , per vietare il fcan= 
dalo , & i danni che per leuares 
Pidolatria neceffariamente haucna= 
noda feguire . Et questo è vna non 
picciola parte di quello , che contra 
la fua opinione diffufamente appor= 
tiamo nella noftra Apologia , perá 
fela Idolatria fi poteffe difiruggerea 
fenza fcandalo, pericolo , danni, & 
difturbi nelli fudditi > e& in quelli 
che non fono fudditi, chi potrà nega= 
re, ne dubitare, fe. non foffe idolatra, 
che faria cofa fanta, e giufta l’annichi= 
larla?Et però più tofto confeffa il Dot= 
tore quello che noi diciamo, che cotra= 


dice anote 

Quello con che s'aiuta de Signos 
A riCanonifti fopra il cap. quod 
fuper hissdevoto , iquali dicono y. 
che per folo peccare contra natura y 
& per l'Idolatria poffono gl Infedelz 
effere debellati , & puniti » & che il 
dire, ches ha da intendere fe beftem- 
miano il nome del Creatore nelli luc= 
chi che per l’adietro furono de Chri= 
ftiani è vna cavillatione ; rifpondo tn= 
gannarfi il Dottore Sepulueda COMES 
nel rimanente: perche leragioni ch'= 
io dò è quefto nella mia Apologia» 
I 3. ‘ono 
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fono: fofficienti(fime per glofare li Ca- 
monifti , il che farebbero anch'eglino’ 
fe foffero viui : perche dalla: loro dot: 
trina intefa, come l'intende il Dotto» 
re, ne feguono grandi» Cr intolerabi- 
li abfurdità; eftivpationi di Popoli, 9” 
Regni yinfamia, & horrore della Fe= 
de x e altre cofe indegne d'buomint 
tanto dotti : quanto più che nonin= 
sendono li Dottori: Canonifti' y che a: 
gl'infedeli pacifici, & che non hanno" 
infedeltà ; fe non folamente' quella‘, 
che chiamano liTheologi pure nega» 
sina:, perche fiano idolatri' y & babe 
dino altri vity: nefandi', fa banno fu- 
bito da defolare » eo mandare a filo’ 
di fpada: perche’ femediante la pres 
dicatione' y && dottrina’ della Fede > 
predicata nella forma che Chrifto ba: 
Sabilitoft lenano,e& bandifcorio l’Ido 
latria y& tutti quefti vityscome ogni 
giorno efperimentiamo ne gl'Indiani y 
di che il Dottore Sepulueda è ben di 
giano s come poterono Dottori tanto 
graui dire » ne fentire y che con la: 
guerra li doueftero prima della: pre- 
dicatione difiruggere ? El cofa certa y 
e probabiliffima ; che 1 tali infede= 
li come gl Endiani lontani(imi da i 


Turchi, & Mori y ch'erano ne’ fuoî 


tempi’, erano, e conofcenano s vi fof= 
Jero ye conofceffero y giamai direb= 
bero, o fentirebbero y ciò che. femi= 
na il Dottore» Dunque è fuifoil te= 
Simonio,ch'il Reuerendo Dottore ap= 
pone alli Signori Canonifli» 

L'Ottaua Replica» 
‘A Quello che replica de Barbari y 
i ì il che non conueniva al Dotto= 
| re 
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ficientiflîmasparaglofarlos cano 
niftas: Lo qualellos hizierá fi fue- 


ranbitos.Porquede firdo&rina 


entendida;como la'entiéde el Do- 
Cor no le ligan grádes: & intole- 


rablesablurdidades, cxtirpationes. 


de Pueblos y Reynos ,- infamia y 
horror dela fec ,. & otras cofasde 
tádottos varones yndignas.Quá= 
to mas g no entienden los Doéto- 


resEanoniftas :: que: alos ynficles: 


pacificos & que no tiené infideli- 
dad:finofolamentela que llaman 


Jos Theologos pure negatia:por- 


quefcan ydolatrasy tengan otros: 
nefandos vicios : luego feayande' 
aflolar y meter acúchillo.- Porque 


fiporla predicacion y doétrinade' 


la fee predicada por la forma que’ 


Chrilto eftablefcio fe quitan y de= 


ftierran la ydolatriay todoseftos: 
viciós COMO experimentamos ene 
los Indios cadadia * delo qual el 
Dottor Sepulueda cfta bié ayuno: 
como pudieron Doctores tan gra 
ves dezir Difentirique por guerra 
los oulefflen antes dela predicació 
dedeftrnyr »? Cierto probabiliffi= 
moes 4 (1 tales ynficies como los: 
Indiosdiftatiflimos delos: Turcos 
y Moros que en [us tiépos aula y 
conocia: culera y eonockra:núca 
lo queel Dottor fiébradiXeran ni 
fintieran. Luego falío teftimonio: 
escl que lenantach Reuerédo Do- 
€tor alos Señores Canoniftas.. | 
LaoCtaua Replica. 
Lo que repite de Barbaros: 
4. A loque repetir al Doltor no 
cOn» 
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conuenia:porque fil entiendea'sá- 
@o Thomas: & diffimula:con la 
do&rina de A riftotiles en fu Poli- 
tica. Y affi dezimos que los Indios 
fon Barbarosdela fegúda c{pecie, 
de quatro que affignamos có ver 
daden nueftra Apologia.Y delos 4 
trata el Filofopho enel 3. libro no 
delosdel.r.dela Politica: como lo 
fuero &.0y fon muchas Naciones 
muy politicas y prudétes:& como 
feeú fant Chrifoftomo fuero los 
tres ReyesMagos: y fueron nue- 
ftros paffados los Efpañoles: co- 
mo Trogo Pompeyo enel fin del 
libro 44. y de toda la Hyftoria te- 
ftifica, dondedize. 


no — 
dé 1 
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re direplicare, perche nè intende San 
‘Tomafo, 2 difimula con la dottrina 
d' AriStotile nella fua Politica : è co- 
si diciamo che gl'indiani fono Barba- 
vi della feconda fpecie di quattro ch'- 
affignammo :con verità mella noftra 
«Apologia, di quelli de quali trat- 
ta il Filofofo nel terzo libro , non de 
quelli del primo della Politica , co- 


me furono scrboggidi fono molte_> 
Nationi molto ‘politiche , &y pruden= 
ti, & come fecondo San Chrifofto- 
mo furono ¡tre Re Magi, & furo. 
noli paffati noftri Spagnuoli , comes 
Trogo Pompeo nel fine del libro 44. 
edi tutta l'Hiftoriateftifica 3 dones 
dice, 


Nec priusper domite Prouincia iugum Hifpaniaccipere potucrunt + 
quam Cefar Auguftus perdomito orbe viétricia ad cosarma tran- 
ftulit populumque barbarum ac ferum, legibus ad cultiorem vite 
vfum traduétum in formam Prouinciaredegit. Hecille. 


Y puesla gente Efpañola era Pue- 
blobarbaroy fiero: de preguntar 
esal Reuerendo Doctor, fi fuera 
bien y lo aconfejara el: quelos Ro 
manos hizieran repartimicto del- 
losdando a cada Tirano fù parte 
como fe ha hecho enlas yndias: pa 
| ra quecogtédo el oro y plata que 
entonces Elpaña tenia : perecieran 
todos nueftros abuelos enlas ani- 
mas y cuerposcomocl Dottorcó 
fus fiicias y deteftables colores 
foftentar pretende?O fi fe agrada- 
ra cl:d fant lago lo hiziera en Cor 
doua,como yo en Seuilla? 

Los Indios fon de tan buenos 
entendimiétosy tan agudos de in- 
genio:de tanta capacidad y tá do- 
ciles para qualquiera fciencia 5 o- 

ra 


Et poichela gente Spagnuola era pos 
polo barbaro, fiero, bifozna diman= 
dare al Reuerendo Dottore fe fareb- 
be bene, 2 fe lo configliarebbe lui, 
cheli Romani faceffero ripartimento 
di quelli, dando ad ogni Tiranno las 
Jua parte , come sè fattonell'Indic>, 
accio che raccogliendo l'oro, er l’ar- 
gento, ch'all'horabanena la Spagna, 
peririano tutti li noStri Auoli nell'a- 
nimescio ne corpi come il Dottore con 
i fuoi fetticij, es detestabile colori pre- 
tende foftensare? o fe fi compiacereb- 
be egli,che San Giacomo lo faceffe in 
Cordova , com'io in Siviglia? 
Gl'Indiani fono ditanto buono in- 
tellerto,c tanto acuti d'ingegno , di 
tanta capacità , e tanto docili per 
qualftuoglia fcienza morale, & fpe- 
Fid cula= 


YaS 
enlativa dottrina» & con tant ordine. 
per la maggior parte proveduti , & 
ragioneuoli nella fua politia banen- 
so molte giuftiffime leggi, € tanto 
fi fono ananzati nelle cofe della Fe- 


de, er Religione Chrilliana , do neo 


buoni cofiumi, 25 correttione de vi- 
tij > douunque fono Stati ammaeStra- 
ti daReligioft, & perfone di buona 
vita, & ogni dì saunanzano , quan- 
to Natione nel Mondo doppo d’afcefi 
el Apoftoli al Cielo è q hoggidi fi 


trouarebbe. 


Lafcio di dire l'ammirabile profit- 


to, chin loro è fucceduto nell'arti 
mecaniche, gx liberali, come legge- 
ze, fcriuere sem Mufica di canto , & 
di tutti li Mufici inflromenti, Gram- 
matica , Logica, «T di tutto quanto 
di più fe gl'è infegnato , «5 loro 
hanuo fentito : & poiche Dio priuò 
il Dottore Sepulueda della notitta di 
tutto quefto, che forfe,mon fara pic- 
ciolodanno per la fua conferenzasfa- 
rebbe fiata cofa molto degna d'huomo 
tanto dottoin altre cofeer tanto Sli- 


mato com'è, acciò non cadeffe im così 


erroneo laberinto s che ananti de co- 
minciare d trattare di co/a , che non 
fapeva, fi foffe informato calli fer- 
uldi Dio, er chemella predicationeo , 
«7 conuerfione di quelle genti hanena— 
no molti giorni, e notti fudato è & 
non precipitarfi dando credito a gl- 
buomini mondani, &y tiranni, i quali 
per giuftificare i latrocinij y furti, & 
morti, hanno fatto , e& li Stati v- 
furpati c'hanno pofjeduti con immenfo 
Spargimento di fangue, morte,e& per- 
dita d'infiniti innocenti , che lo per- 


fua- 
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ral y efpeculativa do@rina : y tar 
ordenados por la mayor parte p= 
ueydos, y razonables en fu poli= 
cia,teniendo muchas leyes juftiffi 
mas: y tanto han aprouechadoen 
las cofas dela fee y Religion ChrE 
ftiana y en las buenas coftumbres , 
y correció delos vicios:dOde quie- 
ra que há fido doétrinados por los 
Religiofos y perfonas de buena vi» 
da,y a puecha cada dia: Gto nació € 
el Mido fe hallo defpues de fubido 
los Apoft.al ciclo y oy fe hallaria. 
Dexo de dez1r el admirablea p- 
ucchamiéto q enellos ha anidoen- 
las artes mechanicas y liberalesco 
mo leer y efcrenir y mufica decá- 
to y detodos muficos inftromen- 
tos:Gramatica y Logica y de todo 
lo demas que fe les ha enfeñado y 


¿llos han oydo. y pues Dios prino 


alDoétor Scpulueda dela noticia 
detodoefto: 4 quiga no fera chi» 
co daño para fl conciencia : fuera 
de hobre.tan doéto en otrascofas 
y tancftimado como el lo es:para 
que no caycra cn tan erroneo labe 
rintho,cofa muy digna : que antes 
que comécara a tratar de materia 
que no tabia : fe informara de los 
fiernosde Dios y que enla predi- 
cacion y conuerfion de aquellas 
gentesauian fudado muchas no- 
ches y dias:y no precipitarfe dado 
credito alos mundanos y tyranos 
hombres: que porjuftificar losla- 
trocinios y robos y muertes qhan 
hecho y loseftados vfurpados a € 
há fubido,có iméfo derramamie- 
to de langre, muerte y paras de 
ini 


De Indie: 


infinitosinnocentes: q a cóponer 
fu tratado le perfuadian. y lo que 
mas perjudica[ la perfona del Re- 
neredo Door , entre perfonas 
prudentes y temerofas de Dios y 
quetienen noticia ocular delas ya 
diases: allegar y traer por auétor 
yrrefragable a Quiedoen fu falfif- 
fima y nefanda hyftoria q. llamo 
general como aya fido vno delos 
tyranos robadores y deltruydo- 
res delos yndios fegun el mefmo 
cofiefla enel prologo de fù prime- 
xa parte coluna.6. y enel libro 6. c. 
8.y porende delos Y ndios capital 
enemigo. luzguefepor los prude- 
tes li para cótra losyndios es ido- 
neo teftigo. Arefte emperollama 
elDo&or:grauey diligentecoro- 
nifta. Porque lohallo a labor de 
paladar para focorro dela neceffi= 
dad de verdadesen que fe ponia. 
Eftádo aquella hyftoria poco mas 
llena de hojas que de métiras. Elto 
prouamosala larga en otros tra- 
tados nueltros y enla Apologia . 


Lanona Replica» 
Lo que refp6de ala nona O- 
bjecion: donde yo affirmo : 
‘que la guerra es:antes impedimen 
to para la couerfion de losyndios 
que ayuda : porque porel dafio q 
recibé tomi odio contra los Chri 
ftianos:y alléde defto las coftúbres 
y vida delos foldadoses tal 4 fus 
maldades baftá paratener pot bue 
‘pala religion que ellos figuen: y 
refponde fu merced del muy Re- 
| ue- 
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fuadeuamo a comporre îl fuo Trattal 
to; Cr quello, che pig pregiudica al 
la perfona del Reuciendo Dottore_> 
frà perfone prudenti, & timorates 
di Dio y, e c'hanno notitia oculare 
delle Indie è , l'allegare, & porta- 
re come autore irrefragabile Oviedo 
nella fua falfifima , e nefanda Hi 
fioria s che chiamò generale , che è 
fato uno delli Tiranni ladroni , qe 
distruttori de gl'Indiani , come egli 
medefimo confeffa nel Prologo del 
la fua prima parte colonna.6. enel 
libro 6. cap. 8. & per ciò capita= 
le nemico de glIndiani ; fi giudi= 
chi da prudenti fe per contro gl Ima 
diani è idoneo teftimonio; a quefta 
nondimeno chiama il Dottore gran 
ue, e diligente Cronifia , perches 
lotrouò al fapore del palato per foc= 
corfo della neceffità di verità in che 
fi metteua , effendo quell'Hiforias * 
poco più piena di fogli, chedi bu= 
gie . Ciò proviamo alla lunga ins 
altri nofiri Trattati è &nell'Apox 
logia. i N 


. 
+ 


- La nona Replica» 


Ciò che rifponde alla nona On 

[A biettione, done io affermo , che 
la guerra è più tofto d'impedimento 
alla conuerfione de gl'Indiani , che 
d'aiuto, perche per il danno che ri= 
ceuono prendono ix odio li Chriftia» 
nis €7 inoltre li coflumi, CG vita de 
Soldati è tale , che le fue malignità 
baftano per fargli tener per buonas 
la Religione, che feguono : rifponde 
Ja Signoria del Dolto Reucrendo 

Dot- 
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Dottore ,:ch'ancoil frenetico prende 


.¿n odio il Medico chelo medica , & il 


fanciullo mal creato, il Maeltro , che 
lo caftiga ,manon per..quiftoshà da 


a Jafriare di ‘fare. come. dice Sant A- 
0° poftinomellxpifi. ere. Dico , che fe> 


bene affai per fe ficffa pojla ‘guanti 
gl'occhi diqualfinoglia Chriffiano,per 
pocointellisente che fia , impofitione 
manifefta la rifpofta, del Renerendo 
Dottore, er la folvtione ofcura,,.on- 
de none degna d'occhi y ne. d'orecchie 


Chriftiane come più lungamente: bab- 


biamo moftrato ; nella, noftra Apolo- 
gia s già cheil Doitore diffimula non» 
Tano vedutociò ch'a quefta {na -ca- 
lunnia è rifpofto ; dico, che pernitiofa- 


_ mente singannanella:fimilitudine >, 


perche gl’Indiani non fono di quefti 


frenetici, che. dice. Sant Agoftino; 
_ perche Sant Agoftino parla de gl'Hes 
_retici pertinaci, &oftinati , 0 più 


chiarodel Sole, (fe così fi può dire ) 
apparein quelle, Epiftole 48. & 50. 
ch'il Dottore allega per:colorire. las 
fuaoflinatione. © 


«Scrine Sant Agoftino al Conte Be- 
mifacio deuoto Chrifliano , moftran- 
doli la differenza , ch'era fra l’here- 
fiede el'Arriani,&.i Donatifi, & 
daua la ragione come gl'Heretici ft 
doleuano delle leggi ».che gl'Impera- 
tori haueuano ‘fatte contro di loro a 
richiefta dellaChiefa: le quali fe be- 
ne di prefente gl'erano dure come le 
battiture alli frenetici ¿pero dopo ricu- 
perata la fanitd, conofciuto il fuo er- 
rore, ey conuertiti di quelle godena- 
20, il quale dice, Mi; 
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uerendo: Dottor. que tambien ef 
è frenetico toma:odio.ál:Medico q 
“locura: y. el mucachomal criado 
al Maeftro.quelo cafiga: mas no 
por eflo1e ha de dexar de hazer co 
mo dice fant:Auguftin.en la Epi 
ftola 8c: Digo que aun. que aflaz 
¿porfi antelos.ojosde:qualquiera 
por poco entendido.queíca Chri= 
¿ftiano :. es impoficior clarala re- 
.Spuefta del Roveredo Dettor: y 
folucio tan efcura que nocsdigna 
¿deojos nide oydoschriftianosco- 
¿mo.muy lareoemos.demcfirado 
«en nmefiralA pologia:emperopucs 
.clDotrordiffimula la noaver Vi= 
:fto;lo-quea éfta ficalunia& re- 
‘fpondido: replico:G leengaña pers 
miciofanséte enla femejanca:Porg 
¡dosyndios no fon'freneticos.delos 
quedizefant'Augifftin: Por (ant 
¿Auguftin habla de los herejes per» 
.tinaces wobftinados:scamo mas qg 
«cl Solclato'({1 affi:dezirfe:puede) 
pareícepor aquellas..48.y so.Epi 
¿ftolas:que:el Datror «allega para 
«Colorar fu porfia .. 

'Efcriue fantAuguftin al Conde 
Bonifaciodeuoto chriftiano:mo- 
‘ftrandoleladiferecia Gavia delas 
‘heregias.delosArrianos alas delos 
Donatiftas.y daualerazon como 
fe quexauan Josherejes delas leyes 
que los Emperadores auia hecho 
«contracllos apetició dela yglefia. 
TLasqualesaun que al prefente les 
erandurasde fufrircomo los 250 
tesalosfreneticos: pero defpues 
cobrada la fanidad , conocido fu 
herror,yconuertidos : fegozavan 
con ellas.Elqual dize. Hoc 


1 


4 bel 


Magis protis funtifta leges que illisvidetur'aduerfe,quoniam multi 


Folefiavniuerfalfiéprelo pica fale fempre l'accoflumò: Et per ques 
DI Or p 9 
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fo Sant Agoftino nel libro de pue- 


ro Centurionis, efponendo le det= 


te parole, Quid mibi de his qui 
«foris funt, & mol? altri luochi s la 


glofa ordinaria , & tutti lî Santi Dot- 


tori Greci , & Latini dicono fopra> 
Hello + 


His.f. infidelibus blandiendum eft, 
- &dulcedinempoffint Chrifto lucrari. 


‘L'ifteffo anco infegna San Gregorio 
nella 15 .Epiftola deb lib. 11. & éne 
Decreti diftin.45 cap. 
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bro.Y porefto fant'Aneuftinenci 
fermon de puero Centurionis , expo= 
niédo las dichas palabras: Quid mi 
hi dè bis qui foris funt:y en otros mu 
chos lugares: y la glofa ordinaria 
y todos los sáttos Do&ores Grie- 
gosy Latinos dizefobre ellas :. 

non irafcendum » vt peramorem 


Y affi tambien loenfeña fant Gre 
gorio enla. 15. epiltola del libro 
1 1.y eftaenlos Decretos dift. 45.0» 


Qui fincera intentione extraneosà Chriftiana religione ad fidem cu- 
piunt recta perducere, blandimentis debent non afperitatibus ftu- 
dere; ne quorum mentem reddita farlo aplana poterat retocare, 


pellat proculaduerfitas Xc. 
Et nell’Epiftola 34. del libro. 1. 
ancora, accio non fi creda che lo dif- 


feacajo. 


dice Y enla cpiftola 34.del libro 1. dize 


tambien porque no e crea quelo 
dixoa cato: | 


Eos enim quia Religione Chriftiana difcordant : manfuetudine s be- . 

-— nignitate, admonendo,fuadendo,ad vnitatem fidel neceffè eft con- 
gregare:ne quos dulcedo predicationis, & pretentus futuri Indicis 
terror ad credendum inuitare poterat: minis &.terroribus repel. 
lantur. Oportet ergo vt adaudiendum de vobis verbum.Dei beni 
gne conueniant: quam aufteritatem que fupra modum extendi- 
tur expauefcant. Haec Gregorius. 


‘Che più chiaro ritronare fi può contro 
de calunnie del Reuerendo Dottore , di 
Qquefto è 

| Ivem San Dionifio mell’Epiftola ad 
Demophilum Monachum ; quafi 
alfine. 5 


Que masclaro teffimonio puede 
all 


arfe contra las calu nias del Re 
verendo Door quecfte? 
Item fant Diomfia enla Epifto- 
la ad Demopbilum Monachum, quafi 
alcabo: i 


Doceri quippeignaros decet, non fupplicijs affici. Sicut& cercos non 
cruciamus , fed ad manum ducimus. 


(En poco più a baffo. 


Y yn pocomasabaxo . 


Hoc ¡gitur ingentis horroriseft : quodis quem Chrifus fumme bo? 
nus errantem in montibus requirit, fugientemque renocat, & 
Vix repertum, facrishomeris reuchit : abs te affligi- 
tar, repudiatur; abijcitur, 


30 sersare Chrifto per imonti la peco- 


Buicar Chrifto porlos montes la 


| oueja 


Dell: Indiéx (ESSE 


Wueja erratey Pò de miedohuye ra fmarrita, e che per paura fug3. 
como fonlos fimples y málosin= ge, come fonoli femplici, emana 
ficles y defpues de cotrabajos a pe: fueti infedeli , et dipoi d'hauerli. con. 
nas y cOdifficultadhallada ,echar. faziche; pene. con difficoltà rim. 
fe la (obre fushObros:cs fefialque tronata metterla fopra le proprie. 
alos;que nunca recibicron lafecy. fpalle ; è fegno , che piace è Chris 
nunca nos offendieron que plaze ito, checontro quelli, che mairice- 
a Chrifto que vayan: lus Chryftia- uerono la:Fede, né giamai cioffefero »: 
nos alansadasya eltocadas tras: vadano i fuoi Chriftiani con lancia- 
ellos para los conuertir alafec co». reset floccate penconuertirli, come af 
me.affirma el DottorSepulueda? fermail Dottore Sepulueda? e 
Policarpo martyr y fando difci- :: Policarpo martire, & Santosdifce= 
pulo de fant Iuan Euangelifta :en polo di S.Gio:Euangeli$ta , in Ya Epia, 
vna Epiftola que efcriuio alosPhi- $ola che ferife a iPilippenf, dice ana 
lippenfes dize tambien. + sor: nana ola Lo È 
Omnesvosin vicem fubietti eftote connerfationem veftratm confi- 
- + derantesirrepreheníibilem in gentibus,: view bonis operibusve= 
-i ftris; &voslaudem:accipiatis& dominus in vobis nonblafpheme- 
y star. Veh autem illiper quem nomen Domini bla(phematur ..So= 
- | briétatem ergo docete:omnes: in qua vos. conuerfamini &ce., 
Sera.conuerfacion ytreprehéfibi Sara conserfatione irreprenfibileo y 


le y obrasentre losinfieles Joables 
para que llos Chriftianos reciban, 
dellos atabanga yy Chrifto.no fea 
blasfemados,antesdela pdicacion 
de la fec:metera cuchillo los infie- 
les: y por lasguerras y enlasguer+ 
rashaziedo lospedacos? foneftas 
©obrasdetéplasa y fobriedad enla 
que emos de conuerfar y enfeñar 
losChriftianos ? y (1 huyremos el 
dia denueftro juyzio de aquel Ve, 
queesamenaza de sépiternal da- 
nacio fi tal via para predicar la fee 
licuaremos? y fi podra efcapar de 
aquel Ve , qualg'éta que tal via 
perfuadiere y folicitare-@ Queda 
pues bien claro: quanto acierta el 
Doétor en traer para prouar fer 
ficito hazer guerra alos ynidiosan- 
È tes 


e&operelodenoli. fra. gl'infedeli, per 
| le.quali riceuano ‘li.Chriftianilode de 
loro, et Chriffo.now fia biaftemato , 
auanti la predicatione della Fede 
mandare gl'infedeli a, filo, di. fpada, 
et con le guerre , e nelle gucrre fan 
cendoli in. pezzi, ? fono quelte opere 
della temperanza , & fobrietà, uclla è 
quale babbiamo da conuerfare noi 
-Chriftiani, & infegnare è et fe fue 
giremo nel giorno del noltro Giudi- 
tio da quel Vehs che minaccia di fem 
piterna dannatione y fe tal via teni 
remo per predicare l'Euangelo è et 
fe potra fcampare da quel Veh, 
chiunque tal via perfuadejfe, o follici- 
taffe è Refta dunque benchiaro quan 
to l'indowiniil Dottore in addurre per 
prouare efferleciro far guerra agl'Ia- 
dini 


f 
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dianì prima di predicarli la:Fede> «tes depredicalles la fee por canía 
y caufa di conuertirli::folamente la de couertillos:(clamentela femes - 
fimilitudine del frenetico, &.del Put- ¡ica del frenetico-y delmuchacha 
to mal.crezto . Doppo .d'hauerli ve- mal criado ¿Deipues de muertos; 
cifi, rubbati , angrftiati , «sbigottiti, robados, anguitiados ; atemorie 
fcandalizati, <& fatti ichiaui, violate zados,}.c'tandalizadosicaptivoss 
lepropciemogli , et figlie, et disho- Lassmugeresyhijas violadas;y:defa 
norate yet poftali in odiola Fede , «* Hhontradas, y pueftos.en.odiaidela 
la Religione Chriftiana, che fono tut=- fee y da religió Chriftiana que sá 
te queste opere de foldati ,;che appia-.obras todasefasacios Soldados: 
namento di firada ‘farà questo che ¿l' que ¿llanamiento.de camino fera 
Dottore ba incontrato 2 Je non foffe <fteque el De8001 ha muentado? 
appianares 25 afficurare i ‘furti j cap. «fino fuere allanar y afegurar los 
tiuationi s &y vfurpationi «viclente> robos v.catinerios 6 »urpacio: 
chanellero fatte , 25. quefio è tutto nes vicletassg quierehecha: «cltà 
quello , che pretendono tiranni «Che vestodologueprerenden'losity ras 
frutto poteuano “fare doppo commef= :n0s': Que fruto podian hazer de- 
fe quette operetali li Pretidi buona> fpues de cometidas eftas.Gbrasta- 
vita, & Frati come.dice che face: es los Clerigoside buena vida y 
nano gl Apoftoli- è Et+quefta Saeta> “Frayles.como dize 4. hazianilos (A- 
non fi rinfaccia al Reverendo Dot= policies pefoacanobudios ahe 
tore, poiche dice scome facenaño gl'> riralReneredo'Dodtor:puesdizé 
A volfoli ? Mandauano inanti gl A= comohaziàiosApoftolestEmbia 
poÑoli,come vuole; mandare il Dot- wa los'Apoftolescamo:giiere em 
tore 3 ladroni , :rubbatori , veci- “biar.el l' :0Qoriladiones, robado- 
fori , vitiofi , abbomineuoli tiran- «res;matadores;viciofos, abomina 
ni? di dal -bles,tyranosdélante ? ses 
Item aggionge il Dottore , &que-  'hé afiide:masclDo&or:y efto 
fto è quello che. dice Sant’ Agoftino .eslo que dize fant Auguftin enla 
nell Epiftola.43. ‘Epiftola. 48. 
Siterrerenturinifideles, & nondocerentur. improba quafi domina: 
tio videretur. Etrurfusfidocerentur & non terrerentur, 
wetuftate.confuetudinis obdurarentur &c. | 
Dimando percheximette di fua Cafa Pregunto:para que pone de fi ca- 
infideles ? non dice tal parola Sant” {a infideles? no dize tal palabra fant 
Agoftino ma folamente : Si terre- Auguftin fino folamente. Si terre- 
rentur, & non docerentur, por- rentur, & non docerentur : licuando 
tando innanzi il fuo propofito , par- fupropofito adelante, hablando 
Lando de gl Heretici Donatifti : il che delos herejes Donatiftas. Lo qual 
appare dal titolo dell Epiftola y & parcce por el titulo dela Epif ola y 
] in por 


y 


Dell" Fudie. 


por toda ella .El titulodize. 
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in'tutta quella: « 1l titolo dice. 


Beati Auguftini ad Vicentium Donatiftam & rogatiftam de corre- 
Gione multoram hereticorumiexaftette gaudentis Sc. 


Luego no habla indtierentemente 


delos infieles.- Denranera Ges me: 
nefter miralle alas manos enlo q 
efcriue y tambien lo quedizecon 
la lengua: leyendo loqueallega el 
feñor Dottor. No: quiero dezir 
mas aefto porque feria mucho a- 
largarme. Lea el Reuerendo Do- 
- Etor mi Apologia y hallara eftar 
refpondido' a todas: fus: calunias: 
prolixamente » 


+ Decima Keplica. 

A Lo quedize ala decima Obje- 
| cio; que cl Papa tiene poder” 
y precepto de predicarel Enagelio 
porfi&por'otrosen todo el ú- 
do:conecderños lo: pero la confe- 
quencia que infiere ef Reverendo 
Door (contiene a faber ) 4 pue- 
dan fer forgados los infieles; a oyr 
la predicació no efta del todo muy 
clara:y harto mas delgada indaga: 
ciondcla verdad dela que haze el 
Dottoreduiene hazer fe para que 
della fe haga euidencia. Porqueve- 
mos g Chriftohtjo de Dios quan 
«dlO0embio los Apoftoles. a pdicar 
nómiádó quealos que no quifief= 
fen oyr los hizieffen fuerga: ino & 
fe falicften pacificamente de que 
Jugar,o ciudad y facudicffen el pol 
uo de fuspies fobreella: y referno 
la perni de aquellos para fu final 
juyzio feguri parece enel cap. 10, 
de fant Matheo. | 
LOS Item 


Dunquenon parla indifferentemente_s 
de glinfedelí .. Di modo: che fà di 
mestieri ofjernarli le'mant in quello 
che: ferive y 2anco in: quello che'dice 
conlalingua: y leggendo ciò. ch'alle= 
ga il Signor Dottore.. Non: voglio di- 
re di pia quelo, perche farebbe un 
allongarmitroppo.Legga il Renerenda 
Dottore la mia Apologia , cy trouard 
efferfi rifpofto proliffamente è tutte le 
fue calunnie è | 


cir Decima Replica dà 


"Quello che dice alla decima O= 
,biettiome, che' il Papa ha pote- 
reset precetto di predicare per fes 
ftefBo » €” per altri l'Euangelio ins 
tutto’ il Mondo ; locoricediamo; pe- 
ro la confequenza ch'inferifte il Re= 
nerendo Dottore ( cioè ) che poffa- 
noefere sforzati gl'infedeli ad vdi- 
re la predicatione , non è del tutto 
molto chiara , & affai più fottile> 
inueftigatione della verità di quella » 
che fa il Dottore yconuiene farfi per 
bauere l'euidenza di quella > perche 
vediamo,che Christo Figliuol di Dio; 
quando ‘mandò gl Apoftoli a predie 
cares non comandò » che -faceffero 
forza d quelli s che non li voleffero 
vdiresma che pacificamente vfciffee 
rodi quel luoco y 0 Città y G fcuo- 
teffero la poluere de: [uoi piedi fopra 
di quella, er riferuò la pena di quelli 
al fuo finale Ginditio , com'appare nel 
cap. Lodi San Mattheo. 
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Item quando nella Citta di Sama- 
"Fia noî volfero li Sayraritani ricenes 
re la fuaperfonaredle,'etdiuina > et 
el Apofoli dimandarono ‘licenza per 
‘abbrussiarli com fuoco del Cielo, che 
farebbe: fato di più efficacia; che le> 
gxerre, cheil Dottore fanori/ce' y ‘fo 
‘pra ciò liviprefe” afpramente 3 perche 
nonera venuto (dif'egli) a dannare 
Panime , ch'i Dottore vuole mandar 
vall’Inferno, mà è faluarle's com'ape 
pare in San Luca cap. 9. ne quali due 
teStimoni; S'includono due validiffimi, 
er fortiffimi argomenti nelle-lettere 
facre , di done babbiamo da prender 
forma , et dottiina' per indirizzare » 
ev ordinare le noftre vite , eticompo- 
nere neftri collumi. L'vnd'è # ab 
exemplis; er l’altro è: abaultorita- 
tenesatinè : fe bene quel vltimo ha 
poca entità nelle cofe ciuili contentio= 
fe, però molto grande nella diuina» 
Scrittura + de quali fi ferut il noftro 
Salnatore,quando vidde,che conucni- 
va pernoStra instruttione > et fe ne 
ferne la Chiefasi Concily y et i Santi 
Dottori. | nes 


© Per. il primo. sargumenta. ino 
guefto modo" affirmatiuè ::Gl'huo= 
mini virtnofi ‘> faggi > et pruden- 
toi er molto più i Santi fecero 
sali opere în quella , et in quefta mate- 
ria in che fonoimitabili :-dunque noi 
altri le dobbiamo fare set imitarli in 
quelle. Per il: fecondo s argomenta» 
così. Gl'huomini virtuoft , et pru- 
denti intale, et in talemateria, che 
concerne l'edificatione della vitasmag 
giormente Chriftiana jet conferuatio» 


Conquifta”® 


- Itemquadoenla Ciudad de Saz 


‘maria a fu mifma perfona real y 


diuiaa no quilieron losSamarita- 
nostrecebit: ylos Apoftolespidie- 
fon licencia para quemallós con 
hueso del Cielo: que fuerade mas 
eficacia quelas guerras queel Do 
Got favorece: : los reprehendid 
afperametefobre ello :porqueno 
auiavenido (dixoel) a perderdas 
aíasquecl Doétor quiereecharen 
los y nfiernos: (ino a faluallas + co- 
mo:pateceporfarit Lucas cap.9. 
Enlos quales dos teftimonios fein 
cluyî dosargumeétos valediffimos 
y fortiffimosenlas:fagradas letras: 
dedóde auemos de tomar forma 
y doétrinapara enderegaryiorde- 
nar nueftras vidas,y cóponer nue- 
ftrascoftibres.Vno es: ab extplis, 
y elotro es, ab autioritate negatine. 
Aun que efto poftrero tiene poca 
entidad enlas cofas ciuiles cótécio 
fas: pero muy grande enla diuina 
efcriptura. Delos quales vío nue. 
ftro Saluador quádo vido quecó- 
ucnia para nueftra inftrució:y vía 
la yglefiaylos Concilios y los fan. 
¿tos Dottores. | | 

-> (Por el primero fearguye defta 
manera afirmatiue.Los hóbres vir 
tuofos;fabios y prodétes y mucho 
mas los siétos hizieró tales obras 
enefta y enefta materia en que fon 
imitables: luego nofotroslas deue 


.moshazery enellasimitallos. Por 


el fegiido fearsuye affi:los hobres 
virtuofosy prudétes en taly en tal 
materia Q cócierne ala edificacion 
dela vida,may orméte chriftiana:y 
cons 
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confernació dela buena có Ciencia 
porla guarda dela ley de dios : no 
hizieron efto:donde fi conuiniera 
no l dexaran de hazer:y huyeron 
tales y tales inconuinientes : luego 
nofotros deuemos de no hazer 
lo y aquellos y los femejantes de- 
emos los huyr. | 
“ Delprimero: ab exemplis affir- 
matiue : vsò nucftro Saluador 
por faut Math.c.1>.Deffendiendo 
a fusdifcipulos contralas calunias 
delos judios, diziendo : no leyftes 
ghizo Dauid quando tuuo hábre 
queentro enel téplo y comio los 
panes dela propoficion que nadie 
podia legar a ellos?Por efte exem- 
lo prono quealos difcipulos fue 
Jicito coger delas efpigas para co- 
mer aun que fuelle fabado . 

Del fegundo vío por sant luan 
cap.8. Alli: Hoc Abraham non fecit. 
Y la yglefia vía defte:nitca Chrifto 
ni fus Apoftoles concedieron per- 
don: fino alos fe corregian y en- 
médaua: luego ninofotroslo de- 
uvemosdecóceder (conuienea fa- 
ber) abfoluiédo alos q cltà en pce- 

cadomortal.24.g.1. ca. legatur. & 
3.0.2. C.quam pio . Y enel concilio 
Libertin. c. 6. Si aleuna particolar 
perfona quebrare los vdolosalos 
_ydolatras por fuerca y contra fù 
voluntad:y por aquella caufa fuc- 
rcalli muetto: porque enel euáge- 
Jio no efta efcrito : ni fe halla 4 los 
Apoftoles lo ayanen algun lugar 
Hhecho:plazé nos y determinamos, 
¿que aquel tal no fe ponga enel nu 
Bacro delos martyres.y fanto Tho 
| mas 
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ne della buona confcienza , mediar 
te la cuftodia della legge di Dio , nor 
fecero questo , done fe foffe conue- 
nuto non l'haurebbero lafciato di fa- 
re, & fuggirono i tali, (5 i taliin- 
conuenienti: dunque noi altri non dob- 
biamo farlo y & quelli &fimili dob- 
biamo fuggire è | 
Del primo ab exemplis affirmati- 
ut, fi ferniil nofiro Saluatore in San 
Matteo cap.12. diffendendo i fuoi Di — 
fcepoli contro le calunnie de Giudei, 
dicédo;Non bauete letto quello che fe= 
ce Bauide quand'bebbe fame,ch'entró 
nel Tempio s cx mangiò i pani della, 
propofitione , a quali niuno fi potena 
accoftare 2 Con quef effempio prouò 
che fu lecito a Difcepoli raccogliere le 
fpicbe per mangiarne , ancorche fofje 
Sabbato. | | 
Del fecondo fi feruì în San Giouanni. 
cap.8.hoc Abraha non fecit :&/4 
Chiefa fi ferue di quefto:nè Chrifto gia- 
mati, né i fuoi Apoftoli conceffero il 
perdono, fe nonà quelli, che fi correg- 
genano s € emendauano : Dunque né 
noi altri dobbiamo concederlo ( cioè ) 
affoluendo quelli che fanno in pesca= 
to mortale. 24.q.1.cap. lcgatur. & 
1.9.2. cap. quam pio. es nel Con. 
cilio Libertino cap. 6. Se alcuna per= 
fona particolare romperà gl'Idoli as 
gl'Idolatri per forza, € contro lalo- 
ro volontà , & per quella caufa foffe 
iui ammazzato , perche nelVangelo 
non è feritto , né fi troua che gl 4» 
poftoli babbino ciò fatto in alcun luo= 
co: cipiaces& determiniamo , che 
quel tale non fi ponga nel numero delli 
martiri; Et San Tomafo nella 2,24 
Mai 0 K quel 
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queft. 10. art. 12. argomenta pari- 
mente per locum ab anttoritate ne- 
gatinè, dicendo così. Il coflume del- 
la Chiefa uninerfale € di maggiore 
autorità , chelidetti d'alcun Santo, 
Gerolamo o Agofino: la Chiefa non 
uso di battezzare fanciulli figlioli 
de gl'infedeli contro l'autorità de loro 
Padri; dunque noi altri non lo dob- 
biamo fare . Dimodo che da quello, 
che fecero sò non fecero gl'huomini 
prudenti, faggi, er virtuofi, & mol- 
so più da quello ch'operarono , fug- 
girono , è vietaronoli Santi, & fo- 
pra tutto il nostro Dio , cy Saluatore, 
e 1 fici Apostoli; debbiamo noi al- 
sri farc,o lafciare di fare, operare» , 
od’ euttare, 27 con l’efempio loro imi- 
tando, & facendo quello che loro fe- 
cero , & lafciando di fare quello 
che loro lafciarono ,babbiamo da or- 
dinare le vite noftre , & refformarei 
mostri costumi : perche fe fofte in» 
altro modo , non direbbe San Paolo 
alli Ephefi s. 


Conquifta LÌ 


mas enla.22.q.10.att,12. Arguye 
tibien: perloci ab au@oritate ne- 
catiuè: dizicodo affisla cofambre 
dela vniverfalyglefia es degrà au 
Goridad mas G los dichos de algú 
fanto; leronimo, 6 Auguftino : 
puesla yglefia no accoflííbro aba- 
ptizar los niños hijos delos infieles 
cótra volútad de fus padres. luego 
nofotros no lo dcucmos hazer . 
Por manera q delo q hizjero,o no 
hizieron los prudentes y fabios Y 
virtuofos hóbres: y mucho mas 
delo q obraró y huyeron, o vitaro 
los fanétos:y fobretodos nueftro . 
Dios y Saluador y fus Apoftoles: 
deuemos de hazer, o dexar de ha- 
zer obrar,o cuitar nofotros:y por 
exéplo de aquello, imitádo y hazi€ 
do lo q ellos hizier6:y dexando de 
hazer lo que ellos dexaró: atemos 
deordenar noftras vidas v refor- 
mar nueftras! coflíbres. Porque 
de otra manera no dixera lant Pa- 
blo ad Ephefios 5. 


‘Effote imitatores Dei ficut filij chariffimi. Etad Pbhilippenfes 3. Imita- 
tores meicftote fratres & obferuate cos qui ita ambulant ficut 
habetis formam noftram &c. y San Gregorio: Omnis 

Chrifti atto, noftra eftinftru&io. 
Et laragione per laquale dobbiamo Ylarazó por la qual denemos fe 


feguire gl'effempiy delli virtuofi, & 

buoni nell'operare ò lafciar d'operare, 

e, perche quelli che fono virtuofi & 
buoni,fono ancora intelligéti nellecofe 
agibili ,25 ne coflumi, come pik rego- 
lati, & vicini allaragione , la quale è 
la regola rettifima delle noftre attio- 
ni, perquefto dice il Filofofo 2. del 
. Etbi. cheil mezo della virtù è quel- 
lo, che fecondo li Jaggrdererminano 


suir los exéplos delos Virtuofos 
y buenos enelobrar, o dexar de 0- 
brar,es: porque los q fonvirtuo- 
Los y buenos: fon fabiosenlas co- 
fasagiblesy de coftumbres (como 
mas dirigidos y cercanos dela ra- 
zon) la qual esregla reétiffima de 
noftras obras. Por efto dize el Phi 
lo. 2 ¿delas Ethicas q el medio dela 
virmudiesag!d fegni Jos fabios de- 
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-terminaren. Y los labios feentien- . 
déno fegála razó efpeculatina : (1- 
no la pratica,y por relpeíto delas 
colas agibiles .. Y enel 6.de aquella 
obra prueua: Galosdichos y deter 
minaciones de aquellos: cn la v;r- 
tud deuemos finotraprucua nite 
ftinronio aflentir, o conceder co-. 
moaflentimos alas demoftracio- 
nesenlas fciencias mathematicas. 
Puescomo fin coparacio los fan- 
Eros y Geruosde Dios mayormete 
los Apoftolesfuefen: y fean fabios 
enla virtud : y en infinita diftancia, 
Chrifto fabiduria del Padre: mani- 
fiefto es Gauemos de feguir los he 
chos deChrifto y de fas lequazes 
fcaun ellosobraron, o dexaron de 
obrar:y poraquellas reglas infor- 
mary reglar noftra vida y COMpo- 
ner nueftras coftumbres . | 
‘Chrifto pues quido enbio los 
Apoftolesa predicar:diò forma de 
loque auian dehazer en cafo gno 
los quiielien oy: ni recebir ; y elta 
fue q les facudicflen el poluo delos 
gapatosen teltimonio de lu pecca. 
do y no 3 los forgaflen a oyr :lo ql 
fiviera fercóformea razon nolo 
dexara deenfeñar,mandar,y dezir, 
yefto porla obra moftro fer malo 
enla reprebefio de fant Iuá y San- 
tiago: luego temeridad y prefunció 
veri pescado fera: q nofotrosha- 
camos el cótrario. Y afli parece q 
no esdoétrina nueva ni falfa lo q 
diro comocaluniaeldodor:fino 
catholicay chriftiana.7 no fon có 
trariosa chto los varones dottos 
-Gtiené por verdadera mi opinion: 
por- 


co li faggi s'intendono non fecondé 
laragione fpeculatina mala pratti= 
ca, Gil rifpetto alle cofe agibili: Ft 
nel 6. di quella opera proua ,che 6 
detti,c& determinationi di quelli dob- 
biamo: nella verità fenza altra pro- 
uanò teftimonio affentire , è conce- 
dere come affentiamo alle dimoftra- 
tioni nelle fcienze mathematiche_. 
Si come dunque fenza comparatio. 
ne iSanti, «7 ferut di Dio, mae- 
guormente glA poftoli fofiera, & fia- 
no fapienti nella virta , & in infi- 
nita diftanza Chrifto fapienza del 
Padre , è cofa manifefla ; ch. har 
biamoda feguire li detti di Chr.jto, 
& de fuoi feguaci fecondo eglino 
operarono , 0 lafciarono d'operare, 
¿7 con quelle regole informare, & re- 


ogolare la nostra vita y & componere i 


noltri coftumi . 

Chriflo dunque, quando mandó el'- 
Apostoli à predicare : diede forma di 
quello c'haneuano da fare in cafo che 
non li valeffero vdire , ne riceuere , e 
questa fu.clie gli fenotelfero la pol- 
uere delle fcarpe in testimonio del 
loro peccato, & non che li sforzaf 
fero ad vdire ; il che feveniffe effer 
conforme alla ragione,non bauerebbe 
lafciato d'infegnarlo, comandarlo , & 
dirlo:c&> dimoftrò in fatti effer mal fat-. 
tonella riprenfione di S. Gionanni, co 
S.Giacomo; dunque fard preluntione , 
temerita, & gran peccato, che noi al- 
tri facciamo il contrario . Et così fi 
vedesche non è dottrina nuova ne fai- 
fa quello che dico,comecalunnia il Dot 
tore» ma Catholica , € Chrifliana, i» : 
non fono contrary a quefto gl'huowcin, 

2 dott', 
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dotti, che tenzone per vera la mia opi- 
nione, pche vna cofa è che la Chiefa bab 
bia autorità di leuare sl'impedimenti, 
che malitiofamense.fi poneffero alla> 
predicarione; & vi'altra molto diffe- 
rente lo sforzare gl'infedeli, che odano 
La predicatione contro la fua velonta ; 
perche il primo lecitamente fi può fare, 
Evltimo no , es in questo modo non è 
differente quello che love fentono das 

uello ch'io afferino , fenon folo nel- 
do fcoftarfi il M.R. Dottore dallarer- 
taragione : & finalmente , fia com'ef- 
fer fi voglia di quefto articolo,in nien- 
te pex quefto fi pregiudica a gl'Indiani 
quefta Obiettione ; perche non fanno 
refistenza alcuna ad afcoltare la dot- 
trina euangelica , fe la predicano fen- 
za occifione, latrociny , &tirannie, 
come lo comanda Giesú Chrifto, es lo 
ricerca la puriffima , rettifima, & 
manfuctifima Chriftiana Religione» ; 
altracofa è, fela vogliono dare come 
dogmatiza il Dottore : perche in tal 
cafo fanno bene non volendola afcol- 
rare» Cin perfeguitare , et fare in 
pezzi quelli che cela daranno , et ins 
giudicare di quella come cofa cattina , 
et contraria ad ogniragione. 


PudecimaReplica. 


Quello che rifponde all'vndeci- 
ma@biettione, doue dico , che 
fe il liberare gl'innocenti che foffero 
opprelfi,s hane[fe da fare conla guer- 
ra, più innocenti peririano set che deo 
due mali fi deue eleggere il minore , et 
il Dottore dice , che faccio male il 
conto » perche nella nuona Spagna fi 
facri» 
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porque vna cofa es tener poder la? 
Yelefía para quitarlos impedimen- 
tos que maliciofamente fe pufier® 
ala predicacion: y otra muy diffe-. 
rente torcarlosynficles a que Oy- 

gan contra ft voluntad la predica» 
cion. Porque lo primero licitamé- 
te puede hazer fe :lo poftrero no. 

y defta manera no difiere lo que 
ellos fienten delo que yo afirmo: 

fino fulo en defuiarfe el muy Re- 
uerendo Do&or dela refta razon: 

Y finalmente que quiera que fca 

defte articulo en nada porello fe 
prejudica alosyndios efta Obieció: 
porque ninguna reli ftenciaponen 
a oyrla do&rina enangelica : fi fela 
predican fin muertes y robos y ty- 

ranias como lo manda jefuù Chri- 
fto: ylorequiere la puriffima re- 

Ctiffima y manfuetiffima Chriftia- 

na Religion : otra cofa esíi fela 

quieren dar como dogmatiza cl 
Dottor. Porque en tal cafo hazen 

bien no queriendo oyrla yen pet- 
feguir y hazer pedagos alos que fe- 
ladieren : y en juzgardella como 

de cofa mala y contraria de toda 

razon . | I 


Vndecima Replica - 


- Lo que refponde ala vndeci- 
ma Objeció: dóde digo que fi 

para librarlos innocétes q fueflen 
oppreffos fe ouiefle de hazer por 
ouerra masiunocentes perecerian! 
y que de dos males,o daños el me- 
nor fcha deefcoger: y el Dottor di 
ze q mal hago la cutta ,pues cada 

año 
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año enla nuetta Elpaña fe facrifica» 
nan mas de veynte milplonas:y en 
treynta años q ha q fe gano fe ha ef 
capado [ey fciétos mil. Digo lo pri 
mero q entremos en cuéta el Do- 
¿tor y yo . Lo fegúdo digo 4.noes 
verdad dezir: que enla nueva Efpa- 
ña fefacrificana vey nte mil perfo- 
mas ni ciento nicincuenta cada va 
año : porque fi ello fuera no halla- 
ramos tá infinitas gétes como hal- 
lamos.Y cfio no esfino labozde ty 
ranos : por efcuíar y juftifiear fus 
violécias tyranicas y por tener op- 
preffos y par deffollar los Yndios q 
dela vedimia q hiziero reftaró por 
eíclanos y tiranizallos . Y elto pre- 
tede los q los quiere fauorecer co- 
mo el Doétor y fusfequazes . Lo 
 3«digo q ha cótado muy mal el Do 
or: porquemas con verdad po- 
demos y muy mejor dezir: que ha 
facrificado los Efpañoles a lu dio- 
fa muy amada y adorada dellos la 
cudicia en cada yn año delos q han 
eftadoenlasYndias defpues queen 
trauan en cada prouincia : que en 
cié anos los yndios afus diofes en 
todaslas yndiasfacrificanan, Efto 
Jos cielos y la terra y los elementos: 
y las piedras lo teftifican y claman: 
y los tyranos miímos que lo per- 
petraron nolo niegan.Porquevea 
fe q reboíantes degentes todos a- 
gilos reynos quando en cada vno 
Entranamoseftauá : y que tales los 
tenemos.oy parados: pues efta de= 
ftruydosy eftirpados. Versuenga 
Bride y vituperiofa cofufio.deuia» 
MOS aut; ya 4 temor de dios nos 
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facrificanano ogni anno più di viii 
milla perfone, & in trent anni , “08 
fono che fi guadagnò, fene fono jar 
nati feicento mille . Dico perprisno » 
ch’entriamonel conto il Dottore , Ú 
io: Secondo dico y che non è verità 
il dire , che nella nuova Spagna fi 
facrificanano vintimille perfone , né 
cento, né cinquanta ogn anno; pers 
che fe ciò foffe non trouareffimo 
gente tanto infinita y come ritros 
niamo «7 cionone fe non la voce 
de itiranni per ifenfare, & giufti= 
ficare le loro vielenze tiranniche_s y 
Cr per tenere oppreft , & per defo= 
lave gl'Indiani ,i quali alla vendemia 
che Fiero rimafero per ifchiaui , (7 tia 
rannizarli;e& quefto pretendono quel= 
li che li vogliono fauorire,come'il Dot= 
tore, & fuot feguaci . Per terzo dico y 
c'ha molto male contato il Dottore 4 
perche con più verità potiamo , & 
molto meglio dire , c'hanno li Spas 
guuoli facrificato alla fua Dea mol= 
to amata,& da loro adorata, l'Avidio 
tà, per ciafchedun anno di quelli che 
fono Stati nell’Indie , deppo ch'entra= 
uanoin ogni Provincia , chein cena 
t'anni gl'Indiani a fuoî Dei facrifi= 
canano in tutte le Indie : teflificano 
ciò , € gridano ¿Cieli, la terraog 
gl'elemenii , € le pietre, &i tiranné 
medefimi , che lo commifero non la. 
niegano; per il che veggafi quant'era= 
ño abordanti digenti tutti quelli Re= 
guò,guando in ciajcheduno entranamoy 
hiquali boggihabbiamo per paradoffi 
ridotvispoiche fono difiratti,r eftinpa= 
ti. Vergogna grande, & vituperofas 
Gonfafione donyefimo baucre > gidche” 
e e adi a k 3 pe 
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. cè manca il timore di Dio nel voler 
colorire , 0 feufare opere tanto effe- 
crabili., & nefande , hauendo avanti 
gli occhi più terra in lungo s & in lar- 

o,cheve intutta Europa con par- 
tedell’Afia, che hbanere beni, er ric- 
chezxze,> con fomma crudeltà, ingiu- 
ftitia,e tirannia rubbate, & vfurpate, 
habbiamo defertato , [popolato & de- 
folato nel corfo di quaranta cinque 3 0 
quaranta otto anni s le quali vedefft- 
mo, che Stauano pieniffime » & popo- 
latiffime d'humaniffime genti ; & fe 
ciò confideraffe amorofamente & con 
carità il Dottore Sepulueda M. R. co- 
nofcerebbe fario meslio il coro,che no 
faegli ; & farebbe bene , che rifpon- 
«delle fe piange quelli , chemoriuano 
fenza battefimo dalli Indiani facri- 
ficati, ch’erano dieci, d.cento ,e& che 
foffero mille, Y dieci mille silche è 
falfos come non s'accompaffiona nel- 
L'anima , & fe li fquarciano le vifce- 
Ye, (7 rompe il core fopra vinti mil- 


- dioni d'anime , che fono perite nel sem- ' 


po fudetto fenza Fede , € fenza Sa- 
«ramenti ; che, fecondo che Dio le fe- 


xetanto difpofte perriceuere la Fede y 


fr fariano faluate , e per lenarli i 
. Spagnuoli il tempo sex lo fpatio della 
toro conuerftone, € penitenza facen- 
woli in pezzi contro ogni ragione , & 
xinstitia, folo per rubbarli > et farli 
Ichiaut, fi condannarono. Per quarto 
dico , che m'impone il Signor Dottore 
quello che dice ch'io volena fenfares 


con ragioni li facrifcij delle vittime. 
bumane seffendo anco da Gentili chia-. 


ve,chenonerano barbari , & inbu- 
mani, tenute per abbominenoli  & lo 
de 


nt 


se 
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falta:Grer coloratyo'elcular obtas 
tacxecrables y nefandas:teniendo 
delante los ojos mas tierra en lué 
go y enancho queay en toda Eu- 
ropacon parte de Afia:q por auer 
bienes y rigzas có fuma crueldad, 
ijufticiay tyrania robadas y vfur- 
padas :hemos defpoblado, y erma 
do y aflolado en obra de quarenta 
& cinco,o quaréta y ocho años: 
las quales pleniflimas vimos: y po 
blatiffimas de humaniflimas gen- 
teseftauan . Y fi eftoconfideraffe 
amorofamente y con charidad el 
DoétorScpulueda muy Reueren- 
do : conofceria hazer yo mejor 
cuenta quecl haze. y feria bié que 
refpondiefle fi llora los que mo- 
rian fin baptifmo por los yndios 
facrificados € eran dicz, o cióto y 
qué fueran mil y diez mil : lo qual 
es fallo: como nole la ftima elal- 
ma y fe le rafgá lasentrañas y quie - 
bra elcoracó:fobra veyntecuétos 
deaíasquehá perecido enel tiépo 
recitado fin fe& fin facramento : 
que fegun tan difpueftas para re- 
cebir la fe los bizo dios:fe ouicran 
faluado:y por quitalles el tiépo y 
efpacio de fu conuerf:6 y peniten= 
cia alosEfpañoles defpedagido los 
contra teda razon y jufticia lolo 
por roballos y catinallos : fe con- 
denaron. Lo quartodigo que mé. 
imponeelfeñor Dottor lo quedi- 
zequeyo queria efcufar por ra- 
zoneslos facrificios delasviétimas 
humanas ficdo aun porlos genti-. 
les(dizque) queno eran barbaros 
| &inkumanos tenjdas porabonti 
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nables: Y traé lo Plinio lib.3. c.r. 

Lo queyo digo no es eflcu fallos 
ante Dios porque no fe lo q del- 
los Dios fe juzga como fu juyzio 
fcainfetutable : fino quiero pro- 
uarpor euidétes razones padecer 

ygnoracia y herror probable para 
no creer alla primera boz nía mu 
chas 4 los chriftianos les diga fer 
contra ley natural,o peccado facri 
ficar hóbres:y por confíguicte: no 
pueden cójufticia fer porefto pu- 
nidos por hóbres,o por juyzio hu 
mano. Y afirmo mas quenunca 
feran obligados acreer algun pre 
dicador denoftra fanéta fe:yendo 
acGpafiado de hóbres tyranos gé- 
tede guerra robadores y matado- 
rescomo grria introduzir el do- 
Etor. Y dezir efto Y el dize es mas 
ageno de chriftiádad : q no loque 
yo digo q eslo cótrario : comoco 


nocera y cócedera qualquicra que 


íca diícreto chriftiano.Y mas digo 
que no facilmente fe lespuedepro 
“uar fer contra ley natural ofrecer 
a dios verdadero,o falfo fics teni- 
do y eftimado,por verdadero : en 
facrificio viáviinas humanas. An- 
tespor buenas y probables y cafi 
incóuécibles razones fe puede per 
fuadirel contrario . Las quales fe 
pufieron en nueftra Apologia ala 
larga y fe leyeron en prefenciade 
muchos theologos y letrados: y 
por algunas dellas cOneciero cier- 
tos Barbaros alos mifmos Roma 
nos : quando les prohibieron que 
no (accificaflen hobres:como cué 
ta cn (us problemas pag.46 5. Plu- 
tarco. 
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dice Plinio lib.30. cap.1. Di 
Quello ch'io diconon è fcufarli a- 
uanti Dio , perche non sò quello, che 
di loro Iddio giudichi, fendo +l fuo 
giuditio ineferutabile: ma voglio pre- 
uare con eutdenti ragioni, effere celi- 
no foggetti all’ignoranza , & errores 
probabile per non credere alla pri- 
mavoce, né d molte cheli Chriftiani 
li dicano effere contro la. legge natu 
rale, ò peccato il facrificare buomi= 
¿LO per confequenza non'poffono con 
giuftitia effere per quefto puniti da hue 
mini, ò da giuditio humano,  affer- 
mo di più che mai faranno obligati d 
credere ad alcun Preditatore della, 
noftra fanta Fede , andando accompa- 
gnato da buomini tiranni , gente di 
guerra, rubbatori, & vecifori, comes 
vorria introdurre il Dottore; ¿7 il di- 
reciò, ch'egli dice,e più contrario alla 
chriftianita,che non è quello ch'io di- 
co,ch'è il contrario, come conofccrà, 
e concedera qual fi voglia che fin» 
chriftiano difcreto. Et dico di più, che 
non facilmente fe gli può provare ef- 
fere contro la legge naturale l’offerire 
A Dio vero,è falfo,s è tenuto,et iftima- 
to per verosin facrificio vittime buma- 
nes Anzi conbuone , et probabili, et 
quafi innumerabili ragioni fi può per- 
fuadere il contrario, le quali alla lun- 
ga fi pofero nella noftra Apologia, et 
fileffero alla prefenza di molti Theo- 
logi,et letterati, et con alcune di quel- 
le conuinfero certi Barbari li medefi- 
mi Romani, quando li probi birono, 
chenon facrificaffero buomini, come 
racconta Plutarco ne fuoi Problemi 
pagina 465. Et i medefimi Ro- 
K 4 mani 
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sani vedendoftvinti , ci in gran ma 
migra travagliati do Annibale, per 
«placare î Deis che flimaneno effereo 
contro di loro adirati , facrificanano 
vn Francefe,et vna Francefe, va Gre- 
co, et una Greca nel foro Boario , co- 
me ivi dice Plutarco , et Tit. Livio 2. 
libro della 3. decade : Et in Italia: 
per le neceffita, che della fame, e d'al- 
Ari infortuij patinano , furono con- 
uinti dà dare le primitie de gl'huomi- 
ni'in facrificio è ancorehe li rincre- 
fcena , fecondo riferifce Dionifio Si- 
culo Halicarnafeo nel lib. 1. dell’Hi- 
ftoria delli Romani : Et i Francefi 
vfauano molto quefto facrificio, mag- 
giormente quado fe vedenano in qual- 
che infirmità grane , ò in altri peri- 
coli di morte , come quelli della guer- 
ra, et la ragione, che danano, era, 
perche li parena , che per rimediare, 
o faluarela vita de gl'huomini, fe» 
non sofferina vita d'hbuomini non fi 
placauano li Dei immortali + Così lo 
teflifica Cefare ne fuoi Commentarij 
lib. 6. de bello Gallico, -oue dices 
così. 


tarco. Y ellosmifmos los Romea 
nos viédo fevecidosyen grá ma- 
nera deHanibal atribulados para 
aplacar losdiofesgeftimavi eftar 
contra ellosayrados : facrificaron 
vnFraàces y vna Eráceía, y vn Grie 
go y vna Griega enel foro Boario: 
como alli dize Plut.y Tit. Liu.enel 


2. libro dela 3.Decada. Y en Italia 


por las neceffidades q de habresy 
otrosinfortunios padecia:fueron 
con écidosa darlas primicias delos 
hóbres en facrificioaun q felesha 
zia de mal fegú refiere Dionifio Si 
culo Halicarnafeo enel lib. 1. dela 
Hift. delos Romanos.Y los Fráce- 
fes víauá mucho efte facrificio ma 
jorméte quado fe veya en algunas 
grauesenfermedades, oen otros 
peligros de muerte como los delas 
guerras:y la razo 4 dauá era: por 

lesparecia q para remediar, o fal- 
var la vida delos hombres: fino fe 

ofrecia vida dehobres no feapla-. 
cauá los Diofesimortales. Affi lo 

teftifica julio Cefar en fus Comét. 

lib.6.de bello Gallico:dóde dize affi. 


Natio eftomnium Gallorum admodum dedita religionibus,atque ob 
cam caufam qui funtaffe@i grauioribus morbis, quique in preli;s 
periculifque verfantur: aut pro viétimis hominesimmolant,aut fe 
immolaturos vouent:quod pro vitahominis nifi vita hominis red- 
datur non poffe Deorumimmortalium numen placari arbitratur. 
Publiceque ciufdem generis habentinftituta facrificia. 


Quefte fono le fue parole ; et non 
vi fu Natione nel Mondo , o molto 
poche meno di tutte , ‘et la medeft- 
maSpagna, come dimofira Strabo, 
lib.3. Defitu orbis , che non vfaf- 
fe d'offerire alli Dei facrificio di vit- 


Eftas fon fus palabras y no ouo na 
cio enel múdoj, o muy pocas me- 
nos de todas, y la mifma Efpaña: 


como mueítra Strabo lib.3. de fitu 
orbis que no víafle ofrecer alos 
Diofes facrificio de viéumas hu- 


time bumane , indotti dalla ragion manas: induzidos por la razo na- 


natu- 


tural. 
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tural.Porquea Dioseffo y mas (e 
le deue por todoslos hóbres. Y ail 
qeltudie el Doftor algunos mas 
dias de propofito delos q ha eftu- 
diado: no hara enidencia que facri 
ficar hobres a Dios verdadero o 
falío ,fies por verdadero cftima- 
do:fea cótra ley natural feciufa oí 
lege pofitiua diuina vel humana. 
Alo q añide el reuerédo Dottor, 
que matar ynnocétes enlas guer- 
rasjuftas: es cola acidétal & fiédo 
rl animo del Principe bueno no fe 
imputarálospecados &c.Refpon 
do: q quando enlas guerras juftas 
fe matá innocentes fin peccado es 
de per accidens,o accidétalmente, 
Y para que fea de per accidens y e- 
fcufable fe requiere: Gen ninguna 
“manera pueda ponerfe fin ala tal 


suerrajufta ni alcacarfe la viéto- 
ria:fiagla@o no fehaze delqual 
acaeíce morir,o matarlos innocé 
tes có los nocétes,o culpados. AÍ- 
ficomo quádoes neceflario coba 
tir y derrocar vna fortaleza dóde 
acacce auer y perecer aleunos ni» 
fios.Perofipara cofeguir la vidto- 
ria noes neceflario cóbatirla; ma- 
yorméteaniendo noticia cierta, o 
probable:que alli ay y nnocétes ya 
noes de per accidens fino de p fe: 
y principalinteto matar losynno- 
cétes que alli murieflen.y por tato 
el Prícipe filo mádafle y todos los 
quelo executaffen peccarian mor- 
talmétey ferian y fon obligados a 
reftitució delos daños todosy fin 
verdadera penitencia no fe falua- 
rian.? la razo es: porque como la 
QUer- 
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naturale, perche d Diociò & più [x 
deue per tutti gli buomini ; et an- 
corche il Dottore Study alcuni gior- 
ni più di propofito di quelli cha. 
fludiato, nonfara euidenza , che il fa- 
crificare buomini è Dio vero, dfalfo , 
sè per vero ftimato, fia contro la legge 
naturalesefclufa ogni legge pofitiua dix 


- gina, & bumana. 


A quello che aggionge il Reneren— 
do Dottore, ch vecidere innocenti nele 
le guerre giufte, è cofa accidentales y 
cr effendo l'animo del Prencipe buo= 
no non simputarannoi peccati e. 
Rifpondo,che quandonelle guerre giu 
fesvecidono innocenti fenza pecca. 
to è per accidente , 0 accidental» 
mente : ewaccioche fia per acci. 
dente, 7 fcufabile, firichiede, ch'in 
niuna maniera poffa baner fine quella 
tal guerra giuîta , né arrinarfi las 
vittoria, fe non fi fa quell'atto nel 
quale accade morire , od'ammazza= 
regl'innocenti ,conli nocenti , o col- 
peuoli in quella guifa , che quando è 
neceffario combattere » & rovinare 
vna Fortezza,done accade efferui , et 
perire alcuni fanciullini : però fe per 
confeguire la vittoria non è neceffarîe 
combatterla, maggiormente hanenda 
notitia certa, ò probabile, ch'i fia 
node gl'innocenti, già non è per ac= 
cidete, ma di fua volotà,& principale 
intento l’wccidere gl'innocenti ch'iuî 
moriffero. Etpertanto il Prencipe fe 
lo comandaffe, et tutti quelli che l’ef- 


fequiffero,peccariano mortalmente, & 


sarianoset fono obligati alla reStitutio= 

ne ditutttidanni, et fenza vera peni- 

tenza non fi faluariano : €” la ragione 
è, per 
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cap. N oli. 
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guerra y los aftos que enella nei” 
ceffatiamente fe hazen(como fon 

vertesyrobosy los demas)fean 
obras de per fe malas : nunca ja 
mas fe ha de mouer: fino es ano 
poder mas y con pura neceffidad. 
Affi lo dize fant Ausuftin 23. 
g. 1. cap. Noli. 


Pacem habere voluntatis et, bellum autem neceffitatis . 


Et Nicolò Papa q.8. di quella caufa, 
cap. ! 


Y Nicolao Papa. q. 3. De aquella 
caufa.cap. | 


Sinulla vrget necefTitas, non folum quadragefimali tempore, fed 
omnitempore à preli;s abftinendum &c. 


Etquefta folacirconftanza della ne- 
ceffità fufa, che non fiano peccati 
agortali quegl'atti perfe fteffi cattiui,et 
parimeti deformi.Come dunque nel ca 
fo propofto non vi (ta necelfità di com- 
batterela Fortezza , è cofa manife- 
ftaimputarfi le morti set danni nons 
folo de gl'innocenti, mà anco delli no- 
centi; perche fin dall'hora è ingiufta 
la tal guerra, fecondo la vera fenten- 
za de i più ficuri Theologi : Nello 
ftefomodo è nel cafo dell Indie, che 
non v'è neceffità alcuna di muouer 
guerra ; perche per lenare & chirpa- 
re li vity c'hanno gl'Indiani d'am- 
mazzar buomini per facrificarli , 
ch'era in poche parti (eb dato che 
foffein molte) con la «fola predica- 
zione del Vangelo , et noncon guerre 
crudeli facilmente fe gli lemano . 
Et pertanto come che vi fia certezza 
° morale, chevi fono fra di loro inf- 
niti innocenti, come fono innumera- 
bili figliuolini, donne, er adulti , che 
non conofcono quelli vity , ne gl'ap- 
prouano , fenza peccare mortal- 
mente, con obligatione alla reftitutio- 
ne 


Y folaefta circiiftancia de la-necef- 
lidad efcufa que no fean peccados 
mortales aquellos altos de per fe 
malos y deformes alias. Puesco- 
mo enel cafo propuefto: no aya 
neceffidad de combatir la Fortale- 
za : manifiefto es imputarfe las 
muertes y daños no folo delosyn 
nocétes: pero a vn delos nocétes. 
Porque defde entóces es injufta la 
tal guerra fegú la verdadera fente- 
cia delos mas leguros Theologos. 
Affi es enel cafo delas Yndias:q no 
ay neccflidad alguna de mouer 
guerra. Porqueparaquitar y eftir 
par los vicios que tiené los yndios 
de matar para facrificar hóbres «q 
era en pocas partes (y a vn que fue 
ra en muchas)có fola la Pdicacion - 
del cuagelio y no có guerras crue- 
les muy facilmete fe les quitan . Y 
por táto:como aya certidibre mo 
ral: Gay entre ellos infinitos ynno 
centes como só innumerables nt- 
ños y mugeres y adultos queno co 
nocé aquellos vicios ni los aprue- 
uan, (in pecar pia y 
ODI 
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obligació ala reftitacion detodos ne di tutti î danni; è imipofpbile; 
los daños:csimpoflibleporlacau per la cawfa che dice il Dottore3, 
fa que dize el Dottor hazer fela farfi la guerra . L'autorità ch'al- 
guerra. La autoridadque allega lega del Gerfone è molto contrarias 
del Gerfon es muy cótraria defi dal fuo propofito , & fa affai più 
propofito : y haze harto mas filo fe lo mira con occhi tranquilli per 
mira có ojos tranquillos por lo q quello ch'io contro di lui affermo , por 
yo cótracl affirmo:pucs que dize: ch'egli dice, che 
Sola vtilitas Reipublica excufat 4 mortali, auteuitatio damni 
publici notabiliter pcioris,quam fit damnum pri- 
uatumex bello proueniens. 

Manificfto es fer mayor y peor da. Manifesta cofa è , effere maggiore”, esp 
no lainfamia de la fce,y horror de. peggior danno l'infamia della Fede, 


la religió chriftiana «que refulta de 
las iniquiffimas guerras que elDo 
dor quiere que vayan delante del 
cuangelio:climpedimeto dela fal- 
nació de muchos:la dañacion que 
luego incurrélosque luego los ty 
.ranos delpedacá y mata: las muer 
tes deinfinitosynnocétes 4 de agl- 
lospecadosno tienen culpa, a vn 
enlas tierras dOde fe cometen:co- 
mo fon niños y mugereslabrado- 
res,y otros que nolo cometen : & 
otros muchos que no lo camete- 
zia fiporlos Pricipes y facerdotes 
mofuefleintroduzido & mádado. 
Item la ocafio y argullo & ani- 

- mofidad quede nuevo cobranlos 
tiranos: para fiépre robar y capti- 
var & oppremir aquellas gentes y 
deflear hazerlesguerta : fin hazer 
elcrupulo que cometan pecado. 
Porlo qual fiépreandá y biuen en 
eftado de pecado mortal.Todo lo 
quales manifiefto fer grádebié pu 
blico: que nolospocosinnocetes 
que por caufa de facrificallos pere 
ccscomo ennuelira Apología he- 

mas 


er l'horrore della Religione Chriftia- 
na che rifulta dalle iniqui(fime guer- 
re, che vuole il Dottore , che vadino 
inanti l'Euangelio , l'impedimento 
della faluatione di molti y la danna= 
tione , che fubito incorrono quelli > 
«che fubitofannoin pezzi, ‘et ammaze 
zano litiranni,le morti d'infiniti inno= 
centi , che di quelli peccati non hanno 
colpasanco nelle terre done ft commet 
tono scome fono fanciulli,donne, layio= 
ratori, & altri che non lo commetto« 
ne, et altri molti , che non lo commet= 
teriano y fedaPrencipi , et Sacerdotk 
non fef]e introdotto , et comandato + 
Item l’occafione , l'orgoglio s et l'a= 
nimofità che di nuouo acquiftano li ti= 
ranni per femprerubbare sfar fchia= 
vi, et opprimere quelle genti, & de. 
Jiderare di farli guerra , fenza farfe 
Jferopolo che commettono peccato,pera 
ilche fempre vanno s et viuono in fla= 
to di peccato mortale 3 ilche tutto è 
manifesto effere gran ben publico, che 
non i pochi innocenti , che perte 
fcono per caufa di facrificarli , co 


me nella nefira Apologia VARE 
bil= 


148 


bilmente babbiamo provato. Et fem- 
pre accade al Reuerendo Dottore que- 

fio, che le autorita , ch'in fuo fanore 
apporta, ritorcendole contro larettas 
linea, & propria loro intelligenza, 
vengano di nafcofto per retta via d 
mezo per mezo aterminare in contra- 
rio del fuo oflinato intento . 

A quello che di pin argementas 
Pegregio Dottore > che fe quelli Ido- 
fatri , ò Barbari difendono giufta- 
mentela fua religione, er idolatria , 
{come dice ch'io dico, et nelmio Con- 
felfonario chiaramente lo teflifico) 
me fegue, che giuftamente , es fen- 
Za peccato honorano gl'Idoli etc, 
Rifpondo , che torso 4 dire , che fup- 
pofto l'errore » o l’erronea confcienza, 
€'banno gl'Idolatri > che quelli Dei 
fono il Dio vero, ò quello che tengo- 
no per Dio veroin quelli bonorano, 
et rinerifcono , non folamente han= 
no giusta (osemeglio dire ) proba- 
\ bile caufa di diffendere la fua reli- 
gione : imperoche in tal modo fono 
per legge naturale obligati , che fe 
non lo fanno infino fe faceffe dimen 
fieri è perdere le vite per difefa di 
quella, e de fuo: Idoli, è Dei , pecca- 
no mortalmente : et fe mandaranno 
all Inferno per folo quel peccato : 
da ragione > fenz altre molte , che 
nella noftra Apologia s'affignarono , 
€, perche tutti noi huomini fiamo 0- 
Dligati naturalmente ad amare , et 
fernire Iddio più ehe nvi medefimi , 


et per confequenza , à diffendere il 


fuo lonore , et culto diuino infino 
alla morte inclufiuè , proloco et tem- 
gore , fecondo quello ad Roman. 10, 

O 


Conquifta 


mos irrefragableméte probado.Y 
fiépre le acaeíceal Reneredo Do- 
Etorefto: que las auttoridades G 
por fi contra la reéta propia in- 
telieccia dellas,retorciédo las traes 
de recudida vengan por reéta via 


| medio por medio par en contra» 


rio de fu porfiado intento. 

Alo que masel egregio Dottor 
arguye:que fiaquellos ydolatras , 
o barbaros juftaméte defiende fu 
religio  ydolatria (como yo diz4 
digo y en mi Confeflionario cla- 
raméte lo teftifico) figuefle queju 
framéte & fin pecado honrrá los 
ydoles&e. Refpondo quetorno 
a dezir:que fupuefto eterror , ola 
erronea confciencia que tienè los 
ydolatras de que aquellos Diofes 
fon verdadero Dios ,o alque tie- 
né por Dios verdadero enellosho 
nrrá y venerá: no folaméte tiene 
jufta(o fi es mejor dezir)probable 
caufa de defender fu religio: pero: 
que de tal manera fona ello obli- 
sados de derecho natural : @ fino 
lo hazé hafta fi fuere menefter p- 
der las vidas porla defenfa della y 
defusydolos,o Diofes:peccá mor 
talmete & feyran al infierno por 
folo aquel pecado.La razon es fin 
otrasmuchas queen nueftra Apo 
logia fe affignaron: porque todos 
los hóbres lomos obligados natu 
ralmente, a amar y feruir a Dios 
mas quea nofotros mefmos : y 
por cofiguiente:a defender fa ho- 
nrray culto divino hafta la muer- 
te inclufiue: proloco.& tempore? 
fegun aquello ad edited Los 

E 


nt © 


Dell' Isdic: 


Ore ante confelfio fit ad falutè ¡donde 
affi lo notá los Do&oresy fantto 
Tho.22. q. art. 2. Y parece por la 
muerte detodos los martytes. y 
no ay alguna diferencia quáto ala 
obligacion delos que conocen el 
verdadero Dios, como lomos los 
chriftianos: alos que no lo cono- 
cé con que tengan ; o eftimen por 
verdadero,o algú Dios: como no 
ay diferécia del que huye decono- 
eerla muger agena por nocome- 
ter pecado de adulterio quebran- 
tádo cl precepto del Decalogo 6. 
al que creyefle y eltimafle quecra 
obligadoa conocer la muger age- 
ma y que fino lo hiziefle quebran- 
taua eldinino precepto . Manifie- 
fto esquefino la conociefle g pe- 
cava mortalmente pucfto que fe 
engañe.La razon es:porquelacó- 
fciécia erronealiga y obliga ygual- 
mente como la confciencia reéta: 
lisetnon codem modo . 
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Orcautensconfeflio fit ad faluté > 
doue così lo notano li Dottori, cr Sar 
Tomafo 2.2. queft.3,art.2.& fi ves 
de per la morte di tutti li martiri ; im 
non vi è alcuna differenza in quanto 
all’obligatione fra quelli che cono- 
fcono il vero Dio , come fiamo not 
Chriftiani, & quelli che non lo cono 
fcono , purchetengano sò Rimino per 
vero alcun Dio s come non v'è diffe- 
renza fra quello che fugge di cono. 
fcere.la donna d'altri per non comme. 
tere peccato d'adulteriò contraft= 
cendo al precetto del fefto Decalogo : 
er quello, che credeffe, e eflimaffe ; 
ch'era obligato d conefcere La moglie 
d'altri, c&che fe non lo facefe cons 
trafacena al diuino precetto . E° cola 
manifefta, che fe non la conofceffe , che 
peccaua mortalmente , dato che s ix 
gannafe . Laragione è, perche la con- 
Jeienza erronea liga ,et obliga vgual- 
mente,come la confcienza retta, licet 
non codem modo. 


Quiaconfcientia re&aligatfimpliciter per fe: erronea verò per acci- 
dens, & fecundum quid . In quantum .£. apprehenditur vt 
bonum,quod malum eft. Vnde fi fiat peccatum non 
cuitat: fiautem non fiat peccatum incurritur fe- 
cundumS. Thom. 1.2. q.19.ar.5.&6.& 2. 

fentent.diftin.39.Q.3.art.3.pertotum. 


y en otras partes. Puescomolos 
ydolatras eftimen y aprehenda fer 
agllosydolosel verdadero Dios,o 
genellos lefirue y adora, o fe de- 
ue fervir y adorar el verdadero 
Dios:porque enla verdad el cóce- 
pto vninerfal fuyo no fe enderesa 
niva a parar: fino al verdadero 
Dios (egli satIuan Damafceno y 
Gresorio Nazianzeno y fant Au. 
ouftin 


din altre parti. Come dunque gl Ido- 
latri Slimino y & apprendano effe- 
re quegl'Idoli il vero Dio, ò che ini 
quelli fe ferue , & adora, è fi dez 
ue feruire , et adorare il vero Dio, 
perche in verità il loro concetto vni- 
verfale,non sindrizza, nè và a termi 
nare , fenon al vero Dio fecondo 
San Gionan Damafceno , Gregorio 
N azianzeno > Sant 4 goftino a Boetio 3 


$ 


LS (o) 


& San Tomafo , et tutti li Santi, 
che diquesta materia trattano : co- 
nofcano ancora per ragion naturale 
il primo principi» asendorum., 
che s appartiene allafinderefz , (cioè) 
che Dio sha di obedire s honorare_», 
et feruire , < lo tengano ferma 

mente gl'Infedeli , ne fegue che 
fante la falla eflimatione , l’erro- 
re detto, et Cobligo della confcien- 
za, che fono obligati a difendere il 
fuo Dio, 61 fuoi Dei , che tengono 
per vero Dio, & la fua Religione , 
come fiamo noi altri Chriftiani a 
diffendere il noflro vero Dio , & la» 
Christiana religione ; «& fe non lo 
fanno , ché peccano mortalmente , 
come noi altri peccareffimo fe non lo 
faceffitmo occorrendo il cafo di necef- 
fità. Manca in queto la fimilitudi- 
ne y che noi altri facendolo meritia- 
mo, € loro facendolo incorrono nel= 
la eterna danuatione ; perche fa- 
cendolo , 0 non facendolo , fanno 
contro il precetto diuino . Et inten- 
dendo Tullio effere tutti gl'huomini 
vbligati per legge naturale a diffen- 
dere il fuo Dio , o Dei tenendoli per 
il vero Dio ., detefta li Francefi 
dicendo nell’oratione vndecima,c'beb 
be di Marco Fontero , che degene- 
rauano, et erano differenti da tutte 
l'altre Nationi perche non facenano 
guerra perdifefa de fuor Dei. Il qua- 


ie dice così. 


(onquifia: 


guftin y Boetio'y sito Thomasy 


todoslos fan&os que defta mate- 
ria tratan:conozcan tábié por ra- 
zon naturale] primer principio a 


gendorim,que pertenece al Gndere 


fis (couiene afaber ) quea Dios fe 
hadaide obedecer, honrrar y fer- 
vir y lorégan integro los +nficles: 
fienefe que cftante la falía cftima 
cion y error dicho y ligacion dela 
cOfciencia: que s6 obligados ade- 
fender fu Dies,o fus Diofesq tie- 
nen por verdadero Dios,y fu reli- 
gion:como nofotros los Chriftia- 
nos lo fomos a deffender el nue- 
fuoverdadero Dios y la chriftia- 


na religió:y fino lo hazen q pecan 


mortalméte como nofotros pe- 
cariamos fino lo hiziefflemos oc- 
curriendo cafo de neceffidad.Ene 
ftofaltala femejasa:que nofotros 
haziedo Jo meresemos;y ellos ha- 
ziedolo incurren la eternaldafia- 
cion.Porque haziendolo, o no ha 
ziendo hazen contra el precepto 
diuinal. Y entendiendo Tullio fer 
obligadostodos los hombres por 


derecho natural:a defender [u 


Dios,oDiofes teniédo los por ver 
dadero Dios: blasfema de los Fraá- 
eefes diziédo enla oracion vndeci- 
ma que tuuo por Marco Fótero: 
G degeneratan y eran eliraños de 
todaslas Otras naciones: porque 
no hazian guerra por defenfó de 
fus Diofes.El qual dize affi. 


Aniftas Nationes. f. Galloram religione iufiurandi ac meto Deorum 


immotrtalium in teftimonijs dicendis cómoueri arbitrantur? 


ua 


tantum a terrarum gentium more ac natura diflentiunt:quod cete- 
repro religionibus fuis bella fufcipiunt : ife contra omnium reli- 


¿0 


gio- 
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to Lat gionem&e. Hacille. 
Y affi no fe ligue lo queel Do&or 


infiere:que jultaméte y fin pecado 
puedan honrrar y feruir los ido- 
los « idolatrar:porque jultamen- 
te, 0 có probabilidad los diffiendi, 
o[canobligados a defendellos . Y 
porque fu merced no aduertio la 
naturaleza delerror que los ydo- 
latras padecen y la materia dela 
confciencia erronea : por efloen 
fu argumento paralogizo. 

Alo demas que dize dela opinio 
probable&c. Digo queaquella fe 
dize opinion probable entre qual- 
quiera nasion, no por refpeéto de 
las reglas de razon fimpliciter:fino 
porq afli parece y lo vían y aprue- 
tan los expertos en algú negocio, 
Oarte a vn que acaezca errar. 

Ité los tenidos por mas fabiosy 
mas prudentes entre qualquiera 
gente y de quien los menores y po 
pulares sO regidos y gonernados: 
puefto que enla verdad aquellos 
hicrrer y no fean fabios ni prudé- 
tes por refpetto dela reéta razon: 


mayorméte por refpeéto dela fee 


y ley divina. Porque no ay virtud 
verdadera: fino dóde ay verdade- 
ro conocimiento de Dios , como 
fant Auguftin dize. Por cltamane 
radizeélosjuriftas : que communis 
opinio inducit errorem probabilem : 
vt in cap.vnico. iun Eta glofa de poftn— 
la.prelato.lib. 6.2 l.2. ff. derura et 
fatt. igno. Lù, 
Pregóto al Reneredo Dottor : 


Et in questo modo non fegue quelle 
ch'il Dottore inferifce , che giuffamen= 
te,et fenza peccato poffano bonora- ' 
re et fervire gl'Idoli , et Idolatrare, 
perche ginftamente yo con prebabili- 
ta lidiffendano , ò fiano a difenderti 


obligati. Et perche fua Signoria non» 


auertì la natura dell’errore , che gli 


.Idolatri patifcono , etla materia dela 


la confcienza erronea , per quefto pa- 
ralogizò nel fuo argomento. 
Alrimanente che dice dell'opinio- 
ne probabile, etc. Dico , che quella ft 
dice opinione probabile fra qual f3 vo= 
glia Natione,non per rifpetto delle re- 
gole della ragione {mpliciter , ma 
perche cofi paresl'vfano, et approvano 
gli provetti in aleun negotio , darte, 
ancorche occorra alcuna volta errare. 
Item li venuti per più favi, et 
più prudenti fra qual fi voglia gene 
te da chi liminori , et popolari fo. 
no retti , et gonernati : posto che 
nella verità quelli errino, et nons 
fiano faggi , nè prudenti in rifpetto 
allaretta ragione , maggiormente im 
rifpetro alla Fede , et legge diui- 
na + perche non ve virti vera, fe 
non dove firjtrona vero conofcimen= 
to di Dio , come dice Sant Agofti= 
no, & per quefto dicono li Giurie 
fi, che corrmunis cpinio indu- 
cit errorem probabilem , vt in 
cap.vnico. iunréta glota de poftu- 
la.prelato.lib.6.etlib. 2. ff. de Iur. 


&fa@.Igno. | 


Dimando in al Rewerendo Dottorei 


fi losRomaroseran géte politica fe li Romani erano gente politica» y 


sy humana {gup el :y fi avia entre- 


elos 


et bumana fecondo bi , et feveras 
pios 
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no frà di loro Prudenti , Filofof et 
Say e Dunque quelo che loro appro- 
uauano , facenano , et feguinano , 
probabile fi poteua dire, ancorche> 
foffe grande errore : pesche dunque 
li Romani ben compitamente fegui- 
vano s et approuvanano l'opinione 
de fuoî Dei , et dell’Idolatria fra 
di loro ,etrdella fia natione, potenas 
dirft\ probabile , perche li piccoli, 
ser plebei non hanno d'andare ad in- 
terrogare i prudenti d altre Natio- 
mi , fe quello che fanno, od introdu- 
cono i fuoi maggiori sè probabile» 
«quanto alla retta ragione . Dunque 
non fi dice. probabile l'opinione per 
rifpetto delle regole; della ragione 
fimpliciter , ma perche pare così, 
et cosiPufano , et approvano quel. 
li che fono flimati per più faggi, 
«et più prudenti in qual fi voglia» 
Natione . Dunque è vuoto di foftans 
za, et entita tutto ciò che il Reueredo 
Dottore apporta in fuo fauore in qual 
fe voglia articolo di quefta materias, 
Aquello , che di più dice , che 
quello ch'adduco d'hauer comanda- 
to Dio ad Abramo, che li facrifi- 
«caffe il proprio figliuolo, è più contro 
dime : dico , chemolto male lo pro- 
wacol dire, che non li confenti Dio, 
che celo facrificaffe. L'interrogoio: 
Perche comandò Dioil facrificarli ? 
‘certo » Oltre il gran miftero, che vol- 
Je fignificare , et la prova dell'obi- 
dienza , che volfe fare del fuo fer=- 
mo , ancora per dar ad intendere, 
-che fe gli dene il tutto , et che fe 
in fine nonconfentì che s'vecideffe , 
-sio fa per la condefcendenza dellas 
bag al Sua 
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ellos prudétes filofophos y fabios? 
Luegolo que aquellos aprobavan 
hazian y feguia: probable fe podia 
dezirauung fueflecrror y grande. 
Puesla opinion delos Diofes y de 
la ydolatric feguian y aprobauar 
bien cúplidamente los Romanos: 
luego entreeftos y fu nació podia 
dezir fer probable: porquelos me 
nudos y plebeyos:no han de yr ap 
euntaralos prudetes de otras Na 
ciones fi lo que hazen,o y ntrodu- 
zen fus mayores es probable quá- 
to ala reéta razon . Luego no (€ 
dize la opinion probable por re- 
{pe&os delas reglas de razon fim» 
pliciter: fino porque afli parefce y 
affi lo vfan y apruenan los que 
foneftimados por mas fabios &t 
mas prudentes en qualquiera Na- 
cion. i uego vacuo es de fubftan- 
cia y entidad todo lo que cl Re- 
uerendo Doétor por fi trae en 
qualquiera articulo delta materia. 
Alo que masdize: que lo que 
traygo de auer mandado Dios a 
Abraham 43;le facrificafle fu hijo , 
mas es cótra mi : digo q muy mal 
lo prueua có dezir que no le con- 
fintio Dios que fe lo facrificafle . 
Pregúto le: para que fe lo mando 


“Dios facrificar ?* cierto allende del 


era mifterio que quifo fignificar, 
y la prucua dela obediécia que quie 
fode fu fieruo hazer:tambié para 
«dar a entender quetodo fele deue 
y que fial cabo no cofintio matar 
felo fue por la condefcendencia 
defu infinita bondad y por com. 
paffionquevuo de7faac. Efta ras 
ARE ZON 
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z0 fe prueva por elvoto de Iepte 
para cóptimiento del qual (acrifi- 
coa lu hija. Lo qual hizoa vn que 
indifcretamente viendo que Dios 
lo aula mandado a Abraham co- 
mo dize alli el Toftado Iudicum . 
11.0248.y. +52. y por la mifma 
feriptura fagrada:parece aprouar 
Dios aquel voto y el complimien- 
to del: como parece enla cpiftola 
de tant Pablo alos hebreos.c. 11. 
Dondeentre los fanétos numera 
el Apoltol a lepte.Y tábien: lo que 
fe dize Iudi. ri. de lepte que antes 
que Iepte hizieffe el voto vino fo- 
breel fpiritu del feñor : y defpues 
de todo le dio Dios viétoria de fus 
enemigos por la confequució dela 
qualauíá votado . Por todo lo 
qual parece auer Dios acceptado 


el tal voto y por cofiguiére a velle: 


plazido el facrificio de hobres.Por 
los dichos argumentos y teftimo- 
niosdela Ícriptura:no ofa sit Au - 

suítin determinarfe a culpar del 

todo a lepte. Como pareceenlas 
queftiones fuyas fobre cl libro de- 
los juczes G4.49. la mifma que al- 
lega el Doétor porfi. Affi q pues 
Ieptecrevoa gradar con el tal vo- 
to a Dios almenos defpues de vo- 
tado:y porlos tres areumétosdi- 
chos parece aue Dios no lo repro 
tro + nocsmucho que osinfieles 
ercvelsé q ofrecer hóbresa i os, 
o alos que tenian por Diosfeaco- 
fa a Dos divida yasradable.Y fi- 
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fua infinita bontà , er per la compaf- 
fione c'hebbe d'Ifaac. Si prova que- 
Ra ragione per il voto di Iepie ; per 
compimento del quale facrificò la pro- 
pria figlia : ilche fece fe bene indi- 
feretamente vedendo che Dio l'haucua 
comandato ad Abrabamo come co- 
la dice il Toftato Iudicum. 11. q.43è 
q. 52. Et con la wsedefima Scrittu= 
ra facra pare , che Dio approui quel 
voto, l'adempimento di quello, co= 
me appare nell’Epistola di San Paola 
a gl Hebreic.11.doue fra i Santi no= 
mina Tepte, & ancora ciò che fi dice 
Iudi. 11. di Iepte, che prima che Iepte 
faceffe il voto, venne fopra di lui la. 
Spirito del Signore ; e doppo di tutta. 
li diede Dio la vittoria de fuot nemi= 
ci, perla confecutione della quale ha= ' 
ueua fatto il voto. Per tutto cid ap- 
pare bauer Dio accettato il voto , & 
per confeguenza effergli piacciuto il 
facrificio d'huomini . Per li detti ar 
gomenti, e tellimonij della Scrittura 
non ofa Sant Agoflino di determinara 
fi ad incolpare del tutto Iepte , come 
appare nelle fue Queftioni fopra il lie 
bro de Giudici queft.49. la medefima 
ch'allega il Dottore in fuo fanore>: 
Oude porche lepte credè d'aggradire 
con il tal vote a Dio almeno dopo d'e 
hauerlo fatto , & per li tre argomene 
ti detti, pare,che Dio non lo reprouòs 
non e molto, che sl'infedeli credeffe= 
ro, che Pofferire buomini a Dio , ò & 
quelli che tencuano per Dei fía co 
Ja dounta, & aggradibile a Dio : E 


no cofintio que Abrabam elhijo fe son acconfenti , th Abrabamo in 
val cabo facrificaffe:fue no porque fine li facrificaffe il figlio, fu non per= 
‘mo fele devicfic:fino por In infini- che non felidoneffe, ma per fua ¡nf 


ta 


nta 
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mita bontà, e per compaffione d'I- 
faac , e anco perche bauena determi- 
nato di prendere da lui la fua carne. 
Il medefimo in parte diciamo delli 
primogeniti de gPhucmini , che co- 
mando fe gl’offerifero, quando volfe 
cheliredimeffero per vu" Agnello , ò 
peri Sicli, òper i colombini , ò torto- 
re. Ex0d.13. & 34. Lew.27. Num.8. 
& Luc. 2. 

All'ultimo di quefta Obicttione> 
dico, che di qua al giorno del Giuditio 
mai faranno alcuni infedeli obligati 
uè quanto a Dio, né quanto agl'huo- 
mini, a credere la Fede di Giesù Chri- 
flo , fe li denontiatori di quella fa- 
ranno gente di guerra, vccifori , rub- 
batori, &° tirannè, come vorria, & 
fi sforza per introdurre il Dottore Se- 

pulueda ; & mentre non faranno li 
denonciatori > & predicatori buomint 
virtuofí , er nella vita veri chriflia- 
ni, Cr fenza compagnia di tiranni 
mai correrá contra gl'infedeli (mag- 
giormente gl" Indiant ) & frmilî, quello 
del Vangelo . Quivero non credi- 
derit condemnabitur , pofto , ches 
per altri peccati s che fenzala Fede_> 
non fi poffino rimettere, polfino andare 
er andaranno all Inferno. 


Duodecima Replica, 


-N Zla finale Obiettione: fono tan- 
L 3 to enormi gl errori set propoft- 
rioni fcandalofe contro ogni verità 
Euangelica, et contro tatta la Chri- 
fitanita s inuolte & dipinte con vn fal- 
fozelodel feruitio Reale, digniffime 
di fingolare caftizo , ct duriffima vi- 
a n 


ì ud 
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tabondad y por cópaffion de Ifa- 
ac: y aun porque tenia determina- 
dodetomar del fu carne. Lo mit 
mo en partecezimosdelos primo 
ecnitos que mando que le offre- 
ciefflen deloshóbres quando qui 
fo que los redimieflen por el cor- 
dero,o por los ficlos, oporlos pa 
lominos,o tortolas. Exodi. 13. & 
34-Leuit.27.num. 8. & Luce 2. 

A lo poftrero defta Objecion 
diso:que de aqui al dia del juyzio, 
nuncà feran obligados algunosin 
fieles niquanto a Dios niquáto a 
los hombres,de ercer Ta fe de lefu 
Chrifto:filos denunciadores della 
fueren géte deguerra,matadores » 
robadores, tyranos , como quer= 
ria y¡muere por introduzir el Do 

Etor Sepulueda.Y mientra no fite- 
renlos denunciadores y predica- 
dores varones virtuofosy enla vi- 
da verdaderos chriftianos:y fin có 
pañia de tyranos : nunca correra 
contra los infieles (mayormente) 
los yndios y los femejantes :aquel 
del evangelio. Qui verò n6 crediderit 
codenabitur:puefto 4 por etros pec 
cadosg fin fee no [e puedé remitir 
fe pueden yr y leyran al ynfierno.. 
A La final ObjeciO: fon tá enor 
mes loserrores y propoficio 
nes efcandalofas cótra toda ver- 
dad cuangelica, y cótra toda chri- 
ftiandad : embueltas y pintadas có 
fallo zelo del feruicio Real :dignif 
limas de feñalado caftiso y du riffi 
ma 


Duode cima Replica. 
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ma reprehéfion:las queaccumula prenfione , quello che accumula i 


el Do&or Sepulueda : que nadic q 
fuefíe prudétechriftiano,fe deuria 
marauillar: fi contra el no folo có 
larga efcriptura : perocomo aca- 
pital enemigo dela chriftiana re- 
publica:fautor de crucles tyranos: 
extirpador del linage humano:sé- 
brador de ceguedad mortaliffima 
en eltos Reyno sde Elpaña: lo qui 
fieramos impugnar . Perolo mas 
modefto que pudieremós fegú la 
ley de Dios nos obliga FRASE 
do breuemente a cada particula 
delas que aqui toca:fu gran confu 
fion fera confirmada. 

Alo que dize primero : que la 
intenció del Papa Alexandrofue: 
que los Yndios primero fuefíen 
fubjetados por guerra quellama 
conquifta cl Dottoren todos fus 
efcriptosen romace y en latin(fal 
ua fu reuerécia ) esgran falfedad. 
Efto parece por las claufulas dela 
bulla dela conceffion dondeenla 
narratina fobre la qual funda el 
simo Pontifice todo fu fin,quees 
la couerfió y faluació de aquellas 
animas : dize afli. 


Dottore Sepulueda , onde niuno , che 
foffeprudente Chriftiano fr dourebbe 
maranigliare , fe contro di lui nona 
folo con lunga fcrittura , má come» 


‘capitale nemico della Chriftiana Re- 


publica , fautore di crudeli tiranni a 
estirpatore del lignaggio humano, fe- 
minatore di cecita mortalifima ins 
quefti Regni di Spagna lo voleffimo 
impugnare 3 però pin modestamente 
che potremo , fecondo la legge di Dio 
ciobliga , rifpondendo breuemente d 
ciafcuna particola, di quelle che que 
tocca, la fua gran confufione farà con- 
firmata. 4 
A quello che dice prima , che l'in- 
tentione di Papa Aleffandro fà ,che 
gl'Indiani foffero prima foggiogate 
con la guerra, che il Dottore in tut= 
ti î fuoi fcritti chiama Conquifitsa 
involgare,&rin latino ( falua fuao- 
renerencia) e una gran fallità. Ciù 
appare per le claufule della Bolla» 
della ‘conceffione, douenella narra- 
tina, fopra la quale fonda il Somme 
Pontefice tutto il fuo fine, ch'è las 
conuerfione, & faluatione di quelles 
anime y dice così . 


Inucnerunt fcilicet nunciy veftri certas infulas & terras firmas, in qui- 
LI O 3 . “N . . © | 
bus quaàmplurima gentes pacificé viuentesinhabitant. 


y mas abaxo. 


co più è baffo. 


Hortamur vos quàmplurimum in Domino, & per facri lauacri fu- 
[ceptionem, qua mandatis A poftolicis obligatieftis, & vifcera Do- 
mini noftri Iefu Chrifti attentè requirimus, vt cumexpeditionem 
huiusmodi omnino profequi,& aflumere orthodoxe fidei zelo in- 

| tendatis: populosin huinfmodi infulis& terris de gentes ad Chri- 
ftianam religionem fufcipiendam inducere velitis & debcatis . 


ymasabaxo. 


er piña baffo. 


Etinfuper mandamus vobisin virtute fandx obedientiz (ficut etiam 


i 
se 


pol- 
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pollicemini:& non dubitamus(pro veftra maxima denotióneX re 
giamagnanimitate vosefle faQuros) ad terras firmas& intulaspre- 
diétas: viros probos,Deum timentes,do@os,peritos& expertos: ad 
inftruendum incolas,& habitatores prefatos in fide catholica & 
. bonismonbusimbuendum deftinare debeatisomnem debitam di- 
ligentiaminpremiflis adhibentes. Hacibiin forma. 


Se dunque fapena Papa .Alefían- Puesfifabiael Papa Alexádro por 


dro perrelatione de medefimi Re, 
€ haueuano li difcopritori , che man- 
darono  difcoprire quel Mondo ntro- 
uato , che le genti di quello viueuano 
pacifiche : come hanena il Papa d'ef- 
fortare li Re, che li foggettafero 
prima con le guerre , & approuareo 
quella , che chiamiamo Conquifta , e 
poi predicarle l'Euangelo , come il 
Renerendo Dottore ne fuoi trattati 
affermaz 
Item fe il Papa fcongiura li Re 
per il facro battefimo , che ricenero- 
no, e per levifcere di Giesù Chri- 
fro, doue gli fa un precetto|, ch'indu- 
cano le dette genti pacifiche accioche 
ricevano la religione ChriStiana : di 
doue cama il Reuerendo Dottore , che 
Emtentione del Papa fu d'indurre li 
Ré acciòche prima fi foggettaf] ro con 
la guerra , che feli predicaffe l'E- 
uangelo? 
Item s'impone neceffità con vn'al- 
tro formale precetto alli Catholici 
Re il Sommo Pontefice ini. Etinfu- 
per mandamus vobis in virtute 
fan&a obedientia &c. Che mandi- 
no alle Indie huomini buoni , timora- 
si di Dio , dotti, periti,e[perti per in- 
ftruire le dette pacifiche genti, come 
raccoglie dalla Bolla della detta con- 
ceffione il Dottore , che Papa A- 
— leffandro approuaffe (pofponendo las 


pre- 


relacion delos mitos Reyes que 
auian hallado los defcubridores@ 
adefcubrir aquel orbeembiaron: 
que las gentes del binian pacificas: 
como ata el Papa de exortar los 
Reyesque las fubjeétafíen prime- 
ro por guerras y aprobar , la que 
llamamos Conquifta : y defpues 
predicarles el Euangelio como el 
Reuerendo Loítor en [us trata- 
dos afirma? 

Item fi el Papa conjura por cl fa 
grado baptifmo que recibieron y 
porlas entrañas de Iefu Chrifto a- 
los Reyesdondeles pone vn pre- 
cepto:que induzgan las dichas 9&- 
tespacificas a que reciban la reli- 
sion chriftiana : de donde faca el 
reuerédo Dottor : quela intenció 

el Papa fue ynduzir alos Reyes a 
g primero los fubjetafsé por guer 
ra que fe les predicaffe el Fuagelio? 

Item (1 impone neceffidad por 
otro formal precepto alos catho- 
licos Reyes el [ummo Pótifice alli. 
Et infuper mandamus vobis in virtute 
fanéia obedientia etc. Que embien 
alasYndias varonesprobos;teme- 
rofos de Dios.dottos, peritos, ex- 
pertos para inftruyr alasdichas pa 
cificas gétes:como collige dela bul 
la dela dicha cOceffion el Dolor : 
queel Papa Alexandro aprouaffe 


(po- 


Dell’ 


(pofponiédo la pdieació dela fua- 
uc ley cuágelica,alos robos, violé- 


ciassmucertes , defpoblaciones de 


puébtos y pdicion degentes) la sá- 
eriéta Coquilta? Porque no puío 
y elpreflo el Dottorlas palabras,o 
clau ula dela bulla donde el Papa 
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predicatione della fuaue legge Euan= 
gelica alli furti, violenze , vecifio= 
ni, fpopolationi diterre , e perdite 
di genti) la fanguinolenta Conquifta? 
Perche non pofe , 27 efpreffe il Dotto- 
re le parole , o claufula della Bolla», 
doue il Papa moftrafie Pappronare> 


moftraffé a prouar tá iniqua y 'ma- vna così iniqua, &mahometica via $ 


hometica via? manifieltoesandar 
el Dotor peligrofaméte égafiado. 

Y para que no fe dude jamas de 
fu y erro y engano:veafle y note fe 


lo que alli luego el Doctor añide: 
lenantádo alos Reyes Catholicos 


vngran teftimonio por fu Mage- 
ftad no fùfribile:& quiere felo ve- 
der por feruicio (cóOuienea faber ) 
que cóformando felos Reyes con 
la intécion del simo Pontifice:(16- 
doaun el mifmo Alexadro biuo: 
por fu Real prouifion dizque má- 
daro fubjetar los Yndios porguer 
ra defde el principio. Que leuante 
el reuerédo Dottor alos Reyes la 
infame maldad {ufo dicha:prueua 
le lo primero por la primerain- 
ftruycion q como catholicos má- 
daro dar al primer Almirante qu 
-Japrimera vez defpues que defcu- 
brio las Yndias:loembiaronco la- 
bradotesy géte pacifica no acon- 
quiftar ni robar ni matar Jas gen- 
tes:fino a poblar y edificar & culti 
uarla tiera: y atraer por manfedú- 
¿bre por dulce y edificatoria couer- 
, facion: por obras de charidad y a- 
mor aquellás estes domefticas,hu 


E cofa manifefta l'effere il Dottores 
pericolofamente ingannato . 

Et acciochenon fi dubiti giamaî 
del fuo erroresc& inganno , veggafi , 
er notifi quello ch'ini fubito il Dot= 
tore aggionge , imponendo a i Ré Ca= 
tholici con gran testimonio da Suas 
Maestanon fofferibile , & ce lo vuo» 
le vender caro (cioè ) che confor= 
mandofí li Re «on l'intentione del 
Sommo Pontifica , effendo ancora» 
il medefimo Aieffandro vino , con 
fua Reale commiffione dice , ches 
comandarono foggettare con la guera 
ra glIndiani infino dal principio. 
Ch'imponga il Renerendo Dottore alli 
Re l’infame malitia fuddetta fi prova 
prima per la prima inftrattione» ; 
che come Catholici comandano darfî 
al primo Almiraglio, quando la prin 
mavolta, dopo che fi fcoperfero l' In» 
die » lo mandarono cola con lanos 
ratori, & gente pacifica, non a cone 
quistare, ne rubbare , nè ammazo 
Zare le genti , mà d popolare , edi 
care, & coltiuare la terra , & ad at= 
trabere con manfuetudine , con dolce ; 
Cr edificatrice comierfatione,con ope- 
re di carità & amore, quelle genti do= 


mildes,manías,y pacificas:para ef mestiche, bumili,manfuete , & paci- 
Xetto delo qual enelprimer cap.de fiche , ad effetto di quello » che nel 


la dicha primerainfteucion 
e aci Bo 


sol è 
Es + 


dizen primo cap. della 


detta prima inftrut= 
L 3 sono 
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.tione, dicono liRé così » | 
- Primieramente , poiche Dionoftro 
Signore sè compiacciuto per fua; fan- 
ta mifericerdia, di fcoprire le dette 
Ifole, & terra ferma al Rè , & alla 
Regina noftri Signori per indufiria> 
del detto. Don Chriftofolo Colombo 
fuo Almiraglio Vicerè , & gonerna- 
tore di quelle, ilquale ba fatto re- 


 lationeaà fue .Altezze, che ee i 
ch'in quelle popolate ritrouo , comob- 
be effer genti molto apparecchiate> 
per conuertirfi alla noftra fanta Fe- 
de Catbolica ,. perche non banno nia 


ha Legge,ne Setta. Perilche è piac- 


Ciuto € piace melto a Sue Altez- 


ze > perche intutto è ragione , che 

Shabbi principalmente rifguardo al 
_feruitio di Dio NoStro Signore , «7 ag- 
_grandimento della nofira fanta Fede 
“Catbolica . Deliderando per ciò Sue 
"Alrezze, che lanoftra fanta Fede» 
‘Catbolica fia augmentata , & ac- 
‘erefciuta ; comanda & ‘incarica al 


"derto Almiraglio Viceré , & Goner- 


natore , che per tutte le vie, & modi 
‘che poffi procuri y & s'affatichi d'at- 
trabere gli habitanti delle dette» 


Ifole er terra ferma , accio fi con- 


"uertano alla nofira fanta Fede Catho. 


Tica; & per aiuto di ciò lAltezze 
fue mandano cola il deuoto Padres 
Fra Buyl infieme con altri Religio- 


fi.cheildetto Almiraglio ha da con» 


“durre feco i li quali con l'indrizzo > 
_e7 induficia de gl'Indiani , che qua 
Permèro » procurino, the fino, bene 
informati delle cofe della‘noftra fan- 
ta Fedé > già ché loro lagrima, 
Witenderanno molto della noftra lin 


gua 4 
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los Reyesaffi.. | 
Primeramenteptiesa Dios nue 
ftro fcñor plugo por fu fan&a 
mia:defcubrir las dichas Yslas & 
tierra firma al Rey 6 ala Reyna 
nucítros feñores por induftria del 
dicho Do Chriftoual Colon fu Al 
mirate viforey & gouernados del 
las :el qual ha hecho relació a fus 
altezas:que las gentes que encllas 
hallo pobladas conocio dellas fer 
gentes mu y aparejadas para fe có- 
uertir a nueftra fanéta fe catholi- 
ca:porqueno tiené ningunaley ni 
feta. Delo qual ha plazido y plaze 
mucho a lus Altezas: porgen to- 
do csrazon que fe téga principal 
meterefpcétoal fernicio de Dios 
nueftro feñor y enfalcamiento de 
la nueftra fanéta fe Catholica.Por 
ende fus Altezasdefleido que nue 
ftra lantta fe catholica fea angmé 
tada, y acrecétada: mádan y encar 
can al dicho Almirante viforey % 
covernador: que por todas las 


vias y maneras que podiere procu 


re y trabaje atraer alos morado- 
res delas dichas Yslas y tierra fir- 
me :aquefe conuiertan a nueftra 


‘fan@a fecatholica. Y pá ayuda del 
los fus Altezas embian alla al de- 


uoto Padre fray Buy] juntamente 
conotros religiofos: que el dicho 
Almirante configo ha de llevar: 


los quales por mano & ynduftria 
delos yndios que aca vinieron y 
procuren quefean bien informa- 
dosdelascofas de núeftrafandta 
fe: pues ellos fabran y entenderan 


ya mucho de nuettra Tégua:Sc pro 
is e cua 


Dell I ndie è 


curando delos inftruye enella lo 
mejor que fer pueda . Y porqelto 
mejor fe pueda poner en obra:de- 
fpues queenbuena ora fea llegada 
alla el armada : procure y haga el 
dicho Almiráte que todos los que 
enella van: & los que mas fueren 
de aquiadelante: traté muy bie & 
amorofaméte alosdichos yndios: 
fin que les haganenojoalsuno: p- 
curando que tengan los vnos con 
los otrosconuerfacion y familia- 
ridad:haziédo felas mejores obras 
que fer puedan.Y affi mifmo el di- 
cho Almirante les de algunas da- 
diras graciofamente, delas colas 
de mercaduria de lus Altezas, que 


lleua pa el refgate: y loshórre mu- 


cho. Y ficafo fuere quealeuna, O 
algunas perfonastrataré malalos 
y ndios en qualquicra manera que 
fea el dicho Almirantecomo vito 
rey & gouernador de fus Áltezas: 
lo caftigue mucho por virtud de- 
los poderesde lus Altezas quepe- 
ra ello leua &e. | | 

Ettas fon las palabras formales 
de fus Altezas . Iuzguen agora 
vueftras leñorias y mercedes y pa 
ternidades: (1 funda bié fu intécton 
el Dottor Sepulueda: y fi fera ra- 
zO decrcer lo queaffirma : y que 
refpuefta merecería a un que pago 
de los Reyes? Siteniendo relacion 
los Reyes que las gentes delas y n- 
dias cran pacificas y aparejadas pa 
fe conuertir:y mádando al primer 
Almiranteal principio, y la prime- 
ra vez y enla primera inftrucion q 
daui:q por todas las vias y mañras 

que 
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qua “de procurando d’infiruirli ins 
quella il meglio che fipoffi ; Et perche 
ciò fi poffi meglio mettere in opras, 
doppo ch'in' buon hora colà giunta» 
l'armata, procuri , & facci il detto 
Almiraglio che tutti quelli ch'in 
quella ‘vanno, & quelli che di qua in- 
manti v'anderanno , trattino molta 
bene, e amorofamente li detti In- 
diani, fenza che li faccino difpia- 
cere alcuno , procurando che tengano 
gluni con gl altri conuerfatione , q 
famigli vità >, facendofi le migliori 
attioni che pofhino effere : «& l'ifteffo 
detto Almiraglio gli facci alcuni 
donatini gratiofamente delle cofe di 
mercantia di Sue Altezze , che por- 
ta per il baratto , & gl'honori mal 
to. Et fe a cafo vi foffe alcuna, è 
alcune perfone', che trattaffero male 
gl'Indianiin qual fi voglia modo che 
fia il detto A!lmiraglio come Vice- 
re, € Gonernatore di Sue Altezze 
lo\caftighi molto in virtà delle» 
poteltà , che per ciò tiene da Sue Al- 
tezze etc. 

Quefte fono le parole formali di 
Suc Altezze. Giudichino hora le Si- 
guorie vostre, e Mercedì ,c7 Pater- 
ternità , fe fonda ben la fua inten- 
.tione il Dottore Sepulueda,c& fe vi fa-- 
ra ragione dicredere quello ch'affer- 
mais & che rifpofta meritarebbe, & 
anco qual pagamento dalli Rè ? Se 
hauendo relatione ¿ Re , che le genti 
dell'Indie erano pacifiche , & ap- 
parecchiate per convertirfi , e co- 
mandando al principio al primo 4l- 
"miraglio , et la prima volta nelia» 
prima infiruttione, che dana, che per 
fia tutte 
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tutte le vie, dr maniere che poteffe » 
procurare di conuertirgli alla Fede, 
e> pincitarli è ciò meglio gl'offerifse, 
er dalle gratiofamente delle mercan- 
tie della ftefa fuareale facolta, che 
mandanano per ricomperare, 0 com- 
mutareinoro, Ú' argento ,e perles, 
e che bonoraffe molto el' Indian , 
et che li Spagnuoli li trattaffero mol- 
to bene ,et amorofamente et caftigaf: 
fe bene quelli, che li mal trattaffe- 
yo : dica il Dottore com'impofe alli 
Re Catbolici, che al principio coman- 
darono fare le tirannie deteftabili, 
ch'egli contro Dio, et la fualegge> 
approua che chiama Conquifta ! Il 
comandare di tenerft fomma curas 
diconuertirli per tuttele vie , etma- 
niere che poteffero » l'honorarli mol- 
to, darli de fuoi contracambij , mer- 
cantie, et donativi gratiofamente per 
prouocarli a riceuere la Fede , il co- 
mandare , che con loro trattaffero li 
Spagnuoli amorofamente set chi fa- 
ceffe il contrario foffe molto bene ca- 
figato , jono parole ci doue ft pofa- 
raccogliere , che li Re comandajsero 
farfi guerra , et conquiftare gl’India- 
ni auanti di predicarli l’Euangelo £ 
O acciò che doppo d'hanerli pofto in» 
odio ragioneuoliffimo la Fede , et 
quelli che cel'apportauano , conuer- 
tirli, et bauerlì da condurre alla» 
Religione Chriftiana 2 Meglio per 
certo intefero li Re Catholici l'inten- 
tione del Papache il Dottore , poiche 
adulterandola ( come fa tutte le an- 
torità ) voleva darla ad intende- 
res. 

Il fecondo fi prona in quefto il fuo 

in- 
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quepudieffe los procurafse ala fe. 
conuertir:y para provocallos me- 
jor a ello les offrecieffe y dice era 
ciofamente delas mercaderias de 
fu miíma real haziéda que embia» 
uan pera relgatar,ocómutar por 
oro y plata y perlas: y que honrraf 
femucho alosyndios : y ‘que los 
Efpañoles los trataffen muy bié y 
amorofamete: y alos que mal los 
trataffen caftigafle bien:diga el Do 
€ror : como lenanto alos Reyes 
Catholicos que al principio las ty- 
ranias deteftables que el contra 
Dios y lu ley aprueua que llama 
Conquifta:mandaron hazereMá 
dar tener fummo cuydado por to 
das las vias Y maneras que pudie- 
ren contertir losshonrrar los mu 
cho, y dalles de [us regates y mer- 
cadurias dadiuas graciofaméte pa 
prouocallosa recebit la fe: man- 
fiar que trataflen los Efpañoles có 
ellos amorofamente : y a quien el 
contrario hiziefle fueffe muy bien 
caftigado : fon palabras de donde 
fe pueda celegir que los Reyes 
mandaflen hazer guerras y con- 
quiftarlos yndios antes de predi- 
car les el Euagelio? O para quede- 
pues de pueftos en odio raciona- 
biliffimo dela fe, y delos que fe la 
llevanan:couertir los y ala religio 
Chriftianaauer los de traer? Cier- 
to mejor entendieron los Reyes 
Catholicos la intencion del Papa 
gel Doétor : pues adulterando la 
(como haze todas las auttorida- 
des) querria dar la aentender - 

Lo fegúdo (eprueua enefto fu 

en- 


Dell Indie. 


engaño y ettor : por vna claufula 
del Teltaméto dela mifma ferenif 
fima Reyna doña Ifabel que denia 
tener entendida la intenció del Pa- 
pa fin horturas de paflion algo 
mejor quecl Doctor: la qual di- 
zcafli. 

Item per quanto al tiempo que 
nos fueron concedidas porlafan- 
Aa Sede Apoftolica las yslas y ticr 
ra firme del mar Oceano defcu- 


biertas y por defcubrir : nueftra 
principal intécion fue al tipo que 


lo fuplicamosal Papa fexto Alexa 
dro de buena memoria que nos hi 
zo ladicha conceflion : de procu- 
rar deinduziry traer los pueblos 
dellas y los conuertira nueftra sás 
Eta fe catholica : y embiar alas di- 
chas yslas y tierra firme: Perlados 
y religiofos y clerigos y otras per- 
fonasdoétas y temerofas de Dios: 
para inftruyrlos vezinos & mora 
dores dellas , enla fe catholica: & 
los enfeñar y dotar de buenas co» 
ftumbres: & poner enello la diligé 
cia deuida: fegun mas largamente 
enlas letras dela dicha conceffion 
fe cotiene: porende fuplico al Rey 
mi feñor muy aftetuolamente: 
y en cargo y mando ala dicha Prin 
cefa mi hija & al dicho Principe fu 


marido:q affi lohagan y cumplan 


& queefte fea fu principal fin : y 9 
enello ponga mucha diligencia . Y 
no cófientan ni den lugar:que los 
yndio3 vezinos& moradores de- 
las dichas Indias 3 tierra firme ga 
nadas & por ganar: recibanagra- 
nio alguno en [us perfonas nibie- 
nes: 


Thi 


inganno , & errore per vna claufula 
del Teftamento della medefima Re- 
gina Donna Ifabella y che douenas 
hauer intefa l'intentione del Papa af 
fai meglio fenza rancori di paffie- 
ne, che il Dottore , la quale dice 
cost. 

Item per quanto al tempo , che cè 
furono conceffe dalla fanta Sede A- 
poftolica le Ifole, ew terra ferma del. 
mare Oceano difcoperte ew da five 
prirfi > la noftra principale‘intentio- 
ne fù al tempo , che ne fupplicafi- 
mo al Papa Aleffandro Sefto di buoa 
namemoria ,che cisfeceladetta cone 
ceffone , di procurare d'indurre , e 
attrabere li popoli di quelle , & con- 
uertirli alla nofira fanta Fede Catho= 
lica , 7 di inuiare alledette Ifole, e 
terra ferma Prelati , Religiofi, Preti, 
e altre perfonè dotte , & timora= 
te di Dio per inftruire li Cittadini, 
e habitanti di quelle nella Fedes 
Catbolica‘, & infegnarli , er de- 
tarli di buoni coflumi , & porre in 
ciò la debita diligenza , fecondo più 
diffufamente nelle lettere della con- 
ceffione fr contiene , & perciò fup- 
plico il Rémio Signore molto affet- 
tuofamente s & incarico , & co- 
mando alla detta Principeffa mia» 
figlia , € al detto Prencipe fuo ma- 
rito, che così lo faccina , er adcia- 
pifcano, & che quefto fia il loro fi. 
ne principale, & che in quello pon- 
gano molta diligenza ; Et non con- 
fentano, né diano luoco, che gl'Indiani 
Cittadini ,& babitanti delle dette In- 
die, & terra ferma guadagnate , & 


da guadagnarfi ricenano aggraiio al- 
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tuno nelle fue perfone, et beni y mà co- 
mandino sche fiano bene , et giufta- 
mentetrattati, et s hanno riceuuto ag- 
grauio alcuno slo rimedijno, & pro- 
uegano di modo , che non eccedano in 
cofa alcuna di ciò , che con le lettere 
della detta conceffione c'è ingionto, 
ercomandato . Hac illa in forma. 
Pare a V.V.S.S.Mercedi, ct Pa- 
ternita , che meglio ft conforma las 
Sercniffima Regina con Uintentione> 
del Papa, di Dio , commandando 
tanto affettuofamente la pace o ma- 
fuetudine set amore per inuitarli , e 
attrabere alla Fede gl'Indiani , che 
il Dottore con violenze , tiran- 
nie, e guerre 2 Dunque va inganna- 
tiffimo il Dottore, e vuole ingan- 
nare queft'infigne confulta , et adu- 
lare set diftruggereiRè futuri, et il 
prefente , ch'è Sua machà . Molt'al- 
tre Cedule , inftruttioni , lettere reali, 
prouifioni , et leggi fatte in dinerf 
tempi dalli Re paffati, et da Sua, 
Maeftà Stanno nell’ Archiuio del Con- 
feglio Reale delle Indie , perle quali 
simpedifcono , et fchinano le: guer= 
ye, et comandano , che non fi faccia 
guerra a gl'Indiani , nè alcun mal 
“ trattamento, ma che per via paci- 
fica , et amoreuole , fe eli tolga il 
timore c'hanno di vedere li Spagnuo- 
li tanto fieri ,etd'hauere efperienza 
delle loro crudeltà , com'eglino fono 
gente bumili , et manfueti , accio fen- 
za violenza y volontariamente y & 
gratiofamente odano la” predicatione 
Euangelica, et s affettionino alla no- 
fira Chrifliana Religione , già ches 
niun altro impedimento tengono , che 
il 
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nes:mas manden que {can bien Y 
juftamente tratados. Y algun as 
grauio han recebido + lo remedien 
yproucan por manera:que no ex= . 
cedan cola alguna delo que por 
las letras dela dicha conceíÍ10: nos 
es injungido y mandado. Hac illa 
in forma . | 
Parece a vueftras feñorias Mer 
cedes y Paternidades q fe coforma 
mejor la Sereniffima Reyna cola 
intécion del Papa y la de Dios:má- 
dando tan affetuofamente la paz 
y manfedúbre y amor para cobi- 
dar,y atraer ala fealos yndios:que 
no el Doétor con violencias,tyra- 
nias y guerras? Luego engañadifli- 
moanda el Dottor y engañar gere 
a efta infigne confulta:y adular & 
deftruyr quiere alos Reyes futu- 
ros y alprefente : que es lu Mage- 
ftad.Muchas otras cedulas& T(tru 
ciones,cartas reales, y prouifiones 
y leyes hechas, en diuerfos tiépos, 
porlos Reyes paffados,y por fu 
Mageítad:eftan enlosarchiuosdel 
confejo real delas yndias : por las 
quales fe impiden y eftoruan las 
guerras y mádan que alos yndios 
ni feles haga guerra ni algun mal 
tratamiéto: fi no 3 por via pacifi- 
ca y amorofa:fe les quite el temor 
q tienen de verlos Efpañoles tá fic 
ros, y detener experiencia de fus 
crueldades: como ellostean gente 
tá humildes y máfos : para que fin 
fobrefalto voluntaria y graciofa= 
méte oygan la predicacion cuáge- 
lica,y fc afficionen anucftra chri- 
fliana religio. Porque ningú otro 
im- 
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impedimeto tienentfi noel miedo 
y malas obras delos Efpañoles pa 


ra recebir nueltra tanttafe. De ag. 


fe fisueclaridad de otro engáño y 
ceguedad del Doétor Sepulueda : 
pord déuria faber: quetodos los 
daños, y robos,matangas, y defpo 
blacionesde masde tre mil leguas 
de tierra feliciffima y poblatiffima: 
fiépre lashizicró y perpetraro los 
tyranos en aquellas y ndias: fín au 
&oridad delos Reyes de Caftilla : 
antes todo;ha fido hecho contra 
fusexprefllos mádados y prohibi- 
ciones: como demoftramos € nue 
ftrastreynta propoficiones quehe 
“zimos para declaracion y defenfa 
de nueftro Confeffionario y en o- 
trosnueftrostradtados.Y por táto 
“el artificio del reuerendo Doétor 
queda finalgun fulcimiento veri- 
dico, defuanecido &'anullado . En 
- nueltra Apologia larguiflimame- 
te refpondimos:donde podian te- 
ner colorlor cauillos del muy Re- 
tieredo Dottor, a todas lasclaufu 


“Jas dela bulla del Papa Alexandro. 
Delo dicho tambien fe figue:no 


foló fer iniquo : pero abfurdoy 


fuera detodo propofito razona- 
“ble, lo q dize alli ci Doétor luego 


"adelante (cóuiene a faber ) que en 
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il timore , et male attioni delli Spaz 
gnuoli per ricevere la nostra fanta 
Fede. Diqua fegue la chiarezza di 
vi'altroinganno , et cecita del Dot- 
tore Sepulueda. , perche dourebbe fa- 
pere s chetuttili danni ,rubbamenti , 
vccifioni, et difertationi di più di tres 
milla leghe di pacfe felicifimo , es 
populatiffimo , che fempre li fecero 
litiranni in quell’Indie , fenza au- 
torità delli Re di Caftiglia > anzi il 
tutto è ftato fatto contro i fuoi efe 
preffi comandamenti s et probibitioni , 
come dimoStrammo nelle noftre tren= 
ta propofitioni,che facefimo per di- 
chiaratione,, et diffefa del nofiro Con= 
feffionario , et in altri noftri Trata. 
tatt. Et pertanto Partificio del Re- 
uerendo Dottore refta fenza alcu 
Sollenamente veridico , fuanito » et 
annullato . Nella nostra Apologias 
diffufamente refpondemmo , doue po- 
tenano hauer colore le cauillationi 
del molto Reuerendo Dottore » a 
tutte le claufule della Bolla di Papas 
Aleffandro | 


Dal detto anco fegue, non folo efe 
Jere cofa iniqua,ma ancora malageno= 
le, et fiori di ogni propofito ragionenò 
le, ciò'che dice cola il Dottore nel 
luogo inanti(cioe,) h'in appronatio= 


“aprobacio dela dicha guerra y Co 
‘quiftatyranica» el Papa concedio Sa rirannica , il Papa conceffe Bol 
bullas & facultades & induleécias le, facoltà, et Indulgenze per Ceres 
‘(para etegirgoleRas - carbredales 8 g0r/î Chiefe catbedrali y Vefconadî 
+ Obilpados € montifterios & o- Molafició., et altre cofe Jpivituali. 
“irascofasefpicitualés. Quinto do: Quanzo' coumenga Chella con Be= 
duenga Curiftocon Belial X quan hal y é£ quanta ció fa: al propo- 
E Eso My El QUE Zoe She: 


ne della detta guerra y et Conqui= 
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rie, Mercedì , et Paternità. 
— Tanto buon concordare , et affo- 
migliare è quello ch'indi fegue per il 
Dottore s facendo vguaglianza di 
due tempi, è di due cafe. L'vno il fog- 
gettare gl’Indiani auanti di ricenere 
la Fede ; l’altro , doppo riceuuta 
> di fua fpontanea volontà . Doue> 
argomenta , et fuppone effere caufa 
più necellaria , ò tanto neceffaria il 
lenare gl'impedimenti alla predica. 
zione della Fede (lì quali giamai 
pofero gl'Indiani , nè potranno depor- 
re) ch'é vn dire , fe non li daranno 
cala ,0d occafione per cio, et il con- 
feruarli nella Fede , doppoche l’ha- 
seranno riceunta , ch'è il fecondo 
tempo» ocafo. Per confeguenza fa 
veuaglianza dell’autorità , O precet- 
zo c'habbiamo della predicatione del- 
la Fede ad quelli > che mai la rice- 
settero , aquello della conferuarione 
di quella, in quelli, che l'haueffero ri- 
ceuuta: Nel che tutto è manifesto il 
fuo inganno, non confiderando la mol- 
ta differenza » che fra di loro ten- 
sono li detti due tempi , 0 caft et la 
difuguaglianza per confeguenza al- 
Pauttorita, 0 precetto,che per profe- 
‘guire queSti due penfieri ci obligano, 


Perche quanto al primo, habbia-. 
mo folo autorità , è precetto di pre- 


dicarlì , et per tutti li mezzi alla 
predicatione , et legge Enangelicas 
proportionabili , et neceffary , dentro 
de quali non fi contiene il. guerreg- 


giare yrubbare , far fchiaui, et ve- 


cidere . Però quanto al conferuare, 
foftentare , et diffendere la Fede im> 


quelli, chel'baneffero ricenuta > hab. 


big» 
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vueftras feñoriás y Merc. & Pat. 
Tan buen cócordar, ofemejat 
esloq allifefigue porel Door: 
haziendo ygualdad dedostiépos, 
odedoscaíos. El vno fubjetar los 
yndiosantes de recebir la fc . El o- 
tro defpues de recebida de fu efpó- 
tanea voluntad. Dondearguye & 
fuppone fer mas neceflaria caufa, 
o tan neceflaria el quitar los impe 
dimétos ala predicació de la fe (los 
qualeslosyndios nunca pufieron 
ni pornan de per fe, ) que es dezir: 
fi noles dieren caufa , o occafion 
para ello : y el cóferuar los enla fe, 
defpues quela ouieren refcebido: 
que cl fegúdo tiempo, o cafo. Por 
cófiguiente: haze ygualdad del de- 
recho, 0 precepto 4 tenemos ala 
predicacion dela fealos que núca 
la recibieron: al dela conferuacion 
della enlos quela ouieré recebido. 
En todo lo qual manifiefto es fu 
engaño :no confiderando la mu- 
cha differencia que entrefi tienen 
los dichosdos tiempos, o cafos: 
y la defigualdad por configuiente 
al derecho, O precepto: que pa- 
ra profeguirambosa dos cuyda- 
dos nos obligan .. . GI 
Porque quanto aloprimerofo 
lo tenemos derecho, o precepto 
para les predicar:& para todoslos 
medios ala predicació & ley cuan 
oclica proporcionables y neceffa- 


-rios:dentro delos quales nofe.có- 


tiene nientra el guerrear, robar, 
-Captivar,y matar. Pero quanto al 
conferuar & fuftetar.& defender 
la fc enlos quela oniere recebido ; 
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mas stueffo & pingue derecho & 
& maseftrecho pceptotenemos. 
La razon es:porque ya nos incú- 
be de neceffidad,fuBtentar, corro- 


‘borarsconferuar, y deffender la fe. 


en aquellos quela recibieron, ma- 
jormente fiendo rezientesenella : 
como facilmente fe les pueda con 
errores,o heregias, o porapoftafia 
corromper. Mas ala predicacion 
della no tememos tan cftrecha la 
obligacion : como quiera que no 
fepamosfi la querran los tales in- 
fieles refcebir pues cuelga de lu yo 
luntad: yno los podamos forgar 
a recebirla. Por el fegiido cafo,de- 
recho,o precepto (quees maseft- 
recho y mas obligatorio como di- 


cho es) fue mas decentiffima y ne: 


cefariacaufa que la del primero: 
porla qual la fede Apoftolica ju- 
fta y prouidaméte fe pudo moucr: 
a conceder y donar el fupremo y 
vniueríal principado y fenorio de 
aquel orbe : fin gtar empero alos 
| fenoresnaturales ni alos pueblos 
cl fuyo; a vn Rey Catholico q en- 
ellalos mampare y conferue:pero 
| noestanto por folo el derecho de 
les predicar. La razon potiffimay 
principal dela diferencia fin la de 
arriba es, porquearecebir la fee la 
yglefia no puede forcallos , pero a 
retenella i. Asi 
Itemantesque los infieles fe ba- 
ptizen,no fon fubditos de la vele- 
fia, como arriba eftatocado :y en 
nucftra Apologia muy largamete 


prouado.7 affi hablando fimplici-. 


ter& abfolutè, no les puede.po- 
i ner 
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biamo più larga s et copiofa autorita”, 
et più firetto precetto . La ragione' 
è , perche gig è per neceffità noStras 
incombenza il foftentare , corrobo- 
rare, conferuare, et diffendere la Fe- 
de in quelli , chela ricenettero, mag- 
giormente effendo nouelli in quella, 
come che facilmente fi poffi in loro. 
con errore , 0 bcrefía , ò per apofafia 
corrompere » Md alla predicatione_> 
di quella non babbiamo così Stretta: 
obligatione , come che non fappiamo. 
fela vorranno i tali infedeli ricere=- 
re, poiche penda dalla loro volontà, 
etnon li potiamo sforzare a riceuer- 
la, Per il fecondo cafo , autorità, 
er precetto {ch'è più ftretto, et più 
obligatorio, come s'è detto ) fu pià 
decente, et neceffaria la caufa, che 
quella del primo ; per la qualela Se- 
de Apoftolica giufta , et prouida» 
mente fi pofsía muouere a concede- 
res etdonarcil fupremo , et vniuer- 
falePrincipato , et dominio di quel 
Mondo , fenza però lenare alli Si- 
gnori naturali , nè ai Popoli il fuo, 
advn Re Catholico , ch'in quella li 
diffendi y et confernt , perciò non è 
tanto per fola l'autorità di predi- 
carlî. La ragione potente, et prin- 
cipale della differenza fenza quella di 
fopraè » perche a riceuere la Fede > 
la Chiefa non può sforzarli, ma a ri- 
tenerla , sì. 

Item, auanti che gl'infedeli fi bat- 
tezino,non fono fudditi della Chie- 
fa, comedi fopra'refta toccato , et 
nellanoftra Apologia molto alla lun- 
ga provato ; et così parlando fin- 


 pliciter et abfolutè , mon fe li può 


_met- 
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mettere, ne lenare il Signore » nè lo- 
ro vbidirlo , fe non così per acci- 
dente in qualche cafo molto partico- 
lare , come fequel folo Signore im- 
pedifse la predicatione della Fede, 
però dipoi di connertiti, vi fono mol- 
te più ragioni y perle quali può las 
Chiefa efercitare la fua iurifdittione_> 
temporale fopra di quelli., come ne 
fudditt, che per fe è manifefto : Et 
questa è vniuerfale (cioè ) fe vedef- 
fe che foffe neceffario , o molto cenue- 
niente alla confernatione., e diffefa 
della Fede ,& Religione Chriftiana , 
ey al prouedere alli cafi , q pericoli 
futuri, molto bene sc giuftamenteo 
per l'autorità del fuo vfficio Apoîto- 
lico , & luoco di Chrifto che tienein 
terra » lopuo fare : maggiormente» 
quando fojfe con tanto poco pregin- 
ditio se con tante vtilità perli me- 
defimi naturali Signori , & pertutti 
li Popoli , com'è il mettere fopra> 
tutto quel Mondo un fupremo , & 
»niuerfale Monarca , o come Impe- 
riale Signore » che glordini, regga» 
gouerni , < ponga leggi vniuerfali 
e Christiane , conle quali nello fta- 
totemporale sauantaggino *, & nel- 
lo {pivituale & chrifizano fi confer- 
uino, & fuftentino. Et in cafo; che 
dopò di futti Chriftiani non voleffe- 
roricenere , né vbidireil tale fupre- 
mo Signore (il che ne gl Indiani,mag- 
giorimente ne Popoli non ha luoco , 


perche per fua natura fono manfue- 


tiffimi, bumili , & vbidienti ) nono 
fegue perciò che feli poffa far guer- 
ra (come il Dottore dpi: dice ) 
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ner ni quitar fefiorni ellos obede= 
celle:fine muy de per accidésen al 
ef cafo muy particular: comofî 
impidieficacuel talieñor folo ella 
predicación dela fce. pero defpues 
deconuertidos:muchas masrazo ' 
nes ay: por las quales puede la y - 
elefiacxercer fu jurifdici6 téporal 
cnellos como en fubditos como 
cs defi manifiefto. Y efta es vniuer 
fal (conuienca faber) fi vieffe que 
era neceflario, o muy conueniéte 
ala conferuacion y defenfa dela 
fee y religion Chriftiana, y a pro= 
ucer alos cafos peligros futu- 
ros:muy bien & juftaméte por au 
Goridad de fu officio apoftolico 
& lugar que tiene enla tierra de 
Chrifto lo puedehazer. Mayorme 
tequando fueíse có tan poco per- 
juyzioy có tan muchas vtilidades 
para los mifmos naturales feño- 
res & para todos los pueblos : co- 
mo es poner fobre todo aquel or- 
be vn fupremo & vniuerfal Mo- 
narca, o comoimperial leñor,que 
los ordene,reja,y goulern£ y poga 
chriftianas y vniuerfales leyes: con 
que enel eftado temporal fe me-. 
joreen:y enel efpiritual & chriftia- 
no fe confernen y fuftenten . Y en 
cafo 4 defpues de chriftianos no 
quifieffen el tal {upremo fefior re- 
cebir & obedecer (lo qual enlos 
yndios mayormente los pueblos 
no alugar:porquede fu naturale- 
zaso mafiffimos, humildes & obe 
diétes) no fe figue por eflo que fe 
les puede hazer guerra ( como cl 


mentre eglino permaneffero ms fe- Dofor Sepulueda dize) miétra el- 


(3) 


los 
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los permanecieffen enla fee y enla 
obíeruacion dela jufticia. La razo 
es:porque fiépre le ha de tener re- 
fpetto al fin & caufa final porel 
qual el tal fupremo & vniuerfalife 
nor fe les pone: quees fu bic & vt 
lidad: ya queno feles couierta el 
tal fupremo feñorio en daño per- 
miciey deltruycion . Porque fi affi 
fueffe:no ay que dubdar: fino que 
defde entonces inclufinaméte fc- 
riainjufto,tiranico &.iniquo el tal 
feñorio: como mas fe enderegafie 
al proprio interefit y prouecho del 
feñor: quealbie.& vtilidad comú 
delos fubditos. Lo qual dela razó 
natural y de todas las leyes huma- 
nas $ divinases aborrecido %ab- 
orrecible. Y enefte fentido entiédo 
y declaro & limito Ja decima no- 
napropolició de mis trey nta ppo 
ficiones: dóde digo que fon obliga 
dos los Reyes & fefores& comu- 
nidades de aql orbedelas Indias : a 
reconofcer por feñores fobera- 
nossMonarchas y Emperadoresa 
los Reyes de Caftilla.La razó delo 
río dicho es: porque dado 4 por 
ao refcebillos peccaffen:pero para 
euitar el (cadalo y daños y repara- 
bles q de neceflidad delas guerras 
fe figuiriá:y por faluar el dicho fin 
qes el bien de todasaquellas gétes 
efpiritual y temporal, fin peccado 
grauiffimo mortal no pueden fer 
acllo, por guerras conftreñidos. 
«Porende la via, ocamino chriftia- 
no y razonable para introduzit y 
affentar y perpetuar el dicho prin- 
,Cipado y foberano feñorio fobre 
qa E > 
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de, nell'oferuanza della giuftitia è 
Laragione è, perche fempre s'ha de 
hauere rifguardo al fine, & caufa fi- 
nale, per il quale fe li da iltale fu- 
premo, & vuinerfale Signore, ch'è 
per fuobene, e vtilità » & acció 
non fe gli connerta il tale fupremo 
dominio in danno,pernicie ,& deftrut- 
tione: perche fe foffe così , non ve 
che dubitare , fenonche fin dall'bo= 
ra incluftuamente farebbe ingiufto, 
tirannico ,& iniquo tal dominio, co= 
me che più sindrizzafje al proprio in- 
tereffe» & profitto del Signore, che 
al bene , € vtilitáa commune delle 
fudditi: ¿bebe dalla ragione natura- 
le ,& da tutteleleggibumane , & 
dinine , è abborrito, & abbomine- 
uole. Et in quefto fenfo intendo io » 


‘dichiaro , & limito la decima nona 


propofitione delle mie trenta propo- 
fitioni , doue dico , che fono obligati 
li Ré ,liSignori, e Communità de 
quel Mondo delle Indie a riconofce= 
re per fupremi Signori, Monarchi.» 
e Imperatori li Re di Cafliglia. La 
ragione del fopradetto è , perche da= 
to , che per non riceuerlì peccaffe- 
ro, per vietare nondimeno lo fcane 
dalo , & i danni irreparabili , che 
per neceffita dalle guerre. feguireb= 
bero, & per faluare il detto fine y 
ch'è il bene ditutte quelle genti fpi- 
rituale, (7 temporale , fenza gra- 
‘uiffimo peccato mortale , non poffo= 
no a ciò effere per guerre aftretti y 
Perche la via, ò camino Cbriftiano , 
cy ragionenole per introdurre, accor= 
dare , & perpetuare il detto Prin= 
cipato y gi fupremo Dominio Sopra 

hi ques 
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quei Regni , che li noStri ineliti Re 
deuono, & fono obligati a tenere , 
Cr mettere in opra, ela via pacif- 
ca, amabile, amorofa, et chriftia- 
na , guadagnando per amore, & 
buone , et officiofe opere gl'animi, et 
volontà di quelle genti Signori, et 
fudditi li quali fenza ritardo nè 
dubio , verranno è braccia aperte 
con balli , & con danze a fogget- 
tarfi » et a feruirli prontamente , ct 
liberalmente , come di quefto babbia- 
mo lunga , etcertaefperienza , ct no- 
ritia. 

Habbiamo fpiegata quefta mate- 
ria diffufan en'ein molti noftri Trat- 
tati , che în la: ino, etin volgare hab- 
biamo fcritti , et in fpetiale vuo, 
che faceffimo fopra il dimoftrare il 
«veroset giuridicotitolo sche li Re di 
Cafliglia, et di Leone hanno al detto 
fupremo, et vniverfale Principato del- 
leIndic . Et perche il Dottore non 
sauerte tutti li foprapoSti principy , 
che toccano al fatto , et al Domi- 
nio nella differenza gia detta delli 
cafi, o tempi, et il fine alquale. il 
tale Dominio, et l'ingreffo in quello, 
et il gouerno, et tutte l'altre cofe., 
«le congl'Indiani, et intorno a gl'In- 
diani ordinano, ct demono ordinar- 
fi, come mezi per confeguire il fi- 
nesch'è ( comerefta detto) ilbene , 
vtilita, prolperità , et accrefcimen- 
+0 di loro foli, perciò pare al Dot- 
i sare ch iio disfacci con! la mia Con- 
¿os ( Secondo dice egli) quello 
ch'una volta baueno detto. Et non 
ve altra caufa , fenon che lui (co- 
me fuole) canilla, per fingere vuo 
«A A tal 


Bo 


e ed. 
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aquellos Reynos:que nueftros in- 
clitos Reyes deuea y fon obliga- 
dosa tencr & poner porobra : es 
la via pacifica,amablo, amorofa, y 
chriftiana:sanido potamor y bue 
nas y officiofas obras los an!In:0s 
y voluntades de aquelias géros fe- 
fores& fubditos. Los quales fin 
tardága ni duda: verna los bracos 
abiertos con bayles y dagasa fc {u 
bjetary fetuir les promptay libe- 
ralmente : como defto tenemos 
larga y cierta experiencia & noti 
cia . 

Efta materia emos largamente 
explicado en muchos nucttros trà 
Etados que enlatin y romáceaue- 
moscferipto : y en efpecial vno Y 
hezimos fobre moftrar el verda- 
dero y juridico titulo q los Reyes 
“de Caftilla y Leon tienen al dicho 
foberano y vniucrfal principado 
delas yndias. Y porquecl Dottor 
no aduierte todos los fufo pue- 
ftosprincipios que tocá al hecho 
y alderecho :niladifferencia delos 
calos,o tiempos ya dicha: y el fin a 
que el tal feñorio y la entrada enel 
y lagouernacion: y todas las Otras 
cofas que con los yndios y cerca 
delos yndios fe ordenan y deué or 
denar:como medios para confe- 
euir fu fin : que es (como efta dí 
cho) el bien y vtilidad y profperi- 


dad y crefcimiento de folosellos: | 
«por eflo le parece al Dottor q yo 


deshago por miconfeflion(fegun 

el dize) lo que vna vez auia dicho» 

Y noes la caufa otra : fino quecl 

(fegun fuele) lo cavilla; por fingir 
; co» 
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colortal qual de dóde quiera que. 
coger la pueda : para difculpar, o 
afeytar lu intento y zelo fraudo- 
IMD a o 
. Edelo dicho fe (igue fer fallo vn 
fuppofito que alli adelante toca el 
Dottor (cóuiene a laber)3 los yn- 
diospor fus peccados de ydolatria 
merecen de fu libertad y feñorio 
fer privados. Si fuppone g no fon 
feñores de fuseftados y feñorios y 
haziédas, o quefon pritrados ipfo 
iure: porque fiafli loentiende: no 
deuiera deaduertir ci Reuerendo 
Dottor fesuirffè de fu pofició en 
razon de buena cofequencia: vna 
eruefla heregia: condenada de mu 
chos.años atras (cóuiene a faber ) 
afirmar y defender q el feñorio ci 
uil téporalenla fee, o enla gracia 
fea fundado .7 clte heretico error 
vuo fu origen enla primitiva ygle 
fiacomo dizesitleronimo en [us, 
cómentarios fobre la Epiftola ad 
'Titú. Elqual de(pues renouaró al- 
gunos ya códenados y encftos dias 
la extédio Luthero. Cótra lo qual 
la divina efcriptura llama los Re- 
| yesinficles ydolatras & peccado- 
res Reyes:comoa Senacherib,Na- 
buchodonofor, Acham, & otros 
muchosen muchos lugares. Y Sa- 
lomon no fue priuado del Reyno 
aunq ydolatra abominable . Pero 
fi habla de folo que por fuspecca- 
doscometidos détro de fuinfide- 
lidad: Sunt prinandi ab homine puro. 
Elto es fallo como prouamoséla 
Apologia:porautoridades y razo: 
nes inconuencibles.Porquea folo 
33 0. DIS 
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talcolores con che , done voglia , la 
poffa colorire, per fcolpare , o abbel- 
lire il fuo intento & zelo fraudolen- 
tiffimo . 9 
. Et dal detto fegue effer falfo un 
fuppofto, ch'ini quanti tocca il Dotto- 
re (cioè ) che gl'Indiani per î fuoî 
peccati, & Idolatria meritano d'ef- 
fere prinati della fua libertà, & Do» 
minio. Se fuppone » che non fono. Si- 
gnori de fuoi Stati, Dominij, & fa- 
coltà, ò che ne fono privati, ipfo-iure : 
perche fecosì l’intende, non donena 
mancar di auertire il Reugrendo Dot 
tore feguire dalla fua pufitione ins 
ragione di buona eonfequenza ns 
grolJa herefia,condannata da molt'an= 
ni a dietro (cioè ) Laffermare , & dif- 
fendere che il Dominio civile e tém-= 
porale fía fondato nella fede , è nella 
gratia 3 cr quefto heretico errores 
hebbe la fuaorigine nella primitina 
Chiefa , come dice San Gerolamo ne 
fuoi Commentary fopra l'Epiftola ad 
Titun ; il quale doppo rinouarono al- 
cuni gia condannati, et in queftigior= 
ni l'eftefeLutero: Contro il quale la. 
divina Scrittura chiama li Re infe- 
deli Idolatri , <& Re peccatori, come 
Sennacherib , Nabuchodonofor, A= 
cham , e7 altri molti in molti luo=. 
chi , «& Salomone non fù privato. 
del Regno , ancorche abominenole.s. 
Idolatra: però fe parla folaméte , che. 
peri fuoi peccati commefi nella fua 
infedeltà : Sunt priuandiab homi- 
ne puro ; quello è falfo , comes. 
prouiamo nell Apología con le au. 
torita & ragioni innincibili ; Pera. 
che [olo a Dio refta ciò riferuato y. 
nio che 
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che può annullarli , pero non lo 
fa per la fua grande mifericor. 
did>. 

A quello che dice, che fe bene fi 
confidera tutto ciò ch'io dico, & feri- 
uo, va indrizzato a provare , che tut- 
tele Conquifte , che fin'bora fi fono 
fatte ( ancorche fi fiano ofJeruate_> 
tutte le inftruttioni ) fono ftate in- 
giufte stiranniche , & è confimareo 
quello fcriffi nel mio Confeffionario, 
etc. Dico al primo , che Sua Signoria 
dice UNA gran verita , € così torno 
aredire, che tutte leConguifle , & 
guerre , che fin da quando fi fco- 
perfero le Indie » al giorno d'hoggi 
inclufine, che fi fono fatte contro 
gl'Indiani s fureno fempre & fono 
fate ingiuftiime, tiranniche , infer- 
mali, che fono flate peggiori, er 
inquelle fi fono commeffe più defor- 
mita, & con più offefa di Dio, che 
grelle, che fanno li Turchi, et Mori 
contro il Popolo Chriftiano ; &tutti 
quelli, ch'in quelle fe fono trouati , fo- 
no ftati ladroni iniquifimi , affaffi- 
si , et crudeli tiranni, et commifero 
nel. farle graviffimi , et inefplicabili 
peccati , ey tutto quanto che in quel- 
le bebbero ; et acquiftarono , fu set è 
violento, rubbato , affaffinato , et ti- 
ranneggiato , per il che quello cons 
tutti li danni, chemon poffono effere 
numerati ,ne fimati , ne è poffibile 
pagarli, perche fono irreparabili , 
fono tutti in folidum obligati allas 
reftitutione 5 & non fi pofione fal- 
mare , fe per quantoli farà poffíbile> 
non li reflituifcono > & fodisfaccino 
per quelli, E piangano tutti li gior 

qu 
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Dios queda cfto refernado E pue: 
de anichilar los pero ño lo haze 

por fugran mifericordia. 
Alo que dizeque fi bien fe cof- 
dera todo lo y yo digo y efcrivo : 
vaendercsado a provar quetodas 
las Conquiflas que hafta agora fe 
ha'hecho (aun q fe ayan guardado 
todas las inftruciones)han fdoin 
juftas y tyranicas: y confirmarlo q 
efercui en mi Cenfiflionario &c. 
Ligoa lo primero 4 dize fu Mer- 
ced eran verdad y afli torno a re- 
dezir q todaslas conquiftas y guer 
rasú defde quefedefenbrieron las 
Yndias hafta oy inclufine:fe han he- 
cho contra los yndios: fuero fiem 
prey han fido injuftiffimas , tyra- 
nicas,infernales:y que há fido peo- 
res y encllas fe han cometido mas 
deformidades,y con mas offenfas 
de Dios:que las que hazé Jos Tur- 
vos & Moros cótra el pueblo chri 
fiano. Y tedoslos quecnellas fe 
ban ballado ban fido predonesini 
quiff mos, faltcadores y crueles ty 
ranos: « cometieron en hazellas 
graviffimos  inexpiables pecca- 
dos:& todo quanto enellas cuie- 
ronyadquirieron:'fucy es violen- 
tostobado y falteado y tiranizado. 
Por lo qual ello con todos los da- 
nos que no puedé fer numerados 
nieftimados , ni es pofliblepagar 
los:porque fon yrreparables: fon 
todosin foliduma reftitució obli- 
gados. Y no fe pueden faluar fi en 
quátoles fuere poffible nolos re- 
ftitoyen y fatisfacen por ellos : y 
lloran todos losdiasde fu infeli- 
CE 
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ecvidatan ‘grande y nunca otros 
tales ni tantos viftos ni oydos pec- 


«cados. Y añido mas: que el estegio 


Dottor y otra qualquiera perfo- 
na que los quiere jufificar, o efcu 
far peccan mortaliflimaméte: y es 
ala mifma reftitució obligado. Co 
mo eftoruador dela faluacion de 
algunos tyrtanos, que harian peni- 
tencia:y dela fatistacion que rece- 


* birian los quereftan biuos, o fus 
herederos delos tiranizados: fi el 


con fu nuecna & perniciola doétri- 
nano loseftorualle. 
Alofeaido digo: quecomo af- 


- firmecn nucítras treyfita propofi- 
“ciones y. parece por lo vn poco 
‘smasarriba explicado » nuncalos 


Reyes de Caftilla paffados ni fu 


: Mageftad prefente mandaron dar 
-inftració nicedula niproui£ó por 
da qual fe hizicfleguerra niconqui 


fia de per fe y principalméte con- 
tralos yndios: & nunca tal penfa- 
ron. 7 fiporalgunainftrucion, O 


‘o prouifion parecia que dauá lugar 
“a que guerra fe hizielle : fue de per 


accidens (cOuicnea faber ) fupue- 
ftos mill engaños y falfedades:afli 


«del derechócomodel hecho que a 


los Reyes fehazia por,los miímos 


-¿tiranos, y porlosque teniá en (us 
»otiranias partey defendia porefto, 

«o efcufauan los tiranos . Y quido 
-.erandello aduertidos los Reyes. 
-duego.con otras prouifiones con- 


trariaslo reuocanan y emendaná : 


Y afsitodos quantos latrocinios, 


Lap 


‘violenciasseftragos, muertes, per- 
diciones de cuerpos y ancmas de 
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ni dell infelice fua vita tanto grandi, 
et giamas altri tali, nè.tanti peccati 
fono flatiuditi,d veduti. Et aggiózo di 
più che l’egregio Dottore, qual fi ve 
glia altra perfona , che li vuole giu- 


fi:ficare,ò fenfare, peccano mortal 


mente; è alla medefima refhitutio- 
ne obligato ; come difturbatore del- 
la faluatione d'aleuni tiranni , che 
farebbero penitenza , et della fatis- 
fattione » chericeucriano quelli che 
reltano vini, o gl'heredi delli tiran- 
neggiati , feluicon la fua pernitiofas 
dottrina non difturbaffe. TA 
Al fecondo dico , che come affir- 
mai nelle nofire trenta propofitioni , 
et appare per quanto un poco più di 
fopra è efplicato , mai comandaro-. 
noli Re paftati di CaStiglia , né Sua 
Macsta prefente darfi instruttione, né 
lettere ,ne proutfione, per la quale fe 
faceffe guerra, nè conquifta da perfe, 
es principalmente contro gl Indiani, 
et mai tal cofa penfarono : Et fe; 
per qualche inSteuttione , ò prouifeo- 
ne pareua sche dauano luoco acciò ft 
faceffe guerra , fu per accidente», 
(cioè) fappofti mille inganni, & 
falfità , così del detto , come del fate 
to ,cheaiRe ft faccuano dalli me- 
defimi tiranni , & da quelli c'haue- 
uano partenele fuetirannie, & che 
diffendenano per quefto , o fenfanano 
li tiranni-. Et quando erano di ció 
auertiti i Re , fubito con altre pro= 
uifioni contrarie lo riuocauano , el 
emendauano.. Et cost tutti quanti dé 
latrocinij , violenze, ftraggi veci» 
fioni et perdite di corpi et das 
aime di più diventi millionid'hia= 
a e 7: EN 
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mini, che li fuddetti tiranni ban- 
‘mo fattiîn pezzi » et tre mille te- 
ghe di paeje > chango distrutto, et 
fpopolato ; hanno ciò fatto et com- 
mejjo fenza autorità delli Re di Ca- 


fliglia , anzi contro fuoi molti ef’ 


pref probibitorij comandamenti, co- 
medi fopra refta pronato . Et ag- 
giongo di pis , che fe come il Dot- 


tore affermali Re per impoffibile ( il- 


che non è cofa » che poffa accadere , 
ne debba penfarfi dalle confcienze , 
et antmi Reali delli Catholici Re, nè 
di Sua Maefía , né del fio Chriftia- 
no , et vigilantiffimo Configlio, c'hog- 
«. gi e delle Indie) diedero tali inftrat- 
zioni , et prouifioni , acciò che da 
| per fe et principale intento fi fof- 
fero fatte le fuddette guerre, et con- 
quifte , et boggidi fr faceffero folo 
per il titolo che finge il Dottore Se- 
pulueda fenza alcuna: canfa giufta , 
‘che né all'ora le fatte fi ginflifica- 
riano , né quelle c'hoggidi fi facef- 
fero, farebbero giulificate nè fenfa- 
te, et i Re paffati peccariano mor- 
talmente , et Sua Maefía boggidi di 
tal peccato non fi feufarebbe, et fu- 
crono, et farianoin folidum alla re- 
flitutioneset fatisfattione fopradetta 


- obligati . Et quefti fono i fernigi , 


» chel molto Reuerendo Dottore fa è 


-Conquifta 


mas de veynte cuentos de hóbres 
qlosfufo dichos tyranos han de- 
fpedasado:y tre mil leguas detier- 
raquehadeftitizdo ydefpoblado: 
los ha&hecho y cometido finautto 
ridad delos Reyes de Caftilla :an- 
tes cOtra fus muchos expreflos p- 
hibitorios mádados como arriba 
Queda prouado. Y mas añido q 1 
como cl Doétor afirma los Re- 
yesporimpoflible (lo qual no es 
cofa 3 pueda caer nideua pefarfe 
delas cófciencias & reales animos 
delos Catholicos Reyes ni de fu 
Mageftad ni de fu chriftiano y vigl 
latiffimo Cofejo delas yndias que 
oy es) diera talesinftrucionesy p- 
uifionespara € de per fe y pricipal 
intento fe hizieran las fufo dichas 
guerras & coquiftas & oy fe hizief 
sé,folo porel titulo Y el Dod&tor Se 
pulueda finge sialguna nueva cau 
fa jufta : que nientéceslas hechas 
feúftificará nilas q oy fe hiziefse 
ferianjuftificadas niefcufadas : ST 
los Reyes Catholicos paflados pe- 
carian mortalmente, & fu Mage- 
ftad oy de talpeccado no fe efcu- 


| faria:y fuero y ferian in folidú ala 


reftitució y fatisfacion fufo dicha 
obligados.Y eltos fon los feruicios 
queel muy reuerendo Doétor ha- 


| 


+ Sua Macftà 3 et alli Signori del fuo 
©. Real Confeglio dell'Indie , tanto pe- 
Stilentemente lufingandoli , et accie- 
 candoli.. Et Dio voleffe , ch'anertiffe 
val. Dottore le offefe grandi, che cons 

- quefta fua oftinatione: fa è Dio, per 
-¿Ldanno sche:caufa alla dilatatione_> 
«della: fua fanta edo è ct alli Re di 
QU 5 Ca 


ze a fu Mageftadi& ‘alos feñores 
de fu Real Cófejo delas yndias ta 
peftilentemete lifonjcando los & 
cegádo los.Y pIugicffe a Dios q ad- 
uerticfle el Do&or las srades of- 
fenfasq con efta ln porfia a Dios 
haze:por el daño que caufa ala di- 
Jatació de fusa fee,y ports Peg 
1das 
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didastéporales alos Reyes de Ca- 
ftilla y porJos nocumétos de toda 
Elpaña & cotra la falud y faluació 
teporal y efpiritual de aquellas ins 
finitas animas haze. La razon cs: 
atin q de muchas que ay todas cel- 
fará:porgaun q ou eracícriptura 
$idoétrina de fantos que exprefsa 
'méte fu erradaS maldita opinió 
fanoreciera ( quito mas quetodo 
escótrael) porel efcandalo gráde 
quecaufa &incétina q da, o pone 
alos q fiépre anhelá y eftan apare- 
jados para robar y matar & eaptl- 
maraglias getes desiparadas: lo a- 
nia de callar & diffimular.Efto pa- 
refce fin otras muchas auétorida- 
des dela fcriptura y delos .sanétos 
que ay:por vna setécia notable de 
fant Bafilio en us Morales (con- 
uiene a faber) 


Caftiglia. per le perditetemporali , eb, 
per lidanni di tutta la Spagna , et 
fa contro la falute » et faluatione> 
temporale, et fpirituale di quelle in= 


finite anime. Laragioneè, ancorche 


delle molte che vi fono tutte celfa= 
ranno, perche febenevi foffe fcrit- 
tura , et dottrina di Santi, che efpref- 
famente fauorifle li fuoî errori , et 
maledetta opinione (quanto più che_> 
tutto è contro di lui) per il fcandalo 
grande che caufa , et incentino , che 
da , o mette a quelli che fempre an- 
helano y et Stanno apparecchiati per 
rubbare, vecidere, et far fchiani quel- 
legenti abbandonate ; lo donena tace- 
reset diffimulare. Cjò appare fenza» 
molt'altre autorita della Scrittura, er 
de Santi che vifono , per vna fensenza 
notabile di San Bafilio ne fuoi Morali 


(cioe) , : 


Quod licéta fcriptura, vel res,vel verbum aliquod concedatur: ea ta- © 
men mifla fieri debet quandocunque ex fimili re: alijyel + 


alacriores ad peccatum fiant, vel ad reéte 
lentiores : 


Item dize masen otra fentécia. 


fatta 
Haec ille. TS 
Ite dice di pin in un altra fentenza, 


Euidens argumentum elt, aliquem charitatem Chriftiaduerfum pro- 
ximum non habere, fi feceritaliquid quedeius vel rem, vel 
animum offendat & fidem impediat: licet genere 
_ ipfo,quod fiatconcefíltim fit a {criptu- 

| ra. HecBafilius. 


Quito mas deuiera el Dottor cef- 
ar. de profeguiry porfiar : lo que 
tanto detelta y rePrueua todaladi 
uinaefcriptura:ytodala doétrina 
delos Santtos:y toda la razon na- 
tural: y prudecia virtuofa de razo 
nableshóbres : y toda la coftíbre 
Chriftiana déla vniuerfal Yglefia . 


Quanto più dourebbe il Dottore cef-= 
fare di profeguire , et proteftare quel. 
lo che tantodetefta , ct riprona tut- 
ta la dinina Scrittura, ct tuttala dota. 
trina de 1 Santi, etogni ragion natu- 
rale et prudenza virtuofa d'huomi- 
ni ragionenoli, et il coftume dellas 
Chiefa Chriftiana vninerfale : Però 


Pero porg 19 conofceci SSA pejche il Dottore ani i dan- 
E ia 
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‘ ni, eti mali,che canfay tanto mor- 
tiferi s & che tanto comprendono ; 
& la neceffità, che v'era del mio Con- 
feffionario per impedimento , ex rín 
medio di quelli ; il quale è affermato 
da quattro Maestri dottiffimiin Theo 
logia, che fono il Maeltro Galindo , 
il Maceftro Miranda s il Maeftro Cano » 
il Maeftro Mantio, & due Prefenta- 
ti sil Prefentato Fra Pietro de Soto- 
mayor , & tl] Prefentato Fra France- 
fco di San Paolo, Regenti del Colle- 
gio di San Gregorio di Vagliadolid ; 
di quali già fono Macftri; gli pare che 
fi pofachiamare libello infamatorio : 
Et il fuo libro , checel’hanno con> 
dannato le due P'niuerfità di Sala- 
manca , & l'Alcala per dottrina 
pernitiofa, ¿non fana , & negata- 
{i l'impreffione di quelle dalli Confe- 
gli Reali, quattro, ò cinque volte y 
che l'hatentata ,con il quale infama> 
la Fede di Giesn Chrifto, es tutta las 
Religione Chriftiana , affaticandofi.; 
er ftando oftinate sche sintroduca cò 
guerre, furti ,&& occifionis come la 
legge di Mabumetto fciogliendo la» 
briglia tutta laSpagna , acciò che 
fenza penfare, nè curarfi , ne stimare, 
che ilrobbare, ammazzare, et man- 
dare infimte anime all'inferno , non 
tengano per peccato, 

Item caufando, che Sua Maeflà, & 
iReventuri a quelli perfuade , che 
ciò confentino , € autorizino , fiano 
dazli Rè , & Regni circonuicini Sti= 
mati, er tenuti per ingiufti, & non 
buoni Chrifiiani. 

Item annullando innanti è tutto 
Mondo la Stima, & opinione :infas 


pue 
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los daños y males que canfa se 
mortiferos, y que tanto coprehd. 
dé:& la neceffidad que paraimpe- 
dimento & remedio dellos alia de 
mi Cofeffionario :quecita firma» 
do de quatro Macftros dodlifli- 
moscn Fheologia : q fon el Mae- 
ftro Galindo, el Macftro Miráda s 
ci Macítro Canosel Macítro Mans 
cio & dos Presttados, el Preséta= 
dofray Pedro deSoto mayor:y el 
Prefentado fray Francifco de fant 
Pablo Regétes del Collegio de sát 
Gregorio de Valladolid : los qua- 
les yá só maeftros:parece le que fe 
puede llamar libello infamatorio: 
& fu libro 4 fe lo há códenado las 
dos vniuerfidades, de Salamica & 
Alcala:por doétrina perniciofa & 
no fana:& los Cólejos Reales ne- 
gado la impreilió del quatro, o ci- 
co veg.es que lo ha intetado:porci 
qual infama la fee de lefu Chrifto, 
& toda la religio Chriftiana: traba 
jando & porfiîdo q fe introduzga 
por gucrras,y robos, y matancas: 
como ta ley de Mahoma:foltando 
las riédas atoda Elpaña:para q fin 
pélar, nienrar,ni eftimar:qué ro- 
bar y matar y echar alos ynfier- 
nos immenías gentes : no tengan 
por peccado. eS 

Item causido que lu Mageftad 
y losReyesveniderosa quien per- 
fuade que lo confientan& autto- 
rizen leanpor los Reyes y Reynos 
comarcanos eftimados & tenidos - 
porinjuftos& nobuenos Xfanoss 

Ité anichilando la cftima & opi 
nió ante todo cl a RN 
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«de beftias& carccietesderazon de 
hobres & Glospuedécacar,o mo 
tear como animales brutos, inca- 
pazesdedoétrina & llenos todos 
de nephandos peccados:a tan infi- 
nitas naciones:fiencio cótrainnu- 
merables, teftimonio fallo cfte fu 
libro(o libello digo)có todas celtas 
tanegregias y titascalidades: gere 
cl muy reucrédo Doctor Sepulue- 
da: q no fea infamatorio: finog 
permanezca & felca como clcri- 
ptura fagrada en Camreda . Dexo 
de dezir la gra temeridad q ha teni 
doenembiallo a imprimir a Ro- 
maídodenoentióde, por carecer 
de muchosyrincipios del hecho)la 
venenofa poncoña de que efta lle- 
mo cubierta de aquellas fus fiticias 
cólores retoricas:cótra la códena- 
cion,q del hizicro las dos V niuer- 
fidades:& la denegació delos Rca 
les Confejos fu fo dichos. Si el Vi- 
cariodel Papa y el maeítro del fa- 
cro Palacio y losdemas de quié fe 
gloria'q aprouaron fu Libro: fue- 
rá informados de quata falledad y 
nequicia en fi contenia:y quan no 
ciuo & impeditmo del Euangelio, 
y quíto [ea delproporcionado ala 
innata bondad, razo, docibilidad, 
finplicidad,y man fedírbre natural, 
delas gentes delas yndias: no esde 
creer que tan infignes varones co: 
modceuen deler:fueran tan fin co- 
Lideració y tan enemigosde fi mif- 
mos: dela verdad: que ofaran dar 
Ingar:a que docerina tan efcanda- 
loía y mortifera : porla impref- 
fon fuera publicada. 
Dize 
x N; | 
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mando da beStie, e fconofcenti di ras 
gioned buomini, et che li poffono cac= 
ciare, 0 caualcare come ad animali 
brutti incapaci di dottrina , c& pieni. 
tutti di peccati nefandi , tante infinia, 
te Nationi : effendo contre innume - 
rabili,teftimonio falfo quefto fuo li- 
bro (olibello dico) con tutte queste 
egregie , & tante qualità , vuole il 
molto Reuerendo Dottore Sepulueda , 
che son fa sufamatorio , mà che ti- 
manga, < fi legga comeScritturas 
Sacra in Catreda. Lafcio direla eran 
temerità c'ha banuto nel mardarls & 
Roma per Îamparlo, dose non in- 
tendono, per cffer fenza molti prin- 
cipw del fatto, Paculeo velenofo di 
che € pieno > coperto da quelli fuoi 
finti colori Rettovici , contro la con- 
dannafione , chedi quello fecero le> 
due Vniverfità , & la denegatione 
delli Reali Confegli fudderti . Se il 
Vicario del Papa >, > il Macftrodel 
Sacro Palazzo, e glaltri, de quali 
fi gloria.» ch'appronarono il fuo li- 
bro , fejjero ftati informati di quan= 
ta" falfità , & iniquità in felconte- 
nena, 057 quanto nociuo, & impediti- 
uo del Enangelo , & quanto fias 
fproportionato all’innata bonti , ra- 
gione , docibilità , fimplicità, et man- 
fuetudine naturale delle genti del- 
indie, non e da credere , che huomi- 
ni tanto infigni » come denono effere, 
foffero Stati tanto fenza confidera- 
tione, et tanto nemici di fe medefimi, 
er della verità , ch'ofaffero dar luo- 
co, perche dottrina tanto feandalo- 
facrmortifera con l'impreffione foffe 
publicata. 

MA: 
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Dice vn altra bfcenita non mino- 
ne delD altre molte , nè degna da cRe- 
vevdita da orecchie diferete , ct pie, 
anzideteftata , & abominata , come 
piera di cofe modane e di fecolarità. 
Quafihominis quica que Dei sút 


mon fapit (cioè) che non bauendo da 


vonquiftare ,& foggettare gl'Indiani 
con la guerra , non andariano ( di- 
ce) foldatia fue fpefe, come fin'ho- 
ra fonoandati, nè a quelle del Rè, 
perche ba di bifogno di quello cha 
per li Regni di qua, & ancorche vo- 
delle genti a fue fpefe non trevarebbe 
chi voleffe andare per trenta ducati 
al mefe, et hora fi pongono ad ogni 
pericolo, € fpefa per il profitto che. 
Sperano dalle miniere dell'oro, dell'- 
argento, et aiuto de gl Indiani dopò 
«be el baueriano foggettati etc. Que- 
Ile fono tutte parole del Dottore Se- 
pulueda . Che più chiaro può mo- 
firare il Dottore il poco cl'intende> 
intorno il fatto di quefta materia, nel. 
la quale tanto shavolnto alla cieca 
profondare ? &y il molto che moftra 
d'andare non-con molta villa contre 
la legge humana et dinina , et ragio- 
ne naturale 2 Di modo che confeffa, 
che non palfa alcuno alle Indie , fe> 
non per foggiogare , et far fchiavi 
quelle genti , et feruirfi di loro tin 
rannicamente. Dice ciò in volgare 
ancorche con parole equiuoche , et 
quefto è quello che il Dottore pretende 
di fauorire come apparirà ‘Che nicn- 
teimtenda del fatto fi ‘vede , perche 
douerebbe fapere il Dottore auanti 
che in cio fi precipitaffe, che una del- 
le canje principali , et più eficaces 
A RR 
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Dize otra no meniot ablurdidad 
q muchas:de fer oyda por orejas 
difcretas y plas no digna: antes de- 
teltada y abcminada : como llena 
demúdo y de feglaridad. Quaft ho- 
minis qui ea,que Dei funtnon fapit(CO= 
vienca faber) q no auiédo de con- 
quiftar y fubjetar los yndios por 
euerra:no yriá(dizg)foldadosa fu 
coftacomo hafta agora hi ydo: ni 
ala del Rey,porquelo que tiene ha 
manefter paralos Reynosde aca: 
y aun Gquificfica fu colta géteno 
hallaria por treyne ducados cada 
mes quié quificfle yr : y agora po» 
néfeatodo peligro y gafto: por el 
puecho 7 efperan delas minas de 
oro y plata & ay uda delos y ndios, 


defpues de fubjetados &c. Eftas to 


das só palabras del doétor Sepulue 
da .Quemas claro puede moftrar 
cl Do@orlopoco Gentiendecerca 
del hecho defta materia, en q táto 
ha quefido a ciegas cahondar?Y lo 
mucho que mueftra yr no co mu 
cha vifta contro cl derecho huma 
noydiuino y razon natural? Por 
manera que cóficila q no pafía al. 
eunoalas y ndias : fino por fojuz- 
gar y captinar aquellas gentes y fer 
virfedellastyranicamente.Efto di- 
ze enremanceaun 4 con palabras 
equivocas.Y eftoeslo quefanore- 
cer el Dedorpretede como pare 
cera.Queentienda nada del hecho 
parece: porq deviera faberel Do- 
Aor,antesque encíto fe precipita» 
ra:que vna delas principalesy mas 
efficaces caufas porque fe han ro- 
bado,defpoblado;y defiru e tans 


Tm 
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tosyorades Reynos enlas yndias : 
- Sidedóde han procedido los de- 
facatosy rebelliones contra lu na 
tural Rey :ha fido por dexar yr los 
tyranos que fe ofrecian hazer ar- 
madasy coquiftasatu cofta . Aun 
que no c6 los dineros delas here- 
dadesqueaca tenian:fino delosro 
bosy depredaciones & defpobla- 
ciones que en vnas partes come- 
tian:para hazer fe adelantados ro 
bando y deftruyendo otras. Y efto 
eftaya por lu Mageftad y fu Real 
Cofejo delas yndias , muy experi- 
mentado & reuifto & tenido por 
iniquo  maluado. 

Item yerra el Doctor mas cerca 
del hecho porque ay tanta sente G 
quiera y ralas yndias debalde : que 

Nno delos trabajos quefe han teni 
dodefde elaño almenos de quin- 
jentosenla contratacion de Scuil- 
la, y defde algunos años aca tábien 
enel Confejo: ha fido fufrir las im 
portunidadesde pedir para paffar 
alas Indias licencia. : 

Item deuiera de faber el muy re 
uerédo Doctor : que las tierras de 
todo aquel orbe so fertiliffimas, y 
vtiliffimas para fer ricos todoslos 
q quifieren ayudar fe fin deffolar 
“y ndios.Y la géte prouechofalabra 
dora & no holeazanacomo la de 
guertaes para alla: y cfta bafta pa- 
ra quelosyndios que no fon aun 
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perche sbannorubbati , (popolati, & 
diftrutti tanti, e7 grandi Regni nel= 
l’Indie, & di doue proceduti li fcom= 
ponimenti , & ribellioni contro il fuo 
Rénaturale, è ftata per lafciar anda- 
re litiranni » che sofferinano di far 
armate, conquiste afue fpefe: Ses 
bene noni con i denari delle beredità, 
che qua baueuano ,ma cont furti, de- 
predationi,& fpopolationi , che in al- 
cune parti commetteuano per farft 
anantaggiofi, rubbandone, & diftrug- 
gendone altre ; Et quefto è fiato per 
S.M. & fuo Confeglio Reale delle 
Indie molto e/perimentato, renifto, cv 
tenuto per cofainigua , & maluaggia. 
Itemerra il Dottore più circa il fat= 
to,perche vi è tantagente, che vor- 
rebbe andare per niente alle Indie, che 
uno dellitranagli , che hanno bauu- 
ti fino dell'anno cinquecento almeno, 
nella contrattatione di Siviglia, da 
alcuni anni in quasanco nel Confeglio, 
è ftato il fofferire le importunità del 
dimandare licenza per paffare alle 
Indie. 

Item douerebbe fapere il molto Rea 
uerendo Dottore » che le terre di tutta 
quel Mondo fono fertiliime,<& viilif= 
fime per fare ricchi tutti quelli ches 
voleffero , (enza defolare gl'Indiani : 
e la gente profitteuole lanorante e 
non da buon tempo , com'è per colà 
quella della guerra : & questa basta , 
accio che gl Indian, che non fono an- 

cora racquiftati per le tirannic c'han- 


* 
ZA 


& Cercano. | 
Jero 


tit 


a 


178 


| Item douerebbe fapere di ‘più del 
fatto il Dottore sche giamai gl India- 
ni fecero male alli Chriftiani ,fe pri- 
ma non haueffero ricenuti da loro mol- 


ti aggraui;, & danni incomparabili : > 


ne tampoco in queto cafo ciamai of- 
felero Frati, quando erano certificati 
delta differenza , che vera fra loro 
ci fecolari , et del fine xche pre- 
tendono gl' uni , et quello che cerca- 
no gl'altri; perche fono perla mag- 
gior parte di natura pacifici , man- 
fueti, ct tmnocenti . 
Item douerebbe aucrtire îl Dottore” 

molto Reuerendo, che non è cofara- 
gioneuole n proportionata cò diferet 


tione il volere acquiftare , & farfî, 


(trada per predicarli andando tiran- 
ni con efJercito crudele , et turbulent 

a quelli che fono in modo ecceffino 
fcandalizati , aggranati , et adom- 
brati dai mali € firaggic' hanno pa- 
tito, fenonde i pià propinqui luochi, 
ò provincie , doue vi fono popoli di 
Spaguuoli li Religiofi permezo d'In- 
diani pacifici ,che gia conolcono , > 
di loro hanno efperienza, et confiden- 
za negociandolo, com habbiamo fat- 
to noi altri Frati di San Domenico , 
che fin da Guatimala con quefl'indu- 


firia\attrabeffimo in pace , et hab-. 


biamo conyertito (doue boggidî a glo- 
ria di Dio, fi ritroua marautgliofa> 
Chriftianità , il che ignora il molto 
Reuerendo Dottore) le Pi puincie ; che 
per quefta caufa comandò il Prencipe 
nominarfi della vera Pace 5 le quali 
per le guerre ingiuîte, che gl bauena- 
no fatte li Spagnuoli > flauano cono 
molta ragione , et giuftitia , “eg 
iffi= 
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Item deuria mas faberdel hecké 
el Do&tor:que niicatos yndios ja» 
mas hizieró mala chriftianos: fin 
queprimero' muchos agrauios 82. 


dañosincOparables ouieflen rece 


bido dellos. Niaun encíte cafoja- 
masofíendicró a frayles: quando 
eran certificados dela diferencia q 
aula dellos alos feslares: y del fin 
que prerenden los vnos al que buf 
can los otros. Porqsó por la ma- 
yor parte de fu naturaleza, paci- 
ficos, máfuctiflimos, & ynnoxios. 

Item acuria de aduertir el Do- 
¿tor muy reuerédo:queno escofa 
razonable niproporcionada có di 


Acreticn querer apaziguary hazer 


camino para predicarles: yEdo1ty- 
raños có exercito crudel & turba- 
lentoalos € eltan en exceffiva ma 
nera cfcandalizados;agratiados, y 
asóbrados delos males y eftragos 
q han padefcido:fi no delas mas p 
pinguastierras,oprouincias.dOde 
ay pucblos de Efpañoles: Jos Reli- 
groÍos por medio de yndios pacifi 
cosgyaconocé & tienc experien- 
cia& coflansa dellos , negociando 
lo. : como hezimos nofotros los 
frayles de sicto Domingo: € defde 
Guatimala có eftaindultria traxi- 
mos de paz y hemos cóuertido(a- 
dódeay oy a gloria de Dios mara- 
villofa Chrifttandad, lo qual; gno 
ra el muy renerédo DeAor)las p- 
uincias G poreftacanía mado ro- 
brar el Principe dela vera Paz. Las 


Gualesporlassuerras ijuftas q les 
auian los Efpañoles hecho : eftavá 
0 mucha razo jufticia bravifsi 
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fas yalteratifíimas: y el primero 
queentro encllas & las apaziguo 
fucel bienauenturado fray Luys : 
q mataron enla Florida : decuya 
muerte fe gere ayudar el reucrédo 
Dottor Sepulueda. Pero aproue- 
cha le poco:porgieaun que mata 
13 21000s los frayles de sito Do- 
mingo y a fant Pablo conellos:no 
feadquiriera vn púto de derecho 
mas del que de antes aula que era 
ninguno contra losyndios. La ra- 
zon es:porque enel puerto donde 
Jo lleuaron los peccadores mari- 
nieros 9 deuieran defuiallos de alli 
como yuan auiíados : hientrado 
y desébarcade quatroarmadas de 
crueles tiranos: 4 han perpetrado 
erueldades eftrafias enlos yndios 
de aquellas tierras: yalombrado ; 
efcandalizado & inficionado mill 
Jeguas de tierra. Porloqual tiené 
juftiffimaguerra hafta el dia delju 
yzio cótralos de Elpaña:y avncó 
tra todosehriftianos. Y nocono- 
ciédo los religiofos ni aviendo los 
jamas vifto:no anian de adeuinar 
que eran euagcliftas: mayorméte 
yédo en copania de aquellos que a 
los qtatos males & jalturas leshá 
hechoeran en geftos,yen veftidos, 
y enlas baruas,y¡en la lengua feme 
jantes:y vian comer & beuer y re- 
yr como naturales amigos, jiitos. 
Y filos marineros lleuaran al di- 
cho Padre fray Luys ala parte dó- 
deag aujamos comunicado y de- 
terminado, y el fanéto Jleuana de- 
lantefus ojos: nolo mataran co- 
mo parece q los otros Liga 
$ 
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fifime, & alteratifime, & il prima 
ch’in quelle entrò & le rapacificà 
fu il Beato Fra Luigi , ch'vecifera 
nella Florida, dellamorte del quale 
ft vuole aiutare il Reuerendo Dottore 
Sepulueda : Li giona nondimeno po- 
cos perche , ancorche ammazzafero 
tutti li Frati di San Domenico , 
SanPaolo conloro , non s'acquistaa 
rebbe va punto di più di giurifdittio- 
ne contro gl' Indiani di quello ch'in= 
nanti vi era, ch'era niuna, La ra- 
gione è , perche nel porto, doue la 
condajfero li peccatori marinari » che 
d'indi donenano fuiarli , come ch'era=- 
no ayifati y fono entrate & sbarca= 
te quattro armate di crudeli tiranni, 
c'hanno commeffe crudeltà Strane 
nelli Indiani di quei luochi , & di= 
firutto , fcandalizato cr infettato 
mille leghe di paefe. Perilche ten- 
gono giustifima guerra infino al 
giorno del Giuditio contro quelli de 
Spagna , & anco contro tutti li 
ChriStiani: Et non conofcendo li Re- 
ligioft, nè hauendoli mai veduti y 
non haueuano da indoninare , ch'e= 
rano Euangelifti , maggiormente ana 
dando in compagnia di quelli , ches 
tanti mali , & giatture gl'hanno 
fatto sa quali erano ne gefti, nelle a 
vefti, nelle barbe, & nella lingua fo- 
miglianti , 27 vedenano mangiare be- 
nere , et ridere infieme come amict 
veri ; Et fe li marinari baneffe- 
rocondotto il detto Padre Fra Luigi 
al luoco, daue quì habbiamo com- 
municato, et determinato , etil San= 
to conducena auanti gl'occhi fuoi ,non 
l'hanerebbero vecifo , come do che 
i, DARE ge 
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gli altri Religiof? .fuol compagni pre- 
garono il Piloto , che gli metteffe più 
d ballo ,opindi fopra in altre Pro- 
nincie ma tronando finta, che pri- 
mavoleuano andare a prender acqua 
all’ifola di Cuba ; li sbarcò alla nuo- 


Terni 


ua Spagna ,doue non poterono fareo. 


altra cofa: Et pofto , ch'in vn'altras 
provincia gl'haneffero vecifi ( fe be- 
ne non glhauerebbero ammazzati) 
non e inconueniente , perche altri mi- 
glioridiloro , & di quanti hoggi fo- 
mo nel Mondo vccifero gl’Infedeli per 
la medefima dimanda ; Et quefto è 
difpo/ittone diuina , et conveniente , 
che muoiano per l’Euangelo alcuni 
ferui fuol : perche aiutano pin doppo 
le fia pretiofa morte per la conuer- 
fionede gl'Infedeli , che qua affati- 
candofí, & fudando aiutare potria- 
no. Et così fperiamo in Dio , che> 
Fra Luigi Cancer , ch'era gran ferno 
di Dio, aiuta , & aiutara per la con- 
nerfione er falute di quelli che li die- 
derola morte: perche come non fan- 
no quello che fanno, 27 fecondo las 
loro eftimatione non ammazzano Fra 
zi, ne ‘ferui di Dio , ma fuoi capitali 
nemici, da quali tanti mali ricenero- 
no, che Dio Noftro Signore gl'hà das 
mirarecon occhi di mifericordia per 
limeriti del feliciffimo Fra Luigi. Et 
questa è la via retta, divina > et las 
formareale di-predicare l’Euangelo ; 
eo conuertire le anime , dal medefi- 
mo Dio flabilita , et approvata , € 
non quella, cheil Dottore perfuade > 
contraria set ripronata da ogni legge 
«divina snaturale, ragioneuole , et hu- 


Conquifla 


fis cópañetos fequitieroti al pilà 
toquelos puficffé mas abaxo, a 
mas arriba en otras prouincias : y 
echado achaques que primero q- 
ria yr atomar agua ala ysla de Cu 
ba: dio coellos enla nueva Elpaña 
dóde hazer otra cofa nopudieró » 
Y puelto 4 en otra provincia los 


¿mataran (aun que no losmatara) 


noes inconueniéte:porque otros 
mejores que cilosy quelos que ay 
oy enel múdo: mataro los infielas 
per la mifma demanda. 7 eftoes di 
fpofició divina & decetiffima que 
mueran por el cuangelio aleunos 
fiervos fuyos.Porque masayudan 
defpues de fu muerte preciofa par 
ra la couerfion delos infieles: que 
aca trabajando y fudando ayudar 
pudicrá. Y ali efperamos en Dios 
quefray Luys Cancer queeragrá 
ficruo de Dios; ayuda & ayudara 
parala couerfion & falud de aql- 
los que la muerte le dieron. Por- 
quecomo no fepan lo que hazen 


& fegun fu eftimacion no matan 


frayles ni fieruos de Dios : fino a 
fusenemigoscapitalesde quié tan 
tos males recibieró: Dios nueftro 
feñorlos ha de mirarcon ojos de 

rifericordia por los merecimien- 
tos del feliciffimo fray Luys.Y clta 
esla reéta via divina & forma real 
de predicar el Euangelio,y conuer 
tir las animas : porel mifmo Dios 


eftablecida & aprouada:no la que 
el Dottor perfuadecontraria:por 
todaley divina natural, razonable 


maga; & Se mediante quellanono no feconuettien los Yafieles delas 
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“vndiasenefteaño:conuettirlos ha 
Dios que murio por ellos el otro 
año: Sí fino de aquia diez años. Y 
no deue plumir el rencrendo Do- 
Gor de ler mas zelofo que Dios: 
“nidaríe mas prieffa para couertir 
las animasque fe da Dios: baftele 
al feñor Dottor que fea como 
Dios:pues Dios es maeftro;y el di- 
fcipulo.Y por tanto contentefe fu 
merced có perfuadir efta via,y for 
ma que inftituyo Chrifto Dios: & 
no inuentar otra que el diablo in- 
uento & firimitador y apoftol ma 
homa:có tantos latrocinios y der- 
ramamieto de fangre humana Íi- 
suio. Y afli parece eftarengañado 
Cerca delo que cocierne al hecho : 
el muy reuerédo Doét. Sepulueda. 
Que lo eftetàbien quanto al dere- 
cho:no menos parecera claro. E- 
fto fe prucua dexadas otras mu- 
chas razones. que aun por fu dia- 
logo y fummariosen romance y 
«enlatin le veen muy claras. 

Lo.r. porque todo el derecho 
delos Reyes de Caftilla y Leon al 
fupremo pricipado de aquel orbe 
delas yndias:poney coloca el Do- 
Gorenlasarmas y en tener nofo: 
tros masfnergas corporales . El 
qual liéprefue y es oy donde gra 4 
{chorearony [eñorean tyranos. 

Lo.2.efta engañado quáto alde 

: recho: porque da feñales de fentir 
no fer obligados los Reyes de Ca- 
,, ftillay Leon por razon de'fe auer 
encargado dela predicacion del E- 
. uangelio y conuerfion y buen go- 
ujerno delos Acynos y ar 
i € 


A 
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ficonuertiriano tn queSl'anno gl'Infe= 
deli dell'Indie ; Dio li conuertira , che 


.morfe per loroyun'altr anno,c guido 
mo, di qua a diectanni. Et non de= 


ue prefumere il Reuererdo Dottores 
d'effere più gelofo di Dio , nè darft 
più fretta per conuertire le anime , 
che: fi dia Dio: Bafti al Signor Dot- 
tore, che fiacome Dio, poiche Dio è 
il Maeflro, et. Lui è il difcepolo ; et 
pertanto contentifi Sua Signoria con 
perfuadere queta via, etforma, che 
inftituì Chrifto Die, et non inuentare 
vn' altra , ch'inuentò il Diauolo , et il 
Suo imitatore, et apoftolo Mahomet- 
to feguito con tanti latrociny, et fpar= 
gimento di fangue humano . Et così 
fi vede efferft ingannato circa quello 
che concerne al fatto , il molto Reue- 
rendo Dottore Sepulueda. Che. quefto 
fia anco quanto al donere,nò maco ap 
parira chiaro. Ciò fi prona,lafciate al- 
tre molteragioni , ch'anco nel fuo Dia- 
logo,et Sommario in volgare, et in la. 
tino fi veggono molto chiare . pi 

Prirsa, perche tutta la ragione 
delli Re di Caftiglia, e Leone al foura- 
no Principato di quel Mondo delle Ina 
die, pone, et coloca il Dottor nell'ar= 
mi, enell'banere noi maggior forze 
corporali. Il qual Dominio fempre 
fuset hoggidì è douunque fi voglia do. 


: ue dominano, et dominaranno tiranni. 


Si €, per fecondo, ingannato quanto 
al pofleffo , perche da fegnidi fenti= 
re, noneffere obligati li Re di Cafti-, 
glia» etdi Leone perragione d'effere, 
addo[Jati della predicatione dell'E= 
vangelo, et conuerfione , et buon ge- 
uerno delli Regni , ct Republicbe di, 
TE RR co 
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quelle Indie, 2 mettere tutte le fpe- 
fe neceffarie per quefto fine : & negar 
cquejto è deferuire, & offendere Re, 
pericolofamente adularli , ingannarli, 
er mandarli inruina , et quelle fpefe 
delle fue entrate , e tributi di quefti 
fuoi Regni doueita metterli , fe d'al- 
troue nonvi foftero, per la detta ra- 
gione d'effere di ciò addoffato; e quan- 
to più faranno obligati di tanti tefo- 
ri, chebanno bauuti s & riceuono 
dalle Indie ogni dì. 


Rcefta per terzo ingannato il Dot- 
tore nella legge, poiche fi vede, ‘che 
va peruertendo il Dottore Pordine > 
naturale, facendo delmezo fine , et 
dell’accefforio principale . IL fine di 
tutto quefto negotio , & quella che 
tiene Dio per principale , e la predi- 
catione della Fede , dilatatione del- 
la fua Chiefa , non per li deferti,c& 
Campi di quei paeft, ma perla gente 
naturale di quello , conuertendoli 25 
faluandoli l'anime . L'accefforio, & 
manco principale, è li beni tempora- 
li,conquali fen'approffittino li Spa= 

nuolr, che andaranno cola , del quale 


‘ Conquifta st, 


deaquellas yndias: aponer todos 


losgaftos neceflarios para efte fin. — 


Y negar eltoes deleruir St offéder 
alos Reyes mui peligrofamete li- 
fonjeallos,engañallos, y echallos a 
pder. Y citos gaftosaun de fus ren 
tas& tributos deltos ftis Reynos 
los deuicra poner : fi de otra parte 
no cuiera:porla dicha razon de fe 
auer dello encargado .Quáto mas 
lo feran obligados de tantos the- 
foroscomo han auido y reciben 
de aquellas yndias, cada dia. 
Lo.3.efta engañado enel dere- 
cho: porque parece prepofterar y 
peruertir cl Doétor la orde natu- 
ral,haziédo del medio fin y delo a- 
cefforio principal. Ei fin de tedo 
efto negocio ylo q tiene Dios por 
principal:es la predicacion dela fe: 
dilatació de fu yglefía : noporlos 
defiertos y cápos de aqllas tierras: 
fino por aquellas gentes naturales 
dellas conertiédo les y faluido les 
las animas. Lo accefforio y menos 
principal eslos bienes téporales y 
q te aproueché los Efpañoles que 
alla fueren:delo qual el rcucrendo 


molte volte il Reuerendo Dottore ne. Doétor muchasvezes en fuscferi 


fuoi fcritti mette mano, come di fine 
principale. Chi ciò non sà, è molto 
poco il fuo fapere , & chi le ne- 
gaffe,none più Chrifliano , che Ma- 
bometto, ma e folo di nome. 

Dice, che la. fperanza delle minie= 
- pe dell oro, 27 argento , dell'aiuto de 
PIndiani li conduce cola:  cosilo 
- credo io bene & veramente perche 


- Sempre l'hanno meftrato con le fues 


opere, perche 2 no li condue el'honor di 
| _ Dida 


ptos como de fin principal ccha 
mano. Quien efto ygnora: muy 
poquito es fu faber:y quien lo ne- 


‘gare :noesmaschriftiano que Ma 


homa, fino folo de nombre. 
Dize quela efperanca delas mi- 


.nasdeloro Y plata dela ayuda de- 


los yndios:los llena alla. Yaffilo 


‘creo: yo bié y verdaderamette: por 
quefiépre por fusobraslohá mo 
ftrado.Por4njloslicua la hontra 


de 


Dell Indie. © 


deDios: niclzelo de fu fec: niel 
focorrer y ayudar a faluar fus p- 
ximos : y tápoco feruir a fu Rey : 
_dequecllos fiéprecon falfedad fe 
jactan: fino fola fu codicia y ambi 
cioo: portyranizar feñorcádo los 
yndios que defícan que los repat- 
tan:como fifueflen beftias por re- 
partimiento perpetuo tyranico & 
infernal : quenoes otra cola ha- 
blando en romáce : fino defpojar 
vechar ; o defterrar los Reyes de 
Caftilla de todo aquel orbe y que 
dar fe ellos con el: vfurpandoles, 
& tvranizandoles por buen eflilo 
fu fupremo y real principado. Y' 
efto eslo q el muy reverendo Do- 
étor Sepulueda fanorece có todas 
fus fuercas:aú 6 no creo verdade- 
ramente que fiente el mal q haze. 
Cótra efta ceguedad y plaga, St 
para cftoruareftos& otrosynnu 
merables males «y porquelos Re- 
yesde Caftilla no pierdan las yn- 
dias : & porquela total perdicion 
de tantas gentesy defpoblacion de 
tan luengas tierras no ayacficéto : 
“como prefto lo aura: para impe 
| dirlosacotes que Dios da & mas 
crueles que ha de dar porellos a 
toda Efpaña:cpmo tengoexperió- 
cia dellos defde cincuenta años a- 
tras: pongo treyntay cinco añosa 
tanta diligécia enefta corte.Y a cfto 
endereco todos mis trabajos : no 
como el Doctor me impone para 
cerrar las puertas de juftificacion, 
ni a deshazerlos titulos q los Re- 
yes de Caftilla tiene a aquel fupre- 
mo Principado.Cerro las praia 
lOs 
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Dio, ne il zelo della fue Fede , ne tl 
foccorrere, & aiutare a falvaret fuoz 
proffimi, e tampoco il fernireil [uo 
Ré , di cheeglino femprecon falfità 
fi vantano ma folo la fua avidità, 
ey ambitione , per tiranneggiare do- 
minando gl Indiani , che defiderano » 
cheliripartano , come fe foffero be- 
flie, conripartimento tirannico , per-. 
petuo, & infernale ; ilchenon e altra 
cofa,parlando chiaramente,fe non [pò- 
gliare, difcacciare ,0 bandire li Re di 
Caftiglia da tutto quel Mondo , em re- 
fiarfiloro con quello, vfurpandoli , e& 
tiranneggiandoli con buon file il loro 
fupremo s& reale Principato ; Et que- 
fto è quello , che il molto Reuerendo 
Dottore Sepulueda fanoriffe con tutte 
le fue forze» fe bene non credo vera= 
mente,che conofcail male chefa. 
Contra quefta cecità, et piaga, &° 
per fcanfare quefti, & altri mme 
merabili mali , e accio che li Re di 
Caftiglia non perdano le Indie, & ac- 
ciò la perdita totale di tante genti, 
er fpopolatione di tanti ampy paeft 
non habbi effetto , come prefto "ha 
utra , & per impedire li flagelli , 
che Dio da, & più crudeli, che per 
quelli ba dadare a tutta la Spagna , 
come tengo di quelli e/perienza das 
cinquant'anni a dietro , pongo tren= 
ta cinque anni a tanta dilizenza in 
quefta Corte, & a quefto indrizzo 
tutte le mie fatiche, non , comen - 
impone il Dottore , per ferrare le 
porte della giuftificatione, né a disfa= 
re li titoli, che li Ré di Cafliglia ban» 
no a quel fupremo Principato ; Ser= 
role porte alli falfi titoli di niunao 
ENTI- 
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entità , tuttivant ,-& le apro alli 
giuridici » folidi » fortifimi ; veri, 
Catholici , er de veri Chriftiani ; & 
percercarli, fondarli , corroborarli, 
cr dichiararli affai più del Dottore, 
eo molto più tempo credo d'efsermi 
affaticato . Et di questo darà mani=- 
fefto teftimonio , ciò che ritronaran- 
no feriteo intorno a quello nel no- 
Stro particolare Trattato . Per las 
conferuatione di quefto fine, ò fini, 
bandendo da quelli paeft , & das 
quelli Regni tanto infenfibili, o non 
fentiti peccati , compofi il mio Con- 
feffonario . 


DEO GRATIAS. 


A laude & gloria di Noîtro Signore. 


Giesù Chrifto è &. della Sacratiffi- 
ma Vergine Santa Maria fua Ma- 
dre , fu ftampata l'Opera prefen- 
te nella molto nobile , & molto 


leale Città di Seuiglia , în Cafas 


di Sebaftiano Trugillo fiampato- 
re de Libri, dirimpetto di Nostra 
Signora di Gratia » . Fù finita € 
10. del Mefe di Settembre l'Ane 
no del 155% 


tn) 


Conquifta dell Indie. 


alostitulos falfos:de ninguna enti 
dad:todosvanos: yabro las alos 
juridicos, folidos,fortiflimos,ver- 
daderos,catholicos, y de verdade= 
ro chriftianos . Y para buícallos, 
fundallos, corroborallos, y decla- 
rallos: algo mas q el Doétor & de 
mas tiépo creo que he trabajado. 

y delto dara manifiefto teftimonio 
lo 4 hallaran efcripto cerca dello : 
en nueftro efpecial Tratado . Para: 
la cofecution dette fin, o fines:de- 

fterrádo de agllas tierras y deltos 

Reynos tan infenfibiles, o no fen- 


| tidospeccados:compufe mi Con. 


feflionario. 
DEO GRATIAS. 


A loor y gloria de nueftro Señor. 
Iefu Chrifto y dela facratiffima 
Virgen fan&a Maria fu Madre. 
Fue imprefía la prefente Obra 
.enla muy noble & muy leal ciu- 
dad de Seuilla: en caía de Seba- 
ftian Trugillo impreflor de li- 
- bros. Frontero de nueftra Se- 
— nora de Gracia . AÁcabofle a. x. 
dias del mes de Setiembre. Año 
de mib& quinientos » & cin- 
quenta, y dos» 
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